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AL  VIRTUOSO 

LÈTI  OR  E. 


’ Aggradimcnta  , e {111113210^ 
ne,  che  hanno  prefso  tutti  gli 
Scienziati  le  altre  Opere  fin- 
golari'in  profa  , ed  in  rima 
del  Conte  LorenzO' M a* 

' GALOTTl  fervono  di  com- 
mendazione veridica- aircfc- 
, 3ìo3uA  I varo  ingegno  , c fceltUfima 

erudizione  , c dottrina  del  ^loriofiflìmo  . Autore  » 
lenza  che  flavi  d!adpo  di'Cnicftai  cDmmcndare  fra 
le  Iodate,  cd  ammirate  ceiebratifliina-.  RiUicc  in 
Lei  particolarmente  nuova  forma  di  penfarc  in 
ilèhiarendo  Materie  Filofofiche  * Matematiche  , 
Poiiricl'te,  Morali  i c Soprannaturali  sr  bene  il li% 
Urtate , fàcilmente  fpiegate  , c ad  una  chiara  pro- 
iettiva di  sè  condotte  in  tutte  le.  fuc  fpccic,  che 
fi  fa  intendere  anche  a chi  delle- dette  feienze  ^Àì-y 
giunoi  tanto  ‘è  il  <poflelfr>,  che  il  Magalotti 
aveva  nelle  medefime,-  merce  che  non  vi  ha  co- 
fa  , che  dia  più  certa  rimoftranza  d intendere  una 
Dottrina  padroncfcanVcntc , quanto  il  facilmen- 
; . * 1 te , 
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tc,  c con  chiarezza  dall’  ombre  dell’  olctirità  ria- 
riva  toglierla,  e de  i termini  Accademici,  o per 
dir  più  vero,  Scettici  denudarla.  A buona  ragio- 
ne per  tutto  quello  daU’^Univerfiù  de’  Letterati 
d’Italia,  e delle  altre  coltiflìrac  Nazioni  d’Euro- 
pa , che  da  per  tutto  in  ogni  feienza  , ed  arte 
fìorifeono  , era  dcfidcrato  , e ricercato , e con 
grande  fatica,  fpefa,  ed  incomodo  fatto  trafori - 
vere  il  Volume  di  q^uefte  LctficrcV'chc  dagl*irti2 
periti  copifti  era  deformato  . » Al  quale  incon^ 
veniente  delìdefandoiì  d’ovviaic  per  la  fama  di 
tanto  Uomo,  e per  beneficio  de  i Dotti , fu  de- 
liberato di  mettere  l’Opera  alle 'Stampe,  onde  più 
corretta  che  folle  poflibilc  fi  IcggelTc . Per  qucllp 
non  s’c  trafeurato  di  avere  come  fi  fono  avuti  due 
ottimi  efcmplari  da  Fiorenza  Patria  dell’  Autore  , 
e in  oltre  ne’ palli  dubbiofi  s’c  fatto,  rincontrare  al- 
tro cfcmplare  in  Roma , da  Lui  medefimo  colà 
mandato,  e con  Tua allìllenza corretto,  ondel’edi- 
tione  più  compita  riufeifie  . £ da  fperare,  che  ii 
Mondo  Latcrato  faprà  grado  delia  cura  impie- 
gata in  fornirlo  d’ un’ Opera  piena  di  belli  , e 
gagliardi  argomenti,  che  l’Atcifmo confondono, 
e ribattono,  e la  Religione  Sacrofanta,  c Cattoli- 
ca comprovano,  che  Ipicga  teoremi  difficilillìrai 
kì  uno  {file  piano  si,  ma  terfo,  e nobile,  e che 
nell' apparente  negligerrza  d’ornamento  è ornacif- 
fimo,  e beliillìmoadimìiarfi  . Ha quefto  profon- 
do intelletto  nella  fublimità  delle  cole  feguitato  la 

ma- 
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maniera  del  Trifmegifto  Mercurio,  deiraltilfimo 
Platone,  e del  Principe  de’ Platonici  Plotino,  ma 
nella^  chiarezza  delle  forme  di  dirc , c di  fpicgarc 
cofe  aftrunnìme  è folo  fìmile  a sè,  perchè  elTendo 
creatore  del  fiio  concetto  non  rubatorc  dell’  al- 
trui, l’|aa  fatto  intendere  in  forme  si  chiare,  co- 
me allo  fplendore  di  fna 'mente  fi  conveniva  , ed 
alcuna  volta  s’è  tanto  abbafiato  nel  dire  ( fenza 
però  partirli  daU'onorato  ftilc  Filofofico  ) che  qua- 
li pare,  che  voglia  prendere  di  pefo  da  terra  ogni 
quallivoglia  intelletto  per  portarlo  a viva  for- 
za nelle  Tue  altifiime  contemplazioni . Goda  il 
Mondo  delle  gloriole  fatiche  di  tanto  Uomo  , 
che  ha  faputo  nella  prefente  Opera  il  fiore  del- 
le piu  belle  fpeculazioni  in  ogni  forra  di  Scien- 
za dipignere , e sè  medcllmo  ed  il  fuo  nome  pc- 
pctuamente  illullrare , l’inclita  Patria  nell’  anti- 
co fplendore  de’  glorioli  Antenati  confervando. 
Di  che  però  le  ne  debbe  dar  gloria  all’Altillr- 
mo  Padre  de’ Lumi,  che  ha  fatto  forgere  a di  no- 
llri  fopra  ’l  Fiorentino  Ciclo  Sole  d’ingegno  co- 
sì beilo 

Ttf/,-  thè  9iarura  e’I  loco  fi  rin£raj^iit. 
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Al  Signor  Marchefe 

Carlo  Teodcdi. 

Sig.  Marchcfc  mio  Signore. 

Eccovi  finalmente  le  mie  Lettere  y tali  quali  leave» 
te  volute.  E veramente  fofiocb^  voilevoleficy  cre-^ 
do  3 che  abbiate  fatto  bentffimo  a contentarvene  in 
quefia  forma  j ebe  a volerle  ahrimenti  Iddio  fa  j 
quando  le  avre/le  azute  . J^anto  a me  y era  di 
gU  un  pezzo  3 che  io  le  aveva  fentenziate  a quella  morte  3 che 
fogliano  fare  tutte  /’  altre  cofe  3 che  mi  metto  a fare  al  tavoli^ 
no.  Le  Lettere  intorno  a Naturali  3 Ja  Con* 

cordia  della  Religione,  e del  Principato,  Canzoniere 
della  Donna  Immaginaria,  e qualche  altro  piccolo  paffatenr- 
po  3 del  quale  non  vi  ho  nè  anco  mai  parlato  , cofe  tutte  in- 
(ominciateUper  genio  , tirate  innanzi  infino  a un  certo  fegno 
per  impegno^  e a lungo  andare  qual  primay  e qual  poi  lafc ta- 
te fare  per  infingardaggine  ^ la  quale  il  più  delle  volte  mi  fono, 
anco  ingegnato  di  far  pajfare  apprefio  agli  lAmici  per  unagiu- 
fia  3 e fincata  dififiima  concepita  di  effe  , correggendo  cosi  la 
prima  vanitù  colla  feconda , e maggiore . 

L%  fortuna  di  quefio,  lavoro  ha  mofirata.  per  un  pezzo  di  vo- 
ler effer  diverfa^  fe  non  migliore  di  quella  di  tutti  gli  altri  : 
poiché  quantunque  effo  ancora  abbia  avuto  di  gran  ripofi  , ta- 
luno de'  quali  ha  durato  degli  anni  , tuttavia  fino  all'  Z-j .— 
fifonofempre  dati  de'  cafiy  che  me  l'hanno  rimeffo  tramano y 
e Pultima  volta  arrivai  quafi  quafi  a credere  di  averlo  a fini- 
re. Un  viaggio  y che  ebbi  a fare  in  ‘Romagna  , quand'  io  era 
appunto  nella  voga  maggiore , toppe  /’  incanto  . ‘Poiché  morto 
di  quel  tempo  in  T^poli  l’iAbate  mio  fratello  y eie  trovatomi 
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nell’imbarazze  fer  me  femore  j^randiJ^mo  di  alcune  piecohe  li- 
ti , e fattomi  di  quelle  nello  fpazio  di  pochi  meji^  nonfo^fe 
una  r anione  ^ o un  pretefo  di  venire  a litigare^  o a divertirmi 
due  volte  a ^oma^  trovato  poi  al  mio  ultimo  ritorno  in  Piren' 
■gje  un  nuovo  ^ e più  plaujìbil  titolo  di  rivefiire  la  mia  dappo- 
caggine da  occupazione^  il  fatto  Jt  <-'5  che  tanto  penf ava  io  più 
alle  mie  lettere  quanto  in  oggi  Plinio^  e Cicerone  fi  poji ano 
penf  are  alle  loro . 

Si  dd  il  cafo  , comefapete  ) che  in  falla  mia  partenza  di 
eojid  il  Sig.  PoMpeo  lAzzolini^  ritrovatene  tre^  0 quattro  in 
uno  fudiolo  del  Sxg,  Cardinale  fuo  diglor.  mem.  quale  nonper 
altro  credo  io^  che  per  farmi  onore  ^ mi  aveva  detto  due  an^ 
ni  fono  di  non  volermele  rejlituire^  le  eonfegna  al  mio^Acate^ 
a Paolo  Falconieri  i Paolo  ^ che  di  giù  le  aveva  lette  , e che 
nel  leggerle^  fatto  travedere  dall'antica  frettijpma  amicizia  ^ 
innamoratofene  di  mala  maniera  rie  aveva  defa  la  turiofi- 
td  in  più  d’uno  } vedutefele  in  mano  5 per  foddisfar  si  y ed 
altri  , ungiamo  di  queft’  Inverno  gli  raguna  tutti  in  Cafa  di 
Morfipner  Martelli  j tra  qaefii  ci  fiete  anche  voi  ; anche  voi 
fpofate  P inganno  di  Paolo$  mi  cominciate  a tormentare^  che, 
io  le.finifca  i vi  rifpondo^  che  non  occorre  ) che  ci  penfiate  : fi- 
nalmente dopo  lunghi  dares  y tomarcs  ^ vi  arrendete  a chie- 
dermi ) che  almeno  vi  mandi  tutte  Poltre  nel  grado  eh'  elle 
fono-^  perchl  anche  voi  poj/ìate  f addi  fare  a molti  impegni^  che 
avete  prefo  con  diverfi  amici  . A domanda  cosi  difereta  5 ed 
obbligante  non  avendo  avuta  difefa  la  mia  generq/itd  ^ 0 la 
mia  debolezza  ) poco  dopo  il  mio  ritorno  di  Pipa  colla  Corte 
mi  mejji  in  animo  di  obbedirvi  i "Pero  che  prima  di  por  ma- 
no a farle  copiare^  mejfomi  a dar  loro  una  feorfa  per  ajficurar- 
mi^  che  almeno  if enfi ^ e le  confruzioni  correderò  ^ vi  confef- 
fo^  che  mi  perdetti  d'animo^  perchè  appuntale  prime  fono 
forfè  le  più  deboli  , nè  vi  difiimulo  ^ che  mi  era  infino  venu- 
to veglia  di  far  loro  qualche  ferviziò  , ma  confederato^  che  ik 
poco  nonfervirèbbe^  e che  il  molto  ^ 0 non  fi  potrebbe  ^ 0 noh 
fi  farebbe  ^ eh' è la  tttedefima^  anzi^  che  il  mettermici  ^ fa- 
rebbe appunto  la  via  di  v^n  mandarvete  mai^  non  ho  penfa- 
> ' ' ' ~ fo  pib  . 
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ta  fià  Uf  'e  eosi  ^aie  "t  cavallo^  farne  tomi  trovo^  eirroqtw- 
^a^rarriera^  manJandovele  i»  qttefia  forma.  i 

lo  vi fo  tutta  quefa  diceria^  percbd  a quegli  , che  le  mo~ 
Jlrerete , affiate  almeno  render  ragione  , perebJ  elle  fieno  co^ 
si  . E prrtbi  m'immsgin'ì  , ci»  p^ate  axvr  caro  di  fafere 
quel  che  vi  i et Jf  orsa  , e quel  che  vi  è Ji  favola  per  fervire 
alt intreccio  j ve  lo  dirà  fenza  fare  a entrare  nel  più  indi- 
viduale intendimento  di  ejfey  ebefeaverete  fiamma  di  leggere 
tanto  avanti  ^ lo  troverete  nel  principio  della  quarta  lettera . 
- Saranno  dieci  antri  a Ottobre^  cbetornandomene  una  matti- 
na dalla  Villa  delle  Corti  del  Marchtfe  Filippo  Carjmi  alla 
mia  di  ’Belmorste  ^ cosi  per  la  firada  nel  fare  le  Fpefeal  cer- 
vello mi  vermi  penfato  ad  un  ,Amico  ^ cb’  io  aveva  dii J da' 
Mont^  non  Cattolico  a f * diverla  $ ni  pur  credo  della 
^Itgione  cb' ei  profetava  a ui  tf  alcun' altra  . Egli  infino 
dalla  prima  volta  , che  c’  imontrammo  a e che  dopo  un  brevif- 
fimo  vicendevol  rifcentro  dell' uniformitd  delle  majtme  rulla 
Morale  y in  cui  egli  era  non  pur  religùfi/pmo  a ma  irre- 
prenfibiley  ci  legammo  in  uaa'ajfai  confidente  amicizia^  mi 
fiera  poco  dopo  allargMo  baf  antemente  per  lafciarmi  accor- 
gere di  una  fomma  dìfinvolttcra  inenateria  di^Beligione \ dal 
che  ejfendo  poi  mAa  occa/Fone  tra  di  noi  di  diverfe  difputein 
diverfi  tempia  e in  divexfi luoghi  , dove  ci  fiamo  rifcontrati 
viaggiando  i comituiai  quella  mattina  a riandare  colla  mente 
alcune  delle  fue  propofizdoni  y e rifpondendo  io  y e facendomi 
rif fonder  da  Lui  , arrivato  a ctfa  caldo  di  quefo  contrst- 
fio  a che  andai  profeguendo  buona  parte  del  giorno  y ritiratomi 
la  fera  in  camera  , mi  mifi  a difienderlo  in  forma  di  lette- 
ra y che  è apprejfo  a poco  l'ifiefay  che  troverete  la  prima  nelt 
ordine  di  quefia  raccolta,  lo  nè  pure  vi  fapreidirey  fe  io  mi 
penf affi  allora  a mandarla  all'amico  -,  vi  dico  bency  che  quan- 
do la  cominciai  a certo  non  penfai  a far  la  feconda  y ma  a po- 
co y a poco  di  cofa  nafcendo  cofa  y io  non  vi  dirà  la  vivezza 
della  mia  Fede  a lo  zela  dellaVeritdy  l' amor  dei  *Frojfimoy  la 
Caritè  verfo  'Dio-y  vi  dirà  con  mia  confufione  y t'ozio  y la  fo- 
litudine  , la  propria  foddisfazione  y talora  un  po  di  compia- 
cenza. 


vtnza  ) mi  f retro  affezionare  al  lavoro  e dopo  la  prima  5 /ar 
Va  feconda  y poi  la  terza  j e così  d'ma  in  usi  altra  me  ne  tro- 
vai fatte  in  tutto  qaéll^ Inverno  da  otto  , in  nove. 
i T ornato  a Pirenze , e cominciato  a conferirle  con  qualebe 
amico  piti  eonfièentè,  tra" quali, a treT eologi it\figni > qtàefii  tut- 
ti d'accordo,  ii/qgnatir*re  avanti,  bifgnatimre  avanti.  Ti- 
riamo : e così  pir  qualche  anno  a i tempi  della  villeggiatura, 
rbe  allora  folleva  eflere  t inverno  dalla  partenza  delia  Corte 
per  "Pipa  al  ritorno  quando  affai,  quando  poeo,  e quando  ptm. 
to  andai  lavorando,  e per  un  pezzo  con  quelP  ifeffa,  dirò,  li- 
bertd  di  fpirito,  ma  (fé  io  non  apprendi  ^amorevole,  tettfitr 
ra  del  noftro  7aolo  , che  mi  accufa  di  troppa  vaghezza  inr 
frodar  franzefifmi  nella  nofira  lingua  ffinrern  di  parlar  più 
propriamente  a dire,  con  queir  ifeffo  fpirito  di  libertinfggio, 
col  quale  io  aveva  incomineiato  ) -di  modo  chi  , ni  pur  tenni 
fermo  il  penfero  al  primo  vero  perfonaggio  , afrdendomi  da 
effo,  anche  ad  arte,  e formandomene  un  altro  affatto  ideale  , •t 
manierandolo  di  un  «ria  affai  equivoca,  e talvolta  ambe  varia 
per  levar  non  pare  tgni  oceaffbne  agli  altri  di  tirare  a indovi- 
nare , ma  per  renderlo  eziandio  irreconofeibih  a lui  medeffmt, 
fe  maiff  /offe  dato  i l -e afo,  thè  ^gli aveffe  penetrato  qualche  to- 
fa,  di  ejml  che  io  andava  fcrivmdo  tsEv?--  • -1  ^ 

E per  veritJ parve  poi  a"  mM amici  che  quefo Spirito,  di 
libertinaggio  regnaffe  troppo  vi/ìbilmente  in  tutte  le  lettere  , 
offendo  riufeite  affai  slegate  , e riconofeendoff  ^er  fatte  da  una 
feioperato,  che  tale  era  io  in  qwl  tempo  , piu  rol  fine  di  diver- 
tir/, che  ài  comporre,  fecondo  che  Cgni  Lettera  aveva' perf-, 
ne  sì  medeffma  fenza  oteuna'obbedienza  , oeorrelasdone  a una 
precedente  idea  univttfale  . 'Che.  però  confgiiandomt  qualche- 
duno di  ejji  a proccurarey  coll’  affortir  diverfamenteiraedeffmi 
materiali  , di  ridurle  alment  in  grado  da  poter  fervire , a ttn 
Opera  (bencbì  Opera  non  mi  fiffe  mai  paffato.  per  la  mente 
di  fare')  tanto  mi  fieppero  dire  , che  mi  fecero  appendere  di 
poter  far  fervìro  tutto  quel  mo/aieo  'a  rapprffent^  ,fe  .-uon^ 
una  fola  determinata  figura  , almeno  una  tal  grottefea  da  raffn 

gwarviff  qualche  iiea-^  SL  «nò  fermoH  oar)  eap  \,  fiotto  i qua- 
•'V.-'*  '**  timi 


lijtti  farve  di  ptere  firn  comodamente  ridarre  le  materie  ds 
me  fparf amente  trattate  in  qua^  e in  /J>  e ordinati  quefli  ca- 
pi medejimi  f fecondo  cbe  meglio  comportava  la  loro  rifpettiva 
(orrifpondenta  ^ abortite  poi  nuovamente-^  ■«  rtìhiamate  fatto 
tiafcboduno  di  quegli  le.cefe.ad  ej^ più  grettamente  attenen- 
ti ) .mi  vennero  nell"  tjlejfo  tempo  formatigli  argomenti ^ e le 
Jjctbere  .coir ordine  ^ e nellaforma^  chef  anno  ade^o. 

lo  non  veglio  tacervi  una  afa  y che  -da  un  canto  potrei  far 
jdi  meno  di  dirvela  ^ ma  dalf  altro  stonfidero  ^ che  voi  anche fen- 
x.a  penfarlo  potrefle  farmene  pagar  la  pena  y eoi  redarguirmi  di 
non  aver  io  faputo  eonoftere  il  poco  lordine  y ojia  concaìenazio- 
ncy  che  è tra  alcuni  argomenti,  non  dovendo  ioprefumere  , che 
om  Uomo  del  vofiro  difeemimento  non  fa  per  accorgerji  alta 
iella  prima  lettura  delf  Indice  , .che  alle  volte  Ji  pa(fa  da  un 
proprfto  in  un  altro  Un  po  crudamente  ; Lo  .conofeo  ancor  io  y 
gna  checi  farefevoii  Coi  materiali,  thè  io  mi  trovava,  non  mi 
rivfcìdi  far  meglio - 

- Ora  io  aveva  penfato  di  mandarvi  folamente  venti  atto  La- 
ter  e , che  mirano  a quell'  intendimento  , che  dichiaro  nella 
quarta  s 11  ‘Prior  Macellai  , che  fapeva  ejfervene  alcune  altre 
poche  ideate  per  un  fecondo  intendimento  , ha  voluto  in  egnimo- 
Joy  .che  io  vi  mandi  quefe  ancora  ^ In  parola  d‘  Uomo  cT  ono- 
re, ve  ne fono  di  quelle,  che  nJ  il  Priore  , ne  altri  ha  mai 
vedute,  ed  io  medefimo  da  ché  le  buttaigiù  dalla  penna > non 
l'ho  rilette,  fe  nónadefo,  che  Ji  fono  avute  a copiare  . Sono 
ttf a mfer abile  veramente,  ma  patrehbono  fervire  ad  una  Se- 
condaParte,  come  di  fatto  fatto  nome  di  feconda  parte  ve  le 
mando  . Sono  però  coti  poche  , che  appena  /entra  nel  forte 
delt  ajfunte,  che  pure  raccapezgerete  tanto  quanto  dal  principio 
della  prima,  e più  chiaramente  ancora  dalla fefia. 

Sevoiadejfa  dopo  ttdta  quefta  cicalata,  non  arrivate  an- 
cora a comprendere,  ebeimperfittacifaiovi mando , bifgnerd, 
che  indsgiate  a ehiaeirvene  dopo  cht  averete finito  di  ì leggerle, 
JB  avvertite,  che  io  non  parlo  relativamerAe  aqutU» perfezio- 
ne affaluta  , cbe  fi  richiederebbe  a voler  fare  un  Opera  di  que- 
fa  fotta  , f alia  quale  iotm  potrei  arrivare  gfevi  faticajfi 
I ' . . ’ ' auctr 
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j$iMr  dirti  anni . Tarlo  di  <ptetta  ¥elatixfa  alla  miafufficUn^ 
za  ^fecondo  la  quale  mi  darei  aatora  ad  intendere  di  fotermi- 
giiorare  affai  quello  che  ho  fatto  y eitt'i^it^pere particolarmen- 
te. qualche  altra  lettera'  fer  rilegare,  un  foco' meglio:  le  mate- 
rie e con  far  nafeere  fiu  naturalmente  uh  argomento*  dall  eJ- 
troy  mettéreun  fo  di  miglior  ordine  in  tutta  la  ferie- 

Ma  caro  Marcìofe,  io  per  là  prima  non foffoy.  e poinonne' 
vegtiofiù . GiJ  quefo  balocco  ha  fattoqtieli  che  aveva  a fare  y 
che  era  di  dvaertirmL  dàltozio  y quando  io  me  aefiava  felme- 

dellanno  in  campagna,  ^uejia adeffo.nonJi. pud* piti- farete 
quando J!  poteffe  y AÒ  cpiià  ì Jo'fo^troppo'b^e' fecondo  i frin- 
cipi  dcltaPedeycbe  la  Fede,,  non  può  effer  mai  figlia  deÙàra- 
gione  umana  ,.fe  non  quanto  talvolta- quefi' ifiefia^ragioneitma- 
na 'fi  cencepifea  in- certe  ■ menti  così  infiammate  dell  amor  ‘ di- 
ndio y che  ufeendone  tutta'  rovente,  deilifieffa  fiamma'^  operi' 
odia  vampa  dèlia  Càritd  'y  quel  ch'  ella-  aff^rifee  operare  coll»' 
punta  dèlia  propria  fòttigliezsu  Guardate  fe  la  mia  vr  par  di 
quefia  natura . . 

Eccovi  detto  tutto  quello  ychehojlimato  bene, •che  voi f àppio— 
te -prima  , cb'e  eominciate  a lèggere’-  %A.un*altro  direi  qualche' 
cofa  dì  più y a voi  , che  mi  conofeete  cosi  intimamente  yavanz»' 
di  quello  i,  foschi  per  f ifiefia  ragione,-. che  non  può  recarvi  me- 
rav/glia  la  mia-.ignoranzA-,,  ne  può*  ni  messo  recarvi'  fcandolo' 
qualunque  errate-,,0  equivoco* ,•  che'  io  mi  pofià-  aver- prefò  in 
maneggiart  materie*  così  gelof e, • e delle  quali  fe  pur  arrivo  ad 
aver.-qfseìla  po.  di  tintura  ,•  che  bafia  a fareycbe'fia-folàmen- 
te  ardire, • ma' non' sq^tto*  temerità  il  trattarne,  {fe  purenon- 
i temerità! quefi'ifièffoy  che  io  dico'adèffo)'  i però  fempre- ve- 
ro ,•  che  elle  fon  fturi  della  sfera- dèlia  mia  profefisonr  ,■  e'  del' 
mio  efercùào  .-  lo  nelt.  avere  avuto  a fcartabellare  a’ giorni paf- 
fatii  le- prime  -prime  minute  di  queflè  Intere  , ■ mi  fonneonjoia- 
to  grassdémente  in  ritrovare: feritta  in  margine  a- quatebedisn»- 
dt-  effe  una: rifpeWf»  protefiacon  me  med  'efimo  di  ritrattare , an- 
che prima:  di- metter  penna  ine  art  a yogni  errore  , in  cui  mifo- 
teffe  venir' fidto  di  incorrere  involontari  amente  net  difenderle . 
Ora  fe  io  feci  quefia  pretejl  a con  me  medefimo  anche  in  dsibbio  , 

2 chi 
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Ae  alcwtd  tvejje  mai  a vfJfrlt  f apiùjòrte  rugione  mi  part- 
ii averla  a rinnovare  ad  effe  con  e^o  voi  , tanto  piu  quanda 
vi  dichiarate  di  chiedermele' per  mojlrarle  ad  altri.  Cktperd 
vi  ajficuro^  che  quando  io  pur  e nel  comporle  non  abbi  a,avutopen 
primario^  ed  unico  oggetto  la  convergono  delPiAteo^  non  ha 
certamente  avuto  quello  della'  perversione  del  mto  intelletto!  y 
Ov</<>,DufnAliis  prasd ica verini,  ipfc  reprobuscfficcter - 
®f/  rejlo  per  quel  che  tocca  il  materiale  di  ejfe co  nom 
vi  farò  altre  feufe^  e protejìe..  Vofochr  io  ve  le  mandi  j ew. 
le  mandi  in  quejìa  forma  , le  feufe  farebbono  affettate  , e lo 
protefie  fuori  dipropofito:  dovendomi  bufare  .per  mia  quiete  ^ 
t per  mio  difcarico  il  faper  di  metterle  nelle  mani,  d un  Uo~ 
mo  delvofro  fangue,  delle  vofre  majfime  ^ dellavofra  con- 
dotta ^ dcllevof  re  cognizioni  y della  vofra  pietd  . lo  fonoinz. 
mutabilmente  vof  ro , <■  . .1  , 

» ! -j  ' v!  • 

Firenze  y.  Agofto  ifijps  ■ • ’ 


i.'.t.  v.w  J 1 . : 

) ; ■ ; • * * ’ • . ■ , t 

^ - . . j . . . . .k.t 


t 

...ì  %. 


’ Dfvoiip.  ed  Obhltgattfs.  Servìt. 
Lorenzo  Magalotti. 
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Ddlt  " Lettere  ddla  ftima  P^c  ^ 

».•^....u  5.  . , Jwn'.-O  u'  > V 

-r’.  V , ; ..  . . L E T T E R 'A'  r:  - 
-ir-I  ■\  ■ . £ ■'■  v«, 

IWl 


f • 'jèe^mo  jk^c^Kjttci 

ca  ìa:1>àatar  Ji'M^  t 


U '..  ■;  ..  •■•'..<  , . J:£.  . » , ’ i ,.'.i-,,'  U -\- 


in  oftentar  rmpktày  fieaitiltMn dheatammaìveri  Atei, 

kk  più  tèe  Mftu^^re 

gmàlcòe  Rfiigf(m . ' - . ^ , ~ '~  • ' ^ - 

i • 0 . jtfìT  )'■  •■'■  •V.'  i\  ‘ *.v  V '.,  .,■' 

JSi^^\iiÀe  tàratren  ik^pefi  Ateì^  M •tiCjMf-  AnUpnvy  4*  S 
* "neì'^ondo , èpartodiénn fi{peiihit4Ìffàfto*n^cmdn$UCtral- 
^ -ktfato  dagt  inter ejfi  eklla  Natura  corrotta^  V'  >.1^15 

:jk — 


'ìùÙKdimeato  delle  prefenti  Lettere,  hrd^mievcìexpitf  de^i 
Jf  'Atei  nel  pretendere  di  negare  Dió,  0 perdei  efi.mk.lin- 
tendono , 0 perche  afidtttamènte  £j/v<ion/mtÀn2r..^49 

-'■-0  I 1.  Al  (T . -.'ijy.vl  1 ;t' l'.iViO 

potere  gii  j^ei  negare  Din,  ma  A più  dnitìuànà.  Ve- 
' ■ rìfimiglianga , che  nel  Mondo  fia  .qualche  coja  dtdidt'o  fu- 
periore  allo  Spirito  Umano.  Confejfarlo  in  qualche  modo  > 
non  volendo , ancl^^i  Atei  . Re^ionmrolegX*  tH  rkòno- 
fctee  anTj  il  Dio  della  Fede.  >;•  ^68 

IKt — 7 

L’inflinto  naturde  di  tutteJe  Nazioni  in' tutti  i tempi , poru 
'•  tate  d-riconofctre  qualche  Divinità , convince,  cbeqaejia 

■'•  t » ♦ j £)ì. 
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Diviniti 'iti  ftOi-  ' 

UL 


VII 


M 


f.8s 


Non  fuffra^r  pmto  agli  Atei  per  negare  DioTecceì^ont , che 
ranno  a’ ja(i  i^ila  ^eOgìane  ^rifliana , ej^àà^rken- 
ie  della  Cattolica . J^uanto  jia  irragionevole  Ta  calunnia 
degli  Atei,  e degli  Eretici  contro  il. divieto  de' Libri  Sa- 
crì  nelle  Lingue  volgari,  n p.  104. 

vrn 

Diluita  almeìn  farim  tutti  i^ftèm  pir  mteiiderei  storne 
- abbia  potuta  e^ere  il^Mcado-^tn  ji  voglia  creato  Jn  ten^ 
1 po,  '\o  fi  voglia  eterno.  Inft^cien^a  degli  Atomi , tionfiò^ 
lo  a fervhre  di  principio  unherjale , ma  ancora  a falvare 
t ■ f evidente,  e^pareatja  degli  inetti  parficoiari,  » p.  iti 
*■:*»>  ■ - - - .../  JL»  ■ ■ , ^ ; T” 


■ > 


E!  ^rìa  della'Cre anione  del  Mondo  riferitada  Moiè  affiori' 
\ ^fiderarlaacme  un fi^ma  filofofico  perderebbe  tutti  i pre- 
l '.gipdi^,  eh’ ella  ha  appreffo  gli  Atei.  Anzi>'fe'uu  tal 
fifiema  non  ferviffe  di  fondamento  alla  Religione , fi  fti- 
i enerebbt  lil  migliore . NeHe  opinióni  degli  Antichi  Filofif>a 
- intorno  a principe  delle  cofe , fi  , trova  adtmbrato'il  Din 
^ 'dflla  Fede..:  " ■ ;,r  ;,V,\  . .^v'.  \ 42*. 

X. 

Ee  prove  delF  efifien^a  di  Dio  non  fi  hanno  a dedurre  dalhg 
• dilucidazione  delP ofeurità  della  Scrittura,  e ifuejle  non 
( ; fimo  indizio  di  falfità  .-"Nel  rifpondete  incidentemeate.,  ad 
un  obietto  contro  un  punto' Jfìorico , e Geografico  della  Ce^ 
-“i  oiefi-,  fi  Jlabilifce  ima  pre funzione  univerfale  à favore  delln 
Filofofia  Sacra .'  Quakbé  apparente  conte-adizione  della 
, Scrittura  feco  medefima  è anzi  argomento  della  fua  veri- 
tà, e molto  più  Je  contradizioni  di  effa  Scrittnracollapro- 
ò fana  ijloria . 

XI. 

£fame  di  diverfe  Fiìofofie  in  ordine  alla  loro  maggiore , 0 m- 
mre  adattabilità  a poter  .fervore  alla  Fede  . Tutte  ria- 
c ■ ■ feir 


Digitiz--^  by  Google 


- . Jctr  'foolto  pìo'fr  ffr  wt  ÌBte»iù\  zfcaShftrftìr  àaiuùme- 
. W'.póterji  vakre  vr  qfutlcbe  modo  la  Teok^^  r di  <fueU 
' •la'^i  De/iwr^  fonfe  aàtt  ì>ùtto'xhe.del^aìtittX.'\  .v. 

X//. 

l0  Svrrfe  ottoni  dd  Teologi , e Padri  in  materia  di  Relìghne 
. mn  forno  contro  alla  ReUgmme  .11  peccal  e dd  Fedeliìifiipaf- 
, fimamentejle^£eclafiapciitoa  pràvaeoÈti‘a  la  <t'tde,fé  1 6Z 

-«>  I’.‘0  1 5 X I 11.  \ J-  l\,.\  .V 

r^4infitatiJjime»e’lorprogrefi^  non  fóffoaojervhe  ^lài^ia 
per  pefar  le  verità  ^lla  Fedele  quejle  non  fono  più  ininteU^i- 

- ■ idi  ebqndèife fieno  mahejcofi,  'tatéfonatnrali,  tkedrti^ziir 

-.di)  4MUo.cbèinduiitatameintevere»  •v.t-w.:;.,  ^^.«87 

\V.  . . X IVi  '..  . »..■  ^ 

-jPoeerj^pnavvemuiyt'C<^  la.Creaikaa.dalMk&t^fftt» 
, : gualche  J/^Oy.  d>efaccià>meno0riwe.agl'  MUlkttiebqael- 

- ia^  fiotto  la  quale  ordinariamente  fi  conce^ficA  A .. 

H 

ytlthudìne , Tpijficièftji^a  delh.Jpkifo  a muovére  ònrfietG^th 
mente  date  pedo  la  Mathiof'.  7.  P’^iJ 

V ■ XV J7 

ILa  Fede  non  ciprtìpow  mai  cpfe , cbeìptplìdB^  «onfifodStd^t 
e ^ttel  che  ne  pareffè  diveìtfiamente , verrete  ^ odalswto^o 
V 'eial temerario dd^MofiriJateUeUi,  > .',tv 

•.  ■ r ' ■ ■■  ■ ■>  V . 

Setuao^t(Hìdbe{penfitf  ^endry  éà^itrnfi^  Materia  y e 
( t atta  la  Materia  pote^penfarey  menderey  e decorrere  ^ 
parrebbe  verifimile  ancora  y che  eUa  aveffie  dovuto  a e ji- 
-V,  - fiere  a^’^vìrmo  ia^ttef»flato  : E 'abtmi^^afmto  a-,  efiftere  % 
-,jquelhfleet$’f  farebbeaSjficile  a cbnùfirfiragf otte,  che  ave fe 
dovuto  t opotuto  ridurla  in  altro.  .«ia  n' O 7^ 
X Vili 

■ Se  fu  prima  la  Matebiafiolido , e medtd  > ^ che  la  Materia  vh 
. vof  e fiatate  tfonvend  ebrèi  dbe^ufiife  jùù,ammirabi- 

le  nel- 
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•V  If  fiamagfi$ar'KH  lavato  , 'a^'prcpaeaìikàtjdeih.Mu 
vbfJiJiolh(ia,fmrtàiari^cùviva,vfiipifjiÉv.C, 

XJX. 

DiffifoltJélihaciUtnvalntteoperJn^ótti  JéiT  Attànit  rà^cmò- 
«WiT S tfse toHaéatuYadttia  Materne . , htma- 

nelU  quali  gliÙ  omini  fon fAferiòri  ^ epoi  ( e forfè  più  conclu- 
V.  'jdekrtmeiite- ) )ia  qatUti  n^qi^  appar^imV’^orioH  ^ Jr 
t ' fPg^èriìlegr /rracfròflr^^x  ■ v.  v.<  ^ 

a'.-'j-  S ••■  V.'  . /XX'Sx:\:  .u' 
■Efime'iiialtreepera:(icaii^y  ep»vpriPtà<deir Aki/Ua  piulamen- 
\ ' te  adattabili  alla  Matnia.''  Gbe  qtcélUf&rk'natlutìde  ina- 
dattabilità dell"  intelletto  eUtàicepir  qualche  cojat.  ebe  non 
1 fiaMatbìia tÒMàdèìtYiineùiin^nt,  nntpresitqiézio.  di 
■ confùetàdinr.  I^antag^o mammttere abetino atmi Dio f. 
la  Materia^.  ..vi.a  . ..  , p.  'jto 

xxr. 

'§^SjffìtieniiadelCaf>a ftrmir dii^nàphUmverfaldh.  \p.  34S 


JnfuJfjcienjja  del Cafo , e della'iinfce(fità  infume , e della  Necef- 
fitàda pet.fèfoiayafeTxnre.dìpi^àpnUtàverjah'L  f.  J59 

«>  -4-- ■■..  ì :-x^xiiE  , v'l'.- 

^Uiìa  degli  Avverfarj  iuinttendltrrdi  tkdurrr  ia  fkfieàHtza 
iUlla  Materia  a fervird'  Aninìa  negli  Uomini  dalla  jupsien- 
* qg:,  che  Sfótto,  attrihuìrple  .dà  noi  a fhrvtr  d-  ot^nfA 
he’Bruti%  . • p.jt<x 


XjT/r, 


■E/fbteanzi  fi»  concepibile;,  che  fAfàtnedd  Bruti  fieno  in  quaT- 
chemodo  mftacteeudt^tie tn qualunque rnodoantcterialsP a- 
hime  Umane. r p.  394 


xxv: 

S'aùorda  T ImnrateriiditÀ  dell'Anima  Ununa  colla  fua  paf- 
•V  capacità  di  rkviure  impreJfwMe  tle^  Materia ^ 

• > ' . anche 
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, . anche  dopo  UpOfdta  dal  Corpa.  a ' • /*-4i6 

IV > . XXVI  , 

Motivi  per  moderar  la  ftimU  delP  opinione  del  Mondo  ab 
« eterno,^'  .c’m/5u  v.ò^.' vV.  ' P.44J 

XXVII. 

Conjetture  ragionali  del  non  èffe^e  il  Mondo  y nè  la  Mate,  ia 
: dei  Mondo  db  eterno . ' P- 45$ 

: XYKÈIl 

tb^tOffri  fenfibili  del  non  efire  il  Mondo  akei^O’  ‘P-474 

■ V 

' ' Seconda  Parte.  ' ' 

lettera 

I 

L 

L A corruttela  de’ co  fiumi  y e le  prevenzioni  dell’ intellef-' 
to , che  rendono  gli  Atei  mperfuafibili  alle  prove  dell  Efi- 
fienza  di  Dio , gli  renderebbono  egualmente  imperjuajibi- 
li  alla  vifia  de’  Miracoli . Pag.  497 

.d'j.'lrril  Kf'i 

Chiederji  temeratìamente , e fenzala  Fede  anche  inutilmen- 
te  i Miracoli  : E ottenendofi  , come  gli  vorrebbono  gH 
Atei;  a lun^  andare  fi  riconofcerehbono  y anzi  per  opere 
eh  Matura y che  d’ Onnipotenza.  p.  509 

LLL 

'Alcuni  Mìracott  che  fi  veggono;  e non  fi  conofcono  dia  tutti  yfo- 
no  forfè  martori , e lenza  dubbio  più  incontrovertibili , che' 
non  farebber  moki  m guegji , che  fi  domandano  dagli  A- 

tet. p.  5ao' 

IV. 

Segue  r ifieffo  Argomento . p- 5 i7 

' — ^ 

Iddio  non  può  conojcerfi  altrimenti , che  per  la  Fede\  e daW 
-T'IIi  ìfie^o 
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ìfifffonon poterp  convìncere jhad4\ cK  EgJttn „ 
fi  dee  credere , chi  Egit  ti  fia ..  f . 5 54 

V . . ••.•..■  'VI  à t ^ '■ 

linCondottadiGtesùCr'tfanonfit  dXJomot.  che,  mòv.  jt  ifarfi 
grande  per  potenza..  \ \ ' . / p.  581. 

' ■ • ■ • yjj^  . . 

Segue  il  medeftmo.  Argomento.  p.  iox. 

Vili,. 

Segue,  il  mede/imo.  Argmento ..  f.iit'. 

IX.. 


Segue.- il.  tnedefmot  a^omnto:.  , ^ 


. i.  V . ^ 


■■  ■ ■ f,  . evi  ì 

Kocr  disllMiidicc.. 


- > .>.■■■• « ‘.’v.  ( iv  1. 

'.UV 

' v\i  C)lv<1';\''Ae'^  ‘4  i»i.  ■ iviAi  i’.  1 i i'.' .S, 


.n! 


. Vàp^r.. 


l\  . ....  .....  l).'.''  '.v  ..  > 

EET- 
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LETTERE 


FAMILIARI 

PARTE  PRIMA- 

LETTERA  r. 

Come  fi-generi  {jneW  Ateifmo-  i che  profejfano  i più  , e 
non  è 'vero  Ateifino  y come  fi  conferivi  , e come  poi; 
finifca  ne'  fimi  Profiejfiori  in  punto  di  morte 


Rimonte  z j.  Ottobre  1 6Zo. 


Antafia  mirabile  è quella  , che  vi- 
ha  prefb  , di  fcrivermi  ^po  un; 
hlenzio  d’Annt , e di  fcrivermi  di 
una  materia,  fulla  quale  non  ab^ 
biamoimai  potuto  convenire  in 
voce.  Voi  mi  domandare,  s’ io 
rimanga  tuttavia  nella  mia  antica 
femplicità,  cioè  a dire  nella,  maf. 
fima  di  voler  credere  alla  fede , c.  di  voler  aver  religionei 

A Mi 


\ 
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-i2  LETTERE  FAMILIARI  . 

Mi  vergognerei  a rif^iideryi-/Hl  ferio  di,  si , perchè  mi 
parrebbe  di  accreditare  la  ragionevolezza  dell’  averne 
voi  dubitato;  Maggior  ragione  aflài  pretendo  d’aver  io 
di  domandare  a voi,  fe  rimanghiate  tuttavia  nella  vo- 
ftra  antica  femplicità  di  darvi  ad  intender  dieflcre  Ateo 
veramente.  Voi  fapete  quante  volte  io  mi  ridelfi  di  voi , 
perchè  credevate  di  eflèrlo . AdefTo , che  vi  vedo  muo- 
vere così  di  contrattempo  a<i  interpellarmi  fu  quello 
particolare,  comincio  a ridermi , che  voi  vi  crediate  di 
crederlo.  Sig.  Tale  ( dille  una  volta  Pietro  Fitton  fa-  j 

molo  antiquario  Inglcfe  a un  certo  fpirito  libertino)  fe  i 

voi  ci  credete  così , credete  a me  , voi  non  ci  credete . 

Conte, dirò  io  a voi,  fe  v'oi  non  ci  credete  così , credete 
a me  voi  ci  credete . Se  non  ci  credelle  veramente  , o 
fe  anche  credendoci  , vi  lufingalle  tuttavia  di  non  cre- 
derci , non  anderelle  a caccia  di  chi  vi  turball'e  il  vo- 
Uro  ripofo;  Sapere  pure  quanto  viè'coftato  il  condur- 
vici,  e quanto  U mantenervici  pec  qualche  tempo . Ma 
egli  è , che  voi  dovete  cominciare  a lèntirvi  mancare 
fotto  i piedi  il  fondamento,  della  volita  falla  tranquilli- 
tà; e me  ne  rallegro.  Senza  di  ciò  , non,  farebb’ella  f 

una  indilcrizione  la  volita,  il  venire  fu  quell’ora  non 
chiamato  a pretendere  di  turbare  la  mia  ? Che  cofa  cbia-  i 

merelle  voi  un  inllinto  di  quella  natura  , Carità  , Ze-  ' 

lo,  che?  E’  egli  forfè  l’Ateifmo  una  fpezie  di  Divini- 
tà, la,  qual  fia  per  premiar  voi  deU’avcrla'predicata , ò 
galtigar  me  del  non  averla  creduta  ? Molto  avrebbe  a ! 

darvi  noja  il  mio  credere,  quando  voi  folle  llcuro  della  I 

ragione  , o per  lo  meno  della  fermezza  del  voftro  di- 
fcrederc  ! yeramenre  è negozio  quello  da  fperare  di 
concluderne  aliai  per  lettere  , per  modo  che  quando 
pur  pretendellc,  che  fofle  un’opera  di  carità  morale  il 
proccurare  di  levarmi  d’addolfo  il  da  voi  llimato  pregiu- 
dizio della  religione,  avelie  a. darvi  adjtntendere  di  po-.. 

reme 
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terne  venire  a capo  piii  felicemente  in  fcritto  , che  in 
difcorlb.  Avrefte  voi  a forte  novamènte  ritrovato  qual-i 
che  dimoftrazione  geometrica  della  non  chfténza  di 
Dio , o della  fua  non  curanza  deiradorazionì  degli  Uo-- 
miiii?  Io  non  veggo,  che  voi  mi  diciate  in  tutta,  que-^ 
Ha  vodra  lettera  cofa,  che  non  mi  abbiate  cento  volte- 
detta, e che  io  non  vi  abbia  cento  volte  ribattuta; on- 
de ho  gran  ragione  di  credere,  che  quel , che  vi  fa  ri- 
mettere in  campo  ì voftri  antichi  difeorfi , ha  rapparir- 
vi  ora  pi h concludenti  non  le  voftrc propofizioni , male 
mie  rifalle  ; c che  facciate , come  chi  dopo  aver  rotto 
un  trattato  per  non  foddisfarll  delle  condizioni  ofterte- 
gli , fatti  meglio  i fuoi  conti  > e trovandole  Vantàggio^, 
fe,  va' cercando  pretefU  per  riattaccarlo  con  reputazio-* 
ne . Non  vi  dareile  già  ad  intendere  di  avere  in  quèfti 
anni  talmente  profondate  le  radici  del  vodro  profeffato 
Atcifnw,  mercè  gli  dudj  fatti,  le  librerìe  divorate  , le 
lingue  Orientali  apprefe,  che  in  oggi  la  vodra  autorità 
avede  a fare  anche  a me  qualche  maggior  cafo.^  Mado-. 
ve,  e quando  ho  io  a credervi  addottorato  in  Divinità? 
L’anno  73.  dilla  Flotta  Olandefe ? Il  74.  fotte  Grave?. 
11  76.  alla  battaglia  ddla  Sara,  o pure  nell’ Accaderme. 
delle  tavole  ncirAflcmblec  delle  Dame  > o nelle  mide- 
rjofc  conferenze  con  Mylady  N.  N.  ? So  bene  > che  que- 
de  appunto  tono  le  Univerfltà,  dove  per  Io  più  fifa  il 
corto,  e fi  conferifee  la  Laurea  di  queda  vodra  Teolo-r 
già.  Ma  fo  ancora  beniffimo  , che  di  queda  Làurea  dr 
vive  Laureato , non  fi  muore  > anzi  ella  non  fi  porta  ìil 
teda,  fe  non  da  fano  > avendo  le  fue  foglie  Una  sìdra- 
na  antipatia  col  capezzale  > che  appena  vi  fi  pofan  fu  > 
ch’elle. fi  Vedono  appaffire  : e Voi  dedb  mi  avete  detto: 
averne  Veduta  l’efpèrienza  in  tanti , e tanti  de’  più  ce- 
lebri Dettoti  della  Vodra  facultà»  e mi  avete  detto  in*' 
fieme  di  effervene  maravigliato  y e rito . Ditemi  un  po-1 
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co , chi  vi  afTicura , che  altri  del  voftro  umore  «on  ab- 
biano una  volta  a maravigliarH  , e inheme  a riderli  di 
voi  ? Siete  voi  bravo  ? E quegli  erano  bravi  . Siete  voi 
dotto  ? ( che  certo  Io  liete  troppo  più  che  da  Soldato  , 
e -da  Cortigiano  ) c quegli  eran  dotti  . Donde  nafcc 
dunque  in  voi  quella  llcurezza  , per  la  quale  credete 
competerli  a voi  folo  quella  fuperiorità,  che  tant’altri 
non  inferiori  a voi  di  coraggiose  per  lo  meno  uguali  a. 
voi  di  letteratura , non  hanno  ritenuta  nel  cafo  del  mag- 
gior bilbgno  ? Mi  direte  eflcrlène  ritrovati  -di  quegli  , 
che  rhanno  ritenuta  molto  bene  . Quando  le  ne  fiano 
ritrovati  ( che  io  ne  ho  gran  dubbio  ) levatevi  voi  del 
capo  di  avere  a eflère  di  quegli . Un  Cavaliere  Amico 
mio  , grande  Ipocondriaco  , ma  galantiflimo  fui  fatto 
della  fua  Ipoocmdria  , come  in  tutte  le  altre  cole  , di- 
Icorrendoli  una  fera  in  Anticamera  del  Granduca  di 
diverfe  malattie , dopo  edere  ftato  a fentire  un  pezzo  , 
a un  tratto  fcappa  fu  : e io  mi  tiro  innanzi  per  Idropi- 
co. Voi,  caro  il  mio  Conte,  liete  Ipocondriaco  fui  fat- 
to della  religione,  non  fietc  infermo  . Voi  vi  tirate  in- 
nanzi per  Ateo,  non  lo  liete  . La  volita  compleflione 
è lontanidima  dal  dare  in  quella  infèrmìtà  ; e al  più  tar- 
di al  punto  della  morte,  quando  anche  ad  altri  ciò  non 
folle  mai  avvenuto,  vi  accorgerete  delTcrvi ingannato, 
e fc  non  avrete  la  grazia  di  morire  utilmente  peniten- 
te, avrete  la  pena  di  morire  inutilmente  religiofo  . Sa- 
pete voi  come  bifogna  elfer  fatto  per  poterli  lulingare 
di  poter  elTere  di  quei  pochilTimi  , i quali  arrivano  , fc 
pure  ce  n’è  alcuno  , a morire  olHnata  mente  pazzi  di 
una  limil  pazzia?  Bilbgna  elTere  di  un  temperamento 
travolto,  auftero,  fillb  , inlènlibile  a’  piaceri  , e fola- 
mente  impaftato  di  curiolità  , e - di  prefunzione  , per 
modo  che  aflùefacendoli  quello  fpirito  a vedere  fcmpre 
le  cofe  a rovdcio  di  come  le  vedono  gli  altri/  ci  fi  va- 
. da  a 
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da  a poco  a poco  formando  un  abito  di  avere  fempre 
per  fofpetto  quello  , che  appreflb  tutti  gli  altri  corre 
per  indubitato . Così  procedendofi  in  quefto  efame , do- 
po efferfl  veduto  quant’  è fiato  opinato  da'  Filofbh  deli' 
ordine  deirUniverfb,  un  s’invaghifce  di  riformare  il  Si- 
(lema  non  tanto  della  natura  , quanto  dell’  opinioni 
maggiormente  accreditate  tra  gli  Uomini  ; finché  arri- 
vandofi  a efaminare  il  problenu  maffimo  della  Divini, 
tà , e trovandolo  un  opinione  la  pih  accreditata  di  tute- 
le le  altre  fenza  trovar  di  eflà  quei  rifeontri  fenfibili  > 
che  l’intelletco  s’ è abituato  a riconofeere  unicamente 
per  riprove  infallibili  deU’altre , o reali , o immaginate 
verità , abbandonatoli  alla  prefunzione  s’induce  a pro- 
nunziare la  fèntenza , o che  non  vi  è nulla , o fé  pur  v’è 
qualche  cofa  , non  è altro  , che  un  modo  un  po  pih 
afiratto  di  confiderare  la  natura  medefima  ; in  forama 
una  qualche  cofa  da  non  darfène  gran  penfiero  , come 
quella,  che 

Nee  bene  prò  merìtts  capti  ut , nec  tangitur  tra . 

Quelli  fon  di  quegli  , che  per  edere  Atei  dependente- 
meate  da  una  previa , quantunque  lalfa  cognizione  di 
caufa,  io  lòglio  chiamargli  Atei  a priori , o vero  di  fé- 
me;  e perchè  la  loro  imperturbabilità  è frutto  , ( dirò 
così)  Ipirituale  di  un  errore  d’intelletto  ; può  darli  tal 
ora  il  calo  , ch'egli  indugi  a marcire  nella  fepoltura  . 
Ora  par  egli  a voi  d’edere  a queda  lòggia?  Signornò, 
ohe  non  lo  fiete  nè  punto,  nè  poco.  Il  vollro  Ateifmo 
non  è di  feme  ; è di  nello;  e il  nello  è fatto  fui  falvati- 
co  de  i fenfi , non  fui  domellico  della  ragione  . Voglio 
dire,  che  non  è data  la  ragione  , che  abbia  medo  in 
libertà  il  fenfo;  è dato  il  fenfo,  che  ha  meda  ne’  ferri 
la  ragione . Ma  non  dubitate  , ella  avrà  ancora  tanta 
fòrza  da  rompere  o predo  , o tardi  le  fue  catene  , nò 
io  vedo  altro  , che  due  partiti  da  mettervi  al  coperte» 
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da  quegli  flrazzi  , che  farà  allora  del  voftro  cuore  la 
voftra  ifteflà  J'agione . Il  primo,  farla  civilmente  morì* 
re , col  non  lafciarla  più  difcorrere  nè  poco  , nè  molto 
fopra  il  voftro  ftato  , eflendo  in  tutti  i cali  veriffirao  j 
che  per  qualunque  ha  meflb  una  volta  le  mani  addoftb 
al  fuo  Signore,  non  vi  è altra  via  , che  il  finir  di  dis- 
farfène  per  non  dare  nel  comune  errore  degli  Uomini , 
i quali  rade  volte  fapendo  eflère  cattivi  affatto  , come 
bifognerebbe  per  aflicurarfi  da  i pregiudizi  incori!  nell’ 
eflèrlo  fino  a mezzo,  rovinano  ancora  a mezzo  deirini- 
quità , e però  fi  contano  cosi  radi  gli  eroi  nel  male , co- 
me nel  bene.  Ma  penfate.  Ce  fiere  l’Uomo  voi  daefe- 
quire  un  parricidio  di  quefta  natura , il  quale  non  por 
tendofi  tentare  altrimenti  , che  col  Tonni  fóro  d' un  ob« 
blivione  , della  quale  il  voftro  fpirito  reflcflivo  non  è 
capace,  non  può  l’evento  non  eflèrne  fallaciflimo,  c rir 
•conofcete  fe  io  dico  vero  da  quefta  lettera  , che  ora 
mi  avete  fcritta.  Refta  dunque  il  fecondo  partito , ch’è, 
rimettere  di  buon  grado  voi  medefimo  in  libertà  la  vo- 
ftra ragione,  e redimerla  dal  fuo  mifèro  ftato,  laftian- 
dole  a difcrizione  quel  fenfb,  che  rairaffinò,  e far  prc- 
fto.  Ella  vi  faprà  buon  grado  del  fuo  rifcatto  , ella  vi 
tende  le  braccia,  e vi  grida  libertà,  e rammemorando- 
vi , come  andò  il  fatto  della  fua  opprcflione  , fi  prote- 
fta,  ch’ella  non  confcntl  mai  a fpoteftarfi  de’  fuoi  di-i 
ritti  fui  pretefo  fondamento,  ch’ella  mcdefima  fi  •folle 
cerziorata  innanzi , che  le  compii  va  per  fuo  ripofo  , il 
contentarli  del  femplice  titolo  di  Regina,  e lafciar  go- 
vernare a i fenfi . Fate  reflelfione  ?’clla  non  vi  dice  il 
vero,  le  pure  voi  medefimo  vi  accorgerefte  come  andò 
da  principio,  e fe  vi  accorgete  come  vada  tuttavia  la 
faccenda  del  voftro  immaginario  Ateifmo.  Ma  ve  la  di- 
rò io.  Voi  non  liete  diventato  Ateo  dopo  averla  difeor- 
fa;  voi  vi  fiete  prima  invaghito  del  poter  eflère  Ateo* 
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^ poi  l’avete  cominciata  a difcorrere . Ora  vi  è una  gran 
differenza  da  pigliar  l’impegno  per  ragione^  al  far  in- 
cetta di  ragioni  per  fbftener  l’impegna  ; c CTcdiate  pu- 
re, che  nel  fecondo  cafo  , appagano  di  molti  motivi  , 
che  ad  avergli  efaminati  quand’  eramo  nell’  indiftèren- 
za,  ce  ne  faremmo  rifi.  Io  fo  meglio  di  voi,  quel  che 
vi  ha  fatto  entrare  in  quefta  frenefia,  e quello  , che  vi 
ci  mantiene,  c fo,  che  non  è fiata,  e non  è neffunadi 
quelle  ragioni , che  mi  avete  dette  in  voce  , e che  ora 
mi  avete  fcritte. , le  quali,  vi  fervon. bensì  a giuftificare 
il  fatto- appreffo  la  volita  ragione  fchiava  , ma  non  fo- 
no già  fiate  quelle  , che  ve  l’hanno  fatto  fare.  Mi  fa* 
prede  voi  dire  in  che  grado  era  veramente  la  voflra  ra- 
gione, quando  da  principio  vi  mettelle  a far  quell ’efa- 
me  } Mi  direte,  ch’ella  era  in  quel  grado,  che  poteva 
maggiormente  defidcrarfi  per  ifperarne  una  fentenza  tut- 
ta favorevole  a Dio,  perchè  eli’ era  preoccupatillima da 
i pregiudizi  d’un’ educazione  fuperfliziofa , che  vuol  di- 
re piena  zeppa  di  fpecie  di  religione  , di  fperanze  di 
premi  ,.e  di  fpaventi  di  gaflighi  dell’ altra, vita  , e che 
nondimeno , mal  grado  tutte  quelle  difgraziate  preven- 
zioni, a forza.di  ofiervare,  di  reflettere  , di  combina- 
re, fiete  in  oggi  arrivato  a. quello  legno  di  difinganno,. 
e.  di  contraria  evidenza,  che  non  vi  è dramma  di  fpiri- 
to  in  voi,,  che  non  vi  gridi  aH’orecchie.del  cuore  , che 
non  vi  è altro  Dio,  che  la  lutura. 

Beniflimo;  ma  quello,  vollro  cuore,  all’orecchie del 
quale  parlano  i voftri  fpiriti  difingannati  , allora , che 
vi  mettelle  a. ofiervare,  e riflettere  , a combinare  ; in 
che  grado  era  egli  ? Eh , Conte  j non  vi  affaticate  a fcri- 
vermelo.  II. vollro.  cuore  era  già  in  uno  flato,  che  gli 
farebbe  tornato  male,  che.  Iddio. ci  folfe  i e perchè. la 
ragione  fa  femprc  la  fila  corte  al  cuore,  però  la  voflra 
ancora. s’accomodò  a compiacerlo  ,,  eoa  far  ricerca  di 
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ij^ucgli  argomenti , che  potevano  meglio  adattar^  all’e- 
figenza  delfuoi  intereflì;  e fece,  come  queU’Avvocato» 
che  dopo  "vere  fcritto  Pro  Ventate-  , poco  favorevol- 
mente nella  caufa  del  fuo  Cliente;  vedendolo  tuttavia 
rifoluto  a voler  litigare  il  torto  , ftraccia  il  primo  conr 
fulto  , e mefTofi  a compilare  altri  Tedi  , o inutili , o 
contrpverfi,  o caziofi  , gli  riefee  da  ultimo  d’  ingannar 
fc  medefimo  il  primo.  Io  ho  anche  conofeiuto  un  Per- 
fonaggìo,  che  dilettandofi  di  dar  fuora  delle  nuove  fal- 
le, come  elle  gK  ritornavano , da  principio  fe  ne  ride- 
va , riconofcendole  per-  di  fua  invanzione  ; ma  a poco 
a poco  il  numero  de  i-  relatori  gli  arrivava  a far  tanto 
calo,  che  da  ultimo  le  credeva;.  Voglio  dire,  che  non 
bifogna  , che- valutiate  tanto  la  preoccupazione  della 
voftra  ragiono  favorevole  a Dio,  che  non-  valutiate  per 
lo  meno  altrettanto  la  preoccupazione  disfavorevole  a 
Lui  del  voftro  cuore-,  fortilTimo  a fedurre  , e a far  ve- 
nir dalla  fua  Tiftefla  ragione.  I Valloni  hanno  un  pro- 
verbio ricordato  in  quello  Secolo  in  più  d’ una  occafio- 
ne.  Dicono,  che  non  v’è  Uccello,  che  canti  più  dol- 
cemente di  quello-,  che  canta,  di  notte  , ed  intendono 
letteralmente  del  Rulignolo  , ma  millicamente  delle 
infìnuazioni  di  quei  configlieri-,  che  configliano  fotta 
le  cortine  del  letto  ; vedendoli  bene  fpefl'o  prevaler© 
queAi  a quegli  , che  parlano  nei  Configli  djfStato 
avvengachè  più  conformemente  all’  ofigenza  dei  veri 
ìnterclTidi  chi  gliafcolta.  Non- pespchò  le  ragioni  di  quei 
primi  fiano  le  più  forti,  e le  più  fané,  ma-  perchè  han- 
ao  il  vantaggio  di  correre  in.  un  tempo,  cho  chi  le  afcol- 
ta,  li  trova-,  o più  debole,  o- più  infermo:  in  ima  pa- 
rola, perchè  allora  fta  a fentire  il  cuore,  non  la  ragio- 
ne. Ardirelle  voi  di  dirmi,  che  vi  mettefte  a fai*  que- 
llo Audio,  quando  il  voAro Cuore  trovandoli  nella  fua 
psima  innocenza  gli  farebbe,  tornato  bene  di  trovar  fuf, 

fi  Acute. 
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flftcnte  la  verità  delle  promefTe  Eterhe  ? Certo  no  , 
poiché  allora  ben  lontani  tutti  i voftri  fpiriti  difingan- 
nati  dal  dirgli , che  non  vi  è altro  Dio , che  la  natu- 
ra , tutte  le  voltre  oflà  appalfionate  gli  avrcbber  det- 
to ; Domine  quis  fimilis  tibi  ? 

Ècco, Conte  mio, com’ ella  andò,  e com’ella  flette  j 
Com’ella  fia  andata  di  poi , e com’ella  vada  ancora  a‘ 
prefente , fentite  . Voi  vi  trovate  in  capitale  , Nafci- 
ta.  Gioventù,  Robuftezaa,  Valore,  e Condotta,  Voi 
vi  vedete  amato  dal  vollro  Padrone  , ftimato  da  i vo- 
flri  Generali , con  avra  nell’  Armate , corteggiato  daK 
le  Dame  , e ( quel  che  importa  affaiflimo  a rendere 
fruttifero  quell' ultimo  capitale  ) tenuto  in  pochilfima 
fuggezione  dalla  Moglie  , che  per  altro  ad  avervi  Et- 
la  portato  quel  che  Ella  vi  ha  portato  , vi  convo^ 
rebbe  deftreggiar  con  elTa  . Aggiugnete  adclTo  , Ta* 
vole  , Giuoco , Converfazioni , Delizie , Piaceri , c F<m> 
runa  . Q^Aa  fa , che , le  ufeite  in  Campagna  > tutte 
le  cole  vi  vanno  Tempre  bene  , facendo  voi  Tempre  ii 
voftro  dovere  ; le  vi  battete  in  duello  , n’  ulcite  fem- 
pre  con  vantaggio  , almeno  hn’  ora  ella  vi  è andata  co* 
sì . L’ Inverno  , Te  vi  è da  fare  un’azione  di  brio  , Aera 
Tempre  il  primo  chiamato  . Andate  , battete  l’ inimi- 
co , tornate , provvedete  di  Sciarpe  tutte  le  Pettiniere 
delle  Dame  di  ***  ; entrate  a Tavola  in  gran  compa- 
gnia , ecco  il  difcorlb  di  Religione  in  Campagna . Sen- 
tite un  brutale  difeorrerne  con  poco  rifpetto  : un  altro, 
che  ci  fa  del  libertino , portar  con  derilione  un  luogo  of- 
curo  della  Scrittura  ; accudir  quello , che  ci  la  il  Filofo- 
fo  , e farne  fpiccare  l’implicanza  colla  corrotta  ragion 
naturale.  Voi  ridete  , e applaudite  , e piacendovi  tut- 
to quello  che  tornerebbe  comodo  all’  efigenza  del  va- 
Aro  cuore  , la  compiacenza  a poco  a poco  fenz’  avve- 
dervene  vi  tien  luogo  di  perfuafione  . In  tanto  mangi- 

B «te, 
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ate,  e bevete  allegramente  , ìifcite  da  tavola  bollente 
di  vino  , di  concupifcenze.,  e di  vanità  : tornate  a cala 
due  ore  dopo  mezza  notte:  per  poco  alzate  la  Canna, 
c la  battete  fui  capo  al  Paggio  , che  non  vi  corre  fnbi- 
to  avanti  a pigliar  il  lume  ; al  Valletto  di  Camera  , 
che  vi  fi  fa  incontro  balordo  dal  fonno  : tal  volta  per 
energia  beflemmiate  ; entrate  in  letto  ; per  conciliar- 
vi il  fonno  , leggete  un  Capitolo  , o del  trattato  Teo- 
logico Politico  , o del  Leviathan  ; dite  fubito  , che 
hanno  ragione , e prima  d’ addormentarvi , cominciate 
a fognare  , che  Aleflandro , e Celare  a dire  affai , do- 
vevano eflère  appreflb  a poco  , come  voi  > ma  non  più 
certo  . Dormite  fino  a mezzo  di  , andate  inChiefa  per 
vedere  il  bel  Mondo  ; affettate  foprattutto  l’ irrevercn- 
aa  , perchè  quella  vi  pare  , che  rialzi  il  concetto  del 
voffro  fpirito  , della  voflra  galanteria  , della  voftra 
bravura  , c in  quefto  cafo  folamente  , fio  per  dire , vi 
rallegrate,  che  ci  fia  Religione  al  Mondo , per  Targala 
del  non  farne  cafo . 

Quelli  fono  ì fondamenti  del  vollro  Ateifmo,  e non 
le  ragioni  , che  andate  poi  procacciando  a fanguefred- 
do,  per  far  credere  a gli  altri,  e,  fe  foflcpolfibile  fche 
voffro  malgrado  non  lo  è J a voi  medefimo  , d’elfervi 
determinato  fu  quelle  , a ridervi  della  Religione  . 
Penfatela  bene  , c dite  fc  la  colà  non  andb  così , non 
a me  , che  lo  fb  prima  di  voi  , ma  al  voffro  cuore  ; c 
fe’l  voffro  cuore  vi  dice  di  sì  , fate  qualche  conto  di 
quel  eh’ ci  vi  dice , Ma  avvertite  a ftar  bene  in  orec- 
chio , perchè  adelfo  , ch’egli  li  fente  fano  , e gagliar- 
do, èfàcilcofa  , ch’eivclo  dica  lòtto  voce,  come  quel- 
lo , che  defidera  forfè  di  non  elfcre  intefb  dalla  voffra 
mente , il  cui  difinganno  gli  guallerebbe  tutti  i fatti 
fuoi  , fé  veramente  ella  rellallè  perfuafa  della  forzata 
confèlfione  , ch’ei  rende  fui  tormento  della  conofeiu- 
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ta,  c nè  pure  a fe  fteflb  ricopribile  verità  ..  Siate  però 
certo  , che  quel  fiato  ^ che  gli  toglie  prefentementc  il 
rigoglio  della  fanità  , glie  lo  renderanno  l languori  del- 
l’agonia , e che  allora  ei  caverà  fuori  un  metallo  di  vo- 
ce , che  vi  parrà  un  tuono  , e vi  dirà  non  /olamente , 
quel  che  vi  dice  adefib  , ma  di  più  pretenderà  d’aver- 
velo  detto  in  modo  da  potere,  e dover  ellère  fiato  in- 
tefoa  chi  avefle  voluto  intenderlo* 

To  non  fo , fc  voi  vi  diate  a credere  , che  il  vofiro 
Ateifmo  fia  dell’ifieflò  carato  di  quello  de’  due  nofiri 
comuni  amici  , morti  pochi  anni  fono.  Se  lo  credete, 
vi  polTo  dire  , che  v’  ingannate  aflài  , perchè  febbene 
anche  il  loro  fu  da  principio  Ateifmo  di  nefio  , il  ne- 
fio  era  cosi  bene  impofièllàto  , e aveva  condotto  rami 
così  robufii  , e così  induriti  , ch’egli  ne  difgradava  il 
tronco  raaefiro  , e poteva  pafiar  per  di  feme.  Anzi  fi 
può  dire  , che  full’ultimo  ei  fofie  diventato  di  feme  a 
dirittura  i perocché  febbene  da  principio  fu  il  lénfo , che 
Io  ricevè  ; in  progreflb  di  tempo  ei  fi  dilatò  fino  nel- 
la ragione  : mercè  che  applicatili  ambedue  con  atten- 
tìfiima  diligenza  a proccurar  di  disfàrfi  di  qualunque 
preoccupazione  , pretefero  in  certo  modo  di  fradicare- 
dalle  barbe  quel  primo  Ateifmo  di  fenlb  ,,  e icminar- 
ne  , e rallevarne  un  nuovok.  tutto  razionale .. , 

Nè  già  ne  coliero  efii  il  feme  da  quel  fóndo  di  nata- 
Tale  avverfione  , che  l’amor  proprio  della  natura  cor- 
rotta c’  infpira  contro  un.  Dio,  che  metta  in  fuggezio- 
ne  le  fue  concupifeenze  ma  corfero  come  in.  vifia  del- 
le più  fàmofè  accademie  d’impietà  , che  fiorifeano.  in 
Europa  , e fèriamente  efaminati  tutti  i lorò  fiftemi , e 
fceltonc  quello  , che  giudicarono  il  meglio  intefo  , e il 
più  giudiziofi) , gettatone  la  più.frefca  , e-  più  rifcelta 
fenaenza  in  uno  fpirito  grande  ,. vallo,  e fublime,  che 
t.ale*veramente  era  il  loro  , fi  diedero  a coltivarla  con, 
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tutti  i regali  preferirti  dalle  regole  di  una  sì  fatta  agri- 
Qoltura. . Delizie  , amori  , piaceri  , crapule  , ambi- 
zione , rigiro  di  Corti , licenza  di  Armate , lettura  di 
libri  i più  conducibili  a quefto  fine  , pratica  diperlbne 
rendute  celebri  per  pubblica  profèflione  d’iinpietà  le 
quali  efli  firmpre  ricercarono  da  per  tutto  con  follecitii- 
dine  immcnla  , non  perdonando  nè  a fpefe , nè  a viag- 
gi , femprc  a oggetto  di  corroborare  maggiormente  le 
radici  di  quella  pianta  , per  arrivare  un  giorno  a ve- 
derne , c goderfi  in  pace  il  Ilio  frutto  . Ma  quello  riu- 
feì  loro  j da  ultimo,  della  natura  di  quegli  agrumi  , 
che  dopo  eflèrfi  moftrati  gialli  l’Inverno , ritornan  ver- 
di la  Primavera  , perdendo  con- quel  primo  troppo  fol- 
IccitO' colore  ogni  apparenza  della  loro  bugiarda  matu- 
lità  . Poiché  , corne  voi  medefimo  mi  fcrlvcfte  a Vien- 
na dell’uno  , e a Firenze  dell’altro  , con  tanta  voftra, 
maraviglia  , e /bandolo , infierae  , appena  avvertito  il 
primo  che  ’l  fuo  calo  era.  difperato  , detcllata  la  fua 
mi/credenza  , li  riconciliò  colla  Chielar,  e morì  peni- 
tente almeno  di  capezzale  . E il  fecondo  > dopola.fua> 
non  fo  , fe  io  me  la  chiami  converfione  , o femplice 
naturai  refipifecoza , allora  che  malcondotto  da’  fuoi 
difordiqi  fi  avvedde  di  mancare  , cominciato  a dare 
orecchie  allo  difcrcte  infinuazioni  del  fuo  Direttore', 
a poco  a poco  venne  a concepire  tale  orrore  delle  pro- 
prie ma/Time  che  per  eflcr  morto  da,  penitente-',  -non 
gli  mancò  altro;.,,  che  l’aver  verfato  le  fue  lagrime  nd 
^sno  della^vera  Chiefa , e a queftafua  refipifeenza  foprav- 
vi/Ic  più  meli  > cpot/èrvando  fempre  una  mente  così 
limpida  , e un  ra^iocisio  così  forte  , che  mai  non  l’a- 
yeva  avuto  i^liore  nd  fiio  più  perfetto  fiato  di  lai ute  . 

Ora  che  dite  ? Io  non  vi  porto  racconti  di  fède  lóf- 
petta  , nè  vifipni  di  pii  contemplativi  io  vi  porto  co- 
fe  accadute  cofpetto.  di  una  gran  Corte  , di  un 
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.(^lartiere  Generale,  injperfbne  di  gran. condizione,  di 
ff irito , di  fapere  , di  valore  generalmente  applaudito-, 
riferite  a voi,  che  non  eravate  molto  lontano  dall’uno, 
nè  dall’altro,  da  telVunonj  degni,  di  fedej  e che  voi  me- 
defimo  avete  riferite  a me  per  indubitate.  Ditemi  pex 
vita  voftra , come  potè  feguire  quella  apoftasìa  in  uo- 
mini,, chcrpanevano,.  fiarai  lecito- il  dire  , confermati 
in  grazia  nelL’Ateifnjo?.,  E come  , eflendo  feguita.  in  lo- 
ro, vi-fote  così  franco,  in,  promeuervi,  che  non  fiaper 
feguire  in  voi  ancora?  Oby  mi  direte  , quando  gli  uomi- 
ni fono  alla  morte  , non  è piada  tener  conto  , nè  di 
quello  che  fanno,  nè  di. quello  che  dicono;  tutti  fopo 
rimbambiti  a,  un.  modo-,  e quelle  debolezze , che  fa  far 
loro  la  vecchiaia,  glie  le  fa  far  ^infermità,  o la  paura. 
Quanto  poi  a me  , quando  mai  fbfll  per  cadere  in  una 
fimil  debolezza , mi  rincoro , che  mi  farà  poco  male  , 
perchè  la  morte  mi  caverà  prefto  d’impaccio  , e intan- 
to avrò  meffo  in.ficuro  di  aver  palTato  la  vita  tranquil- 
la, e d averne  cavato  quel  poco,,  che  fi  può  pretende- 
re d’averne  a cavare.. 

Di  grazia  pian  piano  con’ quefto  rimbambire  così  uni- 
verfale.  Veramente  voi  avete  una  gran  fortuna  , che- 
io..mi  ibnlempre  dilettato  di- legger- poco,  e che  dique- 
-fto  poco  non  mi  ricordo  di  nulla  ; che  del  refio  crede- 
rci d.affògarvi  con  gli  eiémpj  di  quel  che  hanno  opera- 
to di  grande  gli  uomini  in  punto  di  morte;  e non  dico 
adeflb  di  quelle  morti,  che  a -puro,  e fano  intelletto  li 
vanno,  a.  cercare  lotntano  le  centinaja  delle  leghe,,  oche 
fi  fpofano'il  .più  delle  volte  per  impegno  , e talora  per 
galanteria.  Dico  di  quelle,  che  di  loro  cortefia  ci  ven- 
gono a trovar  inftno  a letto  , e che  non  ci  portano  in 
dote  ,i  nè  meno  un  po  di  vanità-  dj  efler  veduti  morire 
CQu  brio . Parlando  di  quelle , io  lo  pure , che  Monta- 
gne avTertifce. , che,  fi  vada  a rilente  in  giudicare  di  ' 

aldi' 


by  Google 


14  LETTERE  FAMILIARI 

alcune  azioni  grandiofe,  che  fi  vedono  fare  a gli  nomi» 
ni  in  fu  quel  punto  ; poiché  rade  volte  perdendo  elfi  la 
fperanza  del  vivere  prima  dell’ ufi)  del  difeorrere,  pen- 
fano  intanto  a prevalerfi  di  quello  fiato  per  acquifiare 
opinione  d’intrepidi  > con  fpcranza  d'averne  a godere  , 
guariti  che  faranno  , onde  il  più  delle  volte  , quelle 
azioni,  che  apparifeono  frutti  della  loro  Filolbfia,  fi>n 
foglie  della  loro  vanità  , Strana  cofa  , che  lo  fpirito 
ymano  abbia  a eflcre  inquifito  di  rimbambire  fu  i con- 
cetti, eh’ ci  forma  in  punto  di  morte,  della  verità  del- 
la Religione,  fenza  che  punto  gli  fuffraghi  per  liberar- 
lo da  quelli  indizj , o la  prefenza  di  mente , colla  quale 
in  quello  fiato  medefimo  ei  difporrà  tal  volta  delle 
cofe  d'un  Regno,  o la  faviezza  , colla  quale  ei  regole- 
rà le  azioni  d’una  Guerra  , o finalmente  l’intrepidità  , 
colla  quale  ei  fi  vedrà  per  altro  incontrar  la  morte  me- 
defima,  o che  ella  gli  venga  per  natura  , o ch’ei  l'ab- 
bia a ricevere  dalle  mani  de’  fuoi  nqmici.  '• 

In  riguardo  poi  a voi , fe  mi  darete  occafione  di  an- 
dare innanzi  in  quefio  commercio,  non  ho  paura,  che 
non  mi  venga  dieci  volte  il  taglio  di  dirvi  di  quelle  co- 
fe, che  vi  annacqueranno  quefta  gran  tranquillità , che 
prefumete  di  godere  infino  alla  fine . Perora  mi  balla  di 
ricordarvi  ciò  che  il  fecondo  de’  due  rnentorati  ami- 
ci , prima  di  morire  incaricò  il  fuo  Direttore  di  dire  a 
un  fuo  firettiflimo  confidente  ; eh’ ci  guardafié  molto, 
bene , poiché  ei  da  buon  amico  gli  faceva  fapcre  , che 
quando  anche  dilà  non  vi  fòlle  nulla  , filmava  in  ogni 
modo  , che  tutti  i piaceri  , ch’egli  aveva  provati  nel 
corpo  , non  valelTero.  a un  gran  pezzo  la  fola  atroce 
tortura  , che  in  quello,  fiato  della  fiia  refipifeenza  ci 
provava  nell’animo.  E fi  dichiarò  , eh’ ci  difiingueva 
molto  bene  in  quel  punto,  tra  quel  che  ei  filmava,  e 
aveva  provato  una  volta  , come  un  orrore  di  femplicc 
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ipocondria , e quel-  eh*  ei  provara  allora  in  qualitlt  di 
un  Vero  fcnlibiliflTimo  dolor  d’animo  ; che  bene  rpeflb 
gli  rendeva  in^nfibili  quegli  fpafimi  y che  per  tanti 
meli  gli  fece  provare  un  male  della  natura  , che  voi 
fapete . 

LETTERA  11. 

Veri  Atei  pochijjimi . Gli  uomini  di  buon  fenfo  > che 
ÀAnno  in  ojìentar  l' impietà  > Jìccome  non  di-venta- 
no  mai  'veri  Atei , cosi  mai  non  s'ajjicurano  nel 
loro  pretefo  Ateifmo . ^ejìi  fon  più  lontani  dal  di- 
'ventare  meri  Ateiy  che  dal  profetare  c^ualche  jRe- 
li^ione . 

o 


'Belmonte  tfomembre  tS^o. 


ì farà  parlo  Arano  nel  legger  la  mia 
j della  fettimana  paAàta  > che  io  vi 
abbia  voluto  foAenere  > che  voi 
non  fate  vero  Ateo  > quaA  che  io 
pretenda  di  veder  più  chiaro  ìlei 
voAro  cuore  di  voi  medefimo>  ef- 
fendo  aflai  Comune  > t ricevuto  il 
proverbio  > chq  fa  meglio  il  pazzo 
ì fatti  di  Cafa  fua>  che  il  favio quegli  di  Cafa  d'altri. 
Ma  perdonatemi  > che  molti  fatti  degli  aninù  fono  af- 
fai più  facili  a rinvehiril  di  quelli  delle  Cafe.  > perchè 
oDù  è così  fiicile  il  tener  ferrate  le  fineAre  di  quegli  , 
come  di  queAe  ; E vi  è di  più  > che  per  le  Aàefce  de- 
gli animi  , .fpeffo  vede  più  chiaro  chi  è di  fuòri  > che 
chi  è di. dentro,  BaAa:  fiaA.co;ne  fi  pare , vediamo  , 
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te  òggi  mi  dcfTe  il  cuore  di  provarvi  per  un  ^tro  verfa 
la  medefima  verità , fcoprendovi  per  difettofb  unofpcc- 
chio,  nel  quale,  mi  do  ad  intendere,  che  voi  vagheg- 
•giate  fpeflb  il  voftro  Atcifmo  , perdiè  perduta  4a  fède 
allo  fpecchio,  vi  fi  renda  almeno  fofpetta  quell’ opi- 
nione, che  in  eflb  avete  prefa  di  voi  medefimo  . Voi 
fenza  dubbio  .vedete  il  voftro  Ateifmo  in  quello  , che 
fupponete  in  molti  altri  fatti  come  voi;  ed  io  vi  dico  , 
che  quello  di  quell’  altri  fatti  come  voi , non  è più  ve- 
ro Ateifmo  del  voftro,  e che, generalmente  parlando  , 
bi/bgiu  fare  al  numero  di  coftoro  una  groflà  tara  . 

Voi  per  la  prima  mi  avete  aria  di  credere,  che  tutti 
quegli,  i quali  nel  fentir  parlare  con  pocorifpetto  della 
Religione , non  mettono  fuHto  mano  alla  fpada , enon 
gridano  , quìs  ut  Deus  ? fiano  dal  partito  di  chi  l’ inful- 
ta , e molto  più  fe  gli  vedete  applaudire  con  un  ghi- 
gno . Nè  io  mi  maraviglio  punto  di  quello  voftro  cre- 
dere , elTendo  cofa  ordinaria , che  ognuno , che  ha  fpo- 
fato  una  malfima , piglia  tutti  gli  atti  equivochi  degli 
altri  per  dichiarazioni  cfpreflè,  cd  apertamente  favore- 
voli a’  fuoi  fèntimenri . E la  ragione  non  è altra , fe  non 
che  ognuno  giudica  il  compagno  da  quel  ch’egli  penfà, 
e pratica  per  «è' ftèflò.  Non  fon  dunque  tutti  Atei  que- 
gli , che  voi  vedete , o tacere  , o appludire  al  fentimen- 
to  di  un  empio  : E bene  fpeflò  non  fblamentc  non  fono 
Atei  quegli  , che  hanno  taciuto  , o applaudito  , ma 
quei  medefimi,  che  han  parlato,  non  avendo  elfi  il  più 
delle  volte  parlato  per  altro , che  per  fare  incetta  di  un 
applaufb,  che  fapevano  dalle  pallate  cfperienze  d’aver 
predo  a pagar  col  rimorfb , e col  pentimento . Io  ne  ho 
conofeiuti  molti,  che  niuna  cofa  credevan  meno  di  quel- 
lo , che  moftravano  di  credere  , eh’  era  di  non  creder 
nulla , c fb , che  all’ufcir  d’an  raddotto  , che  avevano 
tenuto  allegro  la  fera  p-fi  ritiravano  a Cafa  a paflàc 
' molto 
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molto  malittconica  U notte . Ma  non  ci  è che  dire  ; 
c|udr  Affioma , che  è meglio  perdere  un  Amico,  che  un 
he!  detto  v Qoti  li  ferma  tra  gli  Uomini  ^blamente  , e 
quel  clarejcere  ptagnk  mmkkiù,  i eftei»ie  inhoo  alcom- 
^rendem  Dio  modefimo . v Im 

- Di  quegli  poi , cheafcoltano , le  ragioni  del  tacere  ,o 

dell' applaudire  po^bno  elTer  molte , Io  non  ve  ne  do 
nefluna  per  buona,  dico  bene  , eh’ e’  non  è neceiTatao^ 
•che  Ikno fempre  peffime.  Il  tacere  femplicemeste , puh 
anch'efler  talvolta  prudenza.  L’applaudire  , < non  <è 
dubbio  ) debolezza  tempre , in  chi  ^ fpirito  , in  chi  di 
cuore , e a edere  anche  deimlezza  di  fede  non  ne  azv 
guiice  un’  aflbluta  racuità.  .> 

- In  .Madrid , era  intorno  a^quarant’anni  fono  un  Uo 
lao^^ il  quale  nei  della  State  aveva  anaflraca,ma 
pure  adai  galante  induftria  per  vivere.  Andava  £gliac> 
torno  alle  Cafe  dei  febbricitanti  di  condizkMie  full’ ere, 
che  Edi  ardevano;  e perchè  di  quel  tempo  il  {»itir  la 
fete  faceva  alla  fèbtne  quell' illeffo  bene , chelelàadef- 
fo  il  bere , dava  loro  a bere  po’  gli  occhi , quel  che  non 
potevano  bere  per  la  bocca, in  quello  modo»  Si  parava 
.£^li  davanti  al  letto  ^ e iòfteaendo  con  tutte  dueletnai» 
ni  un  grarì'rinfi'ercatojb  di  Criftallo,  tutto  appannato, 
e grondante  dal  gelo  dell’acqua,  ond’t^li  era  pkno,fi* 
cendo  Brindili  alla  fàlutedell’  Infermo , fe  l’^predava 
alle  labbra,  < e chiudendo  ^ocxiìi,  colla  nKdeutm  den- 
tata fbavità , con  cui  altri  li  tirerebbe  gih.  una  giata  di 
ìpoche  oncie,  fe  lo  beveva  tutto  ad  un  fiato.  Mi  dice- 
va mio  Fratello,  il  quale  fi  era  trovato  a pagar  parec.» 
chic  di  quede  bevute  viluali  una  dobla  fune,  che  non 
è mai  dicibile  quel  che  ei  fentiva  in  un  mido  di  gok, 
di  ridoro , di  maraviglia  , di  doloer^a  , di  liqueduùone . 
La  fevola  lignifica  , eh’  dfendo  noi  febbricitanti  conti. 
Dui  di  quede  gran  febbri,  enumerate  da'S»  Ambrogio, 
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e vietandoci  unitamente  la  ragione , e 11  timoFC , il  bere 
a diftefa  rinfédeltà,  ficut  aquam\  ci  piace, 'o  ci  Infinga 
il  vederne  bere  agli  altri,  che  non attendono'quefto di- 
vieto j yo  no  levo  , dice  Jo  Spagnolo  , pero  me  buelgo  en 
e//^; intendendo deirOfleri a.  Noi  per  noflra ‘debolezza» 
fàcdamo  qualche  cofa  di  più  , perchè  talora  ci  rifciac- 
-quiamo  la  bocca , e voi  credete  fubito , che  mandiamo 
giù,  ma  non  è fempre  vero.  In  con&xmazione.diciòè 
tiato  detto  da  nn  gran  Santo  , 'che  alcuni  peccatori ,'  i 
quali  dopo  aver  Jafciato  il  peccato , ritengono  tuttavia 
una  cena  affezione  al  peccato,  fon  fimili  a quei  febbri, 
ckancì , a i quali  elfendo  proibito  il  Popone , pur.  godo- 
no di  vedergli , di  recarfegli  in  mano , di  odorargli , e 
j^)efro  di  pigliarne  in  bocca,  e fputargli.  Qwflo,  dice 
il  &nto,  è un  cattivo  fegho , .ma  non  fempre  mottale. 
Or  riflteffo  può  .avvenire  nella  Fede, 

Si  danno  anche  de*  cali  , che  Vapplaufo  non  è una 
approvazione  del  detto,  ma  un  oflèquio  mal  mifurato, 
alla  qualità  di  chi  dice.  Spedò  è ouiiofità  di  fèntir  di- 
vantaggio, fpeliòrè  riguardo  dì  non  mettere  in  fugge- 
zione,  e.f^nò  è geJòfia  di  fliraa,  la  quale  è un  capita, 
le  coi!  preziofo  ai  noftroamor  proprio,  che  non  fi  ruo-, 
le  avventurare  a perderlo  , anche  tra  quegli  , che  ne 
fono  interamente  falliti  nel  noflro  coneecto  ; dal  che 
può  avvenire,  che  ove  fiaiuno,  che  sparli  in  così  filtri 
fèntimenti,  tutti  gli  altri  non  fàpendo  , come  fe  l’in- 
tenda chi  parla,  e come  chi  afcolta,  trovandofi  tutti 
d’accordo  a deteftargli , fecriano  nondimeno  a gara  d* 
efière  t^nuno  il  primo  ad  appla^rli , non  per  applau- 
dirli , ma  per  mofbare  di  non  imbarazzarfCTe  ; e così 
ne-fucccdcqad'che’s’è  talvolta  veduto  fuccederc  inai-, 
cune  cle2Ù08H»-che  ptxmoiloda  una' Azione  ynSogget-. 
fo  odiolbtsòa  meno  a che  all’altre,  non  con  animo 
di  promuoverlo  i ma  di  6mc  un  fempìice  fj«uracchia 

a quei 
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a quei  del  partito; contrario»,  ha  tal. voi ta.prevalfb a re- 
gno b.fpavento  in.  tutti.,  chcL  niuno.. volendo,  reilar.  col. 
demerito  di  non  eflervlconcorfo,.  li  fon,  trovati  d’avCT 
■eletto  concordemente  quello , chie.  tutti  erano  d’accordo  < 
«d  cfcluderctri 

Aggiugnete  a tutto<  quefto^r un- altra: coniìderazione,. 
intorno,  a. quegli che  non.  folamente.  p^no , . ma.  dico- 
no, e credono. d’elTere  Atei,  e.  non.lo.fono.in.ogni  mo- 
do, ma.fon  gente.. 

. . fmt.tbommetntrfpidé  y,^;trfnAlant  ik  fòibUffc  t 

Atttndent  pour.  croire,  en.Dieu , ^ue  ■ la  fievre  lei  pffjfr  ’ ■ 
• Tra  quelli  , che  lenza.dubbio.foh;moltiiruTii,.  e’fo- 
aoigli  Atei,  non.di  leme,  ma;di  nedo-|,e.perb^capaci' 
di  ritenere  lotto  lllpocrilìa. dell’ Ateifmo.' gli  abiti-  della, 
galanteria della. prudènza,,  e.del.valore;  voi  già  Tape- 
tc ,.  che  io  ci.  metto,  anche.-  voi  , 

• Panni  diicntirvi  dire,  che. quelli  non  fon  quei. tanti, 
a un  pezzo,.,  che.  io.mi  do  ad.  intendere . . 

. Se  quegli,-  che rellano,. non. fon.quci;tant!à  un. pez- 
zo. ,'  che.  vi  date. ad. incendere. voi.;,  e. levati,  via.quefti; 
ancora ,,  che  dicono,  e. credono  d!^«« ■ Atei ,. maj  noa 
lo  fono  ( che.  tutti  quefti  parimente,  pretendo,  io. di 
sbattere  daLvnftroconto)  nwr.lb,  fé.  di  quel  primo  fora- 
maro  così  fpaventofo. vi  rimarranno. i rotti. 

. Volete  voL  vedere , che.  voi  altri , , cioè-  voi  j , tutti . 

quegli,,  che. fono, della  vodra  tcnapera*., non. fiere.  Atei 
veramente  ?■  I.  vodri.difoorfi , la.vollra.coadotta.lo.nu- 
nilcdano,  poiché  date  letBpre.fol.  cercar,  moti vlper  di- 
ventar. Atei ,,  benché,  già  impanati  a. vivere.- da: Àtei  , 
Voi  fate  giudo  com’un  av veduto. Cofoiratore.  nel  cercar 
di , compagni  per  la  congiura , , il  quale  a qualunque  egli 
attacca, per  tirarla  in.eira.noaidice  d’avere. in  animo  di 
tramarla  , perchè,  qucdo  làrebbe.  fuggire- ognuno. , . ma 
ch’irla  é già  tramata , e che  refa  fortilfima  pel  nume-i 

Q ».  ro,  c. 
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TG , e per  la  qualità  Congiurati  fta  per  ifcopjnare  a 
momenti;'  quindi accoftarfi  agli  Amici  per  far  loro  un 
■fervizio  , non  per  riceverlo . Cesi  voi  incerti  , c coi- 
me  appunto  vi  ’deferive  U tefto  Ebraico  al  primo  ve»- 
letto  del  primo  Salmo  ; inquieti  d’animo,  mal  ficuf 
ri , e fempre  IbllfcCiti  per  quel:  che  andate  macchinan- 
do; fot>tofpezie  di  vantare  una  fomma  deurezza,  fiete 
tutti  intenti  a procacciarvcla  dalla  ripiova  'di  quel. che 
paja  agli  altri  de’ fondamenti  delle  volire  ma^Time 
intanto  che  moftrate  già  di  averle  fpolàte,  fiate  delibe- 
rando, le  vi  compia  lo  fpofarlc  , c pretendete  chiarirve- 
ne  da.  quel  che  farà  il  compagno;  in  fomma  fiete  come 
quegli , che- vanno  cantando  al  bujo,  per  fìngerli  quel- 
la franchezza  di -cuore,  che  li  fentono  di  non  avere-.  '< 
Per  altro,  vepammee  voi  fòlle. così  paghi , quieti , e 
perfuafì , come  mollrate  di  efièrlo,  io  direi,  che  vi  te- 
nelle  in  tanta  buon Wa- la  vollra  quiete , la  vollra  tran- 
quillità, la  vollra  ficurezza,  e non  ci  alibrdafie  tutto 
il  giorno  co’'vanti  sì  odiofì  del  vollro  difìnganno  . : Vera- 
mente ell’è*  una  nuova  da- mància  il  làrci  làpere  , che  fi 
nollro  fpirito  è un  armonia  ,'  un  pò  di  vento,  un  po  th 
fórno,  un-po  di  nulla,  e che  dopo  le  milcrio  di  quella 
vita,  non'vi  è da  al^ttar-altro,  che  perder  quel  po  di 
fenfo,  che  così  gravi  comct  elle  foho,''poròe  -ìcj  rende 
care,  e defìderabili.;  che  non:  vi  jà-altm  dificroaza  'tra 
Uomo , e Bellia ,'  che  quclia^  che  vi  haonopolla  gli  Uo- 
mini col  por>  nome^ di -r^ioiteairillìnto' della  loro  natu- 
ralezza. E per  voi.air  ìnoooeró  eli’ è una  gloria*  grande, 
e per  la  vofira  lliim-ima  lettèra^di  raccomandazione 
mirabile  il- pvocefiàrvi  che  . non  riconofeete  altro  Tri- 
bunale , a ehi  vender  conto'  di:  voi  medefìmi  , che  voi 
medefìmi;'^chtt'noD  avete  altra  legge,  che  quella  con- 
venienza , ’ che- vi  nalce 'dalla  cecità  univerlale  del  Mon- 
do di  milprar  con  qualche  riguardo  Indigenze  del  voftro 
= intc- 
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^erefle,.  e le  &£bgo  delle  voftre  concupi  fcenze.  Egli  è 
-laalègreto,  chc  val  tant’oio  per  renderci  invidiabile  11 
voftro  ftata,  robbiigarcl  a confidcrarvi  per  beflie  in  vi- 
ta, per  nulla!  in.  morte  , fc  vi  crediamo  ; e fe  non  mì 
-crediamo,  y'pex  matti  ia  vita  > per  infelici  nell’  Eter- 
-aità..  :i.  .t  , ' ; ; 

Io  voglio  adeifò' concedervi,  che  noi  con  bene,  co- 
,meivoixi  poiSamo  ingannare  nelle  noftre  fperanze  , o 
, no»  còl  trov^Eifelfe  le  promeiTe,  o voi  col  trovar  veri<i 
-gaitighir;'ccui  tutto  quódo  anche  ora,  come  ora,  il  van- 
. taggio>  è dalla  parte  noftra , perchè  nei  vediamo  fìnal- 
• menrc'!,  ohe  quando  ci  fallifea  la  aollra  fperanza  , a- 
,vremrpenluto  manco  di  vx>i  afiói,  fe  fallifcea  voilavo- 
tfirk;'  OE^naiido  il'Cafe>’  venga;;a  noLnon  rimarrà  tempo 
da!piagaerci,,(nè  ai  voi  da  rinfecciarci  la  nollra  creduli- 
tà- ; laddove  bene  toccherà  l’uno , e Kaltco-  alla  vedrà  mi- 
fcredcaza  .'  .E  fea.  tanto  date  quel  che  volete*,  vi  bifogna 
-oonfelTare  , che  tutto  ih  fondamento  din} uefta  voftra  pre- 
tefa  tiàóqùillità','ii[skiuoe  ad.unibpoco.fondaca;  emoi- 
ta:difgtaztatà  efpcttativa  , che*  finalmente  la  nK>ite->, 
col  inandar  l’anima  vodra  in  fumo,  le  fàxàiil  piacerei, 
^che  quclvbcchio.fedel.  licrvitore  promefle  di  lare  aita 
Regioa  di^Francia  Margherita,,  fiibito  intefe la  prigio- 
nia di  S.  Luigi  ,,  ch’era  d|i  tagliarle  la  teda  intquelpaa- 
tb  medefihio.,  «he  i Saracioi  ifeflcroientiàti  in  Damìata. 

- ‘Pedo  dì)'i>  da, che  mai  puh  nafeere  in’voi  un  prorieo 
■cosi  fiero  dt’inculcavci  mai  ferapre  un  difinganno-a  noi: 
s)  moledo,  a:VDÌ  d obbrobtiólQ.^;  Eàaver,  davero  vorre- 
de-  voi  di  btion  cuore  , che.  ruttici -lafciàdìmo  perfiia- 
,ticre  dalifc  Vodre,  ragioni  h Eche  per.  prima  riprova  del- 
•l’ionnipotcnza  -della  vodra  per&adva- , e della  nodra 
gratitudine  ,'jcemincia(fimo- dal -praticar,  con  edb  voi 
quelle 'madime',  cjw  avrebbero  a edere  le  prime  fequelc 
^li  nodto.difingaono  ^ Cbe^  vuol. dire  , il; far  afsegno- 
^ i.:t  ‘h  . ' ’ mento 
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mento  fui  voftm  avere , fulle.  voftre  Donne  , falla  vo- 
flra  reputazione  , Tufurparà  di  mano  in  mano,  tutto 
quello  , che  s’adatta  al  noftro  bifógno , al  noftro  co- 
modo , alle  npftrc  fuperfluita iafomma  l’arrogard , e J’ 
introdurne  tra  noi  privati ,,  come  virtìi morale  quel  barba- 
ro  dritto  di  convenienza , che  la  Ragion  di  Stato,  ammet*- 
te  a’Principi  per  virtìi  politica . Io  cado  di  no  certo  . Dun- 
que avvedetevi  una  volta , che  la  vc^xa  non  è i carità  , 
non  è zelo  della  libertà  deinortriinteUeai;  ella  è viltà, 
eli’ è paura  , ell’èanlìetà  di  quel  rìpofo  ^ :chenonaven- 
do  voi  per  voi  medefìmi  , vorrefte  come  io  diceva  , 
afficurarvi  alle  noftrc  fpeiè , coU’impegnarci  nello  ftefib 
penofilTimo  flato  della  voftra  perpleflità.  Altrimenti  , 
le  voi  folle  cosi  certi  , come  voi  dite  , del  gran  valore 
di  quello,  teforo  , io.  fona  più  che  ficuro  , che  ben  lon- 
tani dai  darlo  a lacco,  a chi  non  k»  cerca , e non.  io  vuo- 
le , latti  in  quello  cafo  religioh  odèrvatori  deirinfinua- 
zione  Evangelica,  anderelle  , e venderede  ciò  che  ave- 
te per  comprar  quel  campo  , nel'  quald  ei.  fede  , .ac- 
ciocché altri  non,  vi  li  mettclTc  a cavare , Ce  non  prima  di 
voi almeno  conelTo  voi , c non,  Arcfle  come  il  Pallore 
della  Pecora  fmarrita  , che  ritrovatala  , chiama  tutti 
i vicini  a congratularlcne , perchè  nel  vollro  calò  farebbe 
un  correr  rìlica  di  ritornar  a perderla  nella  fella.  nr.- 
I Privati,  dei  Principi. , infin  tanto  , che-fono>fr- 
curi,  del  lor  favore  , fe  attendete  1 loro  difeprfi  , fidol- 
gon-fempre. , non  hanno,  mai  nulla»,  non^  poflòno  mai. 
nulla  , non.lànno  mal  nulla  , gli  akrì  hanno  tutte  le 
ragioni,  d’ elTer,  contenti tutti  hanno  più,  del  dovere , e 
per  quel;  che  tocca,  il  Governo- ,,  tutto  fa  il-  Principe.j, . 
tutto  fa.  il.  Configlia.  . Ma  datemi  , che  uno  di  coiloro 
cominci  a vacillare- j;  e,' che  le  ne  accorga-  fcho  rade  voi- 
t,e  fe  ne  accorgono,  almeno  in  tempo  J allora  gli  vede-, 
re  aft'annare  per  apparire  quel  che  cominciano  a.fentirfi, 

di  più 
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di  pili  non  dOTere  : allora  e{agerar  le  grazie  > le  benefi- 
cenze del  Padrone  > allora  dichìararfi  di  gemere  ibcto 
il  pefo  degli  afiàri>  in  fomma  allora  poter  elfi  tutto  » 
£ir  tnttió  . Oh  che  brutto  linguag^  per  un  Privato  ! 
Egli  sì  avvede  minacciar  rovina  il  Tempio  della  Xaapri- 
vatiza  > e perche  altri  non  vada  circorj^tto  all’entrarvi 
a adorare-,  fiima  opportuno  l’andarlo  vifibilmente  fiv 
ftenendo  icon  flT^tti  puntelli  > efiendo  troppo  vero  il 
proverbio  Spagnolo  , che  Nadic  appuntala  fino  io  que  je 
k cae . Così  voi  . altri  , vedendo  polare  tnfalfo  la  vofira 
tranquillità  ,i  vi.  sfiatate  a chiamarci  > e ad  afiicurard 
della  fila  faldezza  , perchè  fiperate  , che  quando  fare- 
mo entrati:  ne’vofiri  fientimenti  , ferviremo  loro  d’ap- 
poggio. 

Ora  , che  dite  ? Vi  portegli  , che  le  mìe  tare  fiano- 
ragionevoli',  oche  il  raccolto  del  vofiro  conto,  ridotto 
al  netto , afeeoda  a un  numero  così  grande  , che  baili 
a render  probabile  l’opinione  di  quei,  che  lo  fanno  ? Io 
credo  Conte  mio  Caro , che , fe  vorrete  parlarmi  con 
finceoitàilt  quefii,  a quali  fi  pofla  far  il  fcrvizio  di  ere* 
derei%obefianocod  buoni  Atei,-  come  lo  pajono,  difiì- 
cilmente  pafTerete  la  mezza  dozzina  , dico  di  quegli  >) 
che  avete  conofeiuti , thè  in  foftanza  vuol  dir  di  que- 
gli , che  fono  arrivati  a fiir  parlare  di  loro  a quello 
conto..';  ' , ) 

: Qui  vi  veggo  llorcere  , ,e  ben  intendo  , che  torna  a 
parervi  ftrano , che  io  voglia  ridurre  l’Ateifina  ad  una. 
sì  ilretta  oligarchia  , edefcludcme  latiti  Galantuomini  > 
che  pretendevano  efierfi  fatti  di  quel  Corpo  >.  Ma  non  fo- 
no io  folo  ^ che  ne  gli  efcludo  ; fon  ancora  quei  pochi 
di  quel  corpo  medefimo  , ì quali  pofibn  dirli  veri  Atei,, 
c fé  voleflèro  dirvi  t|uel  che  pcn&no  > vi  direbbono  , 
che  non  fi  fidano  niente  più  di  Voi , di  quel  che  a Ha- 
poli  fi  fidi  la  Corte  di  quei  Banditi  > che  per  fate  un 
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fetto  lord  fi  rimettono  a iervirla  , e fi  diiamano  Qui* 
dati  . Toma  però  loro  bene  il  moftrare  di  làconofcervi 
del  loro  partito  ■>  non' canto  per  accrefirergli  .'numero  > 
quanto  per  dargli,  reputazione.  Del  redo  quei!' idefiat 
iax  tanto  sfocso, cerne ‘ voi  fate  delvofbo  Ateifino i,  S 
appunto  quello,  che  vi  diferedita  prima  oon  effi,  che 
con  gliialtri;  e avviene  a voi  giudo,  cornea  quei  Gk>* 
Vani  viaggianti,  che  arrivando  a Parigi,  peruaardoc- 
ca  vanità  di  voler  padare  per  del  Paefe^,  a forza  di  ca«« 
cicar  le  mode,  fi  feopronoper  Foredieri.  Sanno  codo* 
ro  beniffimo,  che  Mr  quanto  voi.vi'fpacciace  ribelKir^ 
reconciliabili  della  Religione , non  fiete  altro , che  icm* 
plici  malcontenti,  e malcontenti  , che  ritenendo  «m.  . 
ed'a  mille  attacchi , non  vi  è principio  di  dubbio , che 
oggi , o domam , o alla  pih  tardi , quando  vedrete  la 
morte  in  vifb , vi  parrà  un  zucchero  il  raggiudarvi  fo- 
co . EfTendo  queda  vodra  francliezza  uno  di  quei  cor* 
petti  pretefi  a colpo  di  Pidola , che  ci  fece  vedere  a Co- 
lonia il  Conte  Tott,  e nelle  varie  preve  di  manifattu- 
re de’  quali , ci  didè  edere  infin’  allorai  a parecchi  mi- 
gliaia dì  faudi  , edeodo.  fatti  a un  infinità  di  doppi  di 
Cadétta  finidtmamcnte  impuntito , arnefé  a mio  crede- 
re da  ufarfi  piìi  per  gala , che  per  fìcurezza  ) in  fuppll- 
mento  della  quale,  bifogna  far  conto  di  valutar  il  co- 
modo , e talora  la  difefa , ma  bifbgna , che  la  palla  ar- 
rivi dracca  bene,  e in  quedo  cafo  ancora  la  contufionc 
non  è deliziofa.  i.  . od;  , oir.  i i 

f Ma  pod'anza  del  Mondo!  vifento  replicare^  che  mi 
snanch’eglì  per  eder  Ateo  al  pari  di  codoro.^ 

Caro  Conte , datevi  pace  , vi  manca  l’ Ateifmo , < e 
contentatevi  di  non  mi  far  replicar , ciò  che  vi  fcridi  con 
l’altra  mia  del  temperamento,  che  i bifogna  avere  per 
eder  fufccttibile  di  un  Ateifmo  di  prima  fotta  ; fate  vo- 
ftro  conto,  che  non  ci  vuol  di  meno,  che  l’cdcr  fiatto  da 

ritto. 
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ritto  , e da  rovefcio  come  quel  noftro  Amico  ricono- 
Teiuto  da  voi , e da  me  più  iliuftre  , e ’l  più  accla- 
mato maeftro  di  quella  Teologia . Arrendetevi  però  al- 
meno a confeflare,  che  fe  ’l  voftro  ancora  è Ateilmo  -, 
egli  è di  un’  altra  fpezie  da  cjuello  di  quella  gente, per- 
chè egli  opera  in  voi  , e in  loro  , con  diflcrenza  alTai 
- maggiore,  che  non  ópererebberodue  di verfe Religioni 
Io  per  me  fon  certo,  che  voi  non  vorreltc  effere  un  dì 
coftoro  per  tutto  l’oro  del  Mondo,  e olTervo  , elle  vi 
rigirate  loro  d’ attorno  il  manco  , che  potere  , trattan- 
doli per  un  certo  verlb,  come  i noftri  Giovani  fcapiglia- 
ti  trattano  i loro  ConfèlTori , che  fuor  dell’amaro  pun-' 
tx>  di  quella  iblennità.  Addio  per  parecchi  mefi.  Vi  è" 
però  quella  notabilifTima  diflérenza , che  le  i noftri  Go»-’ 
feftbrifon  di  una  ftraordinaria , e conolciutà  virtù; per 
ifeiaurati,  che  noi  liamo,  e per  poco  conformemente; 
che  noi  viviamo  al  loro  illit'ùto  di  vivere , fo  ci  vernile 
da  Alto  una  grazia  foprahbondante , la  quale  ci  facelfo 
fare  quel  che  elfi  fanno  i la  gradiremmo  infinitamente, 
laddove  voi  altri  potendo  colle  vollre  forze  ordinarie 
menar  la  vita , che  menano  i vollri  Iftruttorì! , non  ne 
volete  fapcr  niente,  anzi  vi^ridete  di  loro;  e qualche 
non  abbiano  altro  di  buono,  che  la  loro  Teologia',’- pef 
ogni  poco,  che  l’abbiate  alTaporata,  fate  focondo  quel- 
la la  vollra  profolfione  dellaiFede,.  enclJ’  iftdfo  tempo 
abJuratèlalor|Morale.  Nè  mi  dite,  ohi  piacellèaDio; 
che  io  potelfi  arrivare  a quella  fuperiorità  d'animo,  a 
quel  difprezzo  di  tutte  le  cofe  , a quell’  indiflèrcnza;  , 
a quell’imperturbabilità,  a cui  arriva  per  efempio  l'A- 
mico. .Se  voiperdefle  la'' metà  df 

quelli  attaccamenti,  i quafi  v’impedifcono  l’atri vare  ali-' 
lo  flato  di  coftoro,  guardate. quel  che  vi  d&cor:';  non 'fb-' 
kmente  vi  ufeirebbe  di  grazia  l’Atcifmo;'.ma  'del  tem- 
peramento, che  io  vi  conofoo  j'fc  non  diveiitfle  Catto- 
;i  ; ' D lico, 
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lico , div.erreftc  de’  più  morali , e de*^  più.  efemplari>  Uo- 
mini,, iche;  fi-,  fiano  mai  veduti  nella  Religione,  nel- 
la quale  fiere  nato,  e Tiftefib  avverrebbe  a ognialiroA- 
;co  alla  voltra  foggia.  Penfate.fc  ridottovi  .a  una  .cru- 
da naturale  -inlenflbilità  a tutti  i piaceri  di  quello 
Mondo,  il  vollro  cervello  non  vorrebbe  cominciare  a 
prepararfene  qualcheduno  nella  fptranra  di  quel  dell’ 
altro.  .Se.ioAvelfilaPede,  dite  voi,  lafcerei  ben’ io  pre- 
{to  tutti  quelli  piaceri . ’Larciacc  quelli  piaceri , rilponde 
Pafchal,  c avrete  prello  laJEwde.  Io -dico.,  xhc  in  que- 
llo cafo , fc  voi  fólle  in  un.Paelè  , dove  rAtéifmo  te- 
nefle  luogo  di  Religione , voi  divcrrefte  Ateo  dcirAtcif- 
B30  jnedefimo,  e fardle  come'quà  Magillrati  , che  nel 
tempo  delf  Interim  di  Carlo  Quinto,  dopo  aver  abolito 
l'ulq  della  ConfeUÌDne^Saciamencale,  txnnarono  a lido- 
mandar^iene . 

, Voi  ridomanderefte  un.Dio,  c unEvangélo,  cquan- 
do  anche  non  potede .crederlo  vero,  per  non  rimanere- 
afciutto.di  ogni  .conlolazione  , v.’ ingqgneredb  d’ingan- 
narvi  con  altrettante  fottigliezre  , con  quante  v’ inge- 
gnate adelTo  d’ingannarvn  per  crederlo  falfo.  n 

Ma  io.adefio  v’arrivo..  Chi  v’impodilce  che  non 
arriviate  .all’indolenza,  .alla  fuperioritàdeUlAmicofrlo. 
che;  fircoodn  i' miei  principi , miiio  .a  .ccndurre  all’  ac-, 
quido  .della  Uirtù  per,  via  di:un.ajuto,  cfas'mi  ha  a ve- 
nire di  fopra,  fe  non  d arrivo  , polFo  fèrie  lufingarraL 
di  a,vere  qualche  Icufa;  ma  voi,  che  Ibiza  dare  in  Pc- 
lagianidoo,  potete  .confiderarvi  lempre  inidato.dì  lare 
tutto  quel  che  volete,  .drendo.la..natara  per  limili  vir-. 
tù  una  grazia  .efiicace^  .che  non  manca  mai  ? Dfioguar» 
di.  Voi  liete  .come  qud  ;.Corti^ai)i  dell’  Imperator  del- 
la China:,  4dbe>quaiuio.n)iiore  il  Padrone  , e lóno  già. 
dati  diddazati  quegli  , <^e  fi  hanno  a foteerrare  con 
elfo  per  andarlo,  a fèrvirc  nell  altro  Mondo  , lafdate 

pur 


Digilized  by  Google 


PARTE.!.  LETTERA  n. 

pur  dire  a.  kno  della,  grande  invidia  che  banho'  agli 
<jecti , della  loro,  forte  , e quanto  darebbero  per.  cn» 
tra rp- ne’ loro  piedi  . Bella  fccna,  vedere  ilContein  uai 
-di  qud  Tuoi  così  frequenti. pellegrinaggi  a Londra,  coni 
quel -Giuflacuorc  violetto,  unto,  bianco ^ con  un  bot* 
tene  da.  capo,  un  da  mezzo,  e uno  da’ piedi  ditrc.diver- 
i»  colori,  con -un.  fazzoletto  dèli’ Indie  al  collo^.coipe- 
H’della. barba  la. metàipik  lunghi  di.  quegli  della-  par« 
iucca,  con  un  cappello  a quattro. acque-,  e un  fèrrajo* 
io  bigio,  e in  quell’ equipaggio  regalare  d’ una. alterna* 
tiya  di  freddure  , e di  zaHate  di  tabacco  del  Braille  nei 
\ìio . Mylady  * * * nel  Gabinetto  della  Regina  !'Io  vi. 
ci  vorrei  un  poco  vedere-,  e vi  aflicuro<,.chc  non  mi 
parrebbe  fatica  il  fare  'un  viaggetto  fino  a Londra. 

. Ma  perche  la  .voflra  galanteria  .nel . vederli  .in  quello  ■ 
ritratto , non  .fi  metta  in  qualche  Urano  /concerto , pre* 
Ao  vi  dico allegramente j, non  dubitate;  il  vollroAte- 
ifmo. di. feconda  fotta  non  vi  configlierà  mai  di  queAc* 
modei.fe  non  quanto  ci  fi.mefcolafle  la  Politica.;  vo- 
glio dire,,fe  non.venillè  un  Principe. dell’  umore  dell’ 
ImperadoriGiuliano  quando  ognuno  s’ infagottava,  in  : 
un  .mantello  fino  alle  calcagna  per  parer  FilolòTo-.  Ma. 
perché  , grazie. a. Dio  , in  oggi  i Principi  della -noAra: 
Europa  fon. piÌL portati  a.far.regnarc  il  CriAianefimo  ,, 
cbe..la.Filo£cxfiai  ,e.il . Cri  Aianelimo.  noni  è così  .‘ipocri- 
te,, fu. queAo  punto  voi  potete  avere  l’animo  in, pace  , 
d’aver  ad  .effer.fempre. tutto  lindo  ; tutto  galante , c paf-  - 
far  per  TUomo  del  miglior rguAo. nel. veAire; 

Ma  .intanto  piacciavi  d’olTervare  da.queAaibajata 
come .-  io , non  ; parlai  .affatto . allo . fproppfito  ; .quando  vi 
diffi  nella  .mia  .dcir.ordÌnario.>pafiato  ; , che  : voi , ipcra va- 
te, in  vano  di  aver  a.elfe're.di  quei-  pochi,  che  riteugon  . 
fipo.alla  morte  l’imperturbabilità  del  loro  Ateifmo  ; ad-  . 

D, . ^ duccn- 
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dacendovéne  per  ragione  la  diflcrente  tempera , che  à 
vuole  per  riportarne  quefto  milèrabil  vantaggio;  con»- 
venendo  edere, di  un  umore  Aravolto,  auflero  , fido  , 
infèndbile  ai  piaceri,  e /blamente  impalato  di  curk)(ir 
là  ;i  e di  prefunzione.  E certificatevi  pure  , che  il  vo- 
lito Ateifmo  è un  accedbrio  alla  voftra  lenfibilità  al-, 
piacere;  dove  in  quelli  altri  , il  piacere  é un  accedbrìe. 
al  loto  Ateifmo,  non  appetendoli  da.  quelli  tali  il  piac 
cere  ini  quanto  piacere  , ma  in  quanto*  il  potcrlclo  pW 
gliare  lènza  rimorfi  ferve  loro  di'  una  ' riprova,  della 
perfètta  confumata  bontà  del  loro  Atcilino  . A propo- 
iito  di  che  mi  Ibvviene,  ch’eflèndo  una  volta  in  mia 
prefenza  dato  domandato  da  non  fo  chi  a quel  difgra»- 
ziato,  com’  ei  li  rendedè  lènfibile  allà  galanteria  ' collq 
Dame.  Penfate,  rifpolc  con  una  certa  fuafmorfia ,ap-. 
pena.una  volta  in. cento  per, medicina.  ..  , 
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caratfert  de^rveri  Atei,  il  n/era  Ateifmo^^ 
s' è nel  Mondò,  e parta  di  una  Juperka  affatto  tra- 
■r  fcendentc  , ralle/vato  da^l'  inttrejfi  della.  Natura. 

> emetta  ; i; 

. ..  -r  ; ■ ft  ■ ; , • ’c  ? 1 / , > 

l^elhiente  19.  Nò^’eml^re  1^80..  . ' /•  "' 

..'I  ■ ’ li  ; : 


Ccomi  ad  ihfàflidirvi  per  ha'terza>. 
volta  prima  di  veder  la  replica 
alle  mie  anicccdenti,etuttoque- 
do  a conto  di  una  fola  voftra 
ièra lettera.  Di  buona  ragione v’ 
avrefte  a rimanere  dello  feuzz^ 
carmi  fu  ' quefta  maceria  . Vo- 

ftro  danno  l!ì1  provocato  ha-drio- 

11  ,'((i  : to  di.portar-fmó  a im  certo &gno  • 

il  vi  Pentimento  di  là  dal  giixfto  valor;  dell’ oftefa;  e tut«> 
^via  non  reftar  debitore  di  altra  foddisfazione  al  pro^ 
vocantep  i’ePbrbitanza  del  riPéntimento  congnaglian<ft> 
fi  coirattc'ntaCo  della,  prevenzione  . ’ 1 , 

L’ impegno)  nel  quale  io  mi  medi  colle  pallate  di  di- 
fcredicarea  voi  tnedefimo  il  vofteo  Ateifmov  còl  >Pbfte^ 
nér  voi^e  tiittì  i Galantuomini  come  voi  , per  non  ve* 
ri  Atei , anzi.!  per  veri  Ipocriti  dell’ Atei fmo,,  fi  tira  die* 
tro  il  fecondo 'impegno  di  farvi.  riconePccrequeft’ldelTa 
verità  dal  confronto  di  qii^ib,  che  fono  a{^FePfi>>;di 
mè  veri  Atà;  tutto  ché  inci^ntemente,.  io  ve  ne  ab* 
hia -già  detto  qualche  oofà . ; ‘ 

Vi  torno  dùnque  a dire  in.  primo  luogo che  i veti  ; 

Atei, 
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Atei , fe  qualcheduno  ve  n’è , fon  pochi , pochi , pochiP 
fimi.  Voi  fquoterc  Ja  ,^^cdio  fifquo^o  editamente: 
la,  mia  ; perchè  io  io  al,  pari. di  voi. in  quello,  genere 
quel  che  appreflò  a f«co  fa.  il  Moqdo-.  Io  l’ho 
quanto  voi  , e forfè,'  efenzaforfe,  più  di  'vqi  j ho'  ve- 
duto , ho  trattato  , ho  frugato  tra  tutte  le  gerarchie  di. 
perfone  , c di  umori  ; e.  ratevi.  vollro  conto  , che  io 
potrei  dirvi  a wOTOTè  , chi  , e quali.  fianiquegU  , 
che  voi  potete  confiderare  per  le  Colonne  della  voftra 
Chiefii  , e individuarvi  -nel  tal  luogo  il. tale  la. quell' 
altro  il  tale  , e via  via  audarvcgli  à uno  ^ unq  nomi- 
nando,, tutti  ; Perchè  , fapete  ? Quella  razza  dicervcl-. 
li , a chi  non  gira  il  Mondo  per  copiare  epitaifi  , 
contare  Icalioi  di  can^nilì  , dàps^or^li  occhi. Qra, 
io  pofib^dirvii,  cfacnolloro.  non . lono..! nè.  infiairì 
rnqlti  ; c in , tanto  ne  pare  a.  voi  diverfamente , ' in  qùah- 
to  yoi,contatc  i principianti-,  e i guallameftieri , lad-. 
dove,  io  conto  Iblamente  i Maellrir, 

Io  .ib  , . e - mi  ricordo-  averlo  ramÓM^ato>  ^sl'  in . 
termini  generali  nella  mia  priina  |:e.tte)ra  , 
te.  parti-,  -e-  più  in  quelle  di^  inano  in  mano  dove  fin-  - 
dilpenfabilità  delia  guerra  , il  rigiro  degli  a^xi  « e 1*' 
ipterefse.della^  mercatura  acecsezano  cervelli  di  diverfe.- 
credenze  ; ne’puhhlicì  raddotti , nelle. domeniche  con-, 
verfa.zioni , ne’  Gahinertide’  Letterati,  ,c  dc’-curiofi , e • 
iófin  neUc  tay^c  de’ puliddici  aliaerghi,.,  neo.  fi  galero, 
che  malmenare  i lènfi  della  Scrittura^  autarizzare.  Evan- 
geli- novelli  , preferire  le^vifioni  ; dc‘»  Fiìofofi , a.,  queUe 
dc’Profeti  ,^rivcdcre  il  conto  ai  , Padri , iqgg»-e  io  Cat- 
tedra dclJcvvircù  *;ie\de’-  vizj  fenza  . morale  de'  Sa- 
cramenti lenwtEcligione>/^«^gh- arcanirddla  Divinità 
con -più  dilbtrii^iczza-  , che  di  Fede . NonifilpcrnuHa  * . 
c-d.ubitari  di  .tutto  , ^ andar’ a cacca  d’intoodòrie  , dovà 
cpoverrehibo-^^i^^  j-  pot^fi^i*»  che  fia  ragione  Svo-., 
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Icr  trafcendere  la  ragione  colla  rola  rantoiie;  'in'romnaa 
di^^ariella  Fede , cooccoi  la  Fede,  Tcmcar  la  Maeftà, 
cl^to preceiitoili  AabilioRsiigioni  partioolariv  geetan^f 
foadameacixleir'Axeiimo-unn'erfaieMa  chè 
fto  ? A Toi  fà  cafo,'  e mrpira' venerazione  quefbagrt^K^ 
univerfità.  diBeftanmmtori , perché  la  0(Aliderate  'q>er 
di  Cattcdcatici  \ eà  io  la  difprezzo  , perchè  da  confide< 
ro  per  deUa  fcolarelca  y e:  ddià  più:  minata . 

De’  Maeftii  "veri  Miw/ià,.  dz  uno  ia  hiori,  ioCTfr^ 
do  di  poter  diredi’avertratcam  'contatti  quegli , da'  qoaM 
li  voi  hete  d:ato  a fcuola  | efo,  che  tutti  hanno  fàctn 
una  pov«a  figura  in  qucfto  Mondo  . 'Gente  por  lo  pih 
vile  i S nafeitn , fanpEc  mcsidica , povera^i  oiore , ■incr> 
t-ai  agli  afikri , pcefòntnofa  dfei  roolapere  , ■«  ùniànabil- 
menee  olHnata  nelle  Fae  immaginazioni . indoro  ^giudi- 
zio, la  bto  volontà  , labro  cofcietiza  -,  'niente  migiior& 
dell’intelletto;  malàbili-,  poco  faggi,  e meno  pruden- 
ti ; onde  la  loro  feienza,  tale  quale  ella  fi-fia  -,  piange 
loro  addoflb  nè  ferve  ad  altro  , che  a fateli  apparire 
piu  dcboli*,'e  ad  efl'ere  più  arroganti':}'  iniiotnma  qua- 
li appreffo  a poco  ve  gli  'di|nixfi, - quando  vi'ièci  'ilmo-» 
dello  del  temperamento  > ■che'  ci  hìfognà  per'effere  Ateo 
dependentementc  da"  un  principio  "d’immagiiiàt»'  t*- 
gtone-. 

Gónfidcriamo  di  grazia!  IR  {àù  iiiafire  , ed  il  più  afe. 
ahunato  di  tutti  oofioro  ; g^cebè  egli  è ''appunto  quel- 
lo , ohevol , 'ed  io  abbiamo  più  ititimaxnemepraticatb. 
lò  non;  vi  ftarò  a domandare  , quel  che  giova  a;  ooftui 
il  lùo  Ateifmo  , perchè?  mi  rifpoaderete , che  di  tutte: 
le  oravetficc j.  che  gliacwtd&ro,  ud  ?catfo  "^Ila  fua  'mife- 
ra vita , ne  fu  loia,  cagione  d’odio  ddla  Verftà.  V^ipì'^ 
Iblamente.ad  efamiùarvoi  medeéfimo^  e dire  ^ feconfi- 
deràfiemai  In  caibcii  altra  abititi , -da  ^ueBà' infubri  di 
adulare  i dettami  del  vofiroFenfe  recalcàttlinte  al  ^o- 

go 
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go  della  Religione  ; e fe  dopo  averlo  voi  ben  cóno/citN 
to  , ed  aVer  bene  fquadrati  tutti  i fuoi  talenti , vi  fa- 
rebbe mai  caduto  in  animo  , o di  regolarvi  in  altri  a6 
fari  col  fuo  configlio  , o di  delegare  la  minima  delle  co- 
fe  voftrc  , o civili  ,o. economiche,  o politiche  all’accer- 
to  della  fua  direzione  ? lo  Co  , che  Uomo  pih  corto  , 
più  legato , più  dappoco  di  coftui , non  trovafbe  mai  a - 
voftri  giorni,  e mi  ricorderò  lem  pre,  che  la  prima  vol- 
ta, che  mi  conducefie  da  lui  yaH’ufcir  di  quellaTua  infe- 
lice Stamberga , quando  gli  avemmo  voltate  le  fpallc  > 
chi  mai  direbbe  ( efclamafte  tutto  eftatico  di  maravi- 
glia , e di  adorazione  ) che  quello  piccolo  rìdicolofo  Uo- 
mo vedeflc  più  chiaro  di  tanti  <’^'fa  fomtma  da  quell*' 
unico  pregio  in  poi , a ben’ -ftudiarlocin  tutto.^  ié'non  vo- 
lete mentire  alla  verità  ii  fo^chc  ^ ba  da  efferJìforza  il 
confefifarev  che  anche  a confidcrarlo  iénzaii'odió  addof*. 

Co  d’ un  Ateifmo  dichiarato  , un  Uomo  della  fua  qua- 
lità non  poteva  fperarc  fortuna  migliore^  qùella  i eh’ 
egli  ebbe  fino  alla  mo^e^.^fdo/ venerò  infinkiiixteiite  la’ 
Religione  , nù  npn  pcr.quefto  nonitaiibdoE>ìo*Ud  hiteh-: 
dcre  ,.  ch’ella  itnetta.  il  iCcnvéllo  chenpa  è ^ ecosì 
tengo  per  indubitato',-  che  le  coftuti-follc  flato  un  aclaa-. 
tilfimo  Cattolico  , può  ben  eflcre;:,.  die  figli. follò lixi- 
feito  un  gran  Santo , perchè  la  pienezza  dtì  doni  flwsaii; 
naturali  !non  s’imbarazza;ddla  \piccokftetiùt*  del  va- 
iò, che  gU  haa  riceverepDnw  uo  <g*an<fficonorao,  um 
gran  Cortigiano,  urigrd*é’t^H»ófidr5éato  non  già  , a. 
meno  che  Iddio  non  raveflè  rimutato  da  càpo  a piedi 
nel  prudenziale  ;.anzà nè  puffi  QXt^udiziofo Dìréttor  <Ti 
anime , non  che  unlàvio , ■e4ìf«»to  Fondatored’un  po»>. 
ver’ Ordine  ReligiòlÒL-  oiSdf > -u  , KV-t  th. 

Fate  puf iSfoftro conto?,-  xhefKrucii  mutatìry  queftoicè 
tm  cacaftefò  > che  toma  dipinto  a tuttii  quci  pochi 
che  voi  * fid  io  abbiamo  conofei uri  dell’ umor  di  coftui; 

c non 


Digitized  by  Google 


PARTE  1.  L\ETT  E R A IH  j j 

t non  occorre  dire;  ella  non  ifta  così;  e’ ve  ne  fono  di 
quegli,  che  fono  altri  Uomini;  perchè  quelli,  che  voi 
chiamiite,  e che  io  ancom  cor&Uo  che  fon  altri  Uo- 
mini torno  a dire  non  fono  i Maeftri  ; liete,  voi 
altri  poveri  Sedali,  i>qaali  lécondo  il  coftuniede*  prin- 
cipianti quanto  pih  Iboo  addietro  tanto  più  prefu- 
mende  di  elTere  innanzi  , e di  làperne  quanto  il  Mae- 
Uro,  dite,  e credete  di  ellère  'Atei ; e non  lo  Cete; che 
però , fe  con  quella  poca  d'infarinatura  ■d’.Atcifmo'noa 
avete  tutte  le  altre  difgtaziate  qualità  de’  vollri  Illrut- 
tori,  fappiatene  grado,  non  al  molto,  che  fapete  del- 
le loro  lezioni,  ma  al  po<x>. 

E’  vero , che  così  voi , come  quegli  , convenite  in 
negare  Dio  ; tuttavìa'  fa  alTai  la  didèreoza  de’  motivi 
del  negarlo.  Voi  altri  Io  negate,  iperchè  lo  temete  ; e 
finite  qui  ; quegli  lo  negano,  perchè  Todiano;  e Tillef- 
fo  negarlo  divicn  poi  loro  un  Icomdo  motivo  d’odiarlo. 
Quindi  il  voftro  motivo  è,  dirò  così  , un  folo  ; il  loro 
è , /è  non  doppio,  almen  rinfòrzato.  Aggiugnece,che 
il  negarlo  per  timore  è una  fpezie  o un  principio  di 
confelfitrlo,  o almeno  un  tal  qual  ricordo  > ch’elei  po- 
rrebbe edere;  kddove  il  negarlo  per  odio  , non  fi  tira 
dietro  nelTuna  di  quelle  confeguenze  , potendoli  odiare 
V idea  di  una  colà  , che  non  fi  crede , ma  non  già  te- 
mere- 1 • . 

Che  Ce  mi  dite  , che  anche  dal  negarlo  per  timore 
ne  rifulta  l’odio,  figlio  necdkrio  , e infallibile  di  qua- 
Itmquc  oficlà  , vi  rifpondo,'  che  ci  è in  ogni  modo  una 
gran  difièrenza  tra  odiare  , c odiare  . Voi  odiate  Dio 
col  cuore , perchè  v’incomoda  nel  fenfo  ; quegli  l’odia- 
no coli’  intelletto , perchè  gl’  incomoda  nella  Cagione  . 
Ora  , Padron  mio , Ibn  altri  nemici  gl’intelletti , che  i 
cuori . I cuori  fono  una  fpezie  di  milizia  Orientale,  mol- 
le , eficminata  , che  fuori  di  .quel  prinu)  impeto  non 
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regge  a"  difàgi  della  Guerra  , c a fai^ue  freddo , vuol 
godere  del  quartiere.  Ma  grintellctti  Ibno  milizia Eu-, 
ropea,  e beo  Settentrionale,  c agguerrita  dalle  fafcicv^ 
alile  a llar  fotte  le  armi  di  tutte  le  ftagVoai  j milizia  in 
fomma,  che  veglia,  quando  il  cqor  dorme,  che  non  fa; 
mai  nè  pace  , nè  tregua  , e non  dà  , e non  domanda 
quartiere.  ^ 

- Io  vi  dirò  una  cola  , che  in.  me  mi  pare  un  impietà,  t 
Q^ft’odk),  che  voi  altri  portate  a Dio,  è frutto  di  un 
feme,  che  tutti  abbiamo  in  corpo  / quando  nafeiamo;. 
e non  è altro,  che  quel  fondo  feonofeiuto  a noi  mede- 
fimi  d’avverfione  naturale  al  medefimo  Dio,  chec’  if-. 
pira  un’occulta  ragione  di  Staro  della  noftra  natura  cor- 
rotta; giufto  in  quel  modo  , e per  quella  ifteflà  ra-^ 
gionc,  che  ogni  Principe  fi  può  dire  , che  nafea  con 
un  fondo  a lui  medefimo  feonofeiuto  d’avverfione  natu- 
rale a quel  vicino  ',  che  gli  dà  maggior  Aiggezione  , o 
gelofia ;•  J1  qual  Principe  ficcome  non  s’avvede  di  quei 
ftaajtverffone , ie.non  da  quel  punto,  in  cui  comincia  a 
formar  difegni  poco.compatibUi  con  ^Mntcìrffi  del  vici- 
no, e a manca  mano  , ch’ei  più-'s’irivaghifce  di  tali, 
difegm,  € clandcftinaraencc  gli  fpoùiy  e comincia  fue»  , 
cel&vamente  a pigliar  mifure  per  effettuargli  , fi  fente 
ricrefccre  il  fentimento  diqueflaavverfione,  particolar- 
mente fe  il  vicino  è piò  potente  di  Lui  ; cosi  il  cuore- 
Umano  non  fi  avvede  della  fuaavverfionea  Dio,  finche 
ci  non  fi  mette  in  politura  d’apprendere  di  dover  eflcre 
contrariato  dal  modefimo  Dio,  l’infinito  della  cui  ap- 
prefa,  o almeno fofpettata potenza  , producendogli  un 
infinito  di  timore  , ove  quefto  non  ferva  a tenerlo  a 
freno;  i mifura,  ch’ei  lo  getta  nella  dilpcrazione,  gli 
cava  fuori  tutto  il  iènfo  dell'infinito  della  fua  contrae- 
rietà . ) 

Voi  ben  vedete,  che  queAo  è un  odio  figliuolo  della 
' Fede , 
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Fede,  c che  ógni  Ateìsmo» che  abbia  principio  daqueft’ 
odio  , ritiene  una  tnolto  llretta  congiunzione  con.  efla. 
Pede:  e ii  riunirh  tra^congiunti  , fuooede  talora  da  un 
punto  a un  altro . Anzi  guardate,  quei  che  io  direi  ; di- 
rei, che  quella  maniera  d’odio  non  didruggelTe,  o.pih 
veramente,  non  foppnmelTe.  altro  abito  fopran natura- 
le , che  la  fperanza  , onde  a voi  altri  pià  particolar- 
mente ù adattallè  quel  nome  di  Eiìit  dì^dentes , che  dà 
rApoftolo  a quegli , in  quAus  & nos  aliquando  converfatì 
fimns,  fé$cientes,volfmtatem  carnis.noftrée  ed, in  un  altro, 
•luogo,  qui  defperantes  ,femeìipfos  tradiderunt  impudicitite. 

E veramente  , che  cofa  ha  da  fare  colla  Fede  l’odio 
del  cuore , cioè  del  fènfo  puro  puro  animale ,.  che  noa 
la  difoorrcè  II  fenfb  non  domanda,  altro , che  il  dilet- 
to; e il  diletto  in  ^anto  diletto  noa  ha  niente  che 
rpartir  colla  Fede.  Ha  ben  di  gran  guai  colla,  fperanza 
•di  quel,  che  promette  la  fède.  E’  però  vero,;  che  dal- 
la morta  fperanza  nafeendo  fùbito  il,  timore;  e il.  timo- 
ire  amaoeggiando  fubìto  il  difetto , il  fenfb  , che  ne  re- 
•Oa  incomo^to,  e che  non  fàpendo.dl  Logica , non  può- 
• combattere  la  Fede , ch’è  una  colà  tuttataz^nafe/,  -uopi 
ha  altro  ripiego,  che  l’interdire  aJlaragione  il  cenverfar 
con  effii;^  e così  tanto  che  dura,  rinterdetto,  la  Fede  in 
voi  altri  ammutolifce,  non,  muore.  Di  qui  è,,  che  fio- 
come  il  lènfb  è quello , che  ìmpQner'queflo.  fifenzÌQ  al- 
la fède,  'JC  non>la  ragione;  niente  niente  , che  il  fènfo. 
allenti , la.  fède  riha  la  parola;  la. ragione  per  fellef- 
fa,,  in  quanto- ragione  , animandola  , anzi,  che  difani- 
-mandola. dal  parlare. 

■ L’odio  di  quegli:  altri  è:  ben  di  attrai  compfefTione  . 
Effi  non  odiano 'puramenee  per  quel  principio  bado. , e- 
vigliacco-  del  tìsnone  d’effa;  gaftógati , per.  il.  quale  odia- 
te', voi . Effi‘  s’accomodereb^ro- , fto  per- dire,  a poter, 
C dovere,  eflere  gaftigati  da  ur;  Dio^ , che  parèfle-loto, 

• E.  X.  degno. 
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degno  di  comandare  a’  pari  loro'.  -Anzi  Ibgliono 
ro  il  piìi  delle  volte  profelfare  di  rìcoaorcere  un  Dio.  v 
tna  un^Dio  ricortetto,  dicono  elfi, 'da  quegli  eftrcnri  > 
’’  da  quelle  alternative  , ora  di  troppo  leverà  aullerkà  -, 
e foftenutezza  , ora  di  troppo  tenera  condcfccnden- 
za  , e quali  abbiezione  , che  mette  addoUb  al  Aio 
Dio  la  Fede  Cri-ftiana  ; che  perciò-  fdegnando  elfi  it 
nome  troppo  odiofo  d’ Atei  , fanno  gala  di  àlTumere 
quello  più  fpeciolb  , e niente  meno  malizioA)  di  Dei;- 
Ai.  Per  Deilli  non  intendo  ora  qui  Sabelliasi,  o An>- 
titrinitarj  : ma  una  nuova  Setta , che  per  metterli  alcor 
perto  dall’odio,  e dall’efecraùoni , che  corrono  per  gli 
Atei  dichiarati , li  è più  moderatamente  avvilita  di  non 
eontradire  a chi  vuole,  che  Iddio  fia,  e di  lafdarlo 
elTere  in  lànta  pace,  anzi  di  fàrglir,  come  fi  dice, il  pon- 
te d’oro,  rialzandolo  epa Aiperbl  attributi  ',  ma. tutti 
comodi,  tutti  amabili , tutti  Iba vi,  tutti  deliziofi;reti' 
za  poi  darli  maggior-penfiero  di  Lui<,  di  quel  che  elfi  ero- 
dono , eh’  egH  fi  dia  di  noi . Setta  invero  non  jmen..di^ 
£cile  , e faft^idra- a*  combattere  dell’ Ateifmo;  anzi  fio 
per  dir«  più  invincibile^  come  quella , che^dietro  que- 
fto  terreno  alzato  di-  Divinità  oziofa , e non  curante,  fi 
ritrinciera  alTai' bene- contra  gH  alTalti  di  tutti  quegli  ar- 
gomenti , che  militano  per  -la-  Divinità , i quali  portati 
contro  di  un  Ateo,  che  fi  fida  Alila:  certezza.,  ch’ei  cre- 
de d’avere,  che -Iddio- non  ci  fia.  , polibno  fare  qualche 
cofa , ma , centra  un'  Deifta  pon  fonno  breccia  nclAma . 

MI  Ibv viene- a quello  propoli t©  di  un- dilcorlb  , che 
mi  renne  un  giorno  in  Carrozza  ncU’andare  a.  Lianco- 
urt-  un  mio  grand^AmicoGalvinilla  parlandoli  di  certa 
Scuola  di -moderni  Teologi.  Goftoro,  (diceva  egK )lbn 
veramente  grand’ Uomini  : ne  fanno  più  de’: noftri;  vec- 
chi, c vcranicnte  hanno  avuto  occafione  d’ imparare  a 
polire  fpefq.  l mf\ri  font  aJle^tìt$  ffu.vitentffoigoe:  fur 
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Wto  dagli,  dagli,  butta  giìi  Immagini,  Papa,  Purgai 
torio.  Indulgenze,  Sacramexiti ^ capperi!  non.bifo- 
gna  dar  all’arme-,  e poi  trovare  .fttano  i\  che  il  Campo 
fi  levi  a rumore.  Queft’ altri  Signori  fono  pià.favj  un 
pezzo.  Il  Papa?  Vicarie  di  CriHo;  che  dubbio?  Egli 
cont^na  le  propofizionL?  e noi  obbedienti  le,  detenia- 
mo: Imma^ni,  Indulgenze,  e Sacramenti?  cofe  oti;i- 
me , Sante  , Divine . Ma  queftfc  Sactunaenti  vanno  in: 
un  grand’abufe:  bilbgna  porvi  rimedio.  Orsù;  che  i re- 
cidivi non  s’aflblvano.  Ecco  fubito,  fatto  ufcir  di  .grazia 
al  Volgo  la  Coafeflione-.  Vengo adcflb,  e applico.  Gli 
Atei  fono  i Calvinifti,  c-i  Deifti  queft’ altri  Teologi,, 
•forfè  più  perniziofi  de’ primi..  Vedono  i Deifti  , che  il 
I pretender  di  diftruggere  a dirittura  Iddio  è;  una  cofa 
un.  po  difficHctta. , non  tanto  per  k-  preoccupazióne  la 
Lui  fovorevole  de’  cerMclli  degli.  Uomini.  , quanto  per 
quel,che  nc-perfuadela  ragion  naturale,  eia  Filofofia: 
Dunque  diciamo  cosi .,  Iddio  ? capperi  I Egli  ci  è del  certo  . 
Quefto  non  fi-  può  .negare*  fènz’.eflcr.  matto.^'Ma^è.egji 
■dovere,,  ch’ei-ft.  abbalTi  a certe  minuzie A'Voler,  che 
■ gli  Uomini  lo  riconofeano,,  l’adorino  ■ »j  k amino  ?,  Ib- 
quietar(Lfe>non  lo  fanno,  picairfi  con. efti , far  loro  de’ 
• difpetti',  o vero  paflando  alfaltro  eftremo,.trVcftirfi  del- 
‘Ja  loro  carne  , della  loro;raifèria  per  redimergli  t?  Que- 
fte  fon  voghe,  fomgare  fon  «balocchi  da  Bambini,,© 
debolezze  da  innamorati:;  e nell’uno,  e nell’ altro  mo- 
do fon. penlìcri, frivoli,  impieghi  ind^ni  della  grandez- 
za., della  fapienza,  della  M^ftà  d’unjDio.  Ejiil  pojjir 
-ble mon  tret  Rev^and  Pere  y qu  un  sì  grand'  b<uame  que 
Mondar  le  CardhiA  s’jtmup  par  fois  a- dire  la  Me^.\? 
Diflè  il.RcGuftavo.al'Padrefrà  Giufeppe  Cappuccino, 
mandato  fègretamente dal  Cardinale  di  Richelieu  aSto- 
okolm  a incavolarci  primi  trattati  d’aIlianza>eon  qucl- 
-la  Corona,  Oibù,v  noi  per  fiir, apparir. quello  Dio  ricco 
; d’amo. 
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d’amore,  non  la  guardiamo  a forlò  néll’ifteflb  tempo 
apparir  ricco  d’indigenza.  Dunque  la  Divinità..^^ .. .. . 
'Neceffe  ejì  immortati  avo  f tarma  cum  pace  fraatur  fcmota-  m 
nojìrh  rebus. 

Con  tutte  quefte  belle  parole  , il  fatto  fi  è , . che  il 
loro  fine  è il  medefimo  che  degli  Atei  ; levarfi  gli  {pa- 
venti , e levarfeh  meglio  di  loro.  Perchè  come  accennai 
di  {opra  , le  a gli  Atei  fi  para  d’avanti  una  ragione  , 
che  arrivi  loro  un  po  nuova  in  favore  dell  efifienza  di 
Dio  , cime  ! fon  fu  biro  morti  di  paura  . I DcHti  no  ; 
fèntiranno  tonare  , eh  egli  è Iddio  , che  dubbio  ? ma 
ei  tuona  per  fuo  gufto  : Non  ci  è maggior  errore  per 
un  Comandante  di  una  Piazza  attaccata , che  l’addita- 
re qualche  pollo  veramente  gelofo  , e dire  in  modo 
ch’ei  pofs’ eflèr  fentito.  da’Soldati;  .Bi fogna  aver  cura 
qui , che  le  l’inimico  arriva  una  volta  ad  alloggiarvifi , fia- 
mofpediti.  Perchè  fe  il  cafo  viene  , non  dico  dell’ al- 
loggiarvifi , ma  che  in  un^allàlto  qualcheduno  vi  balzi 
fu  , a coloro  par  di  vedere  il  Diavolo;!  CiTuoleloftac 
' Tempre  loro  :col1a  punta  ddla  fpada  appoggiata  'alle  re- 
ni , e con  tWtto  quello  avete  delle  bri^e  a fargli  filate 
a’  lor  polli  , ( tanto  perdono  coraggio  ) . e Himandofi 
tutti  perduti  , talora  lo  fono  da' vero.  Simile  pregiudi- 
zio fi  fa  rAtcìfino  in  negare  aflblutamentc  Iddio , che 
■vedendone  Tombra,  limette  Aitato  ® dtlòrdinc,  e ài 
confufione  ; nou  cosi  il  Deifmo,  /chiamiamolo  così  >. 
Ellò  va  giià  d’accordo  , che  Iddio  ci  è , nè  arrivando- 
gli nuovo  , non  fi  fpericola , nè  perde  tranquillità  ..&l- 
di  ,,  dice  egli  , egli  è Iddio  , ma  non  bift^na  fpaventar- 
fenc  . Egli  non  è qui  per  làrci  male  alcuno  , che  non  fi 
cura  di  noi.  Egli  farà  i farti  fuoì , e noi  i nolliii. 

Ritorniamo  airodip  ^ Volete  voi  vederrquanto , qaioft’ 
odio  è antico  in  noi  , e di,  quanto  haipreceduto  lafcn- 
tenza  ,ohe  U vòftro  cuore  ha  pronunziato  contro  Dio  ? Fa-, 

te  rc- 
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te  reikflioDe  a.  quanto,  tempo  è .>  che  voi  comlncìadeii 
dehderar  di  diflruggere  tutte  , quelle  cofe,  che  la  R^U- 
siorieha  àniìauato  aver  qualche  relazione  con  Dio . Voi 
j^pevate,  che  di  Dio  11  dlce'oomunerafinte  elIèregHlu* 
ce  r verità , gluftlzia  ; c Voi  odiavate.  iocerftafnent<»  1a. 
luce,  la  verità,  k giuftizia  , fto  per  dire  anche  Urna-' 
na  ; voi  cominciale  a fentirvi  di  deliderare  , che  que- 
lla luce  fi  ellinguefle,  che  quella  verità  non  fofle,  che, 
quella  giullizia  fi  abolifie , perchè  con  quello  vi  làreb- 
^ parfo  di  mettere  in  ficuro,  che  fe Iddio,  folFe  vera- 
mente, e fovranamente  tutte  quelle  cofe  , come,  fi  di- 
ce, ch’egli  le  Ha  in  efietto  , col  dillruggerfi  tutte  quelle 
cole  tra  gli  Uomini , fi  farebbe  venuto  in  un  certo  mo-: 
do  a dillinguerfi  Dio,  almeno  in  efiìgie.  A própqfitodi 
che,  olTcrvate,  come  gli  Atei  del  GcntiIcfimQ,..che  ta- 
li polTono  chiamaafi.i  f tlolbfi  dì  quei  tempi  , tutti  a’in-. 
gegnarono  di  fancificare  la  Morale . Solamente  gU  Atei 
del  Crillianefimo  hanno  prefo  per.  afiunco  il  metterla  in. 
canzona  , fino. a compararla  a’  veftiti , che  fi  portano., 
per  convenienza  , benché  talora  tornallè  più  comodo, 
l’andare  ignudo . .Perchè-  quello  ì Perchè  gli  Atei  del 
Gentilefimo  erano  Atei  di  Deità  incapaci  di  dare,  ap- 
prenfionea  Uomini  di  giudizio,  e però  non  fottppolle 
a ellèrne odiate.  Quindi  accreditandoli  k Morale,  non 
fi  accreditava  nulla  di  pericololb  per  la  tranquillità  del 
Cuore  Umano  ; fi  accreditava  una  femplice  figliola  dell’ 
Uomo,  che  aveva  di  bifogqo  deU’Uomo  medefimopcr  fo- 
llencrfi , Ma  gli  Atei  del  Criftianefimo , come  Atei  d’un!r 
Idea  di  Divinità  capace  di  dar  da  penlàre,  e più  di  mano  in 
mano  ai  più  Savj , accreditando  k Morale  verrebbero  ad 
accreditare  una  certa  natura  di  Colà  iiiiutiorìs  Dhìnitath  t. 
quello  bensì , ma  finalmente  una  cofa  troppo  fimbola  3 
un  Dio,  che  mette  paura.  lUifeM^Ui^antur,  quia  vp- 
ritatem  nefeiunt.  ; ifii  quia  odtruflt . £ così. l’ ignoranza  , 

che  fi 
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che  fi  ha  di  Dio,  ha  cercaco  la  verità,  la  luce,  la  giu«. 
flizia,  che  fono  abiti  della  aon  conosciuta  Divinità  /, 
dove  rAteifmo  ',  che  vuol  dire  rodiofa  cognizione  di  Dio  > 
per  quell’ irtefia  ragione , che  ha  ra^ìgucace  queAe  oolé. 
medefime per  abiti deirodiata Divinità,  s’èiagegnata  di 
difcreditarle  , parendogli  di  combattere  la  .Diviniti! 
medefima,  cominciando  a batter  quelli  ellcnori  del  rea*, 
le 'della  Sua  eliUenza  . 

Dirò  di  piìi, -chel’odio,  che  voi  altri  portate  aDto,. 
vi  ha  fatto  odiare  a tal  fegno  voi  llelfi  , che  per  disfar 
Lui,  defidcrerefte  di  disfar  voi  medellmi  in  vita  , dell’. 
clTere  Uomo  ^ affettando  l’adozione  de’ Bruti;  inmor*. 
te,  deH’effer<  qualcolà , aggregandovi  all’ ignobilicà  del, 
nulla  , che  non  per  altro  vi  è cosiodiofa,  o la  fpetsaa- 
za  , o la  lulìnga  del  poter  vivere  , oin  un  modo,  o in 
un  altro  eternamente  , che  per  non  introdurre  almeno 
nella  natura  efempj  di  qualche  colà  capace  di  poterli 
fupporre  eterna  -,  e immortale  . iFu  detto  di  un  gran 
Perfonaggioavarilllmo,  chedopoeflèrgli  riulcitodi  mec* 
ter  la  Nipote  in  una  Cala  di  gran  facoltà  -,  ei  non  vedef> 
le  l’ora  di  monte  per  l’impazienza  di  dar  luogo  all’  ac- 
crefeimento  delia  fua  roba  coll’incorporarfi  aU’immea* 
lèrichezze  delia  Caffi,  dov’ei  l’aveva  delli  nata  ; Malìa- 
ff  la  cofavera,  o un  bel  trovato  , coftuiiinalmentede-. 
iiderava  la  morte  temporale  per  gola  di  ricchezze  ; voi 
altri  vi  deliderate  J^eterna  per  gola  di  povertà . 

Non  fono  , non  fon  quelli , credintemi  , i piò  inti- 
mi lentimenti  della  nollra  natura  ,-  lìccome  il  fuo  più 
oppofto  intcrelTe  h il  finire  ; cod  il  fuo  più  lineerò 
dettame  averebbe  ad  eflcre  quello  di  poter  lulingarfi 
di  vivere  eternamente . E certo , che  le  l’Uomo  foflc  tut- 
tavia in  quella  prima  prima  età  del  Mondo , in  cui 
una  contraria  efperienza  non  l’avefle  ancor  fatto  deca- 
dere dalle  fuc Speranze  , io  tengo  per  fermo  , ch’egli 
' T - Sapreb- 
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fàptcbbe  cod  bene  prevenire  colle  illufioni  de’ Tuoi  de- 
fidèrj  quelle  del  Tentatore , che  lènza  afpettar  i confor- 
ti, del  fuo  nequaquam  tnorieminì  y fe  lo  direbbe  a fé  me- 
defimo  fotte  voce  . Ma  due  colè  non  glie  lo.  lafcian 
più  dire  in  oggi  , e a tal  uno  nè  anche  crederlo  a chi 
glie  lo  dice  ; T efpcrienza  quanto  al  Corpo  , e la  pau- 
ra in  quanto  all’ anima.  Confckatia- merìtorum  nibil 
pojì  mortem  magis  optant  quàm  crtdunt  : nutlunt  entra 
exttngut  ptenibus  y quàfrtt  aA'fupplkia  repar  ari . Ora  che  ri- 
piego?- Eccolo;  poiché  non  pofliamo  pcrfuaderci  dinoOi 
avere  a morire  , perfuadiamoci  almeno  di  avere  a mo- 
rire, anche  più  che  coftoro  non, vogliono;  efo  non  pof- 
fiamoTperar  pe’ corpi  Timmortalltà , che  dicono  dell’ 
anime-  fperiamo  almeno  per  1’  anime  la  corruzione 
che  vediamo  de’  corpi  . 

. Ma  io  foa,  che  ièmplice,  a dire,  che  l’odio,  che  voi 
portate  a-  Dio  vi  ha  fatto  odiar  voi  ftefli  , a fegno  di 
defiderar  di  disfarvi.!  Bifognava  dire  ; l’amore,  oliepon- 
tate  a voi  ftelTi,  vi  hà  fatto  defiderare  di  disfore  Dio-, 
giacché  liete  venuti>al  Mondo  ia  un: tempo,  ch’eis’cra 
di  già-  mellò  troppo  cognito  per;poter  voi  fpcrare  di  rt 
metterlo  iacognito , come  riufeì.  di  fare  a tanti  degli  an- 
tichi Filolbfi,  dopo  averlo  tanto  quanto  raffigurato  per 
quello,  ch’egli  era  , lòtto  i velami  della  pubblica  ftp- 
perllizioae,  che  riltelfo  è dire  dentro  la  caligine  lumi» 
noia  della  religion  naturale . Codoro  fenza  dubbio  , 
anche  feguendo  la  feorta  della;  pura  ragkmc  , vedderò 
della. Divinità  affai  più,  che  per  avventura  non  avreh- 
ber  voluto.,  e taluno  di  elfi  ne  abbozzò  ritratti  così 
belli,  che  riufeì  loro  rinnamorarfène , come  ne' fanno 
fede  le  fmanie,  che  moftrarono  di  menarne,  e le  tene- 
rc2ize , colle  quali  ne  parlarono,  e ne  fcriffero . Contut- 
!»•  ciò  , e che  cofa  produlfo  mai  di  buono  quello  loro 
jimore?  Come,  fii.egli.mai  così  voto  di  effètti,  cosi  fte- 
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rile  di  dimoftrazioni , così  parco  di  finezze  , così  pove- 
ro di  brio , così  digiuno  di  galanteria , in  una  parola  , 
Così  fcompagnato  dallo  zelo , da  non  eflergli  mai  fovvc- 
nuto  di  proccurare  d’invitare,  e giufta  fua  polla  di  for- 
zare ancora  bi fognando  prima  nuovi  conofoitori,  e poi 
nuovi  adoratori  di  quello  mirabile  oggetto , fo  non  della 
loro  Fede , diciamolo  in  Spagnolo , che  efprime  meglio , 
de  fu  defvaniecimento .. 

In  quello  mi  perdoni Qiofeffb  Ebreo; Egli  fcu/à  alcu- 
ni di  coftoro  mal’ a propoTito,  col  pericolo  delle  llrava- 
ganze  di  un  Volgo  preoccupato  di  luperllizione  , e de’ 
rigori  de’  Magillrati  impegnati  a mollrar  d’aver  quella 
Religione,  che  il  più  delle  volte  non  aveano  . Io  non 
capacito  gran  latto  quelli  prcfoppolli  rigori  dcll’inquill- 
zione  Pagana  ; e quando  pur  l’infaulle  efperienze , eh’ 
erano  toccate  a farne  ad  alcuni  pochi , fervilTcra  a di- 
fcoJparne  alcuni  altri  pochi  , ve  ne  relleranno  fomprc 
molti  degli  incfcufabili . Certa  cofa  è,  che  quelle  loro 
particolari  opinioni  in.  materia  di  Divinità  , cfll  non  le 
difeorrevano  così  tra  denti , che  non  fi  fapelfe  benillimo 
per  l’univerfale , ellèr  elfi  Atei  della  religione  dello  Sta- 
to ; e.  pure  dico  io  , chiudendoli  gli  occhi  alla  novità 
delle, loro  opinioni,  tutto  che  fcandalofe,  non  li  trovò 
mai.  nelTuno  di  loro , che  penfalTe  a valerli  del  fuo  ere- 
dito , fo  non  per  Jtclo , Dio  buono  ! almeno  per  ambi- 
zione , per  vanità  in  proccurare  di  abolire  la  pubidica 
fup.erllizione , e indirizzare.il  culto  degli  Uomini  aqual- 
<;he  fotta  di  Divinità , a cui  fo  non  folle  fiato  più  gia- 
llo, o più  utile  il  renderlo,  follè  almeno  flato men  ver- 
go gnofo. 

Io  la  perdono  a Parmenide,  a Pittagora,  e (via  fu) 
la  perdono  all’illcllb  Platone  tutto , ch’ei  lo  meriti  meno  ,, 
avendo  ei  più  degli  altri  filtro  l’Ipocrita , e più  degli  altri 
avendo  avuto , e credito , e mezzi  per  tentare  in  quello 
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genere  qualche  cofa  di  fpedofo , fc  non  di  buono . Ma 
diquéirAriftotìle,  che  ne  diremo  hoi?  CoAui  ambizio^ 
fiflìmo,  coftui  ricchifllmo,  coltui  Maeftro  , è affoluto 
padrone  dello  fpirrto  , il  piu  altiero  , che  mai  fblTe  fo- 
pra  la  terra;  in  una  parola  coAui  capace  di  tentare  , e 
di  riufciigli  quanto  aveffe  voluto  ; e pure  non  avere 
avuto,  o tant’odio,  t>  tanto  difprezzo  della  conofciuta 
SuperAizione , fe  non  tanto  amore , o tanta  Alma  di  quel 
Tuo  tale,  quale  Iddio,  o altra  qualunque  cofa  egli  s’in< 
tendefl'e  lòtto  nome  di  primo  Ente , da  làper  dire  una 
volta  al  fuo  giovane  Scolare  ; QueAi  Dii , che  adora  la 
Grecia  non  fon  niente  da  più  di  te  ; a pigliargli  tutti 
quanti  e’  fono,  non  hanno  fatto  la  centeAma  parte  del- 
le colè,  che  tu  parte  hai  fatto  , e parte  la  tua  virtù  ti 
rifèrba  a fare  . Che  fin’adcAo  abbiano  trovato  chi  gli 
adori,  fortuna  loro,  che  infìn’adeAò  non  ci  è Aato  A- 
lell'andro;  ma  adeAb,  che  AlcAandro  ci  è , è peccato, 
che  gli  adorino  gli  altri  ; è facrile^o  , che  AleAàndxó 
fàccia  le  viAe  di  «dorargli , e.  molto  più  , che  gli  lafci 
■adorare.  Che  un  primo  Ente  vi  Aa,  è indubitato.  S’ei 
cura  deU'azioni  degli  Uomini , non  è dovere  , che  gli 
iifurpino  più  lungamente  il  luogo , e le  adorazioni  le 
fue  fatture;  e fe  ei  non  ne  cura,  ma  convien tuttavia 
il  far  credere,  che  ei  ne  Curi,  onde  convenga  altresì  per 
femplrce  freno  degli  Uomini,  e per  comodo  del  comun 
vivere,  il  dare  un  Capo  viAbilc  al  Regno  immaginario 
della  vacante  Divinità,  queAo  oramai  non  avrebbe  a 
cAcr  altri  ,•  che  tu . 

Voghamo  noi  dire ,.  che  ce  he  fòlTe  Voluto  divantagf 
gio  per  infrenefire  AleAàndro  di  farfi  riformatore  della 
Religioncch  tutto  l’Oriente?  Uno  Stemperato , che  pen- 
sò inAno  a gettarA  m un  Aume  -,  perchè  dal  non  ritro- 
varA'il  fuo  Cadavere,  fe  ne  aveflè  a inferire  il  fuotra- 
fporto  in  Cielo  da  Giove  Ammone  fuo  Padre . Io  non 
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credo  mica  Aleilandro  così  femplice  di  aver  mai  allog- 
giato nel  fuo  pcnfiero,  che  Giove  A mmonefbfle  il  Ret- 
tore del  Mondo;  e quanto  all'  eìlerae  egli  figliolo  , mi 
do  ad  intendere , che  non  gli  farebbe  parato  {joco  l’af- 
fìcucaril  ri’efrerJo  realmente  di  Filippo  . Lo  credo  ben 
così  briaco  di  vanità , da  aver  deliterato  benilfimo  dì 
morire , perchè  lo  fciocco  ^ « credulo  Volgo  , che  cre- 
deva Ammone  cofa  Divina,  aveffe  a creder  Lui  auten- 
ticatone in  tal  modo  per  Figliolo , per  colà  più  che  U- 
mana . Ma  quel  primo  Ente.,  che  Ariftotile  poteva  ia- 
finuargli  per  oggetto  tm  poco  meno  iodegno-delle adora- 
zioni ^lla  Grecia , era  ben  altra  cola , che  Giove  Am- 
mone.  Onde  Aleflàndro  poteva  non  folamente  inva- 
ghirlene , ma  effendo  quell'ambiziofb  , e quel  fiiperili- 
ziofb,  Ch’Egli  era,  poteva  per  avventura  Fondarvi  Fo- 
pra  di  grandi  fperanze  di  fortuna,  d’imperio,  e di  Glo- 
ria; e a penfare  di  farne  il  più  frivolo  impiego,  che  far 
mai  le  he  poteffe  ; vi  «a  pur  quello  d’ immaginarli , e 
il  di  fperare , che  perfuafi  gli  Uomini  di  quella  nuova, 
e tanto  più  degna  idea  di  Divinità , fi  farebbero  anche 
refi  più  fufcettibili  dell’inganno,  ch’ei  meditava,  enei 
fuo  sè  preparava  al  genere  Umano  di  farli  credete  più 
verifimilmente  ingenerato  di  quella,  che  di  un  Dica- 
la razza  di  Giove  Ammone.  Ma  peniate;  FlèArilloti- 
le,  nè  Platone.,  nè  alcun  altro  mai  fi  dette  il  minimo 
penfiero  di  addomefticaré  gli  Uomini  <»n  quegli  Altif. 
fimi  principj  della  natura,  alia  cognizione  de’  quali-gli 
conduflèro,  non  fo,  le  più  immediatamente  i loro  in- 
telletti , o i loro  cuori . il  perchè  ve  lo  dirò  in  .tuiafpe- 
zie  di  Novella . 

Trovandoli  un  mio  Amico  in  Amflerdam  , capitò 
fuirillellb  Albergo  uno  Spagnolo  dì  quegli  (che  tra  tut- 
te le  Nazioni  ve  ne  fonoj  i quali,  per  colà,  che  veda- 
no, non  arrivano  mai  a deporre  quell'  opinione  , che 
- - fuori 
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fuori  del  lor  Paéfe  nè  vi  fia  , nè  vi  pofs'eficre  cola  , 
che  ineriti  la  loro  ftima  . Cominciatoli  il  mio  Amico 
a addomellicare  con  elTo  Ceco,  gli  domandò  un  giorno, 
che  cola  gli  parelle  d’ Amllerdam  . Quegli , a rilfxin* 
derjpiò  colle  fmorfie  , che  colle  parole.  Ma  come  non 
gli  pare,  una  cofa  maravigliofa  quella  uniformità  di  fab> 
hriche  , tutte  buone  generalmente , e molto  molto  ga- 
lantemente ornate  ; quello  gran  numero  di  Canali  tuN 
ti  coperti  di  barche  , cariche  delle  ricchezze  di  un  Mon- 
do ; quefti  alberi,  quelle  llradc,  quella  pulizia?  In  font- 
ina dovette  dirgli  tutto  quello  , che  può  dirli  di  Am- 
fterdam  , per  eligcme  una  conlèlTione  non  punto  forza* 
ta  della  Tua  bellezza , della  Tua  ricchezza , della  fua  al- 
legria.. Tutto  quello  non  cavava  ilnollroUomo  dclfuo 
contegno  ; talmente  che  colui  entratoci  in  collera  ; ma 
che  Diavolo  , gli  foggiunlè  , larà  poilibile  , che  a voi 
folo  non  paja  bello  . Amllerdam  ? frifpofe  allora  lo 
Spagnolo  con  una  grandifllma  flemma  , econ  una  capa- 
ta aH’innanzi  indicante  o dif|n‘ezzo  , o naufea  innni- 
ta^  Para  pintaAo.  Applico  adeflbal  calo  mio. 

Io  credo  , che  quello  Dio  riconofciuto  da’  Filofofl 
nobilmente  filofofanti  , e piò  degli  altri  il  Dio  di 
Platone  , che  per  confeflìone  deinHeflò  Giolèflb,  ren- 
de tanc’aria  al  vero  Dio,  Ila  parlò  fenza  dubbio  a tutti 
quegli  , che  hanno  dato  in  immaginarlèlo  , una  colà 
belliflima  : Ma  Para  fàntado  ; per  lemplice  pittura  , 
non  già  per  lafciarli  pigliare  mai  tanto  corpo  nella  loro 
immaginativa , che  a poco  a pocoda  pittura  palTaflè  a tut- 
to rilievo;  ondeneveniflè  formata  una  Statua,  difficile 
poi  a fmuoverli , e grave  troppo  a reggerli  in  folla  ba- 
ie dell’  appetito  lènfitivo  > a cui  non  tornava  così  bene 
il  riconofcere  un  Padrone  da  làperli  fare , e rifpettare , 
e temere  , come  poteva  Ibr/e  tornar  bene  alla  mente  > 
o fot  porzione  foperiore  deflo  fpirìto , il  hr&  per  mero 
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traflullo  un  oggetto  d’ammirazione . E così  io  non  mi 
maraviglio  più  , come  quell’idea  di  Divinità  così  nobi- 
le , tutto  che  ibvvcnuta  in  tutti  i tempi  , e fra  tutte 
quali  le  Nazioni  a moiltilTimi  ingegni  , non  abbia  mai 
trovato  nè  grandi  Adoratori , nè  gran  Predicatori  , e che 
radìgurata  tra  la  fòlla  degl’  Idoh  , anzi  pur  vedutane 
opprefl'a  , calpellata , e foflbgata  , abbian  tutti  fatto 
Tempre  le  vide  di  non  la  vedere,  per  non  edere  obbli- 
gati a darle  la  mano  , e ricondurla  fui  Trono  ingiù  da- 
mente  ufurpatole  dalle  Deità  più  obbrobriofe;'  nel  che 
hanno  fattocome  quegli  Elettori , che  ragunatineH’inter- 
regno  per  l'Elezione  del  nuovo  Principe,  a tal  uno,  che 
fin  allora  vantarono  per  il  più  degno  del  Principato 
fanno  refclufione  , non  perchè  lo  dimino  diventato 
men  degno  , ma  perchè  lo  riconofeon  meno  il  cafo  a’ 
loro  fini,  che  fono  di  efaltarequcllo  di  mano  in  ma- 
no , fotto  il  quale  fi  promettono  , o maggior  impu- 
nità a’ loro  trafeorfi,  o maggior  utile  alla  loro  avidità  > 
o maggior  fomento  alla  loro  ambizione. 

Io  non  vi  dico  , che  ella  fia  andata  per  l’appunto 
così  ; e che  tutti  quegli  , o Filofbfi,  o Uomini  di  buon 
fenfb  , £hc  fuori  de’  Fedelihanno  fubodoraro  un  Dio  i 
un  poco  degno  di  far  quella  gran  figura , che  fi  preten- 
de  di  far  fare  a Dio  , abbian  &tto  tutto  quedo  diìcor- 
fo  a fine  di  defraudarlo  delle  loro  adorazioni , e di  quel- 
le degli  altri  , che  vanno  dietro  all’efempiode’piùfavj; 
perchè  non  è neceflàrio , che  il  nodro  intelletto  fi  con- 
fedl  Tempre  jgiudo  a fe  fleflò  di  tutti  i veri  motivi , che 
lo  fanno, operare  ; fepe  fihi  Ae je mens  ipfamentitur; 

effendoanzi  il  più  maravigliofò  talento  del  nodro  amor 
proprio  , il  fapere  ingannare  , non  mica  noi  foli  , ma 
fè  medefimo  , c la  più  fublime  delle  fuefcienzequella 
di  fàpere  a tempo  , e luogo  ignorare  utilmente  i veri  fi- 
ni , che  lo  fiinno  operare  , quando  particolarmente  ci 
• J bubita 
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dubita  di  operare  a difragionc , o fia  per  non  provarne 
il  rimprfo  , o fia  per  non  isfiorarfi  in  parte  benché  mi- 
4iima  il  piacere  del  Ibddisfarli  , che  confifte  nella  Infin- 
ga X fe  non,  nella,  realtà  di  operare  a ragione.  Dico  be- 
ne , che  qualche  cofa  fu  quell’andare  bifogna,  che  vi 
fia  Hata  del  certo,,  poiché,  altrimenti  fi  rende  molto  dif- 
ficile il  concepire  , come  determinatili  una  volta  gli 
.Uomini  , o a torto  , o a diritto  di  voler  riconofcere  un 
Padrone  , e.d  elTendo  in  loro  arbitrio  l’eleggcrfene  uno 
dcgniflimo,  gliabbiano  lcmprc  preferito  il' pih  indegno- 
di  quanti  fe  ne  feppero  immaginare . Perché  qui  una 
delle  due  o perdir  meglio  delle,  tre ;,.0  quello  Padrone,, 
.quello  Dio  l’ha  fatto  il  rimare,  e qual  ragione  di  ri- 
^conofeere  il  fondamento  del  loro  timore  in  una  cofacosì 
siebolecome  la  Deità  degli  Idolatri  OirhafattQ,ramQ,- 
xe  e qual  ragione  d’amare,  una  cola  così  vile  ? Ol’lia 
fattola  convenienza  iofinuata.  dalla,  moltitudine  delle 
mollre  miferic. , di  figurarli  di  avere,  un  Protettore,  un- 
Confolatore  ,,un  Rimuneratore equal  ragione  di  Ijperar 
alcun  beno  da.una^  cofa,,  sì  fiacca,>  sì  povera,  sì  infeli- 
ce? E tutto  quello  quando  potevano-  figurarfene.  un» 
ragionevole  a temerfi  , degna  d’amarfi  »,  e capacifiima 
di  nutrir,  la  Infinga  di  protezione,. di  conforto  , di  pre- 
mio ancora  ? Ma  egli  è , credetemelo , caro  Conte , che 
a pigliar  quella,  , bifogna  va,  .poi.  temerla  troppo-,  c 
per  aver  manco  di  che  temere,  fi  fon  contentati  d’aver 
un  po  manco  che.  amare  , e che  fperare  efténdo.meno 
incomodo’^^  al  genio:-. della  noftrai  corruzione  1’.  oziofità 
deiramorc,.c  la.  llerilità  della  fperanza  , che  non  è 1* 
clcrcizio  paflivo  di  un.eccelfivo  timore. 

Concludiamo  per  tanto  ,,  che  tutti  voi  altri  avete  av- 
uto gl’ iftelfi  motivi  di  odiare  Dio  ,.  che  hanno  alcuni 
pilolofi  d’odiar  la  Geometria  . Si  fono  introdotti  que- 
lli tali  nello  lludio  della  filofofia  lènza  alcuna  cogni- 
i zione 
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rione  delle  Matematiche  , e a poco  a poco  ingolfatili 
nel  profóndo  delle  opinioni , lènza  mai,  ma  mai  aver 
vedutola  verità  in  vifò;  im  briaca  ti  di  una  vanacompÙN 
cenza  , che  produce  in  loro  quel  poco  , che  c’  fanno  , 
rigonfiato  da  quel  moko  , che  prefumono  di  fapere;  e 
in  fomnKS  grado  fuperbi  , e gonfi  del  titolo  diMaeflri, 
accordato  loro  dagrignoranti , com’egli  odono  dirfi , che 
vi  è una  Scienza,  che  infegiu  a mifurari  Golfi;  chela 
lavagna  è la  pietra  del  paragone  degl’ingegni  ; che  i li- 
bri d’ Euclide  fon  l’ A.  K c.  della  Filofofia  , gli  vedete 
foatenarfi  centra  quefla  povera  Scienza  come  tante  fie- 
re falvatiche  , armarli  d’improperj  per  ragiem  , sban- 
dirla dallo  potenze  più  nobili  dell’ Anima  , relegarla 
nella  fàntalia  , difcredkarla  per  inutile  , per-follace, 
e fin  a provarfi  a calunniarla  d’ irrelìgiela  : E perchè 
tutto  quello  fracallb  f*  Non  per-  altro,  che  per  far  godere 
l’impunità  a’ trafcorli  de’ loro  intelletti- di  già  impana- 
ti , e di  troppo  lunga  mano  alTuefatti  al  libertinaggio 
dell’ opinioni..  Io  lacerò,  che  voi  facciate  adelfo  l’ap- 
plicazione , che  fe  ne  viene  allài  naturalmente  da-  per 
iè  ftelTa  . Perchè  febben  pare  , che  tra  gli  Atei  della 
Geometria  , e quegli  della  Divinità  vi  fia  quella  dif- 
ferenza , che  i primi  li  danno  a mal  fare  avanci  di  là*- 
per  del  Giudico,  ei  fecondi  dopo  aver  prefo  fofpect* 
della  tempera  del  fuo  umore , convengono  però-  in  que- 
llo , che  tanto  gli  uni , che  gli  altri  han  per  motivi  d* 
odiarlo  l’accreditata  infiillibilitàde’  fuoi  giudiaj[,  eia  coiv- 
fcienza-inattutibiledel  proprio  reato.  - 
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'Intendimento  dette  pre/enti  lettere  . Jrr^pionea/olej^rA 
degli  Àtei  nel  pretendere  di  negare  Dio  , o perchè 
. e^t  non  C intendono  ^ o perchè  affolut amente  £gli  non 
• t'intende. 

Seìmonte  Cennajo  i5Si, 

0 vìconfìjflTo,  Caro  lln^o  Cónte  > 
che  mi  avete  fatto  pa0àre  una 
gran  mano  di  giorni  in  una 
diofa  inquietudine  » pcHchè  tro* 
vandomi  io  fènza  voftre  lettere  > 
e facendo  i miei  conti,  che  le  mie 
tre  fcrittevi  confècutivamefite  ia 
rilpofta  alla  voftra  de’  Ottobre 
proffimo  paflato  averebbero  a enervi  arrivate,  e im  vo- 
stro avvito  almeno  di  aver-le  ricevute  , avrebbe  a efli^ 
tornato  a me,’<»n  comodi,  io  cominciav» 

a dubitare,  che  il  mio  modo  di  fcrivervi  vi  avelie  anu* 
zeggiato.  E benché  io  non  abbia  mai  dato  nella  bafT^ 
za  di  arrivare  a pentirmi  di  avervi  fcritto  quel,  che  io 
ri  ho  fcritto,  provava  in  ogni  modo  ttft  fentimcnco  in- 
finito  d’avervi  trovato  in  una  tempera  d’efla-vcne  oflè- 
fo.  Ora  lo^to  Dio,  che  mi  vedo  fuori  di  tutte  le  mie 
pcrplciGtà , e che  in  quello  (cambio , provo  un  immen» 
Cu  confolazione  in  vedere,  che  fcnon  vi  fonò  piaciute 
tutte  le  mie  propofizioni , vi  è almeno  piaciuto  il  mo- 
tivo, che  non  v’ingannate  in  credere,  che  io  abbia  avu- 
to di  farvele,  c chc.co*!  efpteffitmi  » che  io  non,  pollb 
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fofpettarc  di  doppiezza  , mi  fate  conofccr  dì  averlo 
gradito.  Sia  dunque  in  buon  punto e fenzajjerdcr  più 
tempo,  venendo  alla  voli ra  de’  19.  Dicembre  , dico 
Manco  male,  che  fe  io  mifofli  mai  dato  ad  intender  di 
avere  a cavare  qualche  cofa  da  voi  a fòrza  delle  tate  in- 
linuazioni,  voi  mi  avrefte  predo  cavato  di  errore,  poi- 
chè  dopo  avermi  voi  detto  in  barzelletta  , che  io  vi  fo 
troppo  onore  in  moflrar  di  tenervi  per  Religiofo  a vo- 
ftro  difpetto;  che  fpcrate,  che  io  lo  dica  in  complimen- 
to , che  del  redo  vi  parrebbe  un  indifcrizione  il  non  vo- 
lervi lafciar  edere  Ateo  alle  vodre  fpefe  , TÌpigliate  fu- 
bito  il  rcrio,  e mi  dite. 

Che  VOI  non 'negate  Dio,  nè  per  odio  , che  portiate 
a Lui , nè  per  amore,  che  Voi  abbiate  alla  libertà  del 
vodro  intelletto,  confiderata  •cóme  il  più  ntcedario  > 
e il  più  deliziofo  condimento  de’ piaceri  della  vita  ; che 
non  fblamente  'queda  liberta , ini  gli  dedl  jàaceri  anco^ 
ra  baratterede  volentieri  con  quepa  pace  , che  fie'tè 
più  che  perfiiafo  goderfi  da  quegli  , che  pódbno  acctf 
tnodarfi  a credere , thè  Iddìo  ci  fia  > e che  vivono  coo> 
renremenre  a quel  ch’efll  credono,  e a ^el  che  nèfpé^ 
Tanoj  ma  che  voi  per  quedo  Iblo  non  lo  credete,"'  per* 
chè  non  1 intendete  j e non  intendendolo  i "vi  par  «in* 
tendne  ada-i  chiaro , che  non  ve  n’è  di  bifbgno,  nè  co* 
me  di  AutOr  della  Natura  , nè  come  'di’  Autor  della 
Grazia,  la -quale  Iccondo  voi  non  è altno,  che  un  pu- 
^ dtìonimo  delle  irregolarità  , e delle  debolezze  dell* 
Natura  Umana . Che  del  redo,  fe  Vói  pocede  crederlo, 
o a me  defle  1 animo  di  fhfvelo  credere  , farede  il  più 
contento  Uomo  del  Mondo  , e me  ncjprofcdèrede  un* 
immortale  obbligazione  ; poi  farebbe  un  farvi  l’idefTo 
pacete,  che  li  farebbe  fatto  pochi  anni  fono  a un  reo 
Olandcfo  fontenùato  a morte  , in  darglifì  la  nuova,  cf- 
ler  dato^  creato  Stadtboldcr , il  Principe  d’Otonges  > cioè 
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eflcr  rinata,  nella  Repubblica. quella potcftà,  che, unica- 
mente gli  poteva  far  grazia. della,  vita,.  Così  a voi  par- 
rebbe d eflcr  veramente  trasferito  dalla  morte  alla  vi- 
ta > come  quelli che-  dalla_tir2fl2Ìa  dt  un-  Padrone  ine- 
jTorabile  , qual'  è la  Natura ,,  vi  confidcrcrcftc  venuto  al- 
le mani  di  un. altro  Padrone>.  tutto  bontà,  tutp;amo— 
re,  tutto  condefccndenza  tutto  confblazione  , il  qua-, 
le  quando  pur  mai  vi  fofle,j^e  fbflc  tale^,  qual  ne  lo  di- 
pigne  la  Religione,,  vi  refta tuttavia. quella  giuftiflima 
ipcranza,,  eh’ ci  non  vorrebbe,  c,  volendo  non  faprebbe 
farvi  eternamente  infelice,  per  non  averlo  voi,  creduto - 
fénz’ avervi  Elli  datoli  modo  di  poterlo  credere  prima 
_ di  averlo  intefb..  . .. 

Io  qui,.  Conte  mio,,  trovo  una.  difficultà  infiiperabi- 
le.per  la-voftra  cura  . Quella  è,,  che  voi.volete  cono- 
feere- il.  Medico  in.vifo , ed  egli  medica  gratti , è vero, 
ma . fta . fui, puntiglio,  di  pretendere.- , , che,  l’ infermo  lo . 
vada  a trovare  a Cala  , . dove,  nè  tampoco  .•  ci  11  lafcia 
vedere , , e-  non , vuol  tender,  conto  del  fuo  fcgrcto  , . ma . 
vuole,,  che.  fi  pigli  in  .fede,  della  grand’ aura ,,  eh’ egli  li 
^ acqùUlata  in.tante  cure. fàraolè, della  corrotta  natura, 
dopo  che,  l’uBa. , e,  l’altra. Filofofia.  fe.  a’  era^lavata.  le 
mani , . che  perciò  fu  detto  , , che  mn  fine  tefiimonio  fe  ip~ 
fkmjeliquit  j\c  che' , tefimoaia.ejus  credihtììa  jaSia  fiunt 

Su  quelli  fondamenti  io  > potrei  difpcnfarmi.  dal  ti- 
rare innanzi  quello  commercio , il  quale  preveggo, che 
jfarà.una  peflima.occujxizione  per, me  ,.c  per. voi  ; per 
me,  perchèinon  mi  dà  Tanimo  di  darvi  quello,  chemi 
domandate,,ch’è..iI.farvi  intendere  Dio;  per  voi,  per- 
chè, non  farò  altro , , che. rendervi , maggiormente  conto-  - 
mace  d’avanti  a Lui . 

Tutto  quello,, che  io'ppfTo  fare,  c chc.’l  tencrotamo.. 
re, ^ che. io  vi  porto,, fa  , che  io  intraprenda . volentieri 
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di  fare,  è il  provairni  a vedere,  fe  mi  riulciflè  il  con- 
vincervi, che' la  condizione  , che  voi  volete  d’intendere 
Dio,  per  credere  Dio,  è in  fe  irragionevole  ; per  voi 
temeraria,  c per  Lui,  miando  Egli  mai  vi  folle  , è in* 
giuriofa;  e che  tutti  i fondamenti  della  veflra  libertà 
fono  deboli  in  fè  fiefli,  e- anche  a giudizio  della-  voflra 
propria  interna  tacita  eUimativa  mal  heuri . 

In  quefta.  limitata  sfora  di  affunti  , fi  rigireranno* 
Tempre  tutte  le  mie  confiderazioni , finché  durerà  in  ve», 
il  gufta , che  mi  fate  conofeere  avervi  eccitato  le  mie 
lettere-,  di  feguicarnvi  a fontir  fu  quefte  materie  coni 
qualche  curiofità , fe  non  con-quakhe  buona  difpofizio* 
qe  ; proteftandomi  , che  per  quanto  io  fia  per  dirvi  , , 
non  intenderò  mai  prefumer  di  dimoftrarvi  refiftenzadi* 
Dio,  e molto. meno  rintelligibilità  de’ Mifterj della  ve* 
ra  Religione  . Parlo  di  quella  forra,  di-  dimofirazioni 
(.dirò  così  ) vàttoriofe  , che  trionfano  neceffariamentc 
dell’ intelletto,  quali  fono  le. Geometriche,  e forfo  aK 
cune  pochifiime  volte  le-  Tifiche  ancora-,  perchè  quelle 
ove  fi  dieno-,  fanno  fàper.  le  cofe,  e non  pifo  crederle  , 
dove  le  cofe  della  Fede  hanno  bene  a-  eflcrc  evidente* 
mente  credibili , ma.  non  già  labili , nè  per  confeguen* 
za  evidenti.  .... 

In  una  parola  , io  farò  poco  più  di  quello , che  eredè  - 
di  fare  il  Galileo  nel  Tuo  Dialogo  de’-  Sillemi , che  che 
ne  dicano  quegli , che  non.rhadno  mai  letto • Egli  noni 
pretefc  mai  di  dimoflrare  il  moto.della- terra- ; pretefè 
foJamente  di  ri  fpondere- alle  obiezioai.  contro  il  mote 
della  Terra.  Cosilo  non.  .pretenderò' mai -di- dime  firare 
Dio,  pretenderò  folameiitc,  o akneno  ih  più  delie  voh 
tedi  ricadere  all’obiezìom.,  e difereditar  le  fflafiìme 
di  chi  non  vuole  Dio . Non  perchè  io  non.fkppia , che 
anche  per  via  di. ragioni  tunane,  e mifte -,  fi  può^^àn* 

molto  ioi  là  4\ellc  prove  dell’- -efifienza  di -Dio;  me 
. per- 
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perchè  queda  parte- è iliàta- già  fatta  da  tanti'  , ed'  è 
^to  già  detto  tanto  , che  il  metterli  a fare  , o dire  (M 
vantaggio , o non  bada  ora  mai , o non  bifogna  ; è 
quando  bi/ognadè,  non. farei. mai  io  quello,  che  fapef 
fc  farlo. 

Podb-ben  io  efeguir  quello  poco,  che  intraprendo  ■, 
forfè  al  pari  di  molti-,  che  farebbono- aliai  meglio  di  me 
quelle -che  io  ricufo  di  fare.  Non  perchè  ioconofea  Dio 
meglio  di  loro,  ma  perchè  meglio  di  lóro  conofeo  i net 
mici  di  Dio;  od  è qticfto  un  certo  buon  frutto,  che  ió 
raccolgo  di- cattivo  feme,.  voglio  dire  di  quella,  quan- 
do convenienza  , e quando  necelTità,  che  fpell'o  mi  con- 
fc  ne’ mici  impieghi,  e ne’ mici  viaggi-,  poflb  dire  pet 
•tutta  ^Europa  non.  barbara-,  di  trattare  , lìccomecon; 
ogni  fotta  di'perlbne , coà  con  molti  di  quegli-,  che  fan- 
no aperta  profefiione  d’impietà  , e così  in  concorrenza 
de’  pibdocti-,  e più  folicarj  Maedrà  m-Divìnkà,  il  mio 
genio  .vagabondo -viene  ad-  avermi  dato-  un-  vantagg'ió 
full’andar  di>quello,  eh’ è dato  cohlìderato , aver  leper- 
fone  private  .l^ra  i-Princàpr  per  ben-conofoere  l’inclit 
'sazùom,  e i;  naturali  de’  mededmi-Prinei^;  perchè  in 
quella  guifa,  che -quei-,  che  vogliono  difegnar  Paefi  , fi 
mctton  balli  nel  piano  aconfidcrar  le  vedute  de*  Mon- 
ti,. e de’  luoghi  alti,  e per  conliderar  i-baflì,  fi  pongo^ 
no  altij.fopra  i montL  , limilmence  a ben  conolceio  I 
■Popoli ,- bifogna  <;flèr  Principe , e a bencoaofcere  i Pril^ 
cipi  bifogna  eflèr  Popolare.  - ' . - 

Oltre  di  che  quantunque  rAteifmo  pajà  una  poten- 
za più  formidabile  di 'quella- dell'.  Erefia  , ella  in  ogni 
modo  è più  fàcile  a combatterli , perchè  contro  l*Er^à 
ci  vuole  Scrittura  V ci  voglion  Goncilj  , ci'-voglión' Pa^ 
drii  ci  .vuol -Teologia,  ed  io  nonJio  nelTuna  diquedò 
cole,  dove  a combatter  l’Ateifmo , bada  folo  quello , 
che  i^Frangcfi  -chianaapo  buon  fénfo  , e di  quedo  non 
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iftimo  prefunzionc  il  creder  d’aYcrnc  tanto , che  baili  ,a 
fare  , che  non.  Ha  temerità,  andare  all’  attacco  di  det- 
tami fpropoiitati . Anzi  direi}  ch’eflenda  TErelìa  una 
Fortezza  nial  intefa , e molto  difèttofa  nella  fua  pianta, 
ma  però  fabbricata  di  buoni  materiali  , perchè  tolti  , 
di  mala  fede  bensì,  ma  però  veramente  tolti  dalle  Scrit- 
ture , c dall’  Evangelo  , per  quefù>  ad  efpugnarla  ci 
vuol  forza  , e condotta  non  ordinaria.  Mal'Ateifmo  , 
eh’ è un  Forte  incantato,  fi  ride  delle,  batterie  , e degli 
attacchi  regolari  de’  Teolt^i  , poiché  negando  eflb  lo- 
ro i principi,  e quel  loro  ordine  di  procedere,  comedi- 
con  le  Scuole  priori  , incanta  fubito  l’armi  degli  ag- 
grefibri , i quali  poi  reftano  attoniti , e colla  bocca  aper- 
ta,in  vederfefo  reljare  in  mano  inutili,  ma  fé  viene  un 
Fantaccino,  che  fappiail  fegreto,  e che  perla  pratica, 
ch’egli  ha  della  Piazza  , fappia  ancora  , dove  fta.  l’in- 
canto, può  fàcilmente  riufoirgli  quello,  che  non  è riufei- 
to  a’  Generali  in,  tutto  il  tempo  di  un  lungo  afledio  . 
Per  la.  qual  cofa,  che  gran,  male  farà  egli  , che  io  mi 
ci  provi?  Il  trovar  un  gran  Teologo  , che  abbia  infie- 
me  una  gran  pratica  del  Mondo  , l’ho  per  altrettanto 
d ifficile,  quante  il  trovare  un  gran  pratico  , che  abbia 
una, gran  Teplogta.,  Dunque  non. farà  male,  che  effen- 
dofi^  cimentati,  a qucAa.  g^ttetta,  tanti,  Uomini  dotti , fe 
jion.altroj  ponr.  l*.  rmttp  du  fait  \ fi  vegga  cimentarcifi 
uno  , che.  non.  ha  altra,  ktteratuta  ,,  che  l’acquiflata 
a cavallo,  viaggiando , e fuU’Ofterie . 

Ma  io  difll  fnak , quando  io  diffi  poco  fa.che  l’Atc- 
ifmo.è  mv  Forte  iflcahtato;  Io  doveva  dite,  un  Eferci- 
t p ,..  il  quale  ha,  fitto  di  molto,  danno  , perchè  è flato 
a.fpettato  fo  C?fa  , e Dcfluno  fib  ardito  a ufcirgU  inconr 
tro  per  pigliar  lingua,  a fine  di  tirarlo  a combattere  in 
campagna  aperta  per,  dubbio,  cred’io  , che  rofTervw  da 
xicino  la  licenza  di  quell’ indìfciplinata  milÌ2Ùa  » o ilcO" 
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mbdò  'di  quella  aimatiitu  leggiera  , nonio  reclutaflèd' 
un  numero  de’noftrideferrori  j e forfè  ancora  ftoh 
ci  fiam  Curati  di  profeguir  l’intiera  vittotìa,  trattenuti 
da  un*  timore  noti  punto  irragionevole  , che  a’  meno 
forti  noli  fodero  meno  murali  leliaicc  , ché  fi  defiero, 
di  qUdìe,  che  fi  riceveflero  ; eflèndofi  potuto  dabxta* 
re  , che  ncH’aprir  la  piaga , non  ne  venifle  ferpendofu 
per  l’arme  qualche  alito  veleiiofo  nella  fiefia  mano  del 
feritore'!.  Il  fatto  però  fi  è , che  noi  fra  tanto  ci  fiamo 
fempre  liniafii  collo  fvantaggio  di  avere  a dare  fauna 
mezza  difenfira  , avendo  fatto  poco  altro , che  riparar- 
ci , non  fo  , fo  io  pù  dica  dall^efa  > o dalla  bizzarria’ 
di  qualcheduno  de' più  arditi  ^ che  ci  fon'  venuti  a fare 
il  tiro  di  piftola  fotti)  i noftri  rampati  ; e anche  dopò 
riconofeiuta  la  debolezza  delle  loro  armi  > ci  fiamo  in 
un  certo- modo  fatti  paura  di  recarcele  in  mano  perif- 
pezzarle  ',  colpa  di  una  firana  delicatezza  d’apprenfiò-' 
ne',  che  poteflèro  &rci  male  te-fdiegge.  Tani’è  ;;iò 
non  voglio  avete  tanti  rìguardi'da  fmo  a folo  conef- 
fb  voi , col  quale  nè  pur  voglio  battermi , Voglio  fola- 
mente  per  provvedere  più  alla  vofica  y che  allarma  fi- 
aurezza , che  d’amore^  « e d’aetotdjo  tcontentwt^  dì 
darmi  in  mano  la  voftra  fpadaj  e vedere  fé  a batter- 
la fopra  una  tavola  coti  di  piatto  , come  fi  fuole  per 
provar  le  lame  , mi  riufriflè  il  farla  faltar’in  pezzi  . . 

Voi  vorrefte  dunque  intendere  Dio;  non  è cosi?  Or- 
sù fe  voi  mi  dite  d’intender  la  Natura  , farà  anche  do*; 
vere  , che  io  vi  faccia  intendere  Dio  . Ma  fe  non  in- 
tendendo voi  la  Natura,  pur  credete  la  Natura',  non  & 
più  ragione , che  mi  chiediate  d’intendere  Dio,  per  cre- 
dere Dio';' 

Ma  io  veggo  la  Natura,  mirifpondetc  , e non  Veggo 
Dio;  bene  : Ma  in  quello  modo  pofib  dir  anch’io  i^htìon 
aver  mai  veduto  alato  Uomo  ; étufe»  re^e  itUcat 
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fé  aìiquem  hominem  cognoviffe  , nifi  in  quantum  potuit  eius 
vìfam  volunt  atemque  cognojcere  , qiM  utique  molem  non  ha~ 
het , vel  colora  ? Nè  per  tuttoquefto  io  ho  ragione  a ne- 
gare , che  in  quel  Corpo,  che  io  veggo,  e .che  non  è 
J’UomOjVi  fia  l’Uomo  . Or.perchè  J’a vere  voi  a negare  , 
che  in  quello  gran  Corpo  , che  voi  vedete  della  Natura  , 
vi  fia  Dio  ? Porle  vi  pajono  i moti  della  Natura  così 
languidi  , e così  a calo,  da  potergli  torre  in  cambio  da 
quegli  di  un  morto  , che  ruzzoli  gih  per  uiu  china  , o 
die  ftramazzi  Aibito  in  terra  dopo  lalciato  in  piedi  ? 
Almeno  ricordatevi  ^ che  i moti.della  Natura  fono  così 
vifpi , c -vivaci , come  quegli  , da’  -quali  argumentate 
lo  Spinto  nel  Corpo  umano  : Siccome  dunque  voi  da* 
moti  del  Corpo  umano  , credete  in  quel. -Corpo  lo 
Spirito  deirUomo  , così  da’ moti  di  quello  gran  Corpo 
della  Natura  , o credete , o almeno  non  pigliate  occa- 
hone  di  difcredere  lo  Spirito  della  Natura^  e giacdiè 
fiete  tanto  portato  a creder  quello  Corpo  infinito;  an- 
che uno  Spirito  proporzionato  a quello  Corpo  ( eciòlla 
detto  con  tutte  le  dovute  precauzioni  J làrà  per  avven- 
tura quel  Dio  , che  noi  cerchiamo . 

1 Avvertite  , che  qui  non  vi  venga  veglia  di  dirmi  , 
che  le  io  mi  contento  di  ammettere  Dio  nella  Natura , 
come  k>  Spirito  nel  Corpo  umano  , ne  liete  contento 
anche  voi  ; perchè -quella  farà  una  pillola  Icarica  , che 
farà  paura  a due  a me  , colla  Ibmiglianza  d’  Iddio 
allo  Spirito  umano  nelle  funzioni  vitali  ; a voi  colla 
fomiglianza  del  medefimo  Dio  al  medellmo  Spirito 
umano  ndle  intellettuali. 

Voi  vedete  la  natura  , enon  vedete  Dio  ? Ma  chi  vi 
ha  detto  , che  quell’ illelTa  Natura  Ha  una  cofa  da  per 
fe , e non  anzi  un  velligio  vifibile  di  un  priiuripio  invi- 
.fibile  , che  perla  contraria  ragione , che  dal  Corpo  ma- 
seriale  di  un  Uomo  il  A’^cca  un  ombra  immateriale 

dell’ 
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ieirìfteflòUomOr  così  dalCorpo,  lafciatcmi  dire,  im* 
materiale  d’ Iddio  , noti  fi  fpicchi  cjucft’ombra  mate- 
riale , che  noi  chiamiamo  Natura  ? Io  non  veggo , che 
nel  rigirarvi  voi  per  queft'immenfolpazio  della  Natura 
vifibile',  [abbiate  maggior  rosone  di:  orarlo  uno  sbat- 
timento  luminofo  di  una  Natura  ìnvìfibHé  , di  quel  che 
i pefci  di  «n  Lago , che  fi  rigiraflèro  fotte  l’ombra  di  un 
Pefeatore  , averebbero  ragione  di  negarla  uno  sbattK 
tn'ento'tencbiofo  di  onlCorpo  umano..  E’  ben  vero  , 
ohe  ficcome  i pefoi , andie  a filipporgli  con  qualche  fin:^ 
ra  di  raziocinio'',  ‘dal  rigirare  , e ofiervare  i dìntomr:(fi 
quellombra  , protrebbero-a!  più  arrivare  a comprende», 
re , che  ella  è Tombra  di  un  Uomo  , non  di  una  bar- 
ca | non  d’un  albero  ,.o  di  altro  animale  , Lenza  perù 
venir  giammai-in  cognizione  i'  nè  deireft-erne  , nè  dclP 
interne  qualità  di  quClFUomo  ; così  non  bifo^ia  pre- 
tèndere , che  Toifrervazionierdella  Natura  ci  foccia  inol- 
trace  a. quella  perfetta  infelligcnza  , che  voi  vorrefte 
aver  di  quel  Dio  , idi  cui  è ombra  quell' ifiefià  Natura , 
la  perfetta  fim^ita  della  -quale  » benché  fia  .bacante  a 
oontnncéme'i  ’Che^lk)  ttfaD  iòfeifl^yinàdblfai  nwi^ì^ 
nè' dal  Cafo i^ima'bcfaddaJgrilihiirflotéMtrffifho 
tèllcttuale  , ella  non  è iigudlmàite  ballante  ad  inftru». 
irridi  quegli  aitiflimi,  e nobililfimi  attributi,  de’ qua- 
li uniglioT  Contézza  poffiamoàvore  dal  Verbo  ferit- 
rt> /:  che  dal  (Creato.  _!;ah  i;.  .:-ji  ih  ilw  n 

■'ì^^ÓueAò  difeorfo  , tuttb  che  d’un  Uòùiò  grandifiiino 
nella  vofirà  ,'e  odia  mia  ellimativa,  a voi  non  piace, 
o fo  , che  amerelle  meglio  un  Dio  , di  unpo  mèro  at- 
tributi , e di  un  po  più  evidenza  ; ma  due  colè  voglio 
dirvi.  I ' 

La  prima,  che  quahtanquequell’evidertzànon  d Ila 
per’  nelTuno , ella  d è tuttavia  , per  dii  più  , c per  chi 
meno; e non  bifogna , che  voi  pigliate ivollri  òcchi  per 

H rego- 
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regola  di  quei  di  tutti . Sarebbe  una  (tram  fantalla,  fedal 
non  intendere  voi  .altri  Dio  , che  nè  pur  lo  credere  , 
prefunaefte  d’inferire,  che  neflim  rinccnda;:  Elgli -è cer- 
to , che  tutti  i Pittori  veggono  le  medèfimc  cole  , c 
pure  non  le  colorifcono  tutti  a un  modo  ; c i loro  di* 
ver/ì  coloriti  fon  la  riprova  , cnell’iftcflb  tempo  la  fea- 
la  delle  varie  tinte  , ibtto  le  quali  fi.  rapprefentano  a i 
loro’occhi  i medcfimi  oggetti. 

Inoltre  io.ofiervo  , .che  -vi  fono  di  jnolte  cofe  , che 
per  arrivare  .a  di  ftinguerle  fa  dimolto  la -pratica.  Vene 
fono  di  quelle  , che  fi  veggono  meglio  al  barlume,  che 
al  lume  chiaro  ; e di  quelle*,  che  a vederle  da  vicino 
fono  una  colà.,  e da  lontano  un’ .altra  . Io  dalla  mia 
Villa  di  Montifone  feopro  PKloja  .venzei  miglia  lon- 
tana ; fe  il  tempo  è .chiaro  , la  veggono  .anche  quegli* 
che  non  ci  fono  più  fiati  ; ma  fe  l’aria  è punto  cali- 
ginofa  , io  , che  ci  ho  fatto  l’occhio , la  ritrovo  , J'e  gli 
altri  nò.  Vn  Cacciatore  vede  lei.epri , e le  .Starne  in 
terra  ; io  , benché  altri  me  le  infegni  , prima  <3  mette- 
rò fu  i piedi,  che  vederle  , ma  fe  la  Lepre,  o la  Starna 
‘fi  levano  , terrò  lor  dietro  coll’occhio  ibr/c  al  pari  di 
quello . Quando  .venne  di  Roma  la  .famofa  ftatua  di  Ve- 
nere, ch’eranel GiardinodeijGran-Ducaaila  Trinitàde* 
Monti  , e che  ora  è nella  Tribuna  nella  fua  Galleria  , 
fi  prelcro  gufio  alcuni  Profeflbfi , ed  altri  Cavalieri  in^ 
tendenti  di  ferrar  le  fineftre  della  ftanza  , dov’élla  era 
fiata, cavata  del  Caflbne  , ;e  al  lume  di  canddafi  mefic- 
ro.adoflervareaparte  a parte  tutti  i mufcolegglamenti 
di  quel  mirabile  Marmo ..  Appena  da  certi  sfumatilfimi 
sbattimenti  fi  accorgevano  , che  vi  folìèro  inuguaglian- 
ze ; e pure  dall’aggregato  di  tutti  quei  piccoli  , quali 
nienti , rifulta  in  quella  .divina  Scultura  quella  tal  colà, 
che  la  fà  elTer  carne  , e non  marmo  . Nè  quello  deve 
parere  firano  , fe  crediamo  a un  difeorfo,  che  mi  pare 

di  aver 
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di- aver  letto  neU.’ Ottica'  d’Alazcno- >.  intorno  a.  quelle 
cofe  , che  vengono  nafeofte  dalla  luce  gagliardaj  c fco- 
perte  dalla  debole i'C porta  Icfempio  , feben  mi  ricor- 
do, di.  un  intaglio. in Criftallo , o limile;  perchè,,  eflen- 
db  lloggetto  ehiariflìino  per  fefteflb,  pumo punto  che’l 
lume  fia,  forte  fi  imarrifeono  fubitoquell’ombre,  che 
fono,  neceflarie  a.  dare  il,  rilievo  alle,  figure  . A.  Roma 
( conccntatevi che  per.  oggi  fcaramucciamo.così  alla  leg- 
giera fu  certi  preliminari',,  che  non  lafciano  d’eflèr  utili 
al  negoziò  ) ne’ Chioftri  del  Convento,  della.  Trinità  de’ 
Monti  vi  fono,  due  Pitture,  che  vedute,  da.  vicino  fo- 
no Paefi  , e a slontanarfi.  diventano  Tuna  un-San  Gio- 
vanni Evangelifta  , che  fcrive  ,,e  raltrauaSao.Praa- 
•cefcadlPa^  , che  fta.iaorazione  . Si  vede  dunque  il! 
perchè  di  coloro  ,,  che- tenendo  gli  occhi,  fempreattacs- 
cait  folla.  Natura  vifibile  non.  potuerunti.  inttltigfre  eum 
-qui  efiy  nequeoperUmsattendentes:apitvcrunt.quis  effet.  Art i- 
fex  ^.  fedaut  ignems , aut  fpìrìtum  aut:  citatum.  aerejm 
dutgyrutn  fleìlartm  , Mt nmtam.aquatn ,,  aut  Salem  & Lu- 
nam^ÌLeiìoreJXìrìm  terrarumDeoi  .IL  travldct- 

tàvp  dbe  idpn  funt^  ' iticxcmjalniei$:i. 
renuerunt-  (ciré  , poiché  , fi  tantum  potuerunt' 
pofient  extimare  fieculum. , . quomodo  bujus,  Dominùm.  fa- 
cuiùs  nonjnvenerunt?  ..  /J  . . u.  .-j.v. 

. Nè.folànochte,  gli  oggetti:  della. vifta.v.  ma  qud  degli 
•Itrii  fonii  ancora . à fanno  hene.ipeiTaàli'icrQfo.a  lofoiarfi  ^ 
diiUo^iere:nei  più.alto'grado.'dellai  lorcu  «cdelkàUA:},  < ^ 
richiedono-,,  quando. una.  foninaafprza:  di"pra£ica;  ,:e 
quando,  una*  fomma.  delicatezza,  nelle.*  òrcoflanze.  del 
mezzo ,,  onell!organadell!Offià:vatore-  Neiroidito , per 
■efempóe^t,mtfoix>.dil’queH’ànimcuUiàrmoiiicbe  ,f  e.  voi 
iapete  y . che  Joipcn-moa;  difgrózia.  ho>  Ifoncùm  d’ dferne 
-ona>cUéra  fentiir  fMa«^  una  ^fnata intiera  > come  fu 
:<piella  , della  quale  ci  r^alò  in  Londra  UCavalierGia* 

H.  BolU. 
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Bolls  , non  arriveranno  a raffigurare  ^ & il  Suonatoro 
iiioni  bene,  a malei  - ^ 

‘ Luigi  Rofli  aH’mcontro , fàmofo  compofltor  di  Miq- 
fica,  venuta  a Firenze,  entrando  una  mattina  di  Fcfta 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  fentl  nel  mettere  i piedi  fui- 
la  foglia  una  femplice  taAata  di  Organo  , e domandò 
fubito,  chi  è quel  gran 'Valentuomo  che  fuona?  Glifli 
rifpofto  , che  un  tal  Nigetti . O via’,difle  Luigi;- che 
conofcéva  il  Nigetti  per  fe  fue  cortvpofizioni , com’egli 
è il  Nigetti,  la  cofaipuò  ftare%  Un-  Graviccmboloinun 
Grcheftra  par',  che- retti  affogato,  non  è dubbio,  dagli 
altri  Scrumenti,e  pure  egli  è quello  che  gli  regge  tuttL 
Nondimeno  a~ badar  bene,  tantoché  s’arrivi  una  volta 
a ritrovarlo,  dittinguerlo.  tra  la  fòlla  , c ri  trematolo., 
a teneigli  dtetrò'^U’orecchio  tefb  , fenza  lafciarfì  por* 
tdr  via  da’  Violini,  e- da  gli  altri  Soprani,,  fi  fènrefenv. 
pre , e fi  raffigura  per  regolatore  di  tutta  quella  ftrépi- 
tofa  armonia;  nè  tutto  il  frattuoao  di- quella  ce  Iqpuò. 
cubare  così , nè  più , nè  meno  a un^razioiiale  ; e delir 
cato  Offervatore  della  Natura  avvien  di  Dio  nafeotto-, 
o per  dir  meglio  làcoperto.  dalla,  turba  ttrepitofa>  delle 
Creature.  . . 

' Dell'odorato,  volfàpeto,  che  io  polla difcorrenie da 
Maettro  ; perchè  fapete,,  eh’ egli  è il  fòrte  , a.  vogliate- 
diré  ibdeboie  delle  rrùe  più  innocenti  pattionì:.  Quanto, 
ci>vuol  di  ttudio,  ^ e d,’ evidenza  per- arrivare < a dittitt- 
gueredal  buono  ai  cdttivo^aiondica,  tra  odore,  e puzr 
zo,  ma  tra  òdore  e odocé  ! Eii’è'rofà  ',  che  fa.  pietà 
il . vedere,  come-giudichmodeglLodoii;  e oomenettxaà- 
zino  talora  de' pcrfttciffimi  certi  unì , che  nè  glt  jipnar 
icono>,aè^ti<.>ranno  ufare,  .è' dall’altro  cantoè'ùuóaH- 
'òome''  ini  taiktoi  cho'i|ueiftii  medefimi^magiù^' 
ocialacquacori  'delF  Ambra -pdeLMùfcbio\  deUb^Zibec* 
to,;e  èc*  Fiòii,  pur  ac  cavano  ii  peflìipo  'j.ceràl'akai 
■ par- 
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parchiflìmi  compartitori  di  qucft’  iftefli  preziofl  ingre» 
^enti-,  ma  altsettanto  giudizioficonofcitori-di  quel,  che 
poflbno  operare  tra  quegli  alcune  più  docili,  e più  mo^ 
defte  fragranze  di  Gommo , di  Polveri , di  Erbe  , di 
Legni  \ e di  Boli  > ne. cavano  lottimo il  mirabile  , il 
Divino.  t 

Le  fvogliature  , e l’ ipocondrie  della  gola  fono  così 
varie,  così  irregolari,,  e così  note,,  che  facendomi  naur 
icà  il  difeorrerne,  più  volentieri  vi  domanderò  quello', 
che  voi  crediate,  della  facoltà  del  tatto  in  ordine  al  giu- 
gicare  de’  colori  . E pure  non  fon  baje . Pafsò  di  qui 
venticinque  anni  fono  un  Francefe  , che  tra  ’l  delicato 
fijuifitiffimo  fenfo- de’ polpaftrclli  delle  dita  . e tra  la 
gran,  pratica  fàtta.fù  queft’aflègnamento , per  farficred’ 
io  un  capitale  da  vivere,  coU’andarfl  moflrando.per  ra- 
ritàarrivava  a.  quello  fegno  schedatogli  a maneg^are 
al  buio  nailri.di  diverfì  colori  , dopo  un' breve  efame 
fettone  fra’  polpaftrelU  , vi.  fepeva  dine.,  non- dirò  igra? 
di  delle,  frale  de’  colori  , ma  b&vtsl'qùeflo  ò bianco  , 
quello  è nero > queilo  è.  roffo>  qud^èc turchino;  tan^ 
to.  le  minime  difterenze  delle  fu perficic-ii  rendevano  di- 
llintamente  rkonofribili  all’  efperta  finiflima'.  delicatez* 
za  di  quelle  invifibili  fibre . , . / . 

' Ora  tutte:,qucfle  cofr.  dando  così,  il  venire,  e l'amen- 
cacii,  che  Iddio  non  è.  evidente  , nè  al  fenfo  , nè  alla 
ragione,,  e-pigliarc  il  vxjftro.  fenfo-,,  e ia  vòflra  ragione 
■percompaflò  ,'  o bilancia  del  fenfo  , e della  ragione  di 
tutti ^ nonècofa,  che  poffa. Ilare. ; e quella  è la.prima 
delle  due  cofe,  che  vi  ho  promedb  dirvi. 

La  feconda  guai  a noi ,,  Conte  mio  , le  avdlimo 
unLKo,  che  lo  potelTero  vedere  gli  Occhi  di  quella  rar 
.gione,  alla  quale  pretendete  di  ferae  fare  la:  feoperta  , 
e molto  più  guai  a noi  , fe  lo  potelfimo  intendere  . 11 
JCaxdinalft  mi  conofre?.  ( rifpofe.un  Gentiluomo  Eran* 

ji  )!i  cefo. 
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eefe  bell’  umore  a un  Tuo  parente,,  ch’era,  andato  a tro^ 
vario  in  una  Aia  Cafd  di  Campagna , per  dargli  nuova,, 
che  "l,  Cardinale  de  Richelieu  avea  detto  gran,  bene  -di 
Lui  in,  certa  occafibne  ) il  Cardinale  mi  conofcc  ? Lac- 
chè , va  a Aillare  il  mio  Cavallo , Madama  fate  metter 
quattro  Camicie  in  un  Valigino,  che  io  voglio  ufcirme- 
ne  del  Regno . Si , noi  conofciamo  Dio  ? ( vorrei  , che 
dicelllmo  noi  a roreA;io  , fe  poteHimo  cono/cerlo  , co- 
me lo  vorrefte  conofcere  X dunque  facciamogli  fare  fa- 
gotto , e diamogli  il  bando  da’  confini  - della  Natura 
che  poi, che  poffiamo  conofcerlo , Ei  non  può  valer  nul- 
la per  noi. 

E a dire  il  vero,  che  poca  cofa  farebb’egli  maique- 
fto  Dio,  che  poca  cofa?  Egli  farebbe  per  la  prima  da 
meno  affai  della  verità  di  alcuni  Teoremi  Geometrici, 
della  quale  intendendo  noi  affai  chiaramente  , eh’  ella 
è , per  tutto  quefto  non  intendiamo  , come  ella  fia  . 
Appollonio  mi  dimoflra,  che  rAfintote,e  la  curva  del- 
la parabola. prolungate  in  infinito,  quantu  hque Tempre 
più  fi  accollino  fra  di  loro  , pervenendo  a dUlanza  mi- 
nore di  qualunque  diflanza  data , non  concorrono  mai 
inAeme.  Mi  dimoftra  il  Gran  Geometra  Fiorentino  ,. 
che  tutte  le^  linee  rette  , che  concorrono  còlla  curva, 
dell’ Iperbola  , e che  Aano  paralellc  ad.  ima,  delle  fue- 
Afintoti,  prolungate,  in. infinito,  dentro.  l’Iperbola,  fèm- 
pre  più  s’allontaiiano,  dalla  curva  comprefà  fra  ^ effe 
paralelle  , c la  detta  Afintotc,,  ma,  che  però,-  tal  conti- 
nuo, difcpAamento,  non.  arriva  mai  a pareggiar  la  mi- 
fura,  di  un.  certo  intervallo  determinato  ; e per  non  te- 
diarvi coll’ enunciazione  di  tanti  altri  faci  Teop^i  ,, 
l’uno  più  ammirabile,  dell’altro,  io  confiderò,  e dico. 

Di  tutte  quefte  cofe,  che  finalmente  npn  Amo  altro, 
che  pure. affezioni  della  quantità  , parte  io  ncvcggocon 

occhi,  e colla  ragione,  e parte  poi  veggo  , e parrei- 

non. 
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TK«tt  veggo,  come  poffa  eflcrc  , che  elle  ftiaao  cosi  , t 
credendole  io  tutte , neffiina  n intendo , e voi  volete  , 
ebe  io  vi  faccia  vedere , c intendere  Dio  ? E a pigliarla 
per  un  ^tro  verfa,  qual’ irra^oiievòlc  parzialità  ^ mai 
la  voftra,  quando  voi  chinate  la  tefta  allàVcMtàdiuna 
paflionc,  tuttoché,  nèintefa,  nè  intelligibile  idei  con- 
tìnuo pretender  poi  di  alzarla  , e di  fquoterla  > quanr 
do  li  tratta  di  difeorrer,  fc  vi  pofs’effere una  . prima  Ve- ■ 
rità  fcparata,  la  quale  fia  radice  di  quella  e di  ogni 
altra,  per  quello  folo , perchè  non  l’intendete  ^ Quan- 
do vi  fi  dimofltrano  l’ammirande  proprietà  di  quelle  li- 
nee, le  capite  voi  per  vìa  di  fantafmi , per  via  di  el^- 
nenza«  o pur  le  credete  in  pura  , ma  però  uccelTa^ 
Fede  di  una  dimbftrazione>  la  quale  comanda  imperio-, 
famente  al  vollro  intelletto  di  renderli  fenza  :dirvi , nè 
che , nè  come  ? lo  credo  quello  iècotido.,,  c puretjuaft*' 
do  fi  tratta  di  Dio  concepito  p«:  quella  gran  cofa , ptt 
la  quale  lo  concepifee  la  Fede , voi  ci  fate  il  delitsuo  ; c il 
volito  intelletto  ii  fa  un  punto  d'onore  in  non  volerlo 
credere,  f?. non ttntende.  i •|or'-  : , ^ 

' -Di  grana  noit  mi diter^! venga  la  dinwllrazione deU* 
dflèrtìnDiio,  e io  h>  crederò  lènza  inteadetlo  i perchè 
qudlo  andrebbe  bene  ,*fc  avendomi  voi  detto  di  noli 
credere  Dio,  perchè  ci  non  è dimoUràbile,  io  vi  avdfi 
nfpofto  , 1 che  egli  è dimoUmbde  >.  c poi  non  ve.  ì'avelfi 
dimoAtaco;:  Ma  avendomi  voi  detto  di  non  crederlo 
perdiè  egUnonè  intellig'diiley  io  non  ho  rìQjofto  allo 
fpropofito,  ohe  Credendo  voi  la  Verità  di  un  Xeorema 
intelligibile , non  è piìi  ragione,  il  non  credere  Dio  pet 
quello  fi>lo,  che  non  l’intendete  .j  . , . . 

A conto  di  che  io  tefletto  tultìlo  , clie  ho  detto  p<>- 
co,  a dir,  che  fepoteiiìmo  intendere  Dio  ^ Egh  farebbe 
da  meno  di  molti  Teoremi  Geqmètsiiòv  |>er^è  egli  fa* 
rebbe  da  meno  di  qualfivogìia  oulà  mattrule  di  quellei 
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die  ablMamo  tutto  giorno  d’avanti  agli  occhi , deli*  qua- 
li con  voftra  pace  , c di  tutti  i noftri  cari  confratelli/ 
Filotbfi;  non  credo,  che  n’intendiamo  nefluna;  dico  idi) 
quell’intenderc , ch'è  veramente  intendere  , 'c  non  darfi 
ad'  intendere  d’intendere . Perchè , come  dice  il  Galileo, 
a tal’ uno  parrà  d’intendere,  che  oofa  fono  le  nuvole  , 
a làpcr  dire,  che  vapori  follevati  in  alto;  e die  cola  è 
va^re,  a, dire,  ’ch'è  acqua  rarefatta;  ma  domandate-, 
gli, che  colà  è acqua,  abbiamo fubito  finito.,  e così  ci. 
accorghiamo  da  ultimo  , che  non  intendiamo  piìi , nè. 
che  cofa  è vapore  , nè  che  cola  è 'nuvola  ; meìriftellb/ 
ihodo  le  andate  via  via  difoorreodo  pcr  tutti  i Proble-: 
mi  'Fifici,  v’awedete,  che  tutta  la  noftra  Scienza  èuii' 
circolo;  ohe  movendoli  da  un  ignoto, -e  girando  pefal- 
oùni;  che  pajono  noti,  c il  piii  dcUe  vobe  non  lo  fo- 
no , ritorna  , o ncll’iftellb  , o in  altro  ignoto  , « per 
avventura  maggiore,  fe  puT  neli’  ignotd  fida  il  più  ;,  -e 
il  meno  . £ pure  gran  cofa  S .appagandoli  il  noftro  in- 
telletto di  quelle -fue  chimere;  e pavoneggiandoli  d’in- 
tenderle,  come  fe  gli  propone.Diov  £ mette  fubito  in 
fui  ritrofb  ; e fe  non  fe  gii  dimagra , <e  fe  noa  lo  "aede 
con  gli  occhi,  e Fe  non  lo  palpàxolle  mani , e idnon  gli 
éadcia  ildito  nel  cuore  > £ non  lo  lènte  battete,  nonio 
crede  . ^ 

•Ora  j-Fe  Dio  lèfle  a quella  foggia  , come  lo  vorrelle 
voi  ; à che 'fervircbbe  il  cercarne.^  E trovatolo  ,.acbe 
gioverebbe?  O à non  crederlo  Dio,  c avrclle  ragione; 
0 ad  accorarvi  in  conlìderaredi  dependere  da.  sì  poca  co- 
fa  Certo,  a chi  delldera,  o fpera  di  averlo  a trovar, 
tale  , liimo  che  compì»  il 'non  cercaria  , perchè  dopo 
avérlotióvatbv'a-fàr  irfBfidì  confermerà  nel  concetto 
di  noa  'avi^e  caib . Io  dirò  qui  una  hufibneria  , 
che'iQi  ibwiene  adefib  ,':aia  ella  mi  fà  molto  a propo*' 
fltUf^rÒuegli , che  vogliono  ridurre  Dio  a dfer  comprcn- 
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fi  bile  dal  loro  inifelletto,  mi  panche  facciano  giufto  la 
ricetta  di  Trappolino  per  raddirizzare  i Gobbi,  eh’ è di 
mettergli  nello  ftrcttojo,  e badare  a flringere,  e quan- 
do fa  crich , il  Gobbo  è raddirizzato  . E’  vero , rifpon* 
de  il  primo  Zanni  , ma  egli  è anche  morto . Mettono 
coftoro  in  fopprefla  T infinito  nel  mangano  del  finito , 
e vedendo  feappar  fuori  quefta  tela  per  tutti  i verfi  , 
pare  loro , che  a forza  di  piegarla , e ripiegarla  , ve  la 
faranno  ftar  tutta.  Or  quello  è il  crich  di  quello  infi- 
nito; come  vi  par  di  capirlo  , non  è piìl  infinito,  non 
è più  Iddio.  QiKllatela,  che  voi  pigliate  in  mano  , in 
quella  parola, Divinità,  balla  a fervir  di  padiglione  a 
tutto  il  creato  , e all’  increato  infieme;  e voi  pretende- 
te rinvenirla  in  un  berrettino  da  notte.  Il  giro  del  vo- 
ftro.Capo  non  ne  porta  più  di  un  palmo  ; fe  ce  la  vo- 
lete ripiegar  tutta,  oe  farete  un  turbante,  die  vi  slbn- 
dcrà  laitofta.?  <,i\x  ’ t > i 

Cercando  voi  d’un  Dio  dì  ciucila  natura , voi  non  cer- 
cate di  un  Dio  circondato  d’ infermità  , perchè  polTa 
compatire  le  vollré  infermità  ; ma  perchè  abbia  anch’ 
Egli  di  bifogno,  che  fiano  compatite  le  fue,  delle  quali 
non  farebbe  la  minima,  reflèr’eglì  di  una  llatura  da  po- 
ter’ abitar  comodamente  ne  mezzanini  del  nollro  cer- 
vello . Quando  io  cerco  Iddio  , io  cerco  di  una  oofa  , 
che  mi  allarghi  il  cuore , non  che  me  lo  ferri  ; di  una 
cofa,  che  affidi  la  mia  fpcranza,  non  che  mi  precipiti 
nella  difperazione;  di  una  cofa , che  fia  da  più  di  me  , 
che  m’allarghi  dentro,  e fuori  per  ogni  verfo,  che  me 
ne  vegga  avanzar  all’intorno  per  fpazio  infinito,  che  pe- 
netrando, c fluendo  perennemente  per  tutta  quanta  la 
capacità  del  mio  Spirito,  fia  fontana  del  mio  eflère , fia 
ballàmo  del  mio  durare  ,^fia  Anima  deU’Anima  mia  , 
di  una  cola , che  fi  dillcnda  per  tutta  rimmenfità  delle 
sfere,  e di  tutte  I9  perfezioni;  e quelle  , e quelle  pof- 
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fcgga  fovranamcnte  per  fc  medefima . la  voglio  in  foni* 
ma  un  Dio  infinito  ) un  Dio  immenfo>  nè  mica  di  una 
immenficà  alla  Naturale , ma  alla  Divina , di  una  im* 
menfità,  che  fpiegando  l'ali  ) glie  n'avanzi  per  far  om< 
bra  a tutta  la  Natura  creata , e ripiegandole,  pofTaim* 
piattarfi  nella  minima  delie  fue  Creature , onde  fi  ritro* 
vi  così  intero  nel  mio  cuore , come  nell’Univerfo  . Un 
Dio  , come  lo  chiama  un  Padre  Greco  , maggior  d’o- 
gni  cofa , e commenfurabile  a qualunque  colà . (^indi 
fia  egli  fovranamcnte  , e eflènzialmente  amabile  per 
natura  , concorrendo  in  Lui  folo  le  due  poteoti(Time> 
e in  z>gni  altro  foggetro  incompatìbili  attrattive  dell’a* 
more,  fuperiorità)  ed  eguaglianza , quella,  ohe  Taflì* 
curi  dairìnvidìa,  -quella  dalla  dififlima  . Voglio  dire  , 
-uno  Dio  di  una  grandezza  infinita  , che  lo  follevi  infi- 
nitamente  fopra  Tefler  mio , o d' una  bontà  infinita,  che 
lo  rappiccolifca  quanto  fa  di  bifbgno  per  efier  mioegua* 
le  , dì  modo  che  ei  pofTa  lUvar  nel  mio  cuore  quan- 
to egli  ha  di  grande,  e di  buono  , per  rendermi  com* 
pitamente  ed  eternamente  felice  . Un  Dio  di  una  bon- 
tà tale , che  pofià  , fappia , e voglia , ficcome  fopraf* 
farmi  , e pareggiarmi,  così  eflèrmi  infieme  Padrone  ^ 
e Compagno,  e ch’egli  così  Dio,  come  Egli  è , ed  io 
<»sì  nulla  come  io  fono , pur  tuttavia  ci  troviamo  l’un 
Tal  tro  tornar  Egli  alla  mia  •)  io  alla  fua  mifura , mer- 
cè che  la  fua  fapienza  - infinita  abbia  faputo  così  mae- 
flrevolmente  tagliare  il  mio  piccolo  cnere  da  poter 
predar  tanto  , e venirne  per  ogni  verfo  , eh’  ei  pofTa 
capire  tutta  la  dilui  immenfità  . In  fine  io  voglio  una 
cofa,  che  fia  infinitamente  favia  , infinitamente  buo^ 
na,  mfinitamente  potente  , che  non  abbia  di  bifbgno 
de’  miei  beni  , e che  nefTuno  de’  fuoi  le  polTa  ellèr 
tolto  ; che  badi  a fe  medefimo  per  ogni  cofà  ; che  fia 
Teforo  inefàudo  di  ogni  grandezza  j di  ogni  felicità  ) 
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di  ogrii  gaudio.  , di  ogni  ripofo  , di  ogni  Santità  di 
ogni  Giuftizia . Quefto  è quello , che  io  cerco  , quan- 
do io  cerco’d' Iddio  , di  un  elfenza  ricchilTima  , tran- 
quillilTima.,  BeatiiTima  , infinita  , in.  cui  abbondino  le 
Wlezze,  ì piaceri,  gli  onori,  la  pace,  la. fcienza  , la 
gioja,  la  potenza,  in  cui  fi  comprendano  tutti  i beni. 
O io  voglio  un  Dio  a quella  foggia  , o non  ne  voglio. 
nclTuno;  c fe  ce  n’è  uno,  fo,  ch’egli  ha.  a efier così  fat- 
to ; poiché,  s’ egli  ci  è , egli  non.  ci  è per  nonnulla.,  c per 
iftarfi,  comefidiccj.colle  mani,  in  mano;  e avendo  egli 
avuto  afor  tutto  , e a efierci  fiato  Tempre  , non  fe  gli. 
può  attribuir  meno  di  tutte  quelle  cofe. 
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potere  gU  Atei  negare  Dia  > ma,  al  più  dubitar- 
ne . f^erijtmiglian^a  , che  nel  Adendo  fio.  qualcha 
cofa  di  molto  fuperiore  allo  Spirita  'Umano-,  Confef- 
farlo  in  efuaUhe  moda , non  T’olendo  , anche  gl» 
Atei  . Ragiono'volefra  dò  riconofeere  anzi  il.  Dio 
della  redo. 

Relmonte  Gennaro  i68'i:., 

H Dio , Conte . Io  voglio , cheque- 
fto  Dio  non  ci  fia  ; ma  che  cofa ,, 
in  tanta  buon  ora , ha  egli  mai  di 
peggio  di,  tant’altre  immaginazio- 
ni del  voftro  intelletto  , che  non, 
hanno- maggior  riprova  di  quella  > 
che  fi.  abbia  quefto  concetto , che 
ci  pofs’eflere  Iddio  ? Voi  credete, 
a Èpicuro  ^i  Atomi  >.  che  non, 
vedefte  mai , e che  credendoli  fijn  certo  che  non  giù 
capite.  Perchè  npn  credete  voi-  aU’ifti^o  Epicuro  l'e- 
fifienza  di  alcune  Deità  oziofi:  ? Perchè  non  credete  il 
liio  Dio  a Platone  ? Se  un  Dio  cl  fofle  , e noi  fapeflì- 
mo,  che  quel  ib/petto  , che  ne  hanno  avuto  gli  Uo- 
mini, fofle  venuto  dalla  diluì; infimiazione,  vorrei, fio 
per  dire,  che  per  fargli  difpetto  non  locredeflimo.  Ma, 
fe  fono  gli  Uomini  , che  fe  Io  fono  immaginato  , per- 
chè non  ha  egli  a paflare  fotte  Tindulto  , che  ’l  voftro 
intelletto  concede  a tant' altre  immaginazioni  degli  Uo- 
mini, ammettendolo  per  probabile , e fe  quefto  vi  pat 
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po  > per  difputabile  , come  tant’ altre  cofe  ? Tutti  gli 
Uomini  favj  convengono  , che  ’l  punto  della  piìi  alta 
cognizione  > che  fi  acquifti  collo  lludio e coll’  efperien» 
za,  è l’arrivare  a intendere  , che  tutte  le  colè  di  que- 
fto  Mondo,  o naturali,  omerali,  ©politiche  fono  pror 
blcmatichej  e quella  è quella  malTima,  che  voi  profefi 
fate  di  avere  fpofata  per  fondarvi,  fopea  la  voltra  pre? 
teù.  ragionevolezza  di  dubitare  di  tutte.^  Come  dunque 
voi , che  fiele  in  tutte  l’altre  cofe  Scettico  famefo  , tanr 
to  che  & vi  fi  muove  il  difeorfo  della  capacità  degli 
•Spiriti  dei  Bruti , direte  , che  non  fcommetterelle  un 
zero , che  non  fieno  i Bruti  cento  volte  più  intelligen- 
ti , più  favj , più  politici  > e più,  religiofi  degli-  Uomini, 
•Se  poi  vi  fi  propone  la  quellione  , a/t  Deus  fit , quello 
è il  fólo  punto  , al  quale  non  regge  la  vollra  Scettica 
pilofofia,  quella  è la  fola  bagattella,  eh’ è fuoù  diqucr 
flionc  al  Mx>ndo,  quella  è la  fola  eccezione,  che  patir 
ice  la  regola  univerlale  della  problematicità  di-,tutte  le 
colè.  Oh  Dio,  io  non.  vi, dico  , che  v’inganniate  , np 
«he  abbiate  il  torto  a negare  Dio  ; vi  domando  folar 
mente,  che  mi  diciate.il  fondamento  , fui  quale  vi  z£f 
fieurate  di  faper  di  certo  quella,  fola  cofa  dell!  ioflnice  j, 
che  voi  confiate  di  non  fapero.  , . ^ 

Mirabile  flravaganza,  ! Voi  come  Icntite  quel  princi» 
pio  di  Renato  Defeartes. . lopcnfo;  adunque  io  fono-; 
lapendo  voi  benilfimo  , ch’ei  pretende  di  cavarne  la  dir 
.moftrazionc  dell’elillenza  di  Dio  , puntate  fubito  i picr 
di  al  mure,  edite,  che  l'Alfiema  non  è punto  certo, 
ftdducendone  per  riprova  raverae  dubitato  gli  Scettici, 
le  fofiftiche  ragioni  de’  quali  mettete  in  campo , come 
■iblidilfime  , e poco  mpno  che  infolubili  , c tutto  quor 
-fio  rumore  non  fi  fa  per  altro  , che  per  andare  alla  par 
ratA  di  quelle,  ragioni,,  che  potelTero,  cavarli  da  quel 
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principio,  a rendervi  verifimile  Tefiftenzadi  Dio/dimo* 
dochè  è pur  dunque  vero  ,,  chevoi  profcfTandodinon 
credere  Dio  , o altro  qualfifia  articolo  della  Fede  per  la 
loro  pretefa  incompatibilità  col  lume  naturale  dell’ in- 
telletto , affettate  dì  credere  una  cofa  molto  più  repu- 
^nantC  al  lume  deU’ifteflb  intelletto  , che  tal  e , a mio 
credere  , il  poter  l’intelletto  capacitare  lapoflibilìtadel 
proprio  non  eflcrc  nell’atto  medelimo  di  penfàre  , s’c- 
gli  è , o s’ei  non  è . 

Qucfto  voftro  inftinto  medelimo  di  negar  così  fran- 
camente Dio  fblo  , dì  bandir  Lui  Iblo  , di  taglieggiar 
Lui  folo  , non  vi  h egli  indizio  manifèfto  di  una  gran- 
de animofità  , che  avete  contro  di  Lui  , c non  vi  fa 
egli  pigliare  a fofpetto  U voflro  proprio  giudizio  , come 
mollo , e corrotto  da  una  Icgreta  pallioue  ? fis  incre- 
dibili s timori  Domini  y & ne  accefferis  ndeum  duplici  corde . 
Uoi  profelTandovi  indilièrente  a credere  , e non  crede- 
re tutte  le  altre  cole  , vi  profelTate  incredulo  folamente 
a Dio  , e per  alTicurarvi  di  feguitar  il  conliglio  dì  non 
accollarvegli  col  cuor  doppio  , glielo  portate  inchiodatob 
nella  lemplicità  di  una  irrevocabile  negativa . 

Bel  penliero  ! occuparli  in  andar  cercando  dì  una  co- 
fa  fmarrita e a tutto  quello , che  ha  apparenza  di  quel , 
che  fx  va  cercando  , o chiudere  gli  occhi,  o voltarli  in 
là  ; E quando  la  ritroverete  ? Voi  profèlTando  di  non  cre- 
dere Dk) , perchè  non  l’intendete  , profèllàte  tuttavia  di. 
cercar  chi  vi  faccia,  credere  Dio.  Se  quello  Dìo  ci  è > 
vi  bilbgna  intendere  , eh’  egli  non  li  ha  a poter  inten- 
dere . Ora  , fe  a chi  ve  k>  moftra.  inintelligibile  voi 
dite  , che  ei  non.  puòellère,  perchè. non  s’intende,  non, 
è egli  quello  un  chiudere  gli  occhi  a.  tutto  quello  che  lo 
Ibm  ìglìa  ? Siete  voi  di  quegli , che  vorrebbono.  veder-, 
ne.  la  figura  , la  velle,^  i calzari  ?,  Come  vorrplte  voi  ,, 
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che  ei  vi  fi  faceflc  vedere  ? Come  un  vento , come  un 
fuoco  ? Allora  direfte  , ch’ei  non  può  eflèr  deflb;  per- 
chè direfie  > che  intendete  molto  bene,,  che  nefi'unadi 

2uefte  cofe  può  efiere  Dio  , e direfte  beniflimo  . Che 
ha  egli,  a fare  ? Quello  vofirodcliderio  di  credere  mi 
par  fimile  a quello  , che  moftrava  un  Principe  viffuto» 
in  quello  Secolo  , di  làlvare  alcuni  Rei  di  gran  qualità  ^ 
de' quali  egli  aveva  fottoferitto  la  fentenza  di  morte  v 
Poveretti , Poveretti  badava  a dire  la  mattina  , che 
s’aveva  a far  l’efec azione  ; Che  fi  vegga  , che  fi  lludj  » 
fe  ci  è modo  di  falvargli  . Gli  fu  detto  , che  il  mo- 
do era  affai  fàcile  : La  grazia  . A quello  fi  girava  il 
Capo . . ’ 

Ditemi  un  poco , Conte  mio , avete  voi  mai , fc  noù 
prima  di  eleggervi  di  non  credere  , almeno  dopo  che 
ve  lo  fiere  trovato  comodo  , fatto  feriamentereflelfionc 
a’  motivi  , che  avete  per  rimanere  con  pace  nella  vo- 
flra  incredulità  ? £ avendoci  fatta  quella  refiefioné  y 
fi  potrebb’cgli  arrivare  a fapere , fe  quella  incredulità  de- 
rivi dal  non  vedere  voi  cofa , che  vi  convinca  dclfelTerci 
Dio  , o da  qualche  ragione , che  abbiate  a priori  del  fuo 
non  poterci  circrc  ? S’è  il  primo , voi  potrelle  al  più  du- 
lutarne , ma  non  negarlo  ; le  il  fecondo  ( che  non  lo 
credo,  poiché  quanto  è vero,  che  Deum  nemo  vì(bt 
unquarA , altrettanto  è vero , che  non  effe  Deum  , nemo 
vidìt  unquamy)  llimerei  di  potervi  convincere  alfai  facil- 
mente , che  quella  ragione  non  potelfe  elfere  buona  al- 
meno interamente  , perchè  dato  ,.  eh’  ella  provafle  > 
che  non  ci  potefs’ elfere  il  Dio  della  Fede  de'  Crillianiy 
io  ho  per  difficile  , ch’ella  poteflè  provare  , che  non  ci 
potcfs’ellèr  una  qualche  fpezie  di  Divinità  fubalterna  > 
la  quale  per  balfa,  e per  debole,  ch’ella  folTe,  in  aggua- 
glio di  quella  così  fovrana,  ed  eccellente,  filmo  tutta- 
via , ch'ella  pocefs’efièr  tale  da  meritar  qpalche  reflef- 
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fb  da  gli  Uomini.  Or  io  mi  fpoglio  qui  adcflb  d’ogni 
concetto  di  Religione  , e difcorro  così . 

- Siafi  quello  , che  fi  pare  , Io  fpirito  Umano  , egli  è 

grrò  una  gran  cofa,  c tà  di  grancofein  queftoMondo. 

gli  ha  in  primo  luogo  trorato  la  via  di  £bttomettcrfi 
t^utti  gl’irrazionali . Egli  ha  fapuco  farfl  iervire  da  tut- 
ti gli  Elementi  ; ma  a che  ferve  il  metterci  a dire  a una 
a una  tutte  le  cole  , che  ha  fatto  l’Uomo,^  Baili  per 
tutte  il  dire  , ch’egli  fi  è aflbggcttito  l’ifteflb  Uomo  ; 
nel  che  , come  riflette  Sinefio,  egli  èapparfoquafi  mag- 
giore-di quel,  che  fi  fuppone  eflere  lo  ftefl'oDio,  il  qua- 
le efercitando  fempre  .il  fuo  .talento  fopra  creature  di 
tanto  inferiori  a fé , non  può  per  un  certo  modo  di  di- 
re , pretendere  di  venire  in  concorfo-coirUomo  , qua- 
lora ci  comanda  per  lo  meno  ad  uguali  a sè  , e bene 
fpeflb  a fuperiori . 

• Ora  tutte  quefte  cofe  non  le  fa  il  corpo  dell’  Uomo  ; 
k fa  lo  fpirito  , il  quak  voglio  concedervi .,  chcfiadel- 
l’ifteflà  natura  di  quello  , che  fa  nel  Cervo  tutte  quelle 
cofe  , che  può  fare  il  Cervo;  voletene  voi  di  piò  Ma 
■lo  fpirito  del  Cervo  ne  fauna  , ohe  non  la  fa  lo  fpirito 
dell’Uomo , ed  è Jo  ftar  qualche  centinaio  di  anni  nel 
corpo-dei  Cervo  . Se  dunque  , o il  Cervo  avefle  gli  or-r 
gani  fimili  a qucgli  deU’Uomo,  o in  quegli  dell’ Uomo 
duraflè  lo  fpirito  quanto  dura  nel  Cervo  , c di  pih 
avcflcro  l’uno  , e l’altro  il  volo  dell’Aquila , qucfl’Uo- 
■mo  , e quello  Cervo  volanti  verrebbero  a capo  di  gran 
cofe  . Guardate  da  quello  che  fecero  Aleflàndrointren- 
-ta  , Celare  in  poco  più  di  quaranta  , e Augnilo  in  ot- 
tanta anni,  le  anchclènza  volare  non  avrebbero  quelli 
fecondi  fatte  volare  per  loro  l’ Aquile  Romane  più  là 
alTai  dell’Egitto,  e dell’Inghilterra,  e le  ad  avere  avu- 
to l’ufo  della  Calamita , e 1 e maeflranzc  della  moderna 
Inghilterra  ,^-e  d’Olanda,  Antio  , e Brindili  non  fareb- 
bero 
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bero  pretto  diventati  Zaérdam e fc  la  Foce  del  Te- 
vere , e il  Seno  di  Baja  , non  farebbono  diventati  il 
Pam  pus,  o il  tratto  del  Tamigi  da  Gravilcnda  al  Pon< 
te  di  Londra . . , t 

Vedendo  io  per  tanto,  che  in  natura  vi  è una  talco» 
fa,  la  quale,  o incontrando  fatti,  o trovando  la  via  da 
ferfi  da  per  fe  organi  proporzionati  allefercizio  de’ Aioi 
talenti  , fa  di  quette  maraviglie  , e che  a mifura , eh* 
e(Ta  le  fa  maggiori , fi  vede  aver  per  inttìnto  primario  il 
compiacerli  di  vederle  riconofdute  , applaudite  , e fc 
pofTibil  fbflè,  adorate  da  qualunque  ha  la  capacitàd’inr 
tenderle , valendoli  della  forza  per  conciliarfi  con  effa , 
quel  che  non  può  cedi’ amore;  chi  mialficura,  che  noa 
d fia,  o in  ogni  Globo,  -o  in  ogni  Sittema  , o in  tutto 
quello  grande  aggregato  di  corpi  , che  vien  chiamato 
Univerio,  uno  Spirico,  una  Mente,  con  tutte  le  virtù, 
e con  tutti  i vàzj  dello  fpirito , e della  mente  dell’  Uo- 
mo, il  qual  fpirito,  la  qual  mente  , animando  quella 
mole , informando  quefto  Corpo  vaflilfimo  , c agitando, 
quelle  membra  fmifuratc  > non  fc  ne  fia  refa  così  pa- 
drona , cwnc  lo  Spirito.  Umano  -è  padrone  del  Corpo 
Umano,  c di  tutti  i'mmiKi  viventi,  che  in  cflb  s’inge- 
nerano e da  tutti  gli  Spiriti- fubalterni  , che  hanno 
attitudine  a poterlo  raffigurare  nella  grandezza  de’  fuoi 
movimenti,  non  efìga  quell’ adorazione  , che, efige da- 
gli altri  Uomini  ogni  Conquifla tote  di  quattro  palmi  di 
terra?  • 

Quello  non  è un  mìo  concetto  particùlare  ; è una 
cofa  immaginata,  e creduta,  fe  non  in  tutto  , almeno 
in  parte  da  tutti  quei  Filofofi,  che  guidati  dal  fcmplU 
ce  Lume  della  ragion  Naturale  , hanno  pretefo  di.  dir 
riflclTo  fotto  il  nome  di  anima  del  Mondo  ; ne 'io  ci 
aggiungo  di  più , che  rattribuirc  al  Tutto,  queldifcor»- 
fo,  e quella  compiacenza  di  vederli  adorato  > che  non 
• ; K fi  può 
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fì  può  dire , che  noti  abbian  le  Parti  « teHinuxùo  ne  iìa> 
quel  che  fc  ne  laifigura  nell'  Uomo . , 

Io  fo,  che  un’ Anima  del  Mondo  raaàodoante  , noli 
meno  in  mafla,  che  in  frammenti,  non  può  -piacervi , 
non  tonuuido  forfè  Jbenc  alla  voftra  tranquillità  il  co- 
minciare ad  ammettere  di  quelli  Tribunali  invifibiU  di 
ragione  in  natura , eflèndo  poi  fàcile  dalle  giudicature 
lubalreme  , il  trovarli  aAretto  a riconolbere  un  MagÌ4 
Arato  Supremo  , che  la  difeorra  almanco  all’umana  , 
non  elfendo  il  MiAerìo  della  Tnnità,  quello  che  vi  dà 
il  maggior  faAidio  in  Dio , ma  il  femplice  difeorfo , il 
quale,  quando  li  concedere  all’ anima  del  Mondo , Gc-> 
come  farebbe  di  dovere  il  concederglielo  molto  più  eo 
celiente,  ch’eì  JJon  è-nell’iUomo  , così  vcrreSibe  a pi- 
gliare una^ert’.arìa  dì  quel  che  li  chiama  Sapienza  in 
Dio  . E per  riftclTa  ragione  , quello  , che  nell’ Uomo 
è irafcibiìc,  e concupifcibilc,  a raffinarlo  in  queft 'Ani- 
ma Unìfvetiale  airiflaellà  proporzione  del  dilcoiib,  s’ac<i 
cóllerebbe  a quel^che,  in  Dio  li  chiama  'GiaAàzia  , ed 
Amore , la  fuperllizione  a Santità , -e  co^  a poco  a poco 

S:r  via  di  una  limile  efaltazione , tutte  Je proprietà  dell’ 
omo  verrebbero  a formare  in  qùcft’ Anima  un  fondo 
d'attributi , molto  Amile  a quello  , che  li  liippone  in 
Dio  ; e quefto , torno  a dire  , non  può  piacervi  , die 
però  vi  torna  .conto  il  fuppor  quell’ Anima  Aupkla  in 
malfa,  e folamence  razionale  in  pezzuoH..  ' 

Ma,  Fratelcaro,  anche  il  negare -onninamente  alt  ut- 
to-quel  che  fi  concede  alle  parti,  non  mi  par  ragione- 
vole; perchè :ìl  dire  , che  liccome  l'Aria  mutoda  preià 
da  i mantici  (A  un  Oigano  , e firingata  per  Je  Canne 
dìvien  fonerà,  e fubito  footd  di  quelle  ritorna  mutola, 
così  l'Anima  llupàda del  Mondo  , racchiufa  nel  cerebro 
Umano , intanto,  ch’ella  A rigira  per  1?  fibre  di  quello, 
diviene  razionale  , e Aibito  fuori  di  quello  diventa  IVu- 
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Stda , è una  aflai  bella  fìnrìlitudine,  tna:  anche  afTai  fal- 
ice.  Perchè  TArmonia  , che  fi  piglia  per.  fondamento» 
di  efl'a,  noa  è- un’azione  deiraria , ma  una.  paflìonc  dell’ 
orecchio,  cflcndo  larverà,  etnica  azione  dclL’ Aria , non: 
il  Suono,  ma  il  Moto,  e l’Aria  fi.  muove  così.  ben.  fuo- 
ri delle  Canne  , come  dentro  di  cfle- , e talora  di  un. 
moto  molto  pììt  concitato , e veloce  ^ Nondimeno  certa 
cofa  è , che  voi  non  mi  negherete- anche,  a fiate  full’in- 
giufio; -e  non  necefiario  rigore  della,  fimilitudine  , che- 
l’Arìa  , che  fuona.  in;  un  Organo  portato  fopra.un  Va- 
focllo  , non  fia  l’ifteflà  , che  fifchia  tra’cordami  degli  Al- 
beri, e delle  Vele  . Che  però  ragghifiando  la  fimilitu- 
dine  prefa  nel  Suono , e ritorcendola  contro  di  voi , di- 
rci che  anzi  nell’  ifieflb  modo , che  collocate  nella  ca- 
vità di  un;  mantice  d’ Organo  diverfo  di.  quelle  macchi- 
nette iónote,  che  caricandòfi  a ufo  di  Qriuolif,  fuonano> 
a forza  di  molla  , Quell’  Aria  , che  dentro^  itnaantìce 
fuonerebbe  da  Cornetta,  da. Flàuto  , da  Spinetta  cc. 
fpinta  dalla  caduta  dell’  ifiefio’  mantice  ne*  varj  rad- 
doppiati regi  firi  di  groffiflìme  Canne- V- liiotierebbe  da: 
Organo;  eosl  l’anima  del  Mondo  , non-mai  ftupida  » 
ma  folamente  piò  ,-» o>  meno  razionale  , imbattendòfi  net 
deboli  ifiramenti  del  cerebro.  Umano-  difcorre  da  Uo- 
mo , c ricevuta  all’  ufcir  di  quegli  nelle  Canne  maefire 
delf Organo  univerfale  della  Natura  difoorre  da  Dio  . 
Così  in  fémeoza.  degli  Autori  medefimi  di  qucllàt  primài 
laltace  fimilitodi'oe , )’ ifiefia  Spinto»  Umano,  iinbattcn- 
dofi  in  certi  minutifTimi  atùmali  , che  slingene^no;  nel 
corpo  Umano,  opera,  c difcorre  da  verme- , e*trafpi- 
ratadaUe  tuniche  di  quegli , c riaflbrbito  nella  propria; 
maifii  uoivterfore,.  opera: , e- difcorre  da;  Uomo/..  Forfe 
mi  direte..^  ma  quale,  c dov’è  ii grand’Oì^no  in  cui-fi 
porta  a foonar  quell’ Anima  univcrlale  all’  ulcire  deUct 
pive  de*  Cervelli  Uauni^...  ..  ; . ..  — ■ - 

^ . K.  a Rif- 
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■ Rifpondo , cavatemi  voi  prima  del  mantice  , cd  i& 
ve  rinfegnerb,  ma  intanto  che  voi,  ed  io  ftiamo  chiu- 
fi  al  bujo , fovvengavi  , che  nè  voi  potete  chiedermi 
nè  io  darvi  foprai  quello  particolare  maggior  foddisfa- 
zione  di  quella,  che  potrebbe  dare  una  di  quelle  picco- 
le macchinette  alla  compagna,  s’eiTa.le  faceffe  una  li- 
mile interrogazione  . QueAa  però  è una  rifpolla  , che 
io  vi  do  ex  abuttdattlt , perchè , come  vi  ho  <ktto , queh 
Io  che  va  confiderato  io  tutta  la  faccenda  dell!  aria  , è 
il. moto,  e non  il  Tuono,  chlè  un- accidente  eUrinfeco, 
e dirò  ignoto  aU’ilìef&’.Aria , che  lo- produce,  la  quale j 
ie  avelTc  difeorfo,  conofccrebbe' bensì  di  muoverii  , ma 
non  già  di  Tuonare.  Cqsì  che:  quell’ Anima  univerfalo 
(dato  ch’ella  ci  Ita,  cpme  alcuni  Te  la  Ibn  figurata^  ri-« 
tenga  anche  fuori  de’  cervelli  umani  qualche  moto  , o 
qualche  Torta,  di -azione,  non  credo,  che  poflà  negarfi  Te- 
non  da  chi  negallè  muoverft  l’Acqua  di-un  Fiume  Rea- 
le altrove,  che  d’attorno  aqualche  Mulino,  traile  cut 
ruote  ei  la  vedelTe  frangerli  più  vilibilmentc.,  chenell^ 
altre  pmrti  della  Tua  placida  , e cheta  corrente  ; o che 
arrivato  a.  chiarirà  , ch’ella  lì  muove  ugualmente  per^ 
tutta  l’ampiezza  del  Tuo  Alveo,  fi  defle  adiintendereK 
che'perduto  il  vantaggio  di  quel  pendìo,,  che  la  Ta/cor-*- 
rere  fino  al -Mare,  all’entrare  in  quello,  dovellè  fubicQ 
rellare  immota.  Io- non  veggo. dunque,  che-l’aggiunta,, 
die  io  do  alTAjiima  univerTale  del  Mondo  (òpra  quel- 
che  le  hanno  data  i FdoTofi  > del  difeorfo  , della- com-« 
piacenza , e dell’  adorazione , c in  una  parola  delle  vir-. 
tù  , e dei  vizj  dell’ Uomo  , Ila  coTa  incredibile  , o ir-i 
ragionevole.  Già  del  dilcorfo- voi  più  di  ogni -altro  ao-> 
drete.  d’accordo,  ch’ella  lo -riteoga  ne’  Bruti  ancora,  c 
quanto  alla  compiacenza  di-  vederfi  (limata-,  e adorata, 
credo,  ch’ella  fi  raffiguri  d’avanzo  in  quell’ oflcrvazio- 
ne,  che  non  fallifcc  mai,  che.  il  più  .forte  batte  Tempre 
...  1 il  più 
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it  mà  debole  , non  tanto  nella  propria  fpecie  , che  neln 
Talttui . E quell’impertinentiflìmo  Fringuello. , che  io 
veggotutto.il  giorno  nella  mia.  Vecclliera  mettcrfi  falla, 
cadetta  del  panico  , e batter. tutti  quegli. Uccelli,  che., 
vengono  per  beccare,  lenza  eh  egli  abbia,  vogliadi  bec- 
care per  le  , mi  lìnilòe  di  chiarire,  che  il  maggior  ca- 
pitale , ch’ei.  fa,  del  fentirfi  più  forte  degli  altri , è in. 
ordine  a far  le  leggi  a.fuo  modo  y che  vuol.dirc  al  farli, 
llimare  , rifpettare,  o ubbidire.  , 

Io  non  entro  adelfo.  a vedere  , le  ellèndoci  quella 
mente  c qudl’Anima  del  Mondo  , farebbe  eterna  ,1. 
«.'immortale.  Dico  bene,  che,, quando. Ella  non  folTo 
per  durare  in.quefto  corpo  dell’  Univerfe  più  di  quello  y 
che  dura  la  Virtù- nella  Calainita  , Ella  verilìmilmenr' 
te  non  morrebbe-,  nè  oggi  , nè  domani-,  per  modo chet 
mortali-,. o immortali  che  fodero  T anime  nollre  , a» 
noi  tornerebbe  fempre  bene  l’avventurar,  qualche  rif- 
pettofo  refledb  a veder  di  dar  bene  coni edo- Lei.,  e do 
per  dire,,  piùchecon  quel  Dio,  chiradorano-iCrilliani^ 
colla  cui  , o vera , o immaginata  bontà.,  emàlcricordi» 
fi  potrebbe,  fare  per  avventura -un  po  più  a^fidanza,  chet 
non. con  gl’irregolari  infcrutahili  capricci  diquedahcllia, 
fuperba,  ineforabile,  e feroce  , ^la  quale  mi -pare  ^ 
che  doverede  pure , le  non  altro , reforirc quei,  porten-t 
ti , che  talora  fi  veggono  accadere  , c che  in  difcrcditQ 
di  quel  Dio , da.  cui.  unicamente. gli  rkonofee,  la  Fede , 
mi  .avete  più  volte  rinfacciato, cirerfene  veduti  in  tut.-td 
le  Religioni^ , 11  che  le  foflè  vero  ,,  verrebbero  a edere 
di  voi  più  favj  a>un  pezzo  tutti  gl’idolatri  y poiché  non 
trattandofi  più  quiiCMfamai  di  un  Dio  .zelante;  dell’onof 
fuo  per  ragbnci,  ed  efigenter  un  culto, più,  utile; a chi 
glie  Io  rende  , che  a)fc  , che  lo  riceve ,, ma.  di.  un  Ti-* 
ranno  puramente  vagp.di  edèr .temuto  lènz’alcuo  riflef-* 
fot  al  bcoedicbi  lo,tcmic,.qualun^iuc.fi.cop.t?pti  di  rk0;i 

' nofccr- 
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hofcerlo  in  qualche  modo  , o fia  adorandolo  ne‘  corpi- 
CeleAi  , o negli  animali , o nelle  piante  , onegridofi  ^ 
0.  fia.  coll’ ecatombe  degli  armenti , o degli  Uomini , que* 
gli  l’appaga,  come  appunto  appagherebbero  un  Re  bar 
baro  i iuoi  Sudditi  con  qualche  tributo  di  venerazione 
glirendcflèro  , € poco  grimporterebbe del  modo,  dov’ 
egli  rapportaffe  un  tal  riconofeimento  all’  unico , e Iblo 
oggetto  della  pròpria  vanità  , e compiacenza . Quindi , 
o lunfingalTe  quefto  Dio  con  Inni  di  gioja  l’America,  o 
falfordafle  con  wrli  beftiali  l’Affrica,  olorcverifle  a ca- 
po feoperto  r Europa , o lenza  deporre  i Turbanti  l’A- 
ffa  , tutto  gli  farebbe  buono  , e tanto  farebbe  egli  lon- 
tano dal  prefcrivercLiturgie  univerfàli , cheanzi fi efal- 
terebbe  , e fi  gonfierebbe  di  quella  varietà  di  culto , nel- 
la libertà  del  quale  apparirebbe  tanto  più  ftretta 
quanto  più  largamente  diftefa  l’altrui  fóegezione. 

- Ora  via , direte , fiafi  quefl'Anima  del  Mondo  , e fia- 
fi  raziocinante  in  mafia  , al  più  noi  faremo  refpettiva- 
mrnte.  a.  Lei  quel  che  fono  refpettivamentc  a noi  i ver- 
mi , che  generiamo  nelle  noftre  vifcere  . Chi  fi  dà  peiv- 
fiero  di  loro  ? Chi  è quello  sfaccendato  ipocondrìaco  , 
che  fi  avvifi  di  penfar  folamcnte  , fe  efll  riconofeano  Uk 
goffra  vita  per  principio  della  loro  , o quel  matto  glo- 
riofo  , chef!  pavoneggi  di  crederfiriconofeiuto  colle  lora 
adorazioni  ? 

Certo  ninno  . Tuttavia,  io  offervo,,  che  s’efli  ci  razzo- 
lano più  del  dovere  , onde  venga  a.  turbali  in  noi 
queir  economia,  di  umori  , e di  moti , eh’ è il  fonda- 
mento di  quello,  fiato  , che  fi  chiama  falute , tutta, 
lindiffèrenza  , che  noi.  abbiamo  in  loro  riguardo  , non. 
fa  , che  con  una  prefa  di  polvere , o con,  una.  bevanda ,. 
noi  non  facciam  loro  un  mal  giuoco..  Domandate  il  Ber- 
si checofa  è la  peffe  , e vi  dirà  con  miffica  buffoneria, 
che , Una  medicina  chepiglia  la.  Natura,  per  ifgravarfi. 

della. 
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della  C&naglia  , e Purfanti  , quando  fe  ne  fente  troppo 
ripiena  . £ più  ferianicnte  Tertuliiano , da  cui  forò:  1’ 
imparò  il  Berta  lènza  dubbio  » IContagi,  leCareftic,  le 
Guerre  , i Terremoti  vanno  confiderati  per  medicine 
delle  Comunità  , tmquam  toufura  mfolejccntit  Cemrif 
butnam . . 

Ma  direte  , il  nollro  razzolare  non  fa  a Dio  quel 
male,  che  là  a noi  il  razzolare  de'noftri  Bachi. 

■ ’ A quello  vi  rifpondo  piò  colè:  La  prima,  che  noù 
ferve,  che  il  nollro  razzolare  non  dianojaaLui;  Può 
clTer  , che  balli , eh’ ci  dia  npja  agli  altri , per  irape* 
gnar  Lui  a non  volerlo  Ibhrire  . lo  lecondo  luogo  > 
quando  il  razzolare  de’  nodri  Bachi  non  deflè  noja  , nè 
a noi  , nè  agli  altri , ma  noi  tuttavia , non  dico  làpef- 
limo  di  certo  , ma  folamente  arrivallimo  a fofpettare , 
ch’effi  intendeflcro  , e forfè  anche  folamente  fol^ttaf- 
fero  di  avere  una  tale  allóluta  dependenza  dal  ooilròefr 
Icre  , che  fenzadi  quello  non  aredèxo  mai  potuto  Ibr: 
tire  il  loro,  che  dopo  averlo  fortito,  non  lafcìafsero  di 
dipendere  da  noi  per  la  loro  confervnùone.,  e che  vi. 
VdfTero  io  noi  , il  movc6«ma  noi  > e iblfero  in  noi , c 
che  con  quelli  lumi  correre  una  tale  o tradizione  , 0 
opinione  tra  di  elh  , che  tra  tutti  quei  movimenti , de’ 
quali  la  loro  natura  gli  rende  capaci  , vene  lòiièro  al- 
cuni , tuttoché  infeodblh  a noi , e per  confegueùza  di 
niuna  relazione  alla  nodra  Iklute,  alla  nodra  tranquil- 
lità , i quali  perbibflero  cpntrarj  al  nollro  beneplacito) 
non  che  a una  nodra  dichiarata  volontà^  affé , adè  > 
che  io  non  lo,  come  noi  ce  rintefìderemmo  con  elfi  > 
quando  gli  vedeOtmo  muovere  > dirò  coà  , di,  contrat- 
tempo , -e  difprezzare  le  nodrc  prefuppode  > o almeo 
^fpettate  ordinazioni  ; e non  fo  , le  con  tutta  Tindor 
lenza  del  nodro  fenfo , riterremmo  l’indidcrenza  della 
nodra  volontà.  Terzo,  che  fudiragherebb’egli a noirin- 

dolca- 
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dolenza  di  quefta  qualunque: fi  fòfie  Divinità , 'ogni  voi* 
da  che  noi  la  confiderafiìmo  colla  potenza  , e colla  li-> 
bertà  di  nuocerci,  's'ella  volellc,  per  quella  fola  ragio* 
ne-.,  che  vai  per  tuttse  l’altre  , -cor  tei  ejl  mjlre  bon  piai- 
ftr}  Che  pregiudizio  ricevo  io  daftjuelle  formiche  , dhc 
vanno  pe’  fatti  loro  per  quel  viale  ? E pure  fe  io  mi  vi 
èrovo  a ipafièggiare non  fiirò  un  paflò  fuori  della  mia 
firada,  pet  hfparmiar  la  vita-a  qualche  migliaio  di  efi 
(e^  anzi  elle  avranno  una  gran  fortuna  , fe  vedendole 
io  fuori  della  dìrittura^lel  mio  cammino,  non  ne  ufci^ 
fò  appofia  per  andarle  a calpefiare.  fglamente,  car  tei 
efi  nopre  bon  plaijir,  Ma-oh  Dio,  • fé  ' io‘ crcdeffi , che  quel- 
le-povere  befiiole  , tuttoché  independenti  da  me  per 
ogni  conto,  pur  vedendomi,  mfiìguralièro  l’eccellenza 
della  mia  Natura  , e giufia  lor  piccola  polla  , mi  -tri- 
bucalTero  nel  -fégreto  de’  Imo  cuori  amore  , e adorazio- 
ne , farei  io  mai  così  barbaro , non  dirò  , che  ufcilTi  di 
firada  -per  andarle  acalpefiare , ma  che  lafciafii  di  ufcir- 
ne  per  non  offènderle  ? Di  grazia  non  vi  paja  oziofa 
quella -mia- efclamazione  . . 

Io  -fo  nondimeno  , che  a voi  parrà  , che  • io  dia  nel 
Metafilico,  -o  per-dir  meglio,  che  io  dia  troppo  corpo 
a una  mia  immaginazione:  Sculàtemi  : Io  parlo  prati- 
camente, e uon  fb  altro , che  farvi  vedere  all’aria  chia- 
ra quel,  che  voi  andate  brancicando  al  bujo  tutto  gior- 
no fènz’avvedervene , -e  mi  pare  firanifiimo  , che  mo* 
firando  voi  di  riconofcere  quella  Divinità  capricciofa  , 
c tiranna  in  quello  che  importa  il  meno  , in  quello 
che  importa  il  tutto,  facciate  tanto  il  delicato  a fotto- 
mettervi  all'onorato  fbavilTmao  giogo  di  quella,  che  vi 
fi  propone  per  l'ifiefia  Sapienza,  e Bontà  infinita.  Ella 
è una  dura  cofa,  Conte  mio,  per  chi  vi  ama , il  ve- 
dervi braveggiare  contro  Dio,  c per  un  certo  modo  di 
dire , fàcrifii^e  nell’  ifieflò  tempo  al  Diavolo , & Diit 
..  quof 
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' fuof  ^tgnoratis , c neU’ifteflb  tempo  cagliar  Tigliacchiffi. 
mamcntc,  c parere,  come  beltia  ombrofa  all’ immagi- 
nata apparenza  d’un  Fantafma  di  Divinità  fognato  fo- 
lamente  dalle  Donne  , o da  alcuni  pochiflimi  Uomini  , 
in  ciò  .più  deboli  deiriftellè  Donne. 

Voi,  che  sfatate  come  fottigliezza  Metafilica  , e co- 
me indegno  della  grandezza  deiranimo  voftrO)  il  confi- 
glio di  fofpettare , fé  non  di  rifpectare  quell’anima  uni- 
verfale  dd  Mondo  , ditemi  un  poco,  giacché  non  era 
Dio,  che  cola  er’olla  quella  Potellk  aerea,  chela  not- 
te de’  i6.  Aprile  del  68  , dfendo  noi  ufeiti  della  Rada 
di  Douvre  per  pallàre  a Cales  col  Vento  nel  nafo,  e con 
un  Marc  alle  Stelle,  vi  faceva  aver  così  poco  gullo,  a 
fontirmi  canterellare  tjuei  verfi  deU’Arioilo, 

1.  . 'Sofia  pur  Vento,  fe  ìu  fai  fofiare, 

■ J che  andare  in  Francia  a tuo  difpetto  io  voglio^ 
allora  quando,  dopo  avere  io  cominciato  a infofpettirmi 
dalle  vollre  Imorfie  di  <juello , che  era  , e perciò  fegui- 
tando  a replicare  a ogni  poco  l'illell'a  canzone  , vi  con- 
ilrinfi  da  ultimo  a dimandarmi  quartiere  col  -dirmi , eh* 
era  bene  il  tacere , perchè  fc  cjuaicheduno  de’  Marinari 
avelTe  intefo  l’ Italiano  , ci  avrebbe  prefo  augurio  , e 
avrebbe  gridato  ? Io  non  feci  allora  gran  cafo  della  vo- 
(Ira  debolezza , perchè  efiendo  cominciata  la  noAra  a- 
raìcizia  di  poche  fettimane , voi  non  mi  avevace  anco- 
ra fatto  oonfid«iza  delle  voftre  snaffime  in  materia  di 
Religione . Ho  ben  poi  dopo  confiderato  diverfe  volte , 

Ìuanto  fi  farebbero  ingaanati  quegli , che  diiamano  la 
Lcligione  veleno  dell’ ardire  , e Iwlfomo  della  poltro- 
neria, poiché  fo  avefièro  faputo,  che  ua  di  noi  aveva 
Religione,  c l’altro  no,  avrebbero  prefo  me,  eh’ era  il 
bravo  per  l’Ateo , e voi , che  eravate  il  poltrone  per  il 
Rcligiofo.  ' 

Cosi  parimente^  fe  non  ci  è Dio,  e (è  l’Anima uoi- 
i . ' L vcrfala 
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verfalc  noir  ha  azione , nè  paffionc  alcuna  fuori  de’  cen- 
veili  degli  Uomini  , e degli  Animali  , che  colà  è ella 
quell' altra  fàncafìma  , che  voi  moftrate  d’apprendere 
tanto  nel  giuoco , e che  fiete  così , gelofo  di  non  irritar- 
vi contro,  che  vi  rendete  infieme  ridicolo,  e infbppor- 
tabile  quando  giocate  ? Se  non  vi  è niente  , non  dirò 
dal  tetto , ma  dalle  carte  insù , quefta  detta , o difdet- 
ta  di  cui  d fa  tanto  rumore,  farà  ella  mai  altra,  che  un 
nome?  Efe  non  è altro  che  un  nome  , s’ha  egli  per  un 
nome  a dare  in  ifmanie , per  aver  fatto  , o non  fatto 
monte  d’un  invito;  fi  ha  egli  a formare  Statuti  di  quan- 
do convenga , o no  raddoppiare  una  polla  , dichiarara 
foni , o nefalti  i giorni  delia  fetttmana  per  giocare , for 
mufo  a colui,  creduto  apportatoredi  finiftro  augurio, 
perchè  vi  fi  mette  a federe  a laro  , c raccomandarli  a 
quell’  altro  , perchè  vi  faccia  a canto  tutta  la  notto- 
lata? 

Mi  direte,  che  la  gola  del  vincere,  eia  paura  del 
perdere , fottopongono  gli  Uomini  a di  quelle  debolezze. 

. Verilfimo*.  Madia  è ben  cofa  compalfionevole , che 
quella  viltà,  che  fi  ammette  , e piace  d’avere  per  un 
intcrcfl'e  di  cento  doble  , che  bene  fpelfo  nell’atto  del 
giocarle,  averete  giufto  motivo  di  diffidar  di  rifcuoter- 
le  lènza  un  duello,  .fi  faccia  poi  Io  fchivo,  c ’l  ritrofo 
ad  ammetterla  per  il  dubbio  di  una  vincita,  od’una  per- 
dita , che  può  elFere  infinita . 

: Ma  vi  è ^ peggio;  che  quel  Genio,  ofiaiqucUaPo- 
defti  immaginata  reggicrìce  delle  Carte , -o  de’  Dadi  , 
nel  concetto  di  un  vollro  pari , converrà  dire  , che  fc 
pur  ella  arriva  ad  cllèr  qualche  oola  , ella  debba  eflcre 
un’alTai  poca  colà;  c pure  , così  poca  come  la  fate,  el- 
la vi  ftrappa  dal  cuore-  quella  .dcfèrenza  , che  non  ar- 
riva a meritare  dalla  libertà  della  voftramentequel Dio 
immaginato  Creatore,  e Reggitor  del  Momdo. 
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Ma  quello  l>io,  vi  lènto  par  dirmi,  io  v’ho'  cento 
•volte  detto,  che  io  fonperfiulb , ch'  Ei;|^i  nsnc’è. 

' Oh  Dio,  e avnste&ccia  di.aSerim,  •che  fi*  |nhar< 
duo  :problema  di  risolvere,  ile  ci  voglia,  o non  ci  voglia 
qualche  'cola  ^di  pili  del  Caffo , a deUspNÓcefiìtà  pettego- 
lare 'un’alzata  di  carte , o mi  rimefocdAttiencq  di  da- 
di , o fe  ci  voglia , onoo  ci  voglia  qualche  colà  di  pili 
■del  aneflcifono'Calh,  o delia  tnedefima<NeceÌfitfà  per  rt^ 
goiarB,''aflòni»e,  ordinare , conforvate  l’Uhiverfo  ? 
Per  modo  che  haodo  voi  tuttavia  dubbio  ■,  'fo  «qttefto 
Cafo,  o quella  Necefiitì  badino  a fupplire  al  'prìMo, 
abbiate  poi  franca  la  certezza  , •thè  fieno -dati  dWanzo 
aliècondo?  _>  Uj  I;;'  ■ . f' -Ji/ IX 

.'^^NonTintende  cod  Lucrezio,  tl  quale  ooft  tntte  le 
fuc  Rodomontate , dretto  poi  come  fi  dice  fra  l’ufoiOy 
«’l  muro  fi  riduce  a confodàte  lòtto  nome  di  una  rat 
colà,  ch’ei  non Ta ■dire,  quéll’ideflb  -Dio,  ch’egli-hia 
negato,  {otto  il  quale  lo  oonofee  ognuno. 

Vfque  .»deo  res  ^bimtauu  vis  éktbta  /ja»datu  '■«bterit 
Create  a me  Conte;  ella  va  nell’ Ateifmo,  come  mol- 
te vòlte  ncir*morc:  che  molti  .profedandòli  fortemen- 
te innamorati,  c dandoli  ad -intendere  d’eirerlo  fino  a 
capelli , niuna  cofa  fon  meno  , che  innamorati . Voi 
vedete  quedi  tah  far  tutte^uclle  coTe,-  che  fanno  gli 
altri,  perchè  mangilo,  héveteo,  dormano,  fidiverti- 
feono,  e datiA$>^gra!^':vtófii,  efrefehi  come  rofe,  e 
iblamente,  qù4iidó^n0qp^^dellah>i^^  fan- 

no le  vide  di  profondarli  hella malinconia , fmaniano  > 
e forpiranoafon^  d’argani,  |ttr dare hdintendere,  non 
che  agli  altri,  a lor  medelimi;-  4a  veemenza  di  qaeU’a- 
more  , che  a -difpetto  della  loto  indiftèrenza  pur  Vor- 
rebbero avere . Eh , che  i veri  innamorati  non  hanno 
così  buona  cera  , nè  fimno  clTer  cosi  padroni  del  loro 
buon  umore. 

La  Jì 
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, il  efi  Mtf , qu  on  porte  avec  fi  ion  vtfage 

L'atne , & le  £oeur  eafemble  en  fi  trifie  eqmft^ . v 

Cosi  fi  vedono  certi  propriamente  ipocriti , dcil’  AteiC- 
mo,  ( e del  nuro^erodiqitcfiimigiova fperare>!echedà 
ultimo  vi  contcjatexÉite.di  dcoiiofoerc  aodic  voi  medcf 
fimo)  i quali  empiendo  il  Cielo,  eia  Terra  delle  lo^ 
ro  bravate,  diranno  , che  non  vi^  Iddio  , nè  Diavo- 
lo, nèjVei:fiem>.  e.poi  iuoia’ dell’ qccafione  dà, quel  di- 
fcopCo  gli  troverete  piem  eeppi  d’ofièrvazàoni , d’augarj , 
d’ubbieda  donnicèiole,  non  dirò,,comequei,  checrer 
dono  f perchè  chi  crede  Solidamente,  non  dà  mai  inque<> 
Ile  debolezze  , e trovandosele  addoflb  per  natura  , ne 
lo  guarifce  la  Fede)  ma  pih  afiai  di  quei  che  credono, 
verificando  fcnz’  awcderSene  quello  del  Salmo  . Deum 
non  invocaverunt  , e poi  ^ Ulk  trepidaverunt  timore  , ubi 
nonerat  tmor . £ così  tutto  il.loro;guadagnofi  riducea 
credere , e a temere  cento  DiJ  per  Un  foio  che  ne  dif- 
credono , e nel  qual  potrebbono  mgionevolmeate  , e 
giocondamente fperare.  ■ c-,  . ' ' > 
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l,'  infìinto  naturale,  di  tutte  leltlaj^toni  in  tutti  i tem~ 
pi , portate  a,  rtconofcere.  (gualche  Di'vinità , conrviitè 
ee  , che  Di'vinità  ci  jt A.. 

^elmonte  it..  feUèrajo  i68t.. 

NtantO'  chè  io  mi  trovo- fènza' 
voftre  lettere,  che  mi  obblighino 
a rirpondere , io  voglio  goder  di 
quello  camt»  francoiper  propor- 
vi una  conuderazione  tritififima  » 
■je  comuniflima  ir>  fe  ftcfla  , e che 
forfè  per  quell’  ifteffa  ragione  vi 
a vera  pochiflima  graziai , ma  io 
m’ingegnerò  di  mettervela  in  una 
veduta,  che  almaocooon  fia  quella , nella  quale- vi Òvenu* 
toa  nojail  guardarla^  Quella  confiderazione  naice  dall* 
efperìenza , la  quale  ci  mollra<,  come  in  qucfto  Mondo  coiw 
re,  cdòfempac  corlà opinione,,  che  ci  Canna- Di vinità^ 
e che  quella. , e>  richiegga.da:  noi  un  culto  particolarej, 
o non- richiedendolo  , fe  ne  compiaccia., . e lo  gradifcà  ., 
e che  a- mifuca  del  Ilio  gradimento  , o- dilgradimento-, 
remuneri^  o callighi  in  quella  vita,  lenoni  nell’  altra  . 
Vengono  adeCb  due  fòrte  di  perlbae  , che-  Cono 

Fer  lo  più  certi  animali  di  gloria  , e che  C chiamano 
ilofoC',  e.  certi  di  piacere  , . che.  C- chiamano  Senfual 
li>:  de’ quaU  i.  primi  come  dilTi.  i priori  , iifeéondi  à' 
pofierkri,  s’accordailo  a fentènziare,  che; quella  Divioii*. 
tà  non  ò altro  che.  ima-trappda.tcra.la.prima  volta;^ 

' . ...  Genere  ‘ 
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Genere  umano,  da  qualcheduno  di  calca  , che  dopo  aver 
ben  bene  ftudiato  l’Uomo,  ericonofciutoquel  che  più  lo 
toccaful VIVO  , cioèadire,  l’interefsedi  vederfi liberoda 
quei  mali , che  gli  apparifcono  più  inevitabili  , la  go- 
la di  conlèguir  quei  beni  , eziamdio  , eh’  ei  non  può 
procacciarli  colle  proprie  fòrze  , e foprattuttoil  dehde- 
rio  , fe  poflibii  folle.,  di  non  morir  mai,  li  avvisò  col- 
lo fpacciarli  di  avere  un  lègreto  buono  a tutte  quelle 
cofe  , di  metterli  in  uno  flato  da  riufcirgli  poi  facile  > 
col  pretefto  di  proccurare  i fatti  del  compagno,  di  farei 
fuoi  . La  preparazione  poi  di  quello  fegrcto  fu  lèmpli- 
cilTima  , riducendofi  a due  foli  ingredienti  r Tanta  ciar- 
la  , e tanta  condotta  da  arrivare  a infmuare  nella  mol- 
titudine una  tale  qual  fede  agli  allerti,  e una  tale  qua- 
Je  ellerna  -obbedienza  alle  preferizioni  del  Medico  , e 
aliente  più.  Quella  ricetta  dunque,  opalTataperoccul- 
ta  tradizione  , o fovvenuta  per  uniforme  fpeculazione 
a qualunque  ebbe  Ipirito  , e talento  di  farli  erede  de* 
iini  di  quel  primo  fortunato  rìtrovatore  d’un  tanto  ma- 
gillero,  fu  poi  diverlàmente  alterata  , lecondo  le  varie: 
complellìoni  de’  Popoli ,.  a’  quali  li  pretelè  di  mano  in 
mano  di  far  pigliare  quello  rimedio  così  utile  a chi  la 
dava,  eligendoin  arbitra  dei  beni,  e dei  mali  di  quella, 
e dell’altra  vita , queilatale  idea , o fàntafma  di  Dàvinità, 
^hc  li  riconobbe  più  adattato  al  genio  de*  varj  pazienti , 
che  s’avevano  a fottoporre  a quella  cura . Quindi  le  dilìc- 
renze  de’Rici,  quindi  la divcrlità  delle  Religioni.  Que- 
lla è in  poche  parole  la  profolfione  di  Fede  degli  Atei . 

Orsù  vediamo  un  poco  di  ritrovare  , lèqucfto  fegre- 
to  pofla  veramente  elicre  flato  , come  voi  ^irefumete  , ; 
-la  pietra  fondamentale  di  tutte  le  Religioni..  Ghe  foflc- 
prima  la  Religione,  che  l’Ateifmo,  dì  quello  non  nù 
•par  ,.  che  fe  ne  pofla  dubitare..  Intcndianrocì  bene 
ijpcr  Religione  ^ io  non  mi  curo  per  adclTo , die  s’inten- 
< . da  dcl.- 
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da  della  rivelata  mi  balla  della  naturale;  Accomeper 
Areifmojio  non  intendo  un’ignoranza  femplicc  di  Dio; 
intendo  una  volontaria  negazione  della  conorciuta  , o 
fofpettata  Divinità  ; e quello  è chiaro  , che  fuppone 
una  previa  cognizione  di  quello,  che  fi  nega , convincen- 
dolo anco  riftelTavoce  Ateifmo,  la  quale  includendo  il 
nome  di  Dio,  ben  fi  raffigura,  non  eflere,  diciamo  così, 
un  nome  di  Battefimo  , ma  un  nome  di  Guerra  , anzi 
un  nome  di  Trionfo  , thè  include  per  fallo  quello  del 
nemico  Ibggiogato  , di  modo  che,  quando  anche  non 
fi  voglia  làr  capitale  di  quello,  che  la  Scrittura  inlègna 
a’  Fedeli , dell’Eccellenza  , onde  il  primo  Uomo  co- 
nobbe Dio  fuperiormente  a quanti  poi  ne  dilcelèro  , 
con  regnandoli  gli  uni  gli  altri  per  ordine  di  generazio- 
ni la  purità  di  quella  Fede  , che  principiata  in  lui,  du- 
ra , e durei^  indeficientemente  nella  Chielà,  nè  [nh, 
nè  meno  farà  fempre  fòrza  il  confelTare  , che  il  pri- 
mo concetto  , ch’ebbero  gli  Uomini  intorno  a Dio  , 
fu  che  ci  ci  folTe  , c le  non  avelsero  mai  avuto  un  fi. 
mil  concetto,  non  A farebbe  mai  dato  Ateifrfioal  Mon- 
do . Qiulla  verità  convìnce  ancora , che  gli  Uomini 
non  poterono  efsere  per  lungo  tempo  ignoranti  di  Dio»' 
o per  dir  meglio  , che  non  l’ignorarono  mai , edefsere^ 
così  antica  la  cognizione  di  Dio  ; com’  è antica  Tatti. 
tudine  degl’intelletti  Umani  a difcorrerefu  quello,  cho 
vedono  effi  , e forfè  fu  quello,  che  Icntono  i cuori. 
Dico  forfè  fu  quello  , che  fèntono  i cuori , perchè  non 
è ancor  tempo  , che  io  vi  fàccia  rìconofcere  il  vero  , 
unico  efsenziale  ingrediente  del  fègreto  da  voi  tenuto 
per  mera  invenzione  , c {«’eparazìone  di  coloro  , che 
nanno  introdotte  nel  Mondo  le  Religioni . Che  però 
titomando  al  mio  afsunto  , cioè  , che  fia  antichiffima 
tra  gli  Uomini  la  cognizione  di  Dio  , ioofservo  , come 
da  quei  primi  tempi , de’quali  abbiamo  cognizione  dal. 
- - laScrit- 
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la  Scrittura  , a pigliar  la  Scrittura  'Come  una  Semplice 
Iftoria  di  Fede  Umana  , fi  trova  l’Idolatria  <]uafi  nata 
col  Mondo,  e dopo  la  Scrittura  non  trovarfixjuafi  Ifto- 
ria  , nella  quale  fi  fàccia  menzione  di  Popolo , chenon 
abbia  avuto  i Tuoi  Dii,  i fuoi Sacerdoti , le  fueCirirao* 
nie  . Solamente  ne’  moderni  Scrittori  dell’ Indie  Occi- 
dentali io  ho  memoria  di  a%'er  Ietto  di  qualche , anzi 
Popolazione,  che  Popolo , traila  quale  , a quei  primi 
difcopritori-del  loro  Paefe  non  apparile  alcun  veftigio 
di  iliperfiizione  , o di  culto  refo  a qualche  fognata  Di- 
vinità . £ dove  fi  tratta  di  Regni,  o di  qualfifia fpezie 
di  Governo  Civile  , non  che  Politico  , già  voi  venite, 
d’ accordo  , che  la  Religione  non  fi  ha  a cercare . 

Bene  dunque,  noi  abbiamo  la  Religione  nel  Mondo-, 
c ve  l'abbiamo  femptie  avuta,  cl!aviamo  avuta  in  tut- 
ti i tempi , in  tutte  Je  Nazioni  , in  tutti  i Popoli  , 
che  abbiano  fcntito  punto  deH’Uomo  , e non  .fianofta- 
te  pih  tofto  Mandrie  di  Beftie  . Ora  come  vorre- 
te voi  foftenere  , che  tante  Nazioni  , che  tanti  Popo- 
li sì  differenti,  vifliiti  in  tempi  così  diverfi,  in  parti  del 
Mondo  così  difgiunte  -,  che  non  ebbero  giammai  alcuna 
comunicazione  infieme , e che  non  potettero  averla  9 
che -furono  gli  unicontrarj  agli  altri  nelle  Leggi,  ne’ co- 
llumi, nelle  feienze,  ne’fentimenti,ne’ritifteffi  riguar- 
danti  la  Religione  , in,quefto  folo  fi  fono  trovati  d’ac- 
cordo di  dar  tutti  bruttamente  a un  modo  nella  rete 
del  Seduttore  , lafciandofi  cacciare  in  corpo  fenz’  altro 
confòrto  , che  di  pure  frivoliffime  ciarle  , non  rifeon- 
tratc  da  alcuna  efpérienza  , un  Padrone  invifibile  -, 
che  ne  produceva  loro  fubito  al  di  fuori  tanti  dc’vifi- 
bili  , nè  vifibili  folo  , ma  fi  gravemente  fènfibili  alle 
loro  libertà,  al  loro  avere,  a’  loro  appetiti,  alle  loro 
fortune  ? 

£h  credete  a me  , che  la  faccenda  non  potette  an- 
dare 
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dare  per  qucfto  verfo . E’  vero , che  molti , che  fi  fi)A 
mcfli  a volere  rigirare  Uomini , fi  fon  fatti  di  qui  ; dall’ 
infinuare,  e coltivare  fpecie  di  una  Divinità  , e hanno 
variato  in  dipingerla , o di  un  tunore  , o di  un  altro  , 
fecondo  eh’  efli  han  riconofeiuto  il  pendio  de’  cervelli, 
cheaveano  alle  mani.  Ma  per  quello, che  tocca  il  mu- 
rare qtiefia  prima  pietra  fondamentale  del  loro  ingan- 
no, non  ci  è voluto  niente  di  meno  , che  quel  fodo  di 
Religione  naturale,  che  a cavar  bene  a dentro,  hanno 
generalmence  riconofeiuto  nel  cuore  Umano.  E quella 
difpolìzione  innata  così  univcrfale  negli  Uomini  a cre- 
dere una  Divinità,  e a voler  quello  Padrone  invifibi- 
le , chi  altri  mai  potette  introdurla  ne’  loro  cuori  , le 
non  quegli  , che  impallò  la  lor  creta  , e v’incorporò 
quello  dettame  , dico  la  ItelTa  Divinità  naturalmente 
rivelantefi  all’anima  , e che  pretele  di  far  l’anima  na- 
turalmente Religiofa , piantando  in  elTa  una  fpecie  di 
Fede  materiale , e d’infima  forra , una  fpecie  di  Fede, 
per  mezzo  della  quale , come  dice  S.  Agollino , Anima 
fe  à DeofaSìam  natiérairter  jentit , e in  virtù  della  quale 
grida  S.ÉcTDirdOfClamat  et  ìntus  innata,  & non  ignota 
rationi  jaflitiaì  E quella  Fede  io  la  chiamerei  una  Fede 
ex  fenfu , traila  quale  , e tra  quella  ex  vifì* , eh’  è dall’ 
opere  della  Natura , fi  condiziona  riùtelletto  còme  per 
gradi  a quell’altra  ex  audìtu  , che  è dalla  manilèlla  re- 
velazione . Che  le  per  mezzo  di  quella  , Dio  per  non 
difpartirfi'da  'quella  Ibavità,  onde  ei  diljrane  o^i  cofa, 
nè  meno  volle  rivelare  tutte  a un  tratto  Arcana  Do- 
tnus  Augt^,  piacendogli  aver  gl’intelletti  non  forprefi, 
ma  illuminati , onde , come  fcrive  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno,  fatto  predicare  chiaramente  nel  Vecchio  Tella- 
mcnto  il  Padre,  e ofeuramente  il  Figliuolo,  e nel  Nuo- 
vo chiaramente  prima  il  Figliuolo  , indi  chiaramente 
ancora  lo  Spinto  Santo , condulTe  gli  Uomini  per  gra- 
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di,  o vogliamo  dire,  per  arcenfioni  di  gloria  a contem< 
piare  gli  fplcndori  della  Trinità;  quanto  ph  «rargli ra- 
gionevole, che  egli  oflcrvafle  una  fimil  difcrcta  atten- 
zione nel  iar  lare  il  primo  paflb  <ieli’  Uomo  animale  nel- 
la prima  manfìone  dello  fpirituale , quafi  inueftando  ia 
Alila  Quercia  l’Oleaftro , per  farvi  poi  fopra  tanto  più 
facilmente  il  fecondo  innefto  del  domeftico  Ulivo  ? Poi- 
ché, ficcomeera  mal  Acuro,  uon  confèAata  per  anche 
la  Divinità  del  Padre , che  il  Figliuolo  A predicafTc  ; e 
che  non  accetwta  per  anche  ia  Divinità  del  Figliuolo , 
A fopraccaricafle  agl’intelletti  lo  Spirito  Santo , eosì  fa- 
rebbe ftato  molto  azzardofo  l’avere  a far  credere  alla 
Fede  l’inviAbile,  l’incorporeo,  T eterno,  e l’inAnito  , 
fenza  farlo  in  un  certo  modofentire  alla  Natura, e d’un 
fenfo  così  vivo , che  te^imonìum  reddente  illh  <co/$fcie»tia 
ipforum , baAaAe  a veriAcare  , che  in  dolo  :renuerunt  fch 
re,  e rendergli  per  couieguenza  ineAufabili . 

Né  occorre , che  mi  Tenghiatc  alla  vita  con  dirmi , 
che  gl’  idolatri  mi  danno  una  mentita  , poiché  queAi 
Tion  A fono  altrimenti  immaginati  una  Natura  invìAbi- 
le,  una  Natura  più  perfetta  della  loro,  ma  A fono  at- 
taccati a cofe  vililTime , AaccTùffime , mettendo  la  loro 
fperanza  in  tronchi , in  faffi  , in  laghi , in  animali  , c 
quel  che  più  é ridicolo  , -in  opere  delle  mani  degli  Uo- 
mini. 

Perché  qui  bife^na  prima  vedere  quello  , che  vera- 
mente Aa  Idolatria.  •Quel  che  ella  Aa  , dirir cosi , nel, 
fuo  corfo , x>gnun  lo  vede  ; nella  Aia  forgcntc  non  lo  fo. 
Io  non  avrei  difficoltà  a crederla  neU’intcnzionede’  fuoi 
primi  Inftitutori  -meno  torbida  affai  di  quel  che  ella 
poi  divenne  correndo  per  la  tradizione  > e molto  più 
per  la  confuetudine  de*  loro  feguaci  ; ne’  quali  trovato 
un  gran  fondo  d’ignoranza , e bagnatavi  per  lungo  tem- 
po, e con  effia  incorporataA  > divenne  ifàngo  di  fuperAi- 
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zione  <)ucllo  che  da  principio  fii  vena.  pift’ifCma.  di 
Religione  Naturale. 

E di  qui. è,  che  io  ftimi,  eflere  ftato  fupremo intent 
dimento  della  primigenia  Idolatria , il  render,  culto  al* 
la  vera  Divinità  : Ma  fii.  culto,  mal  regolato,,  e fi.  abba- 
gliò neirUleflo.  oggetto  Onde  poi  la.  Fede  mcffolc  ini 
mira  iLvcro  Dio,,  e depura  tote  quel,  culto- dalla,  fuper, 
ftizionc,.  incontrò  con  eflà  minori  difficoltà  che.  con  al- 
tre. Sette , non  elTendo  Tldolatria  rea  per.  ragioadi  prim 
àpio,,  ma  bensì  di  mezzi,,  e di  fine.  E’ ben. vero,,  che 
avendo. ella  potuto  , e non  avendo,  voluto  afcoltare.  al' 
quafi. tempre  a.  fc  coetanea,  revelazione. ,.  rimanendoli, 
tempre  attaccata  alia.  Creatura  , quindi  ella  è rea y quia- 
di  giullamente  redarguita , . temmametlte.  etecra bile  , e 
fieramente  abbominata.da  Dio. . . Del’  refto  , che  il  pu- 
ro materiate  deiridolatria  polla  eflere  cosi  buono,  come 
cattivo  , . vedetelo  da  quello  , che  te  ioi  m*  inginocchio 
davanti  all’ immagine  a un terpentcavviticchiato  Tur  un 
albero.  nel.Paradilo  Terrcllre ,.  idolatra  il.  Diavolo  ; te 
tepra  un  tronco  di  .Croce,  nel  . Deterrò  , adoro  in  fi^ra 
fiotto  il  gcrt^lificQ  di  quel  medefimo  terpentc.il  FigUao- 
lo  di  Dio  , rendendo  legittimo  il' mio  culto  , l’appro*- 
priazione.  tettali  una.,  volta  di'  quel,  millico  Emblema 
dall’  ifleUb  Dio . . 

' Io  non  dico’,  che.  ad.eteminare  Terudizionc  protena 
poi  non  abbiamo  un  principio  d’idolatria  molto  ballò , . 
tecendocela quella  vedere. incominciata  in  Egitto  dall’' 
adorar  rimmagini  de’  morti  parenti , degli  amici , de’ 
Re  : Ma.  quella  io  non  la.  chiama  Idolatria  , la  chiamo 
un  trafpprtQ  di  tenerezza , .a  un. attentato  d’adulazione 
tecrilega , , del  contagia  della,  quale  s’infettarono  fucccf- 
livamente  la. Grecia , e Roma.  ..La  vera  Idolatria  do- 
vette cominciare  molto  prima  trovandone  io  . fatta 
menzione,  infino,  nella. Gcncfi  , dove  li  parlàrdcgl’  Idoli . 

M.  à diLa- 
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Laban,  il  quale  viveva,  in  Mefopotamia . Nè  iom’in»- 
durrei  facilmente  a credere,  che  Laban,  il  quale  s’ac- 
cordò con  Qiacob  a condituirc  un  Altare  in  onore  di  un. 
Dio  invifibile  a comune  con  i Tuoi  Idoli  vifibili  , e pal- 
pabili, ftimaflò  i fuoi  Idoli  non- altro , che  quattro-fan-. 
tocci  d’oro,  o d’argento,  ma  mi  do  ad- intendere , che. 
ei  gli  confideraflTe,  operfemplici  fegni  d’una  non  inrefa, 
e fblamence  da  lontano  , e in  confufb  fiibodorata  Divi- 
nità , o come  aventi  in  loro  una  particella  di  queft’" 
ifteffa  Divinità  ; il-  che  eflendo , come  pare  che  non  po- 
tefle  eflère  altrimenti , certa  cofa-c,  che  in -quelle  lue- 
adorazioni  refe  neIl’efl<^no  a-  quelle  figure  materiati 
ei  veniva- a rendere  im’ indebita,  e mal  intefa  confezio- 
ne a quella  Fede  di  fenfb  piantata  nell’  umana  Natura, 
da  Dio,  naturalmente  rivelantcH  all’Uomo. 

L’iflcflò  diremo  di  molti  altri  Idolatri  , e de’  Ro-^ 
mani  mcdcfinii , i-quali  quanto  piti  impazziti  gli  vedo 
dietro  il  gran  numero  de  loro  Dii,  tanto  maggior  tefli- 
monio  mi  rendono quella  verità-,  vedendofi,  che  ba- 
llava Iwo-l’adorarc  qualche  cofà-,  e l’invocar -qualche 
cofa  , per  vedere  fe-tra  tante-  s’ inabatteflero  - uiw  vol- 
ta in  una, -che  gli  efàudifle  , giuflo  come-^quelli-,  che- 
fàn  mefliere  di  fare  gli  fpafimati  di  tutte  le  femmine  , 
c che  gli  Spagnoli  chiamano  Enamorador/s- , che  non 
hanno  altra  mira.,  che  vedere  fc  r'mCótìc  loro-’ d»m  tot 
fagittas  fmittunt  f unam  tangere  ahtrraittibus  coeterit . Voi 
fapete  , che  alcuni  de’  prementovati^Rnmani  non  s’a- 
flennero  dal  facrificare  nel  Tempio  di.  Gierufalemme  , 
e di  maoten«'.vi. 'quotidiani  Sacrifizj 'alle  loro  fpefe  , 
tuttoché  poteffero  , anzi  doveffero  intendere-,  che-  fà> 
crificavanoa  un  Dio  molto  diverfo  da’  loro,  fe  non  al: 

per  effere  -invifibile , c-  no*  rapprefèntato  , nè  rap* 
prefèntabile  da  alcuna  Immagine  , delle  quali  il  Tem- 
pio degli  Ebrei,  per  proprii  elezione  non  ne  alloggiò  mai 
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nefluna . E non  folamente  il  Tempio  degli  Ebrei , m» 
i loro  medefimi  furonoper  cento  fettant’anninell’ifteflb' 
modo,  avendo  Numa  proibito  il  credere,  e il  rappre- 
ièntare  fotto  forma  umana  , o d’altra  cofa  la  Natura 
Divina,,  come  irrcvelabile  al  fenfo,  e folamente  com- 
prcnfi bile  alla  ragione  . L’ ifteffo  trovo . aver  praticato 
i pib  antichi  Perfiani,  e i più  nrKxlerni  Peruanl,  iqua^ 
li  a» vengachè.  adoraflero  il  Sole^ . riconofeevano  ■,  c • ado* 
ravano  un’altra,  maggior  Deità  , la'  quale-  efprimevano 
con  un  nome  lignificante  j.  Anima  animante  FUniver* 
fo  y c quella,  non.radombrarono  mai  con-fimboli , non 
le  fabbricarono  nwi  nè  Tempi , nè  Altari , nè  le  delti- 
narono-mai  nè  vittime,  nè  Sacerdoti,  adducendone per 
ragione,  ch’elTendo  ella  invilibilc,  non  potevano  dirne 
niente  , contenti  femplicemente  di  adorarla  , il  che 
per  maggior  riverenza  facevano  piìi  volentieri  col  cuo-» 
re,  che. colla  lingua  ,■  quali  obbedendo  in  ifpirito  all’ 
inlèguamenco  deU’Apollolo -,  che  non  debemus.extimare 
auro  y aut  argento  y aut  lapidi  feulptura  artU  y & cogitatio^ 
nìs  bominis  Divinum  effe  fimilr  :. 

Con-tutto  ciò -non  è dubbio,  che  ogni  Idolatria  èiti.> 
fame,  ma  eflèndovi  anche  tra  lebbra,  e lebbra»  la  fua 
didèrenza,  io  dico > che  Tldolatria  delle  colè  naturali, 
come  delle  piante,  de’  falli , de’laghi,  degli  animali  ,' 
l’ho  per  meno  rea-,  e per  piò  nobile  dì  quella  delle  lì-^ 
gure  umane,  la  quale  è proprianKnte  l’ oggetto: del l’e- 
fecrazioni  di  tatti  i Profèti  . La  ragione,  perchè  la  pri- 
ma è un  obbedienza; mal  predata  in  vero,maperòtuc- 
mvia  preltaca^a:  quel  dettame  iiihco  di  naturai  revela- 
zione,.e  perciò  piò  compatibile  ; dove  la  feconda  è un’ 
aperta  ribellione  a qaelVillellbdectame , conligliata  dall’ 
interelTe  «.o  dali’ adulazione  , e però  è all'atto  inelcu- 
fabile;  In  quella  vi  è della  femplicità  , vi  è un  non  fo* 
che  di  buona  .volontà-,  vi  è.  un.  indiato  di  onorare.  Dio< 
. • ' nell’ 
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Ocir opere  della  Natura;  e chefia  il  vero^  vedete,  ch- 
^ ridolatria  univerfale  del  Mondo  barbaro  ^ In  quell’ 
altra  vi  è della  malizia,  e vi  è un  non  Co  che  d’ Ateif- 
mo;  e che  fia  il  vero,  vedete, ch’è  Tldolatria del  Mon- 
do pulito  ^ Una  fola  feufa  io  trovo  per  aflblvcre  in  par- 
te quella  feconda  , non  dalla  notoria  abbominazione  , 
ma  dall’indiziata  Ateifmo^  ed  è;  che  la  virtù  inclina 
naturalmente  gli  Uomini  all’adorazione  , e dopo  aver 
rialzato  con  lodi,  il  virtuofó , vien  voglia  di  farne  qual 
checofadipiù;  diconfacrarloinfbnjma;  e qucfl’iflefl'o  è 
un  barlume  di  Religione  > ed  una  confèflìone  di  una 
fuprema  Divinità  , alla  cui  participazìone  li  vorrebbe 
ammettere  quel  tale,,  non  pretendendofi  di  farlo  Dio, 
ma  renderlo  Umile  a un  Dio  di  già  fuppollo . 

Ma  ritornando  a quei  primi  più  compatibili  Idolatri^ 
delle  cofe  naturali , iodico,  che  oltre  alla  fcmplicità 
e a una  certa  buona,  volontà  tra’  loro  primi  Inllituto- 
ri , vi  può  efière  Hata  della  làviezza  nonaffàttoempia,, 
c a tempo  ,,  e luogo  anche  tra’  loro  legnaci  deli  mille- 
ro.  De’Pittagorici  fappiamo , ch’cdi  hanno  voi  uto  dire 
qualche  cola  di  più  , e paflàr  più  là  della  cortCQcia  de*' 
loro  lignificati  , cflendo  certo  , che  Pittagora  tenne  la 
prima. caufa  per  invilibilc,  cinoorruttibile,  c folamen- 
te  intelligibile  ; e degH.Égizj  gran.  Iccteratt  polliamo 
credere  rillell'o  , e reputare  quella  loro  Idolatria,  così 
vile  neH’apparcnza.  per  più  fublime  nell’intenzione  di 
quella,  così  làftofa.  degli  AlHrj  , qualora  difautorando  le 
llatue  di  legno  , a}lc  quali  poche  ginocchia  fi  piegava- 
no , alzarono  i Colofli  d’oro  e d’argento , e avanti  a 
quegli  fi  profternevano  , fupplendoallaftupiditàdelle  fi-, 
gure  ilprczzo  della  materia  , e la  nobiltà  del  lavoro. 

Gli  Egizj  dunque  , c altri'  fludiofi,  della^  pilolbfia 
corrompendo  facondo  gli  elementi  di  quella  i dettami 
della  Religione  naturale  , diede  ciò.  in  quegli  due  prin- 
cipi t 
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cipj  , Jovis  omnia  piena , ét  mens  agitai  molem  , i quali 
potendo  efler  buoni,  gli  fecero  divenir  cattivi,  intenden- 
do Iddio  come  A nima  del  Mondo  , e il  Mondo  , non 
come  un  gran  Corpo  feparato  dairinfinita  ed'enza  di  Dio, 
ma  come  la  parte  vifibile  , e materiale  di  elfo  Dio,  e 
per  elfa  folamcnte  , ed  unicamente  percettibile  da’  no- 
ftri  fenll  materiali . Ora  chi  fa  > che  a feconda  di  que- 
fto  concetto  non  eleggelTero  di  adorarlo  nell’ efbe,  ne' le- 
gumi , e in  tutti  quei  vilifllmi  animali  ( contro  l'inde- 
gna venerazione  de’ quali  s'inveifcesì  fieramente  Orige- 
ne , fcrivendo  a Cello)  per  ricordate  agli  Uomini,  nin- 
na cofa  elfere  vota  di  Dia  ? Nel  Sole  > per  efempio  > 
non  giudicarono  sì  necelfario  il  rammemorarlo  > paren- 
do forfè  loro  > che  a baftahza  dovelle  farneli  fovvenire 
la  fua  bellezza  , la  fua  luce  > la  fua  attività  > il  fuo 
moto  : Ma  forfè  nelle  Cipolle  no  : Dunque  fi  adorino 
le  Cipolle,  c non  il  Sole.  La  Chielà  il  Venerdì  Santo 
dà  a Crifio  CrocefilTo  i maeftofi  attributi  di  Santo  > 
di  Forte  , di  Immortale  , e non  il  giorno  della  Refur- 
rezione , perchè  ì Perchè  il  patibolo  , l’infermità,  la 
morte  della  Croce  non  ci  tolga  di  memoria  l’Innocen- 
za , la  Fortezza  , la  Divinità  del  CrUcifilTo  . Ecco  co- 
mela  pih  baffa  Idolatria  nell’oggetto  è forfè  la  meno 
rea  , la  meno  ignobile  , e la  più  mifieriofa  nell’inten- 
zione , perchè  nel  venerare  le  Creature  , almeno  le  ve- 
nera , o può  venerarle  , noti  come  fcmplice  mutabile 
amitto  , ma  come  membra  > ma  come  Ceneri,  infomr 
ma  come  credute  fcioccamente,  ed  empiamente  sì , ma 
però  fempre  > o in  un  modo , o in  un  altro  veramente 
credute  reliquie  della  Divinità. 

Io  confiderò  , che  voi  direte  , chequeftoè  undifeor- 
fo  apologetico  in  difefa  dell’  Idòlatria . Egli  è ben  infi- 
no a quel  fogno  però  , che  può  far  fervir  l’Idolatria  di 
bafo  alla  Rdigione  , e a cavar  la  falute  da’nofirine* 
-I  mici  % 
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anici.  Io  non  difendo'l’ldolatria  , ■e-moltomeliopreten'» 
do  guarirvi  con  eflà  dell’Ateifmo  , con  darvela  a bere 
per  medicina  . Io  ho  folamente  pretefo  di  farne  conne 
una  diftillazione  , e farvi  vedere  , che  tra  tanti  ingre- 
dienti velenofi  vi  è uno  fpirito  di  Religione  univerfàle., 
infufb  beneficamente  da  Dio  nella  mafia  della  Natura 
Umana  , il  quale  avvengachè  o fncrvato  dall’  ignoran- 
za , o alterato  dall’ -adulazione  abbia  degenerato  in  ve- 
leno , non  ha  talmente  perdutala  fua forza,  ch’ci.non 
fi  raffiguri  per  quello, che  egli  è,  •€  donde  ci  viene  . •£ 
quello  mi  fon  mefib  .a  farlo  per  andare  .alla  parata  di 
quella  voflra  ìnflanza , che  tutti  gl’  idolatri  Ji  fono  at- 
taccati a Gofe  più  vili , c più  iiacchc  di  loro -medefimi , 
onde  venga. a fallire  il  mioafTunto  , che  quel  proclive, 
che  hanno  gii  Uomini. alla  Reli^one , vada  confiderato 
per  qualche  colà  dipiù,  che  per  uh’  infermità , la  quale  ab- 
bia la  fua  fede  nella  carne  , e nel  fangue  , come  tutte 
le  altre  paffìoui  , e die  per  cohfèguenza  non  venendo 
dagli  Uomini , non  tocchi  a gli  Uomini  il  .dichiararlo 
di  ninna  fignifìcazione. 

Ella  è dunque  l’Idolatria  nella  fua  pratica  poco  me- 
no empia  dell'Ateifmo:  Ma  ciò  non  toglie,  che  io  non 
poflà  confiderarla  , fecondo  un’  aftrattiflìma  Teorica  , 
con  reflefli  molto  dàfl'erenti , anzi  non  devo  lafciar  pre- 
valere in  voi  a tal  legno  i concetti  di  chi  confiderà  l’I- 
dolatria cosi  materialmente , -e  groffolanamente , come 
appunto  confiderano  i più  flohdi  Idolatri  i loro  Idoli  , 
da  pregiudicarvii il  vantaggio,  che  ftimo  potervene  far 
ricavare  in  ordine  alla  Religione ..  . 

Un  sì  fiottile  fmiriuzzameoto  non  conveniva  farC  da’ 
Profeti  con  gli  Ebrei  , così  naturalmente  portati  all’ 
idolatrare,  nè  co’  Crilliani  dell’Oriente  da  Origene,  da 
Tertulliano,  da  Cipriano,  daAgoflino,  da  Lattanzio, 
c da  tant’altri  graviffimi  , e fàntilfimi  Uòmini  , che- 
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hanno  declamato  contro  Tldolatria:  Prima  perchè  que* 
fli  fcrivevano  contro  quello,  che  l’intendeva,  e fipra* 
ricava  da’  Pagani , e poi  perchè  trovando/!  e/fi  fcmprc 
coll’inimico  a fronte  dovevano  praticar  quella  regola  , 
che  corre  trà  i Soldati  , che  in  fulia  Sella  non  li  cono- 
Ice  ne/Tuno . Ma  io , che  con  eflb  voi  fono  in  un  ca/b 
molto  diflèrentc , e che  mi  trovo  a goder  della  profon- 
da pace,  che  hanno  partorita  al  Criftianefimo  le  vitto- 
rie di  quei  grandi  Uomini  , particolarmente  nella  no- 
llra  Europa  , pofib  ben  conliderare  la  vinta  Idolatria 
con  quella  equità  , colla  quale  fi  u/a  conliderare  gl’ini- 
mici finita  la  fazione  , elàminando  la  loro  condotta  in- 
depcndentemente  dagl’  interelfi  della  Guerra  , allora 
particolarmente  , che  le  ne  può  cavare  qualche  cofain 
ordine  al  miglior  ulb  della  vittoria . 

Replico,  e concludo  per  tanto,  che  l’Idolatria  è un 
innefto  pcftifcro  latto  fui  làlvatico  di  una  Religion  na- 
turale , la  quale  Ibrgendo  per  l’Anima  per  maturarli  a 
fuo  tempo  in  frutto  di  vera  Religione , deviata  dal  fuo 
dritto  cammino  produce  la  fuperftizione . Del  retto  in 
sè  come  in  sè  quella  Religione  naturale  è dì  tanto  va- 
lore, che  chiunque  le  refe  un  culto  puramente  razio- 
nale, e depurato  dairefterno  d’ una  adorazione  termi- 
nata alla  Creatura  , fi  abilitò  in  ogni  tempo  alla  Salu- 
te, anche  jx’ima  della  vifibilmente  , e materialmente 
operata  Redenzione.  Trovandoli  , dice  S.  Agottino  , 
fatta  menzione  ne’  Libri  Sacri  d’alcuni , i quali  fin  dal 
tempo  d’Àbramo,  fenza  cllere  della  fua  Stirpe  , nè  del 
Popolo  Ifraelitico,  nè  a quello  in  alcun  modo  aggrega- 
ti , pur  furono  amme/fi  alla  partecipazione  di  quello 
Sacramento  ; perchè  non  crederemo  noi  fittclTo  d’altri, 
e di  altri  ancora  fparfi  qua  , c là  fra  le  Popolazioni 
Idolatre  , ancorché  non  gli  troviamo  mentovati  nella 
Scrittura.^  Tanto  è vero,  che  la  Salute  unicamente pro- 

N metta 
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mefTa  per  quefta  fòla  vera  Religione , non  mancò  mai 
ad  alcuno,  chenefbfie  degno,  e achi  mancò,  nonne 
dovette  effer  degno  > 

Fermato  adunque , che  gl’idolatri  abbiano  avuto  in 
sè  quel  buon  fondo  di  Religion  naturale  , che  io  vi  di< 
ceva  da  principio  effere  Hata  la  vera  pietra  ibndamen* 
tale  di  tutte  le  Religioni,  rollerà,  che  voi  neghiate  un 
tal  fondo  folamente  in  quei  pochi  branchi  di  Barbari  , 
foliti  a vivere  a ulanza  di  bellie  falvatiche , nelle  mon< 
tàgne  piò  inaccellibili  , e ne’  bofchi  piò  impenetrabili 
dcirAffrica , o dell*  America  , poiché  in  quegli  non  fi 
raflìgura  alcun  velligio  di  Religione  . £ quelli  vi  toc- 
chem  a mettere  in  campo  per  idee  d’Uomini  di  miglior 
fenfo,  i meno  ingannati  nella  cognizione  della  verità  , 
ì piò  autorevoli  nel  loro  iftituto , e i piò  venerabili  per 
la  loro  fuperiorità  a quello  deplorabile  inganno  , che 
una  Divinità  vi  lìa. 

Avvertite  però,  che  io  vi  fo  una  gran  eortefia  a con- 
cedervi, che  colloro  non  abbiano  alcuna  Religione  , 
perchè  a rigore  bilbgncrebbe  prima  vedere , fe  in  qual- 
che  occafione  apparifca  in  colloro  qualche  velligio  d’in- 
terno fofpetto  d’una  Divinità , non  ballando  a convin- 
cer di  no,  il  non  avervelo  ollcrvato  i primi  Scopritori 
de’  loro  Paelì , potendo  eflcr  piò  cofe . La  prima , che 
non  gli  abbiano  praticati , le  non  alla  sfuggita  , come 
iucccde  di  tutti  gli  abitatori  di  quelle  Regioni  , dove 
non  ci  è da  £ir  bene  per  il  guadagno . La  feconda , che 
llccome  la  fuperllizione  , e le  cirimonie  elleriori  Ibno 
un’addizione  gratuita , che  là  l’Uorrio  al  fentimento  fo- 
prannaturale  di  Religione  , che  ei  porta  fcolpto  nei 
cuore,  così  può  effere,  -che  vi  fian Genti  di  una  barba- 
rie così  rozza,  che  non  abbiano  aggiunto  alcuna  elle- 
riorità  di  culto  a quello  lèntimento  interiore  , il  quale 
a poter  al&curare,  eh’ elfi  non  l’abbiano  onninamente  , 
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bifbgnercbbe  prima  avergli  fludiati  a fóndo , e oflerva- 
tigli  ne’  pericoli , nelle  malattie  , e in  fimili  altre  fta- 
gioni , nelle  quali  quelle  rofe  fbglion  fiorire  . La  terza 
finalmente , che  quell’addizione  vi  fia  y ma  vi  fia  cosi 
in  compensa,,  e così  equivoca  , che  fia  difficile  il  raf- 
figurarla per  quel  ch’ella  è , e nella  loro  intenzione  . 
Per  efcmpio  , vi  fono  alcuni  Popoli  della  nuova  Fran-< 
eia  , tutta  l’ efleriorità  de’  quali  confifle  in  unCencio 
Roflb , che  efpongonain:  alcune  poche  occafionì  fuor 
delle  quali  è alToIutamente  impoffibile  avve^rfi  ^ 
che  abbiano  ombra , non  che  vefbgio  di  fuperflizione . 
E pure  baila  quel  po  di  Cencio  a oonvmcere , che  J cofloro 
bann^  nel  cuore  tutto  quel  capitale  di  fenfo , che  balla  a rì- 
fentire  le  più  delicate  impreffioni  d’una  Divinità  nafcolla . 

Ma  accordatovi  > che  quelli,  e altri  nomabbiano  nè 
meno*  quello  fenfo  j voi  vedete,  venirne  fubito  in  con- 
lèguenza  quello , che  io  diceva ,,  che  la  gente  più  bar- 
bara della  Terra,  farà  la  più  avvediita,.  la  più  favia  , 
la  più  degna  di  flima  . (^ì  non  tni  pare  che  ci  fia 
ufcita,.  Conte  mio..  Se  un  Dia  ci  è,  tutti  quelli  , che- 
hanno  qualche  feme  nel  cuoce- di  quella  gran,  verità:  >. 
vedono  più  chiaro  di  quelli  , . che  non.  l'hanno  ..  Se  nom 
ci  è un  Dio  >,  quelli,  che  non  hanno-  nel  cuore  un  tal 
fome,  e vivono  quieti,  e paghi,  che  Iddio- non.  ci  fia 
fono- i meno>  ingannati  di  tutti  gli  altri..  Dunque  ap-. 
prelfo  di.  voi , che  credete-,  eh’  £i  non  ci  fia  c^tuinadi 
quelle  bellie  feroci ,.  in  quella  colà. , ■che-  importa,  più , 
e che  ben  intelà;  può-  dirli  il  collitutivo  ,.  il  fommo< 
della  fapienza , e della  felicità  degli'  Uòmini,  merita  di 
eflcre  ftimata  affai  più  di  tutti  quegli  altri' , che  aven-^ 
do  avuto  in  sè  un.  tal.  fome- ,.  ne  raccolfero  quello-  al 
vollro  gullo  feipitiflìmo  fiutto- ; e pur  meritarono  wr 
cent’  altre  ragioni  la  llima.  della.  Gentilità  , del  Cri- 
fiianefimo,  e dell’Àteifmo  ancora.. 

N z..  Una 
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Una  cofa  mi  potrefte  dire . Che  il  non  trovarli  tra* 
qualche  Popolazione  adatto  barbara  veftigio  di  fuper^ 
jiizione  , non  conftituifce  coloro  in  riga  d’ Uomini  di 
più  acuto  intendimento , ma  di  più  ottufo  , condituen- 
doli  anzi  in  riga  di  beftie  , fe  pur  fi  concede  , che  le 
belile  non  abbiano  alcun  lènlb  di  Religione  , ciò  non- 
volendo  dir  altro  in  quei  Barbari  , fe  non  che  la  loi^ 
fomma  llupidità  gli  refe  talmente  inadattabili  a tutti- 
quelli  dettami , che  non  fono  puramente  animali  ; che- 
non  nacque  mai  tra  di  loro  chi  fi  avvifallc  di  oprare  il 
gran  fcgrcto  confidato  dalla  Natura  a tutte  quali  le  ge- 
nerazioni de  gli.  U omini , di  Ibttometterfi  gli  altri  per 
via  dello  fpauracchio  di  una  vita  avvenire . Ballare  iiv 
un  Pacle  un  fol.  di  quelli , lenza  aver  di  bilbgno  di  tro- 
var altro  lime  di  Religione  naturale  in  tutti  gli  altri, 
per  farne  creder  milioni:  E perchè  da  pertutto  gli  Uo- 
mini , che  da  vero  hat\  la  teda,  Ibn quegli,  che  me-na- 
no  gli  altri,  e a menargli  torna  bene  l’avergli  per  una- 
fimil  fune,  però  dove  fi  è trovata  maggior  copia  dicon- 
fluttori,  ( che  vuol  dire  fra  le  Nazioni  più  fcaltre)avep 
fempre  allignato  maggiorftiente  la  luperllizione , fénza 
che  punto  gl’ingannatori  ne  rdlalTero  contaminati  ne^ 
loro  cuori-.  Quelli  per  tanto  ell'or  gli- unici  , che  vanna 
tenuti  in  contò  de’  più  rifehiarati  , avendo  elfi  avuto 
così  buona  teda  da  poter  preparare  , e rimaneggiare 
tutto  giorno  un  veleno  così  potente  per  gli  altri , fenza 
averne  rilèntito  per  loro  de’  giracapi;  e noiv altrimenti- 
quei  balordi,  i- cervelli  de’  quali  furono,  è vero  , efen- 
tà  da  una  fimil ’pcrniziolà  imprelfione  , ma  ne  furono 
•fenti,  perchè  non  nafeono  in- quel'Paele  i Semplici  <ia 
comporne  il  Magillero  , e,  non  fi  diede  la  contingenza 
di  chi  portatocelo  di  fuori,  ne fecefle loro ingojarc qual- 
che boccone. 

A quello  però  vi  rifpondo,  che  il  fuppollo  diunata- 
' ' ' le  af- 
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le  afToliita  Solidità  in  quetti  Barbari  non  ha  luogo  , 
perchè  , fatemegli  barbari  quanto  volete , non  gli  avete^ 
a- lafciar  Tempre  nella  riga  d’irrazionali  , e come  tali* 
hanno  ad  avere  molti  dettami  di  ragione  naturale  , han- 
no a efler  capaci  d’amare  i figliuoli , gli  amici  , han- 
no. a conofcere  quelche  torna  lor  bene  , e quelche 
corna  lor  male , c la  loro  fiefia  ftolidìtà  gli  ha  a cofii-' 
tuire  pih  capaci  degli  altri  per  quelche  ftetta  al 
grand’inganno  d’eflèr  fatti  credere,  che  cifiaDio,  ove 
li  metta  loro  dattorno  qualcheduno  di  quei  furbi  folen- 
BÌ  , a’  quali  farà  venuto  fatto  di  &rlo  credere  a Na'- 
ùoni  più  colte  . Se  dunque  Iddio  non  ci  è , pofiocho 
eoiloro  non  caddero  in  queft’errore  di  crederlo  • , bifo-- 
gna  confèfi'argli  per.  più.  felici  di  tutti  gli  altri  , perchè 
non  hanno  avuto  chi:alterafi'e  loro  la  mente  con  quell’ 
errore  , . che  il  non  averla  contrìbuifce  tanto  , fecondo 
voi , alla  tranquillità  della  vita  ;■  e fe  non-  volete  con- 
fbllàrgli  per.  più  rifchiarati  di 'tutti  gli  altri  politi  va-' 
mentfe  , gli  avete  almeno  a confclfare  per  più  rifchiarati 
refpettivamente -,  perchè  con  tutta.  Incapacità  di  avere 
nella  tefia  un  fimil  inganno  ,.fe  ne  trovano,  efenti  . 

10  vi  porteih  un  fola  efempio che  vale  per  moire  ra-'^ 
gioni  . Fra  le.  Nazioni  più  barbare  , delle  quali  io  tro- 
vi fatta  menzione  neiriftorie  ,.  io  per  me  do  il  Mafga- 
la  no  ai  Cirhuani , Popoli  cosi  chiamati  dal  nome  di  una 
gran  Provincia  deirAraerica-meridionalc , polla  nel  Pao- 
le chiamato  Antis  airOrientc'de’'GiarcaS' . IllorPaefe„ 

11  più  fterile  ,.il  più  falvatico  , il  più  orrido  di  tutta 
quel  gran. Continente  ; il  loro  modo  di  vivere  il  più  bru- 
tale, fenza  Re , fenza  Legge , fenza  Dio , lènza  Religio- 
ne , fparfi  in  qua.,  e in  là.  Tulle  nnontagne  come  be- 
ftie  lalvatiche  , lènza  Città , e fenza  Calè-.  L’ unico 
loro  intereflè  , il  trovar  carne  umana  da  divorare;  il  tron 
var  carne  umana,  da  divorare  l’uniqi  ragion -di  Stato  > 

i del. 
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4el  far  guerra  a’  vicini  ^ Speflb  non  rifpiarmarli  fra  di 
loro  medefimi  , e credere  di  ufare  un  grand’ atto  di  pie- 
tà , l’indugiare  a mangiarli  i loro  vecchi  parenti  dopo  la 
lor  morte  naturale . Non  fo  y fe  vi  parrà  , che  la  ferocia 
di  cofloro  ha  tanta  , che  farva  ad  accreditare  la  loro 
non  curanza  di  Dio  , per  effètto  di  qualche  cofa  di  più  y 
che  di  una  mera  flolidità  . Dite  di  sì  per  amore  , che 
altrimenti  l’Ifloria  ve  Io  farà  dire  per  fòrza,  raccontan- 
doci quefta  , che  per  quanto  travagliaffe  il  buon  Tnfa- 
yupangui  per  addomeflicare  quelle  fiere  coll’Umanità,  e 
colla  Religione  , tenendo  per  due  anni  continui  un  cor- 
po di  dieci  mila  Uomini  fuile  loro  terre  , non  ne  cavò; 
altro  ,.che  ’l  ritirargli  dalla  brutalità  di  mangiarli i lo- 
to morti  , e l’afliieérgli  a vivere  anzi  a manale  , che- 
a comunità  in  alcune  miferabili  capanne.  £.  il  Viceré 
D.  Francefeo  di  Toledo,  che  non  volendo  credere  a que* 
ft’efperienza  , fu  vicino  ad  clTcremangiatovivodauna 
brigata,  di  elfi  ,.  non.  arrivb  a corre  altro  frutto  da  una 
difpendiofilfima  , e penofilCma  Marcia  fatta  in.  quelle 
parti  con  animo  di.  ridurgli  Crilliani , che  un  ultimo  di- 
finganno  della  loro  inflelllbilità  alla  Politica , calla  Re- 
ligione . Eccovi  dunque  Gente  , che  fc  nonmerita  no- 
me di  fargia  , e di  rifehiarata  per  non  aver  dato  difuo 
proprio,  inflinto  nel  comune  errore  di  credere  qualche 
Divinità , lo  merita  per  non  averla  voluta  ricevere  , of- 
fertale , quando  dall’Idolatria , c quando  dall’ Evan- 
gelo . E quefta  al  Mondo  è ftata  fola  ad  avere  il  gran 
privilegio,  di  non  errare  in  un  negozio  così,  importante 
quefta  fòla  ha  avuto,  iermo  , e vigore  badante  per  di- 
fenderli dalle  infidie  di  coloro , che  voi  dite , che  van-. 
no  veramente  tenuti  in  conto  de’ più.  rifehiarati,  per 
avere  faputo.  maneggiare  il  gran  ftgrcto  di  Ibttoporfi. 
gli  altri  collo  fpauracchio della  Religione. 

Qra  che  ve  ne  pare.  Vi  contentate,  voi  di  òconofeer, 

quelli 
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quefti  Barbari  per  i più  fàvj , e per  i più  arveduti  tra 
gli  Uomini?  Per  vita  voftra  non  fate  come  quei  liti- 
ganti , i quali  puramente  per  aftàcicare  la  Parte , li  met- 
tono a negare  il  Sole  di  mezzo  giorno  , perchè  io  tro- 
verò poi  la  via  di  chiarirvi  in  ogni  modo , col  darvi  pa- 
rola di  credervi , fe  voi  in  parola  di  Cavaliere  mi  dite 
di  llimar  veramente  quelli  Suoni  Americani  più  di  tutti 
quelli>  che  fuori  dell’ occalione di  quello dilcorlb  chia- 
mereftetra  di  noi.  Uomini  grandiflimi,  celie  torrellc 
di  patti  il  baratto  del  vollro  Cervello  con  un  Cirhuano. 

Rillringendo  dunque  in  poco  tutto  quello,  che  viho 
detto  rifguardante  la  Religione',  la  revelata  è dall’udi- 
tó,  la  naturale  dal  lenfo;  e queAa  non  T hanno  fatta 
gli  Uomini , l’hanno  portata  dal  Paelc , di  dove  ei  Ibii 
venuti.  La  revelazione,  e la  Fede  l'hanno  raffinata  , 
rivolgendola  a Dìo;  la  politica,  e l’adulazione  l’hanno 
corrotta , rivolgendola  alla  Creatura . Lafciata  nel  Tuo 
effère  naturale , l’ignoranza  l’ha  precipitata  nell’  Idola- 
tria ; la  feienza  l'ha  follevata  inirno  a un  certo  legno 
al  Creatore;  tellimonio  tutti  quei  Filofofi,  che  fon  ar- 
rivati a raffigurarlo  fottoquei  concetti , che  ne  poteva» 
no  cadere  in  un  intelletto  non  offufeam  daU’ignoranzù, 
non  ammaliziato  dalla  politica , e non  contaminato  dall’ 
adulazione.  Alcuni  non  fono  andati  più  là  del  conlide- 
rarlo  per  Autore  della  Natura,  altri  in  un  Certo  modol* 
han  fatto  Autore  della  Grazia  ancora,  avendo  tenute  l’A* 
nime  Umane  per  immortali , e capaci  di  premio,  e di 
gaffigo  neH’altra  vita , col  quale  accoppiamento  hanno 
moffrato  da  una  parte  d’intender  meglio  degli  altri  fin- 
terne  voci  di  quell’ iftinto,  che  in  tutti  è fonte  di  Re- 
ligione , o pur  egli  è la  lleffà  Religione  Naturale  > 
e dall'altra  n fono  più  accollati  a i veri  infegnamenti 
della  medellma  fublimata  , econfacrata  dalla  rivela- 
zione . 
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ì^on  fuffragar  jmnto  agli  Atei  per  negare  Dio  t’ecce^io- 
niy  che  ejji  danno  a’ Riti  della  Religione  CriflianOf 
e fpecialmente  della  Cattolica . ^anto  fia  irragio- 
nefvole  la  calunnia  degli  Atei , e degli  Eretici  con- 
tro il  disvierò  de’  Libri  Sacri  nelle  Lingue  Tolgari. 

Relmonte  primo  Aprile 

1 

I rallegro  del  viaggetto  d’Inghil- 
terra predo  , e felicemente  ter- 
-minato . Io  vi  veggo  fzr  così  fpef- 
fo  quefto  .pellegrinaggio  , che  mi 
bifogna  credere  , <^e  abbiate  in 
quel  Paefe  qualche  nuovo  Santua- 
rio , del  quale  il  voftro  -cuore  da 
molto  tenero  , giacché  a quello , 
che  regnava  a mio. tempo,  intendo  ,ehe  da  già  un  pez- 
20,  che  non  gli  date  più  nè  incenfo , nè  offerte:  E ve- 
ramente nonfaprei  darvi  il  torto  , condderandolo  io 
appunto  in  quello  dato  di  mezzo  , che  non  può  più 
muover  nè  colla  grazia  della  novità , nè  col  venerabile 
dell’antichità.  Ma  qualunqued  daquedo  di  nuòva  ere- 
zione, bilegnadire,  che  Madama  non  ci  abbia  Pifted 
fa  devozione,  che  ci  avete  voi  , poiché  non  vedo  mai, 
Ch’Ella  vi  ci  accompagni  ; forle  il  Dottore  N.  N.  l’ave- 
rà  confortata  a rinveftire  il  merito  di  una  pietà  deam- 
bulatoria  nell’ efèrcizio  di  una  domeftica  lóffbrenza  . 
Povera  Donna  , quanto  la  compatifeo  ! Cariflime  mi 
fono  date  le  nuove  della  fua  falute,  e ftimatiffimi  i ri- 
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fcontr’i  della  memoria',  ch'ella  conferva  della  mia  fcp- 
TÌtù  . Non  la  chiamo  antica  , benché  ora  mai  di  17. 
anni  , 'perché  colle  Dame  non  può  mai  elTer  finezza  il 
profèfTare  <li  avere-a  comune  con  effe  qualchecorrefpeo- 
«ività  , che  meriti  <juefto  brutto  nome  . Orsù  diamo 
dentro  a quello  nofbro  più  tofto  procefTo  che  lettera  > 
non  per  finire  oggi-,  ma  -per  cominciare . 

Voi  mi  dite  di  cflèrvi  determinato  di  non  imbarai- 
aarvi  gran  fatto  della  Fede , fu  '1  fondamento  di  qudi 
che  avete,  udito  dagli  Uomini,  e da’ libri,  e vi  dichia- 
rate , che  qtiantunquc  intendiate  di  quei  libri , e di  que^ 
gli  Uuomioi , che  glie  l’  intendono  contro  , intendete 
ancora , e forfè  pnncipalmente  di  quegli  , -che  le  fono 
in  favore,  -e  che  pretendono  di  foflenerla,  i quali  fono 
appunto  ^quelli , che  hanno  finito  di  farvici  perdere  tut- 
to il  credito,  colpa  del  mal  modo  , con  cui  corrìfpon- 
dono  al  loro  impegno , delle  gran  debolezze  , che  fon 
coflretti  a dire  per  falvar  l’ incongruenze , le  inveriiimi- 
hcudini , le  maniféfle  contradizioni  della  Scrittura  , e 
foprattutto  della  Genefi , e colpa  finalmente  delle  pue- 
rilità de’ -liti,  e -delle  cirimonie  della  più  firepitofà  Re- 
ligione , ch’é  la  Grifliana  , c più  particolarmente  la 
Cattohea,  la  quale  inneffuna  cofa trovate  più  ragione- 
vole , che  nel  divieto , eh’  Ella  fa  della  letturade’  Libri 
Sacri  in  volgare , merceché  avendo  ella  la  fua  fède  tra 
Nazioni  acoortifltmc  , ben  intendono  i fuoi  Rigiratorì , 
che  &’  Ella  foffe  raffigurata  se’  fuoi  prkicipj , c che  a ognu^ 
00  foffe  lecito  il  tafiarne  i fondamenti , non  vi  farebbe 
né  ignoranza  così  gofià,  né  femplhntà  così  credula,  eh* 
non  apriffe  gli  occhi , e non  vi  perdeflé  la  Fede . j 
. Per  rifponderc  adequatamente  a quefti  univerfàli  , 
pare,  che  farebbe  neceffario  l’andare  efaminando  i parti- 
colari di  quello  , che  voi  adducete  per  provare  quelle 
incoDgruenze  delle  Scritture,  per  un  faggio  delle  quali 
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vi'rìftrìgoete  a ooaiiderare  alcuiv  pochi  lonjhi  del  prU 
mo , e del  fecondo  Caro  ddia  : Nd  che  avete 

fatto  bffliiflìmo , p«chè  il  voler  dir  tutto»  c io  rifpotifr 
dere  a tutto  » farebbe  traftulio  da  altro  che  da  lette» 
re  familiari»  oltre  di  che»  a me  iK>n  ne  darebbe  ilcuo* 
re  » non  avendo  io  un  tanto  capitale  d’erudizione  » e 
quando  io  T avefli  » vedete  fé  vi  pare,  che  doveflc  far- 
vi  più  &rza  il  fentirlo  nelle  mie  Lettere  , che  il  leg- 
gerlo in  fonte  in  tanti  graviilhni  Autori  » che  hanno 
trattato  quelle  materie  tx  ptvfcffo , tonando  prevenendo , 
e quando  rifpondmdo  agli  argomenti  di  fortiflimi  Con- 
traìdittori.  lo  perù  fon  d’opinione,  che  queAa  necelTi*’ 
A di  replicar  per  minuto  a tutto  non  ci  fìa , nè  punto , 
nè  poco  , perdiè  quando  anche  mi  veniflè  fatto  di  rif 
pendere  concludentemente  alle  voAre  diHìcultà , potre- 
fle  fempre  dirmi»  che  ne  rimangono  dell’ altre  da  fopi- 
TC , .che  voi  non  avete  pnopofte.  Con  tutto  ciò  ficcomc 
voi  .dite  di  iàrmi  queAe  objezloni  per  modo  di  un  fèm-> 
plice  faggio»  così  può  efière»  che  aocor’io  per  modo  di 
un  fen:^ceiàg^o  mi  kfei  talvolta  andare  a dirvi  qual* 
die  colà»  che  .viiàccia  riccmofoo-e»  ohe  mcdtediquel^ 
le  obiezioni  » xhe  .a  voi  pajono  infblubtli , a difeorrer* 
la  per  un  altro  verfo  » hanno  rìfeontri  adfai  chhuà  deibt 
loro  infullìAenza.  Intanto  prima  di  paffiiioptii  avanti^ 
bifogna , che  io  vi  dica  due  parole  in  temimi  generali, 
. In  primo  luogo  , in  ordine  a quello  , che  voi  chia- 
mate puerilità  di  riti  » e di  cirimonie  ddia  Religione  » 
bifogna  » che  io  vi  ricordi  » che  qtardo  vism  addotto 
fuor  di  propofito»  perchè  non  va  a ferire  nè  refificnza 
di  Dio  » nè  la  Rel^ne  » ma  al  più  il  modo  di  prati- 
care la  Reiigione;  e così  non  attaccando  voi  per  quello 
capo  la  Reii^one»  mi  hdeiate  tuttavia  formo  il  uippo- 
Ao  dcircfiAenza  di  un  Dio  » e di  un  Dio  , il  quale  fi 
compiaccu  d'  efigere  » diga  dagli  Uomini  più  un 
-,  j > culto 
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culto  che  un  altro  , poiché  la  vera  Religione  confifle 
ncU’accerto  di  quel  culto,,  che  piace  unicamente  a Dio . 
Eflendo  voi  dunque  quegli  , che  mi>  portate  un  argo- 
mento fuppofitivo  di  q^uefta  Religione,,  non  vi  paja  di 
ftrano  , che  io^  rifponda  a qucfto  argomenta come  fé 
già  vi  fofTe  quefto  Dio  efàttore  di  eÌTa , e chevi  dica  ef- 
sere  indubitato,  in.  q^ueda  ca/b' , che  quella  maniera  di 
culto,,  del  quale  quello  Dio  unicamente  licompiaccire^, 
avrebbe  a eflcr  modellata  full’ idea  di  un  modo  pratica- 
bile da  Uomini , nè  avrebbe  quefto  Dio  a pretender  di 
efler  fervito,  e adorato  all’angelica,  verbi  grazia.  Or 
ditemi;  che  cola  vi  diferedita  la  Reli^n  CriftianaP  O 
Kr  dir  meglio,  qual  carattere  avrebb'ella  ad  aver  que* 
ila  Religione  per  perfuadcrvi  ,,  ch’ella  venifle  da  Dio  ? 
In  quahinq^ue  idea  ve  la  formiate,  credo , che  vi  trove- 
rete del  duro ..  Dunque  il  duro  della  Rcligidn.  Criftia- 
na  non  ha.  da  ellèr  quello  , che  ve  l’ ha  a diforeditare.. 

E poi , o la  Religióne  Criftiina  è:  parto  deU-’àntellctto 
Umano,  odcl  Divino  ^ Se  del  Divino,,  ella,  è vera;"  le 
dell’Umano , è certo , che  chi  la  trovò  , prctefo  , c an- 
che credette  di  renderla  credibile  per  del  Divino^  Ero- 
si ogni  altra  che  ve  ne  figuriate  voi  , o chi  li  pare  , 
per  modello  di  una.  Religione  non  indegna  di  eflcre  Ila- 
ta  architettata  da  Dio-,  ma  però,  lempre  col  dovuto  ri- 
guardo cU  poter  ellèr  profèUata,  e-  praticata  da  Uomi- 
ni, averà  gli  fteffi,,  o poco  dillimiliinconvenieuti,.  che 
ha  al  voftro  giudizio  la  Criftiana  . E fc  non  gli  avrà 
agli  occhi  del  fuo  Inventore  , gli  averà  a quegli  di  un 
altro  ,.  che  non  la.  vagheggi  per  parto  del  proprio-  inge- 
gno ..  E.  Tifteflo  Dia  , lèmpre  ch’ei’  vorrà  accomodarli 
alla  portata  dell’ intelletto.- Umano,  e lafciargli  la  liber- 
tà del  fuo  arbitrio  , non  isfuggirà-  la  cenfura  dell’iftel-" 
so  intelletto  Umano  . Onde  quando  anche  la.  Rcligion 
Criftiana  non  foflè  lua  , ed  ci  volellc  ftabUirne  una  di, 
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fiia  invenzione darebbe  apprefso  a poco  , Carni  lecito 
lo  fpicgarmi  così , nc^riftefli  fcoglj  , ne’  quali  ha  dato 
colla.  Criftiana . 

Come  fi  ba  da  &re  a inCnuare  agH  Uomini  qualche 
fpede,  qualche  attenzione,’ qualche  rifpetto  per  la  Di- 
vinità, altrimontLcbe  per  via  di  fegni  cftemi  ? In  Olan- 
da, e ne!.Caatoni  Svizzeri-  , non  vi  è dubbio  , Baldac- 
chini, Corone  , Scettri-,  Pomi  Imperiali,  ion  mobili 
di  niun-ufo’,  eC.  renderebbe  ridicolo  chine  fàcefiejirov- 
viCone.  Non  così  ai  Vienna,  a Londra-,  a Parigi.  Vo- 
glito  inferire, 'che  fc.mi  riducete  il  Mondo  a un  gover- 
no popolaré  dr  oaufo/^conde.  (.che  in  tàl  cafo  diveote- 
rebbonoiprinKijjma.non  libere-,  nè  imeonfeguen* 
ia  dlbrabilii')?  Altari lo  so  ancor’ io  , OCie  , IncenC  j 
Sacrifizj , . fono  tutte  bajace  , ma  fe  a forte  ci  fbflTe- uri 
governo -Monarchico y c fe . -li. iapcllè,  potere  ilMonar-ì 
ca.giuocar  d’arbitrj,  si  vbrrebbeiq>  fulxio'-tutte 
cofe  , fénon  comc  necei&rie  al  Principe  , come  utili» 
al  Suddito,  il.quale,  dome  dice  S.  Tommafb  ad  altro 
propoCto,  at'endo  d*  avanti  agli  occhi- la  foncuoCtàdel 
Re,  Q fm  per  delizia,  o per  la  magnificenza,  o per  la 
pubblica  ficurezza  , a nufura  che  ricrelce  nella  fua 
mente.  IMdea  del  Principe,  ricreice  ancora  nel  fuocuof, 
re  la  venerazione,  la  docilità,  T obbedienza. 

- L’onore  poi,  die  voi -fate  alla,  Re%ione  Cattolica  i, 
lodandola  fopra  tutte  l’altre  di  quel  /àvio  avvedimento j 
ond’Ella  proibilce  la  lettura  de’  Libri  Sacri  in- lingua 
volgare , glie  l’hanno  fatto  un  pezzo  primaxU  voi  tut- 
ti gli  Eretici',  accufandola  di  tener  fotte  chiave  il  co- 
.munpanc  de’ Fedeli  per  occultarne  Tiatelligenza  agU 
idioti  I,  e.  renderli  pib-  docili  a’,  dettami  della  fu|prfii- 
zione.  , - 

; Veramente  avete  tutti  una  ragion  grande  a far  tanto 
aumoie  ,,dlèndoilferraine'di  quella  divieto  una  fara*- 
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c'mefca  così  forte  , che  ci  vuol  fòrza 'd’argani  a 'piegar- 
ne ia  molla  , e a.  venire  a capo  d’aprirla  . Una  leggier» 
infarinatura  di  lingua  latina  fa  il  fòtto',  che  vuol  dire-, 
die  ogni  ragazzo  dell'infima  clade  della*  Gramatica  la: 
pub  aprire  ; per  modo  che  a quei  foli  viene  ad*  effer  vie- 
tata la  lettura  di  quelli  Libri , che  a gran  pena  fon  ca- 
paci xi’intcnderc  il-filo',  e focfe  la- coftruzioae  de’ perio- 
di delle  Novelle , e de’  Romanzi . 

Siafi  che:  da  noi  fi  proibàfoa  la-lettura  de’  Libri  Sa- 
cri nelle  lingue  volgari;,  efìafl>  che  noi  facciamo  a neh 
male  a proibirgli*,,  egli  è però  fempre  attorto^,  che  aU 
tri. ci  alleghi  fofpctti  d’un.fine  tirannico  in- tal  fatto  , 
mentre.  la.qualità  delle  pcrfbne  , fulle  quali unicamen-' 
tefi  pofà  tal  proibizione  , eia  moltitudine immenfa di 
quelle  , . che  ne  fono  efenti , dichiarano  a baflanza , che- 
que , ornale  , che  noi  facciamo  a -proibirgli , il  no-* 
Aro  fine,  non  è maliziofbs.  Se  noi  gliproibifhmoinogni-- 
altra  lingua,  che  nella  Greca,  neU’Ebraica',  o nella 
Caldea  , e.  neU’iAeflb|tempo  proibiamo  tutte  le  Gra- 
matiche  , e K Vocabolarj  ^ queAe-  medefime  lingue- , 
allora :ci  farebbe-  luogo  di  dire  , che  noi- miraffìmo  d 
qualche  fine:  Ma  fe  per  poterla  leggere-,  badalo  Au-« 
diara  il  Donato.,  o LiUy-s  Gr amour  , anzi  fe  anche 
lènza  di  quello .,  non  fi  careAia  di  concederne  tutto 
giorno  licenza  a Dame.,  a-Monaebe,  e a tutti  quegli  ^ 
che  in  difètto  di  lingua  latina  fi  Aimano  ricompenfatl 
d’un-.po«dL  difcretodiicernimento , com’-è  egli  poffibile , 
che  abbian  luogo  tante  invettive  , tante  detrazioni  , 
tante  calunnie  ? £ che.non-«’incenda,  o non-  fi  voglijt 
intendere  , che  il  {M-oibire  iLibriSacri  in  . lingua  volgare 
è giudo  unjproibirgli  in  quella  lingua  , nella  quale  cor- 
rerebbero ridco , per  un  modo  di  dire-,  d’edère  intefi 
meno  che  in  alcuna  altra.. 

Ueromcnte . per . intendere  a . fondo  i iprimi  capiteli 

.u  della. 
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della  Geaefi,  t fenlìdeirBcclefiafte  > gli  affètti  de’ Can« 
taci , gli  ultimi  capi;  d’ Ezechiele  , i miflerj  dell’  Apo« 
califfè  > le  revelazioni  di  San  Paolo , ^va  affai  a quei 
groffb  Beef-Eater  , dopo  effèrff  cacciato  m corpo  unai 
mezza  lombata  di  Bue  y c due  g»n  miittce  dìBir' 
ra,  il  poter  leggere  nella  fua  lingua  quella  laceraBib-. 
bia  che  ila  attaccata  alle  ilncilre  della  iàla  delle 
Guardie  di  WithealL 

Che  fé  mi  duranno  > che  Iddio  gli  parla  al  ciu>re  , e 

gli  fpiega  gli  arcani  delle  Scritture  ( laviamo  aada« 
re  , che  quei  > che  l’hanno  intera  cosi , hanno  anche 
Tuppeffo. , che  q^ueff o feffè  un  particolar  privilegio  de« 
gli  Eletti  ) io  domanderà  a qiwfti  tali  „ fé  dii  hanno  per 
buone  tutte  le  Sette  de’  NonconiòcmiiH  d’Inghilterra, 
anzi  tutte  le  particolari  fantaffe  , che  dependentemen- 
te  da  quella  cosi  alfoluta  libertà  di  leggere  le  Scritture 
in  volgare  , li  Armano  cornee  mf^elktti  di  nove  Reli^ 
giont  coloro , fm  pridicatorc-fiitùijicut fendute  forù.  tmdiuHty. 
ìhtus  non  aHìiimt  , ncque  éjcumt  ì So  y che  mi  rifponde* 
ranno  di  no.  £ io.  cornerò  a rifpon^r  loro , chequelle 
Ibno  le  inconvenienze  , aUe  quali  la  Chielk.  Catccdica 
s’ingegna  d’ ovviare  il  pikch’Ella  può  , con  certa  dif- 
creta  limitazione  della  lettura  de’  libri  Sacri  , lènza 
laTciar  nelPiffelIb  tempo  di  provvedere,  acdoccbèifàn^ 
ciulli , e i lattanti  abbiano  chi  franga  lom  il  pane  della, 
parola  di  Dio .. 

Ecco  il  fbadamcnto  di  tutti  i rimfuoveri  , di  tutte 
le.  elècraziooi  , che  s’avventaoo  dagh  Eretici:  contro  la 
«offra  Chiela  » facendo  le  ville  d’ignorare,,  ma  noagià 
ignorando  H.  6ne  e i mcszi  della  di  lei  condotta , an- 
zi artihziofàmente  tacendoli  y c ìniquamantc  interpc- 
trandoli  per  allarmarci  Pòpoli ,,  e roider  pià  deteffabi- 
le  il  Aio.  coffume  . Nunc  f fon  {Virole  del  Cafaubooo  , 
j^arlando.  de’  Dhti  Sten  prt»bicidaUa  Cibiela  Romam^ 
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in  nngaa  volgare^  fté  aUMkfmath  p^»awta»tiif  attingi 
fitK  vfftìd  t aJffoat  ìnlir  tmot  pnMkw  primum  Jocum  Li- 
tri Sacri  j tf  a Dea  pMffài  ( horrcndam  dtSiu  } te- 
t$eant . E poco  iòtto  > nani  Utiff  cioè  alle  potoftà  rpiri- 
tuali  della  medefima  Ohiefa  , t>eile  Dei  vertuta  fobrìe  , 
(r  ttoerenterìegerelnerefite&.  Io  non  voglio  dar  qui  una 
rnencita  al  Cafaubonoy  le  pure  è del  CafàuboiM  quel» 
k lettera  > perchè  fo,  ch*egli  nello  Icrivcre  quello  Tc»- 
timeneo  Così  petulantemente  eiagerato  > riceveva  la 
mentita  da* taciti  rimproveri  del  fuo cuore,  cheì’accu- 
fava  di  caluuniareìtlfàinemente  rintenzione  delia  Ghie» 
fa  Cattolica  nel  proibire  quelle  traduzioni , nonpoten. 
do  egli  ignorare  due  colè  . La  prima  , che  il  mvieto 
non  cade  mai  Tulle  Divine  Soritture  , ma  fui  pericolo 
che  , o l'ignoranza , o la  malignità  de*  Traduttori  ,overo 
l’ignoranza,  o la  debolezza  de*  Lettori  non  trasdgurino 
troppo  irreconoTcibiimente  la  fàccia  delle  medefime  Scrit- 
ture . La  feconda  , che  la  tralgrelHone  di  qualunque  le 
legge  cosi  tradotte  non  pafTa  nella  Chiefa  per  Erefìa  , 
ma  per  difabbidienza  , e fólamente  come  tale  vien  con- 
dannata . E p(H  non  è nè  anco  vero,  come  lo  knoo  ve- 
dere il  Cardinal  Bellarmino , e *1  Otrdinale  dì  Riche- 
Keh  , che  la  Chiefa  Romana  proibifea  onninamente  le. 
traduzioni  in  volgare  della  Scrittura  ; e quando  la  cofa> 
fteflè  nella  fbflanza  in  qud  termini , ne’ quali  al  malU 
ziofamente  la  figura  il  Cafaubono,  voi  non  fiere  così  di- 
giuno di  queAe  materie  , che  non  fapiate,  che  vi  po- 
trei addurre,  eilcoflume  degli  Aeffi  Ebrei , e Topìnio- 
i^dì  diverfi  gravìffimi  Padri , e un  luogo  di  Calvino  < 
medefimo  , che  approva  , fenza  volerlo  chiaramente 
dire  , un  fimil  giudiziofb  rifervo  della  noflra  Chiefà . . 

Dico  fólamente  , che  il  dir , che  noi  nafeondiamo 
a’ pupilli  il  teflameato  de’  loro  Padri , che  noiftrappia- 
mo  di  mano  alla  Spofa  il  contratto  del  fuo  nutrimo-> 
-’x  : nìo, 
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nio  , e dieci  altre  cote  fu  quefto  andare  , fon  tutte  bel- 
le parole;  ma  il  fatto  fi  è , che  noi  non  nafcondiamo 
altrimenti  a’«pupilli  il  teftamento  di  lor -Padre  . Noi 
(..per  iflaxe  Alila  loro  allegoria  ) facciamo^quel  che  fa 'iin 
buon  cuAode  di  un  pubblico  Archivio  co’  figliuoli  di  un 
Padre.,  che  vi  abbia  fatto  regi  Acare  sii  fuo  tefiamen- 
to  , et  che  eflcndo  venuto  a morte  , quegli  vadano  a 
riconofcerlo  , che  fe vengono  i maggiori , egli  fpalanca 
loro  fubito  i pubblici  Protocolli , e glilafcia  foddisfàce 
fenza  darfi  penfiero  immaginabile-di  quel  che  faccia- 
no ; ma  fe  vi  vengono  i minori.,  non  fole  ei  recufa  di 
mettere  loro  nelle  mani  quello  , che  domandano  ben- 
chè  .vi  abbiano  interelTe  ai  ;pari  de’ primi  , ma  perchè 
quandiu  bares  parvulus  eji , nthil  differt  a fervo  , ridendo- 
fi  della  loro  femplicità  , .gli  manda  via  , e dice  , che 
fieno  da’ loro  Tutori,,  da’ quali  potranno  meglio  refta- 
re  infbrnnati  di  ciò.',  cheda  loro  medefimi  -non  fon  ca- 
paci  d’intendere  . Così  parimente  noi  non  Atappiamo 
di  mano  alla  Spofa  il  contratto  del  fuo  Matrimonio  . 
Noi  , perchè  il  corpo  miAico  di  queAa  Spofa  è compo- 
Ao di  dìAerenti  membra  , non  vogliamo,  o che  le  ma- 
ni lo  Araccino  , o che  i piedi  lo  calpeAino  ; ma  voglia- 
mo , che  folamente  gli-occhi  fiano  quegli  , che  legga- 
no , e che-gli  orrecchiA  contentino  di  afcoltare.  £ coa 
qucAo  , che  io  profeAo  aver  detto  di  paAàggio  , e co- 
me per  incidenza  , farò  conto  .di  aver  Anito  queAa 
Lettera. 

■ -j  . i . 
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dimeno  in  tutti  ì ftjiemifer  mtenderèl 
come  ahlda  potuto  ejtfiere  il  Mondo  s o fi  'voglia 
creato  in  tempo,  o fia/oglia  kerno.  /nfu^ien^a  de- 
■ gli  Atomi , non  folo  a fer'vire  di  principio  uninver- 
] fiale  , ma  ancora  a fial'vare  recidente  appareni^a 
degli  effetti  particolari,  . 

. . > 

* ^ - ♦ • » 

' IBelmonte  S.  Aprile  t^St,  ' ' 


Olamente  dopo  fcritto  ftii  avveddi 
la  fcttimana  paflTata  di,  aver,  fatto 
troppo  onore  a que’  due  voftri  pri- 
mi argomenti  . Ora  per  non  ac- 
compagnarlo almeno  così  preAo  con 
altri  Amili  , giacché  poco  diflimile 
è la  maggior  partCf  delle  voftre  ca- 
villazioni  Ibpra  il  diftefo  dell’  Ifto- 
ria  della  Genefi  , mi  voglio  oggi 


sbrigare  al&i  più  fpeditameote , difeorrendo  così 
Da  tutto  il  voftro  efame,  o Aa  anotomia  , che  dite 
di  avo*  prelb  a fàredeiriAoria  della  Creazione  del  Mon- 
do , io  non  veggo  , che  A cavi  altro  , fc  non  che  ne’ 
due  primi  capi  della  GeneA  vi  fono  alcune  cofe , delle 
quali  parte  non  danno  Ajddisfàzione , e parte  par,  che 
facciano  violenza  all’ intelletto  . Pretendete  voi  sJtro? 
No;  Aamo  d’accordo . Guardate  franchezza , e diAn- 
voltura  eh’ è la  mia  ! Ma  qui  entra  quello  , che  foglio 
dir  fempre  ; Perchè  s’ ha  egli  a dire,  c^Ao  è felfo,  e 

P non 
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non , qucfto  non  s’ intende . Spiritus  Domini  ferebatur  fu- 
per  aquas  . Che  fpirito  è queifto  i dite  voi;*  Se  egli  è lo 
fteflb  Dio , dunque  fi  attribuifce  a Dio  il  moto  locale  ; 
e quefio  non  cammina  ; fc  fi  ha  a intendere  Jetreralmen- 
< re  per  il  vento,  di  dove  può  egli  venire  quefto  vento, 
* fe  ;ancora  non  fi  legge  creata  l’aria  ? Ora  ? Ora  , dite 
voi,  non  è vero.  E eradico  io,  non  l’intendo:  Maei 
«’  ha  a intendere  : Via  , ei  s’ ha  a intendere  ; Ma  s’ ei 
non  s’intende,  al  piò  farà  errore,  ch’ei  non  fi  lafci in- 
tendere , ma  non'farà  necefiarlamente  fallò  quel  che 
non  s’intende.  E poi  voi  dite,  ch’ei  fi  ha  a intendere. 
Se  mi  trovate  -quella  legge , e il  modo  di  praticarla , io 
l’averò  più  >caro  di  voi  •;  ma  intanto  non  pigliamo  , o 
l’olcurita  del  paradolTo  per  riprova  dell’  aflurdità  dell’ 
alTerto,  o l’inintelligibilità  della  cagione  per  riprova  del- 
la falfità  dell’ effetto- 

‘ Voi  fate  come  gli  Eretici  , che  voglion  combattere 
•la'Chiela  Cattolica,  con  attaccare  , ora  l’uno,  ora  1’ 
altro  articolo  della  fua  credenza  , non  bilogna  farli  di 
qui;  bifogna  farli  dal  provare  , che  la  Chiefa  fondata 
da  Grillo  è un’altra;  e-quefto  giuoco  neffun  lo  vuole. 

Noi  fiamo  in  oggi  fui  punto  di  confiderare  il  princi- 
pio della  Gcnefi,come  un  fillema  di  Filofofia,  il  qua- 
le voi  pretendete  d’impugnare  , ma  non  bifogna  fori! 
dal  confiderare  le  concltffioni  particolari,  e dire,  quella 
non  s’intende,  queft’ altra  fi  contradice  . Bifogna  a vo- 
lerlo convincere  di  falfo,  proccurar  {wima  d’intender 
bene  in  quel  che  confille  il  fondamento  <ii  quello  Cfte- 
ma , il  quale  non  confille  in  nefilina  di  quellecofe , che 
fon  dette  efplichamente  nella  Genefi , e poi  dopoaver- 
lo  intefo , provar , che  il  principio  della  Natura  è un 
altro,  il  quale,  quando  non  fi  rrovalle,  bifognerebbe, 
o ricever  quello,  o contentarli  di  confidarlo  nella  ri- 
ga di  quegli  di  tanti  altri  Filofofì , a’  quali  non  ufa  il 
- rive- 
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rivedere  il  conto,  così  per  minuto,  aè  il' dare  delle  men- 
tite così  per  poco . Che  fc  poi  all’  incontro-  li  trovalTe  , 
che  quello  è.  di  necelfità  il  vero , allora  non  occorrereb- 
be piìi  aftkticarli  a convincer  di  falfe  le  conclulìoni  par- 
ticolari,.  ma.  bilbgnerebbe  chinar  la  tella  a quella  rego- 
la magiArale  dlS.  AgoAino.  Quando,  nella  Sacre.Ckrte, 
Q profetizzanti  alcuna  colà,  avvenire ,,  o narranti  alcuna 
cofa  pallata ,.  o infegnanti  alcuna  regola  per  il  vivere  , 
il  lettore  da  qualche  apparente  contradizione,  o lì  tro- 
va forprelb,.  o li  lente  tentato,  tenga  per  certa  , e in- 
dubitata^Fede  , che  quell’  unico  iAeimnrnQlpirito ,.  fuorj 
del  quale  non  vi  è nulla,  di  vero  , .un  papinchiaramen- 
Ze  in  un  luogo,,  e un  poco  più  olcuramente. in  unaltro 
rivela  i fuoi  MiAerj . E perciò  , lé  vi  è qualche  cofa  , 
o un  po  più.  coperta,  lotto  un  occulto,  Agnilicato , o 
accennata.un  po  più  brevemente  ,.  o dilucidata  un  po- 
meno  di  quel.chc  avrebbe  avuto  di  biA>goo  i’ottulezza 
dell’umana.  comprenA va  , fappia  più  vili bilmence  rif- 
plender  quivi , quivi  più  profondamente  tulconderA  , 
ma  non  mai  in  alcun  luogo  ellèr  manchevole  la  verità. 

- Che  però, lafciando  ora  da  parte  IvoAri  argomenti, 
< venendo  alle  corte , vi  dico . QueAo  Mondo  ci  è,  non. 
è egli. vero?.'  E c’è  in.undi  queAi.due  modi . O ei  fu 
per  le  AeAò  ab  eterno,  o ei  fu.  prodotto  in  tempo  . Mi 
lapreAe  voi  dire  in.  qualchc  Alolofia.  più  intelligibilmen- 
te di  quello. che  Iodica  Mosè  , come.  apprelTo  a poco, 
polla,  elfere  andata  queAa  faccenda  ?: , 

Eh- Conte,,  Conte,,  da. ogni. banda, vi. è da  laltar  di 
gran  folli ...  Se  facciamo  il  Moadoeterno,.  inqueqjqjrimo. 
perdere  di,  viAa  quei  moAri.dlarduiflimedifiu:Qltà’,che 
vengono-. dietro,  al  Mondo-,  o creato,  o, prodotto  , ci  par 
così  a un  tratta  di,  ufeir.  di  guai,  è.  vero<;  ma  le  poi  a 
poco  a poco  aAiiefàttOj  l’occhio,  a quel  bujo- , che  da 
principio  d occulta  la  noAra.  dubbierà,  cominciamo  a. 

S a.  di  Ain- 
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difthigueFe,  c raffigurare  i pericoli  di  queft'afilo,  dove 
ci  Hamo  rifugiati  con  tanta  fiducia , ah  che  predo  ci  ac- 
corgiamo di  non  aver  proccuraro  miglior  rimedio  alla! 
noflra  ignoranza  di  quel-  che  proecura  taluno  alle  fue 
afflizioni  col  bere,  mercè  che  Tetcrno  a’  noftri  intellet- 
ti è un  fonnifèro , che  fbl  principio  tanto  par  che  gli 
acquieti,  quanto  a forza  d’invafargli  gli  priva  del  fen<i- 
6),  e della  cognizione  del  loro  non  intender  nulla.  Che 
fe  però  di/ingannati , e chiariti  del  niun  guadagno  fatto 
coir  eterno,  ritorniamo  al  temporaneo  , ci  par  dolce  in 
quel  primo  arrivo  il  toccar  la  rena  degli  Atomi,  cilri* 
cominciare  a lavorare  con-  efla  ii  fiftema-  del  noflro« 
Mondo;  ma  féguitando a- camminarvi , ci  fèntiamo  tron* 
car  le  gambe  fotto,  poiché  ella  sfonda,  e non  regge  nè 
punto,  nè  poco  al  progrefTo  del  noflro  rariocinie. 

Qui  adeffo  vi  fènto  dirmi  : A che  giuoco  giuochia- 
mo?  Voi  pat^r  così  della  dottrina  degli  Atomi  ? - Sen- 
tite Conte  . li  voftro  Amico  , e primo  InftruMore , c 
Direttore  d’Ateifmo,  confiderando  quello  che  gli  pote- 
va fucoedere  > dopo  che  la  gran  mutazione  fcguita  in 
Olanda  fui  principia  del  73;  alfiflefl'a  mifura-,  che  ab- 
bafsò  il  partito  degli  Ariminiani' , rialzò  il-  credito  , e 
lìautoritL  de'  Mituftii  del  Calvinifmo  duro  , fiioi  tan* 
to  più  fieri  nemici , quanto  più  plaufibìlmence-coperti 
dal  preteffo  di  Religioné- ;•  in  congiuntura  , che  nel 
Maggio  deir iHefs’ anno  io  mi  portai  da  BrufTellcs  all’ 
Aja,  mi  pregò,  che  io  voleffi  intercedergli  dal  Gran-» 
Duca  il  domicilio  in  Livorno.-  Potete  cred«'e  , come 
io  riceinsffi  dentro  di  me  quefta  propofizione  ; tuttavia 
perchè  , come  fi  dice  , il  domandare  è coftefia  , e il 
rifpondere  è gentilezza-,  d<^o  avergli  difcretamentc  ri- 
moffrato  le-  ffroppiature  di  quello  difegno , e perfiftci> 
do  egli , che  finalinente  non  era  tanto  gran  cofa  queir 
in,,  ch’ei  domandava,  l’interrogai.  Ma  fc  il  Gran-Du- 
j - ca, 
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ea,  ( il  quale  io- già  ùpeva  , che  lo  conofceva  benilTt>> 
nauO  mi  domanda  della  voftra  Religione,  che  gli  ho  io 
a rìfpondere?  V.S.  gli  rifpooda  , mi  replicò^.  Egli  ii  di- 
ce Griftiano . Tanto  era  coftui'  zelante  confefforc  dell’ 
Ateifmo,  che  nè  pure  in  calò  di  sì  temuta  perfecuzio* 
ne  voleva^  dichiaratamente  abiurarlo  v V.  Sj  gli  rifpon- 
da,  non,  Egliè  , notate  bene,  egli  fi  dice  Crifiìano.- . 
Vengo  adefib  al  propofito.  Cofiui  non  mai  fiato  Cri- 
fliano,  fcomunicato  dalla.  Tua  Chiefa  per  Ateo  dichia« 
iato  della  lua  fupecfiiziooe  , e Ateo  veramente  di  tut- 
te le  Religioni , per  non  refiare  in  afib  fi  contentava 
di  chiamarfi  Crifiiano.  Ora  fate  vofiro  conto , che  quel- 
lo , che  era  cofiui  in  materia  di  Religione , io  lo  fono  in 
materia  di  Filofbfia'.  Io  internamente  non- fon  più  De- 
mocritico,  che  Platonico,  o Peripatetico,  o Stoico, a 
di  qualunque  altra  Setta  di  antichi  , o di  moderni  Fi- 
lofefi.  Io  fon  Ateo  di 'tutte  Solamente  per  efiere  di 
qualche  partito,  mi  dirò,  fé  volete*.  Democritico,  per<^ 
chè  quella  in  oggi  parla  Filofbfia  più  alla  moda pe’ Se- 
colari, come  queir  altro , mi  ha  cera  , che  fi  dicefie 
Crifiiatto,  perchè  gli  parefis-j  che  in  Europa.  quefiaibA 
£e  la  Religione  più.  alla  moda>pe’  Galantuomini  . 

Io  non  vi  negherò  già  di  non.  ofiervar  nell’  efiemo 
qualche  rito  di  più  del  Dcmocraticifmo-,  che  nonofier-f 
vava-qucfi’altro  deLCrifiianefimoy  ma  non. vi  negheròc 
ancora.,  che  il  cuore  n’ è molto  lontano  , e IblamentC” 
Sonoro  colle,  labbra , facendone  una  tale  quale  pro&f-'. 
fsone  efierna  , dove  fi  tratti  di  cofe,  naturali. peri  isfug-t 
àr  le  difficoltà^  che -mi  faraio  ì principi*  dell’ altre  Filoi 
lofie  aell’adattargli  arrender  qualche  apparente  ragione 
degli  effetti  .particolari . Per  efempio  : Io  veggo  l’Amf 
bra  tirar: k paglia;,  fe  b la  riduco  a>fimpatia»  o a vir- 
tù occulta,  io  poffo  ben  dirlo,  ma  dopo  che  l’ho  det< 
to , iMm  arrivo  a lufingarmi  di.rapctnei:più,  > che.  pc» 

innanzi. 
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innanzi e tutto  il  mio  guadagno  A riduce  adaverdeu 
to  un  non  lo  fo  un  po  meno  intelligibile  al  volgo , che  non 
è il.  dir  non  lo  fo  . Dunque  , che  s’ha  egli  a fare  ? Ri- 
correre alla,  d,ottrina  degli  Atomi , e dire  , che  aperti  i 
pori  deU’Amhra  collo  AroAnarla  , a col  rifcaldarla , ne 
fcappan  fuori  certi  Alamenti  , o corpicelli  inviAbili 
per  ragion  della  loro,  eftrema  fottigliezza  > i quali  in- 
qontraudoA'in  corpi  leggieri,  o come  glutinoA,  A ap- 
picchino , o come  lavorati  a uncini  A piglino  colle  fu- 
perAcic  di  quegli  , e fc  gli  ftrafcichino  dietro  nel  ritor- 
nare , che  f^no  verA)  quei  minimi  oriAcj  da’  quali  fono 
fcappati  . Come  appunto  i Tartari  delCrim  , e i Pre- 
copenA  quando,  vo^ion  &re Schiavi,  non  A aAàcciano. 
alla  frontiera  d’Uhraina  acchiappando  i primi  che  tro- 
vano; ma,  fcorrono  dentro  dentro ’l  Paefeper  duc>  otre 
giornate  , lènza  fare  maggiore  oAilità  , che  il  levare 
lina  gran  polvere  per  dove  padano  , e poi  quando  tor- 
nano verfo  cafa.conduconfecotuttoquelche  dà  loro  tra. 
mano . 

Ecco  il  vantaggio  , che  io  trovo  in  valermi  della  dot- 
trina d’Epicuro:  Figurarmi  un  giuocolino,  cheAa  un  po  pih 
viva  immagine  di  quel  gran,  giuoco  , che  fa  la  Atpienza 
Eterna. nel  Mondo  ^ Vero  è però  , che  qucAa immagi- 
ne , e quello  giuocolino,  a andar  piò  al  fóndo  non  m’in-. 
Aruilcono  poi.  di.  queAo  gran  giuoco  , molto  piò.  di 
quello  che  m’inAruifcano  della  Guerra  il  giuoco  degli 
Scacchi  , e la  Caccia  , che  fe  ne  dicono  parimente  im- 
magini . Aggiungete , che  le  io  comincio  ad.  elàminare 
le  diverfe  fuftanze-,  che  hanno,  qucAa  facoltà,  d’attrar- 
re , ( dicof.  d’attrarre  per  adattarmi  al  comun  modo  di 
parlare  ) i diverA  modi  , co’ quali  queAa  facoltà  A ecci- 
ta , e i diverA:  modi co!  quali  ella,  A reprime  , o A 
rende- Qziolà  , io  trovo  ,,che  il  mio  giuocolino  non  mi 
qpnducc  , nè  meno  a.  mezza  Arada  , c ohe  la  mia  im-. 

magi- 
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tnagine  é un  ritratto  onainamente  irreconorcibile  del 
Tuo  naturale . 

Perchè  io  trovo  in  primo  luogo  , che  non  è l’ Ambra 
fola  , che  ha  quella  facoltà  , ma  che  l’ hanno  moltiffi- 
me  gioje.  Trovo  > che  non  folamente  vicn  fuori  collo 
flropicciare  , ma  col  femplice  moderato  calore  della 
brace.  E trovo  finalmente,  che  meflà  in  moto,  e cavata 
fuori  col  calore  , fe  io  rapprefib  alla  fiamma  , o più 
da  vicino  alfifiefia  brace  , che  l’ha  rifvegliata  , o ella 
rimane  oziofa  , o fi  diftrugge  . Offervo  poi , che  tutta 
l'Ambra,  o gialla,  o bianca  , o nera  che  vuol  dir  traf- 
parente , e non  trafparente , e l'ifteffa  Cera  Lacca  tirano , 
ma  delle  Gioje  , folamente  le  trafparenti . Offervo,  che 
quantunque  elle  tanto  ftropicciate  > cherifcaldate,  per 
lo  più  tirano  con  maggior  forza  nel  primo  modo  , che 
nel  fecondo  , e pure  vi  fono  alcuni  corpi  , a’ quali  flro- 
picciatele  quanto  vi  pare  , non  farete  mai  niente  . Dì 
più  vi  fono  alcuni  liquori , che  a untarne  le  fuflanze 
elettriche  , non  impedifeono  l’ejaculazione  della  facoltà 
attrattrice,  ed  altri  sì  ; e finalmente  vi  fono  alcuni  ca- 
li , ne’  quali  im  corpo  elettrico  fblleverà  un  pelo  venti 
volte  maggiore  , che  in  un  altro . 

Vi  darebb’ egli  il  cuore  di  fpiegarmi  tutti  quelli  ve* 
filfimi  effetti  co’  filamenti  glutinofi  , e co'  corpicelli  a 
uncino  ? E dirmi  qual  corrifpondenza  vi  fia  tra  fo- 
ftanze  apparentemente  così  divcrlè,  come  l’Ambra,  la 
Lacca  , e le  Gioje  , onde  in  tutte  abbia  a farvili  con* 
ferva  d’aliti , o corpi  così  fimboli  fra  di  loro  ? Perchè 
quella  teflura  , che  rende  non  trafparente  la  Lacca 
V.  g. , pur  lafci  fluir  la  fua  virtù  , e non  lafci  fluir 
queiraltra  teflura  , che  rende  non  trafparente  la  Tur- 
china, o’I  Diafpro^ 

Ma  lafciando  adelTo  quello  minuto  efame  per  non 
traferivere  qui  tutta  rillorìa  delle  fbflanze  elettriche , 

che 
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che  ho  già  fcritta  una  volca  nel  Libro  de  Saggi  di  Natii- 
rali  Efperienze , intendete  voi  folamente  , come  vada 
<}uel  prinio  'fempHce  notidimo  efiètto-del  tirar  dell* Am- 
bra ? Che  cola  abbia  che  fare  lo  ftropicciare  col  dir  ve- 
nir fuora  quei  corpi  ? Oh  Signorsì  , perchè  collo  flro- 
picciar  l’Ambra  , v.,g.a  un  panno,  q.ue*  peli  del  panno 
acchiappano  i’edremità  di  quei  filamenti  glutinofi  , 
che  fanno  capolino  alle  finefire  de’  pori  dell’Ambra , e 
gli  coftringono  a fvtdticchiarfi  , c fprolungarfi  fuori  de* 
loro  ripofUglj  a guifà  di  tante  molle  di  oriuoli  , che 
poi  lafciate  in  libertà  ^ tornano  ad  avvolticchiarli  nelle 
loro  fpire  , e intanto  che  elfi  danno  io  quello  moto  di 
redazione  verfo  le  loropiccole  tane , ghermifcono  tutto 
quello  , che  trovano  tra  via  , c fe  lo  portano  a cafa,  fe 
non  che  per  eflère  quella  cosi  piccina  , la  preda  rimane 
aU’ufcio. 

Bene,  e tn^lio  ancora  , fe  quello  giuoco  fcguifTe  fo- 
lamente  per  illropicciarc , ma  quando  légueper  il  fem- 
plice  moderato  calor  della  brace  } Chi  acchiappa  allora 
i capi  di  quelli  fili , e tira  ? Oh  allora , direte , balla  la 
gagliarda  dilatazion  del  poro  . Ma  bi  fogna,  che  quelle 
molle  fieno  molto  deboli , fe  il  femplicc  allargamento  del 
poro  balta  a fare,  ch’elle  li  fvolgano  , e rìcafchino,  e 
dopo  fvoloe , c ricafcate  non  veggo  poi  ragion , che  vaglia , 
perchè  elle  abbiano  cosi  predo  a ravvolgerli , o ritornare 
in  cala  . £ fe  bada  la  dilatazione  del  poro  operata  dal 
calore  , perchè  ha  da  guadar  la  tanto  maggior  dilatazione 
oprata  dalla  fiamma  ? Oh  avvertite  , che  la  fiamma 
può  demperarle  ; ma  una  volta  demperate  , chi  torna 
a ridempeiade  per  modo  che  fubito  rimoda  l’Am- 
bra dalla  fiamma  , e flropicciara  un  tantino,  li  vedano 
tornare  a ufcire  con  più  fòrza  che  mai^  Eh,  Conte  mio, 
che  fon  tuttcbaje,credetemelo;  la  làlute  operata  dalla 
confedìone  della  dottrina  degli  Atomi  è una  làlute  fi. 

mile 
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m'ilc  a quella  , che  li  confcguilce  da*  rimedj  pai* 
liativi , una  làlute  a tempo  ; non  cavando  il  noftroia* 
telletto  altro  benefizio  ( diciamo  quella  freddura  ) dal 
pigliare  anzi  la  polvere  d’Epicuro»  cheilmagillerolim* 
patico  d’Ahdotile  , che  l’indugiare  un  tantin  piùa  da- 
re nell’ultimo  difperato  paroHrmo  di  tutto  il  genere 
Umano  . Quello  uno  io  'lo,  che  nulla  io Ib. 

Quando  entrai  in  quella  materia  ,•  fu,  mio  penllcroil 
difcreditarvi  gli  Atomi  per  principio  unìverfale  , eam- 
mettervegli  per  buoni , e comodi  a dilcorrer  con  qual- 
che maggior  Ibddisfazione , fe  non  chiarezza , di  qualche 
effettò  particolare  ; ma  e&adomì  venuto  fatto  lènza 
avvedermene  di  dimollrarvegli  infufficienti  anche  a 
quello  fecondo  ufo  , mi  farò  lecito  il  pigliar  molto  piò 
per  provata  la  loro  infulficienza  al  primo  , in  ordine 
al  quale  credo  , che  non  fuffiaghi  gran  fitto  qualun- 
q\ie  de’lillemi , o Ila  degli  antimi , o de’ moderni  Fi- 
lofofì  ; e quello  faral’afluntodella  mia  Lettera  d’oggi 
a otto. 
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Uljloriék  (UUik  CreàJ^ioM  ilei  Maieda  riferii  da  Mote 
- a eonjideraria  tome  me  jifiema  Filofofieo  fepderelb» 
^ tutti  i yregmdi^j  t eh”  ella  ha  afjtrejfo  gli  Atei  : 
An^i , fe  un  tal'  fflema  non  fer<vi^e  di  fondamene 
to  alla  -Religione  , fi  fiimerebie  il  migliore  . fielle 
■ ef  inioni  degli  Antkhi  Filofifi- , 'mtoxteth  a'  grincip} 
.deile  cofi  f fi  tro'va  adomhratayik  Dio  della  Fede, 

3elmonte  X Aprile  


|<Uiò-cffirre  ^ che  io' m’ inganni,  ma, 
io'  £rornmecoeTn  qualche  colà  di 
bello  , e che  voi  mandate  queftai; 
volta  alla  Porta  con  un  gran  batti- 
cuore , c forfè  date  al  vortro  Lac- 
chè una  mezza  dozzina  d’Ungheri, 
col  fupporto  di  avere  a ricevere  in 
cambiodel  fòhto' pieghetto, -un in- 
volto di  parecchi  quinterni  , con.  una.*fblennc  critica  a 
tutte  le  opinioni  die'^  Filofbfi  ^ intorno  a’  Principi  delle 
cofe.  Orsù  mi  rallegro  , che  alla  vifta  del  piego  della 
folitadofe,  inteoderete  fubito,  che  gli  Ungheri  fono 
in  falvo;  ma  fapprate,  che  di  quella  mia  brevità,  che 
tale  almeno  me  la  propongo,  non  ne  avete  a fapergra- 
do  alla  miadiferizione,  ma  alla  mia  infingardaggine,  la 
quale  mi  ha  fatto  Ibvvenire  un  ripiego  , che  fe  non 
m’inganno,  non  vuol  tornar  bene  a voi,  quanto  a me. 
Il  Eipiegp  è querto  , c^  in  cambio  di  durar  io  la  fàti- 
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«a  di  nìBttexmL  a rivekfere  in  Piótarcb  , in  Diogràc 
Laemov  tutce  le.  varie.  ^uttaTin  de’  Filofofi.  intorno  a.’ 
.principi  pct  cbafutarle,.  hapenfato  di  far  dorare  que- 
lla fatica  a voi,,  perchè  dal  \<e<bsre , che  un  po  pih,  o 
un  po  tneno'  cuecipar  che.  abitano  ragtone  , ne.  ca- 
viate ^jcoafègueaza  „ che  non  iackhbe  aver  nefTuuoo. , 
nonioflcndo-  poflitiile  , che  una  cohi  snedelima  ftia  a 
modo  di  tutti,,  quando  quedi  . tutti. ia  dircorrono dìven- 
fàmente.. 

. la  già.  vi  veggo  v«iuhnràucon  qtMdfa  rifjx)fta-,  chchan- 
-nojfenipre.  in  bocca,  molti  de’  voftri.  Democritei . lEfier 
finalmente  .una  gran  ibddisfazàone  il  lèntir-  diicorrere  le 
xorc  inun  ncKKÌO  j 'Jche  le  non  (è  quello,  per  rapputitò 
nel  quale  elle  danno  , Tinteilletto  aln»;no  lo-  capacita 
per  uttQ  diquegH,  (Bd.'i|aale  potrebheraftan;.  SI:. Ma 
mi  avete  a. concedere,,  che  -di  tutti -quei.inodl-,  che  fi 
difeorrono  ,.  uniòlnà  quedo^  nel  qualeilanno  de  fat- 
to, e iperco^guexnaiiaalnefiinc  vero  , che  la  diver- 
iltà  delie  opitnoai  de’  fìlofbfi.  .incorno  ' a’  prindpj  delle 
colè,,  è Ulta  riprova:indtdùtata  della.  falfità;di  tutce , o • 
ditistte  da  um'.&la  in.poi  ; .è  qu^a. iota :quanda  pur 
.'s’abhattefTe  aefiaria.veca  ,.-Clù'ia  ricònolcerà  mtxtgiii- 
:ta,  e traMa  fòlla?-  la  penfo  moke cofe,'  dice  S.  Agodi* 
J30,  e perù,  ne  peniq«naol»e  , pache  quella-  fola  , che 
•tra  di  edè„  a fuori  di  ellè;  'è-la.vera , e alla,  quale p^ 
'avventura. io.nonpenfi),  nenia  po^  rinvenite. 

‘i  Quanto  poi:  alla  Genefi  , k)j  mi  didtiaro- per  tutto 
quello  che  iO'potEfid  oppormi’ aU’eccmoui , che  voi 
aU’„Ifbaciadella  Creazione  fcricea  da  Mosè , . che  iq 
non  intendo,  di  fpacciarvl  con  Filone  qneda  medefima 
breviffima  Moria  per  un  fidemadt  Filofbfìa  , il  pih 
fpianato,  il  piò  liiao,.  il  piò  adattàbile  all’ Umano  ra» 
xiocinio  ; ben  fapendo,.e  libecamente  confè^ando',  che 
a elkniiDarla  nelle  die  pìh  minute  cirmndanze  col  fem^ 

0^  a plica 


Di^  ‘ 


- ■:  -ole 


124  LETTERE  FAMILIARI 

pli(;c  lume  della  ragione  naturale  ha  le  Aie  difficoltà  t£- 
io  ancora . Dico  bene  tre  coiè . La  prima , che  quello, 
che  rende  maggiormente  odiofb  queAo  AAema  , e in 
conféguenza-pux  impugnato,  e più  drfcreditato  degli  ai- 
tri,  è appunto.il  venir  eflò  confiderato  per  fondamento 
della  Religioue . La  feconda , che  levato,  quello  pregiu- 
dizio d'addoffo  a queAo  , e me/Tolo  addodò  a quello 
d’Epicuro,  fi  muterebbero  Aibito  le  forti  . La  terza  , 
che  il  fiftema  di  Mosè  non  confi fte  in  quelle  minute  cii> 
conftanze , nefle  quali  non  ho  detto  a cafo , che  fi  tro- 
vano le- Aie  difiìcultà,  V.  g.  che  lo  fpirito  di  Dio  fofle 
portato  fbpra  Tacque  > che  folle  creata  la^  luce  tre  gior- 
ni prima  del.  Solo  , che  fi  divideffero  Tacque  fopra  , c 
lòtto  ìT  Firmaaienta,  e fimiJi.  Il  fiftema  di  Mosè  con- 
fine in  mettere  per  primo  principio  un  Dio , non  come 
quddi  Platone  > dìÀriftotilo,  dii  Pitagora  , ma  un 
Dio  aftblucamente  , e illimitatamente  onnipotente-. 
Ora  H- cominciare  a criticare,  e dire-,' come  voi  dite  •• 
Che  fpirito  è quello  , che  va  a.  l^flo  lìrlT  acque?  Di 
dove  ufeiva  quefto- rivo  di  luce,  le  non  vi  era  ancorala 
fonte?  QuaTè  quefto  Frmamento,  che  lepara  Tacque? 
£ feparandole,  che  colà,  fanno  quelle  , che  gli  reftan- 
di  fopra?  S’egliè  fluide,:  come  fanno  a reggerli S’  egH 
è Iblido,  come  fi  laivano  tante  apparenze  ? Quelli  fon 
difeorfi,  che  gli  può-. fare  ognuno-,  che  fia  leggierme», 
te  infarinato  di  Filofofia  , perchè  fi  rigirano  intorno  a' 
rami,  e- non- alla  radice- de|  fiftema;- ma  il  dire,  quell’ 
Ipotefi'd’un  Dio,  che  polFa  fare  ogni  colà  , è falfa  , o 
irragionevole,  quefta.è  la. radice,  c 1 mettervi  la  folce 
non  è da;  ognuno . 

Viidico  poi  di  pii»,  ohe  per  trovar  ragionevoli  quelle 
IWtticolarità  della  Genefi,  che  vi  fonno  tanta  dilficoU 
tà  , non  ci  vuol  niente  di  più -di  quel  chc'ci  voglia  per 

tr.pvar  rag.ionc.voli.  le  particolari  conclufioni  di  qualuo* 

que 
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<{ue  più  applaudito  fiAema  di  Filo/bfia  che  finora  fi 
fia  fencico  ai  Menda.  Sapete  voi  quel  che  ri/pofé  il  Gai* 
lileo  a un  Rio  Amico , che  lo  configliawa  a fiabilirne 
uno,  che  potefle  fcrvire  di  fondamento  a chiaveffcvol- 
iuto  iéguitar  la'  Tua  fouola  ? £h  Padron  mio  : In  fot- 
tant’anni  , che  ia  ho  in  folle  fpallc  , averò  forfè  ri- 
trovato la  foluzione  diuna>  mezza- dozeina  di  problemi 
f ifici  , ma  per  trovar  tutto  il  relio  , dubito  , che 
il  tempo  non  mi  voglia  fcrvire  ; e foddisfarmi  , co- 
me vedo  foddisfarll  certi  , e affogare  certe  poche  ve- 
rità in  un  mare  di  verifinaili  , non  me  ne  dà  il  cuo- 
re. Bifogna  dunque  dire  che  l Galileo  , che  pure 
aveva  ftomaco  affai-  buona,  nonaveflfe  per  di  più  facile 
digeftionc  Tlltoria  del'Mondo',  .fabbricato  fecondo  i Fi- 
lofofi , di  queUo  che  abbiate  voi  l' Hlorìa  del  Mondo 
creato  fecondo  Mosè . £ pur  tanti  viluppi , che  incoi> 
trate  in  ogni  fifiema , non  bafbando  a difcreditarvegli  ^ 
a fogno  che  non  troviate  tanto  quanto  da  foddisfarvi- 
ci,  bafia  ogn’ intoppo , che  incontriate  nella  Genefi  per 
fcrvela  gettar  da  banda,  come  una  fàvola.  i i 
. Io>  trovo  , che  in  tutti  i problemi  Filici- , de’  quali 
hon  è fàcile  il  render  la  spione  priori  , il  modo  più 
ordinario , e che-  l’efper ienza  approva  per  il-  più  condu- 
cibile  al  fine  del  rinvenirla  , fuol  effece  l’ofi'ervare  ruo- 
ta la<  fèrie  degli  effetti,,  e poi  efoogitare  un  Principio  , 
ehe  torni  a tutti,  e quando- quefio-fuccede,  allora  quel 
Principio  .efcogicaco  fenz’  alcuna  immaginatale  anticipa- 
tra  riprova-,  ch’ei  fofiè  il  vero  ,.acquiflia-un  dritto  quali 
indlfputabile  d’infàllibàlità:  ,(^afi.  Principe-,  che  riccv 
va  l’inveftitura  da’  Sudditi,  o per  dir  meglio  , Padre  , 
che  riceva. la  paternità-  da’  Figliuoli:  Ora  in  tanto  nc/ 
problemi- Filici  quell’ evidenze  fi'  ottengono  di  rado  , o 
non  mai  in' quanto-di  vado; , o non  mai  -avviene  di 
ofcogitarc  quel  Principio  , che  rifponda.a.  tutta  la  ferie. 


Dìgilized  by  Google 


126  t ETT  E R E \FAMIZ  ZAR  T 

degli  effetti ,,  de’  quali  un  fole  che  ccntradica  j va  > co* 
me  nelle  Diete  di  Pollonia,  ogni  colà  a monte.  i 

O trovatemi  un  poco  adeffo  voi  tra  tutte  le  opinioni 
de’Filolbii  un  Principio  , che  /alvi  tutto  il  vi/ilnle  , c 
l’in vi/ibHe , come  l’affoluta  Onnipotenza  rev'clata,  o per 
valermi  di  una  parola  i che  vi  ha  meno  odio/à,  iuppo- 
/la  da  Mofe.  Io  fo  , che  voi  non  me  lo  troverete,  e/b 
ancora  , che  più  vi  Ibddisfarete  d’ogn’ altro  , perdifet- 
tofo  ch’egli /la,  che  dique/lo  , di/èreditaton  non  tanto 
dalla  fua  troppa  foprabbondanza  , quanto  dal  faper 
voi  , come  ho  detto  di  fopra  , e/Icr  que/lo  un  fonda- 
mento per  redifizio  della  Keligione  . Ma  Dio  buono  ! 
Perdiè  nonpofs’io  fare  a voi  l’i/leflò  che  fpeflb  fa  a 
me  il  mio  Cameriere  , che  cominciandomi  io  a lamen- 
tare d’unrafofjo , fé  alni  pare  in  ogni  naodo , che  levi  bene , 
va  alla  Pettinicra  , e promcttendo/i  della  miaahrattag- 
gine  , torna  col  mede/imo.,  -e  in  capo  a due  /trifeiate  , 
domandandomi  , fe  qucfto  non  fa  bene  , io  gli  rifpon- 
do  di  ^ , e mi  lafcio  finir  di  far  la  barba  con  c/lb  , 
fenza  mai  più /bvvenirmi  , ch’ei  faccia  male  ? Eh  che 
fe  io  pote/Ti  ritornarvi  addo/lb  col  Dio  di  Mosè  , e coll’ 
i/lc/Ib  filo  d’Onnipotenza , ma  farvelo  credere  di  un  al- 
tra tempera  d’uraore  , quafi  un  Dio  tutto  gioviale  , 
buon  compagnone,  edi  genio  di  vivere,  e iafeiar  vivere, 
vorrei,  che  mi /aperte  dire  allora , fcquerta  rtia  Onnipo- 
tenza efle/à  per  infino  al  poter  fiire  qualche  co/a  dei  nulla , 
vi,  pareffe  un’Ipotefiocfiìrtorpiata,  e così  repugnantc  , 
come  vi  pare  di  raffigurarla  ade/lb , che  ia  leggete  in  un 
libro,cheavetctantointene/I'ca  faftenerlo  per  apocrifb. 

Io  o/Iervo  ,.  che  /c  voi  altri  fcartabcllando  i Sal- 
mi , o i Libri  Sapienziali  , o quello  di  Giob , che 
pajono  dettati  con  un.  certo  più  entu/ia/mo  di  Filo- 
ibfia  ,,  trovate-  qualche  pa/To  , che  paja  addattarfi  a’ 
Xortri  concetti,  filofofici  , per  poco  non  £ate  fuochi  di. 
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gìoja  -,  e vc^o , che  ve  gli  affezionate  , e che  v*  in- 
gegnate di  ftiraiio  a dite  afhii  di  più  di  quel- 
lo ch’ei  non  vuol  dire  , e ogni  volta,  che  parlate  di 
quella  tal  materia  , lo  mettete  alla  cella-  de'  vodri  ar- 
gomenti. lofo  bene  > cbe  in  fimih  cafi  voi  non  fate 
maggiore  ftima  de*voftri  argomenti  , perchè  gli  tro- 
viate coerenti  a qualche  iènfo della  Scrittura  , ma  che 
fate  qualche  ftima  di  quella  tale  Scrittura  , perchè  la 
trovate  coerente  a*  vonri  argomenti , c che  in  tanto  ve 
ne  valete  , in  quanto  coofiderate  il  pefo , d»  ella  puùlo- 
ro  aggmgnere  nell'eftimariva  del  fenaplici . Ma  quefto 
non  ^ coACm  di  quello , che  io  voglio  inferire  dia  queft' 
ufo  , che‘Voi  fate  delle  Scritture  ; Toiendooe  io  fola- 
mence  dedurre  , che  ficcome  voi  &àe&i  n fèrvite  di  al- 
cuni luoghi  della  Scrittura  per  illuftrjrle opinioni,  che 
avete  in  cefta  prima  di  liggcrgli , coti  è molto  verifi- 
mile  , cbe  fé  pocefte  leggere  h Genefr  , come  un  ièm- 
plice  libro  di  Filofofia  , vi  riufeirebbe  il  farci  qualche 
maggior 'reftelfione  ; die  non  ci  fitte  a iq^rla  > come 
un  libro  di  Legge  . Che  > No  ? Ahi  Come  >.  noal  mi 
fa  , che  quella  è un  efperìenza  , che  non  fi  può  fare  - 
Ma 'fi;  non  ef&ndio  ancor  mid  ftato  pariato  nel  Mondo 
d’‘iin  Dìo  onnipotente c trovandofi'  ^’ìotellctEriiaquel- 
Fifteflb  penofis  maTtitio< al  quale  prefentelnenee  gli 
tilfn  coadcnnari  'a ‘VicalalOrfuperbaCttriQlìtà,  fitl  di- 
vi&r  d’un  Prineipio  adattabile  a tutta  lanatura. , ci  ve<- 
nifié  per  la  prima  volta  portate  dal  Cairo  , come  teCo- 
90  nuovamente  cavato  di  fiatta  ii  fiandamentì  di  una  |»- 
ramide  L’ M fmuàfm  cre/mìt  Deus  Ccehim  y &terram.  La 
nn  codice  Egizio  tutoo  velato  di  muffir,  etarkto  , e che 
fotte  vi  fi  leggefic  ,come  in  ferma  dicomento,  VLt  priucipia 
erat  Verium  , infino aUe  parole , •it tenebra  eamnon  compre- 
henderunt , allora  Vorrei , che  mi  fapcfte  dire  , che  fracaffbi 
fiirebbe  queftà  Dóttdna,  dopo  ellère  ftata  uicpo  riimlnata 
-i  . ' daU’in* 
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dairincontcntabile  fvogliatura  de’genj  di  queftoSecelo.' 
Oh  che  -belle  fanta/ie  fi  lecciterebb^o  dalla  fpeculasio- 
ne  di  quello  Verbo  , ch’era  appreflb  Dio,,  c che  crai’ 
ifteflb  Dio , per  il  quale  , o dal  quale  tutte  le  colè  fu- 
rono fatte  , c fenza  il  quale  , non  fu  mai  nulla  ? Che 
nobili  idee  fui l’cllère  tutto  quello , che  fu  fatto , flato  pri- 
ma, che  foflè  fatto,  non  altro  che  vita  in  Dio,  e que- 
lla vita  ellèr  luce  degli  -Uomini , luce  rifplendente  trai- 
le tenebre,  e le  tenebre  noneflerne  rifchiarate!,Q«ù/ 
ht  dolirina  fana  potefi  ìnveMÌri  grandiusì  Non  vi  par  ^i, 
ohe  ci  foffe  da  farli  onore  , quanto  nell’ interpetrare  i 
verfi  Orfici  , .o  i millerj  Pitagorici  , o grindovinelU  , 
che  paflàno  fotto  nome  del  Trifmegillo?  E non  crede- 
te voi  , che  ficcome  i Platonici  Crilliani  hanno  raffi- 
gurato la  dottrina  dell’  idee  'nel  . fecit  Ctelos  i»  tnteìlelduy 
e nell’ex  utero  ante  luc’tferum gehut  te  in  fplendoribus , così 
anche  taluno  di  voialtri  non  fi  folTe  dato  carriera  per 
quella  granipiazza?  , 

Voi  mi  direte , e bene  : Era  tante  frenefie  de’  Filolbfi 
ci  farebbe  quella  di  piìi  , ma  quello  non  la  fiirebb’ellèr 
più  vera  di  quel  ch’ell’è . 

Certo  , che  non  la  ferebb’  eflere  più  vera  di  quel  eh’ 
eli’ è , ma  la  farebbe  ben  clTere  più  rifpettata . E vi  par- 
rebbe , che  migliorane  di  poco  le  fue  condizioni  appreA 
fo  voi  altri  Signori  il  Dio  Oxmipotente  di  Mose,  quan- 
do egli  arrivane  a cfl'cr  tenuto  in  quel  conto,  nel  quale 
V.  g.  è tenuto  l’infinito -d’Analfimandro  ? Io  non  veg- 
go , -che  vi  fia  ( fe  non  è qualche  lèmplice  ) chi  fi  dia 
ad  intendere  di  rinvenir  più  di  quell’Lpotefi  , che  di 
quella  : £ con  tutto  ciò  ella  non  lafcia  di  elTere  confi- 
derata  al  pari  d’ogni  altra  , e per  un  di  quei  tanti  mo- 
di , ne*  quali  fi  Appone  poterli  dar  cafo  , che  llia 
l'Untverfo.  j 

••  Ma  vedete  lltavaganza  1 Certo  è che  ficcome  Sant 

Agolli- 


Digitìzed  by  GuOgU 


P’JiRTE  r L'£TTER:A  JX. 

-Agoftino  dall’ incorporare  infieme  alcuni  fcnrimcnti  di 
Plaronc  , c di  altri  Gentili  nc  cava  fana  ; e incera  la 
dottrina  della  Rcfurrezione  de' Carpi  i e della  Beacitu«> 
dine  eterna  de’  Santi , cosi  a fareua  Mufaico  di  quel- 
lo , ch’è  ftato  detto  di  Dio  da  varj  Filofofi , c in  fpe- 
cie  dall’iftcflb  Platone,  fi  cava  un  ritratto  fimHiflimO 
ai  Dio  di  Mosè,  e de’  Criftiani . Voietelo  vedere?  Or- 
sù, giacché' parlavamo  d’Anafiimandro,  iàcciamoci  da 
lui.  ■'  ■' 

Dice  Anaffimandro,  l’ Infinito  effèr  principio  di  tut- 
te le  cole  / perchè  tutte  da  quello  fi  producono  , e in 
quello  fi  rifbivooo:  Dall’ Infinito generarfi  diverfi Moni- 
di , e il  loro  corromperfi  non  eficr  altro^  che  un  certo 
-modo  di  fvanimenco  nell’ iftefib  Infinito.  Eccovi  Albico 
i primi  contorni  deW  Jn  pritteipio  creavk  Deut^Cceluin  ^ 
Ferrara , c del  Ccelum  & Terra  tran^unt . Qui  l’ Infini- 
to è Dio,  il  Cielo,  e la  Terra  creati  , fimo  il  Mondo 
prodotto  unicamente  dairenergia  di  qucft’Infinito  ; e il 
Cielo,  c la  Terra  tranfitorj  , il  Mondo  refolvibile,  o 
diciamo  co^,-  ofvaporabile  in  quell’ illelib  Infinito . Qui 
domanda  Plutarco , ma  dove  è la  materia  da  far  quello 
Cielo  , e quella  Terra  ? A quello  Anaflimandro  non 
può  rifpondere,  perchè  ei  fù  prima  di  Plutarco:  Ma  a 
-ailìxinder  io  per  lui , dico ,‘  ch’ei  non  potrebbe  rifpon- 
■derc  altro,  fir  non  ch’ella  fi  produfle  da  una  neceflària, 
qtiantunque  non  intefa  onnipotenza  di  quell’  Infinito 
precfiftentc  a tutte  le  cofe . Conte  > llatemi  faldo  ; T 
■non  efamino  adefib , fc  -Anafiimandro  abbia  detto  bene, 
o male,  olTervo  Iblamente  > ch’egli  hd  detto  il  mede- 
fimo  , che  hanno  detto  Mosè  del  principio  , e Giesk 
Crillo  della  fine  del  Mondo  . Vien  Platone  d’ accordo 
4X)n  Socrate , e cambiando  nome  all’IufinitD  d’ Anafii- 
mandro , comincia  a riempire  i contorni  del  ritratto  > 
dicendo,  che  primo  Principio  di  tutte  le  oofetè  Dio 

^ Nato- 
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Natiuaiinica.,  e fèmpliciflìnia , eiìftente  per  fe  medefi' 
mo,  e.  fok)  unicamente  , e àflbhitamence  ìmpoo  y Ii^- 
telletto  univer£ile,  Forma  feparata  , nè  maì'  jntrìfa  da 
Maceria  , nè  fbggcttaa  che  che  fia  di  paflìbile  . PafTa 
poi  avanti,  e dice,  che  in  quefto Intelletto  ve  l'Idea '> 
Suftanra  anch’ella  immateriale,  imbevuta inzuppata 
in  tutta  reftenfionc  di  queft’iftelTo  Intelletto,  e per  ni  un 
modo  da  edb  feparabile  , come  congenea,i'e  per  natura 
una  cofa  mcdefima  con  elfo  feco.  E’ vero,  ch’ei  fegui- 
ta  adeffo , e guada  con  mettere  una  pietruzza  , che  fa 
perdere  tutta  la  fomiglianza  , e quella -è  la  Materia  c- 
cema . Ma  io  rigetto  quella  pietruzza  dal  -mio  Mufait 
co , e in  quello  fcambio  vi  ferivo  lotto  il  Icntimento  di 
due  verfid’Euripidc,cfìnifco  il  ritratto  - Ne!  primo  ^li- 
ce Euripide,  s’egli  è Dio,  è dunque  impolfibile,  che 
non  gli  lia  pollibile il  fare  ogni  cofa.  Nel  fecondo,  (e 
ferve  di  parafrafi  a quello  del  Salmo  Deus  meus  fs  tu  j 
quontam  honorum  meorum  non  eges)  un  Dio  , che  lia  ve- 
ramente Dio  non  ha  .che  far  di  neffuno.  t.  , 

Ora,  tomo  a 'dire.'»  Vedete  ftravaganza  : Si  mafehe- 
ra  il  Dio  di  Mosè  da  concetto  d’ Analfimandro  , c tro- 
va rifpetto  fra  voi . Comparifee  il  medefimo  Dio  a lao 
eia  Icoperta  nelle  prime  parole  della  Oenefi , c le  gli  lo- 
-vano-dietro  le  ijfchiate.  .Torna  a malcherarli  un’altra 
, volta , -o per  dir  meglio , a. coprirli  con  un  lemplice  ve- 
lo, e ben  trafparentc  in  un  abbozzo  , che  fe  Platone 
'della  Trinità  nello  fpiegar  la  Natura  dell’ Idea,  e li  ve- 
nera per  un  fentimcnto  pieno  dì  altilfimo  fjgnificato  . 
-Toma  di  nuovo  a fvelarC  jneW'  Im  princìpio  end  Verbum , 
e fe  gli  ride  in  fecàa , li  tratta  da  Ente  di  ragione»  «fi 
•quahfica  d’impolfibìie-  Pih  ; Vicn  capriccb  a un  Poe- 
ta di  veli  irlo  da  Onnipotente  in  un  verlb  , nell'uno  ha 
che  dire:  Vuol  far  i’tllcllb  Mosè  in  un’Hloria  , ed  ha 
tutti  contro.  Dunque 

' Appren- 
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I Apfrended  ftorfs.  de-  mi.  : , f . : > 

Dice  <ii  fé  la.  Rofa  nella  £unofa  copia.  Spagnola,'  ■.  t • 
Apprended  Diofes.  de  mi.  , ,« 

Direi  (le.  non  fbfle  una  mezza  beftemmia),  chepotelTe: 
Are  il  Diadi  Mosè  agli  Dii  de’  Filofofi.’  ;>  % ■ 
Apprtnded  Diofes.  de  mi'  . . ;i 

Lo  que.  va  de.  ayer-  a ty, 

Qm  -apr  maravilla  fm. 

3T  <9;  Semita  mia.  noifiy.. 

Tanto,  importa  apprelTo.  A.  voi-alciial]a.fbrtat>aidiDio^ 
a che  lo  lógnino.gHj  Uomini),  oche  fi.  Aca.,  ch!Eglime* 
delimo  fi  riveli..  Nel  primo  cafi».  > purrquakhe  giiiòcr- 
ehio.iè  gli  piega  > nel  fecondo)/ tutte. le 4>Aie.fe  gli  ri» 
voltano. 

• Ma  per  finir  con  pace  quella,  mia;  Lettera; giacché 
m’accorgo  d’ellèrmi  qui.  un.  pocoJafciatQtlafpottaredal 
zelo,,  conchiudo,,  e Àco,jchevoi.yedetè,  oon  avere  io 
eolUtaìro  laxiprova  principale  della:  verità:  deU’.Illeria 
della,&eazione,.lèct>ndo.MósèL nella. chiara y.  lifeia  , 
indilputabile.  evidenzadi  tutti  i Tuoi  particolari ma. 
elTermi  per  ora,  contentata  A collituire  unagran.j'iptó» 
va /dèlia  Tua.  non.  irragionevolezza,  nelfàrvela  rìconolbe* 
re  per  non  dlpeggior.  condizione  de’  fillemi  dLmeltiaU 
tri  Filofofi  ivOrqckllD) . ch’è.  un.  afiimto,  afiàì  xiifinreto,  par» 
mi.  averlo  apj^ggiato  affai  ragionevolmente,  a ^quella 
oonfiderazionc:  la.  Filofofia  Sacra  non  difièrilce  in 

altro  dalla  profana , . che  neU’attrìbuir  l’Eternità , elOn? 
hipotenza  ,.  pìù.tóllò.a  una/mentO.vivaL,:  che;à.tio:CDr- 
po;tnocto.  A un.corpo  niorto  l’hanno  actnhidta.  tutti 
quegUy  che.  hanno)  confideralo  là  lólàMatcftia  y e.velih 
talajVladxe,.eArchitetta.A  fé  ikièdcfima;  E.febbene  è 
vero  „.chfe  altri  y.  non  IbdAsfàcèndofi  < di  ; quello;,  càdave* 
zo,;  ili  hanno  dato  un’  Animar)  che  Jo.ihoveiiè)  e lo  vi» 
1 R,  a vifi- 
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vificafle,  quelli  certo  &no'ftari'i'mena  j"e  lìanno  fém*- 
pre  avuto  pQCO.  reguico  . Ntosè  prefe  l’ altro  p;^eitor.jiiLZ 
rettamente  oppofto  al  primo  , e indirettamente  al  fe- 
condo; proponendo  una  Mente  viva  incorporea  V esiti 
^ribuendole  quell*  iAeflà  Eternità  infìnit» , e Oxmipotcn» 
za,  che  i,  primi  avevano  attrib^uito  alIa.Materia. 

Pane  dunque  , che  refli  folamentc  da  confiderare 
qual  fia  più  adattato  provvedimento  per  la.  ^bbrica^  di 
un  Mon^  o materici  fònz' Architetto , o Architetto 
fjsnzà  materìah I>el‘  poterci  eflère-  {ipr  fe  fleflb ^etcri 
M co8\  ben  rArc^itettó,  corno «rmatieriaiì^ . nòn>'ve  o’è> 
dubbio  :■  11  '£ttto  ilq  in  vedero,  con  qùal  quofli.  duo 
aflègnamentL^rebbe.andatfo  pi&  innaqzd.il.  lavoro  : Di^ 
rei  coll’uno,  e coll’altro  parer  la  cofa egualmente incon» 
cepibil?.  Dell 'avere  rArchitcKoa.provvederè  i materia- 
li ^lle  x^at^eAel  Nulla.,  è inconcepibile,  il  Come  . Delli 
av:erfi  i materiali  a.  trovar.  belli<,  e intù' ab /eterno  è-  io% 
concèpibilo  il  Perchè!.^  Botrefte  dire,  chciun  fimil  Per» 
chè  fa  guerra  aacheairefifl;enza<f^.<errr0ai  dell’  Archi» 
tetto,  onde  vieq  egli  ad  aver  contro  il  Come,  o il  Per» 
chè:  Ibcome. poter  lavorare,  e il  perchè  dover  e£eze> 
laddove  i materiali  hanno  contro  il  fblo'Perchè'  dover 
dfere.  'Rif{X>ado  ,.  era^uaglio  tanto^quanto  le  parti» 
te  , dicendo-,  <che  aache.i;  materiali  : hanno;  co^ro.  un 
Come,  avendo  contro  il  Come  da.  fe  fóli.potittifi  or» 
dinaro.  Ditele,  che  poteva  Tapplixeil  caTo.,  e la  ne» 
é^flità:»  i.  -Ln  s «anni  nf 

- . Benifnmd:.  Ora  qid' contentatevi  di  :fàrmi  un.  po  di 
tempo,  o < vi  prometto  di  rimoftrarvi  , non  fòlamento 
non  avere  l’ipotefi  della  Materia  morta  alcun  vaintag- 
mo  fbpra  rjpotefi  del  Dio  vivestte,  ma  anzi  quella-del 
Dio  viveatfrayerlo  grandifTimo  fopra>  quella  delia,  Ma> 
seria  morta.;.  lnunto>ionon  cre^.,  che  vc»rejliacQ 
• .'V  con 
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con  un  credito  così  liquido  contro  di  me  > che  io  non 
abbia  a poter  efleiyuditx)  fopra-Ja  demanda  ^ che  io  fb. 
per  ora  : CHé  redi  approvata  le  non  la  "pòiiorità  ,,  al- 
meno r uguaglianza  delle  ragioni  del  Dio  vivente  , con 
quelle  dèlia  Materia  morta  ; poiché- pareggiàtVJ  cbntè 
deir'èguale^lnconcepibilit^  dei ' Perchè  doveilét^ftere 
tanta  i'unQ  > cKè  1- altra , la-  cofa  riduce  • &»dqv^rfi 
dilputare  ilfolopuacp:  Se  fu  più . inconcepibile. il.Co 
me  aver  l’Architetto  potuto  fabbricare  fenza^  Materia , 
p il  Come"  aver  la  Materia  potuto  ordinarli  lènza'l’Ar-- 
chitetto.^  ' ' 

-jiii-.A.’.  «U'.nr.T^h 

■-J.  i r.V. *-Ari  A 

i.'.  !.  U .\j :-”jì  'ù  \ 'i  , ì 
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^,e  prtyvt.  dtll’  tfijìen^a  di.  Dio,  non  fi  hanno  a dedur-, 
• re.  dalla,  delueidaj^ione  del(  ofcurità  deila  Scrittura  ^ 
e ^uefie  nè»,  fono,  indizio,  di  falfità.  fìel  rifpondere 
incidentemente,  a un.  ohietto  contro,  il  punto  /fiori- 
, co,  0.  Geografico,  della  Genefi , fi  flahilifce  una  pre- 
funzione  uni<z>erfale  a.  fanjore.  della.  Filofofia  Sor 
era . falche  apparente  contradi^ione.  della  Scrittu- 
ra feco.  medefima  è.  an^i.  armamento  della  fiua  'veri- 
tà , e molto  più  le  contradi^ioni  di  ejfa  Scrittura, 
colla  profana  Jfloria,. 


%elrno.nte  19.  Aprile  léSi. 


J-  Uefta  i la-  quarta;  volta , che  io  fo- 
no. addoflo  alla,  voftra  de’  6.  di 
Marzo  f'c  ^rfe,  e,  fenza  forfè uon. 
farà  rultiftìa^  e cofa  hoiocon- 
cluft)  ? Nulla . JMa  e’  mi  fta  il  do- 
vere , tterchè  io  ho,  prctefb.  di  fca- 
ràfnùèoàf  con,  eflb  voi , tenendomi, 
fu  gli  l/nivcrlali.  il  più  che  ho  po- 
tuto, c quella  era.  una  lettera , che  0 bifognava  gettar-, 
la.  là , o mandar  la.  buona,  creanza  da  banda  » e comin- 
ciare a pefare  a.  uno  a uno  tutti,  i.voftri  argomenti  con- 
tro riftbria.  della. Creazione  del  Mondo,  e.  farvi  vedere 
di,  quali  la,  fallacia  i.  di  quali, la.  debolezza  quanto  ini- 
leramente  voi.  aflbghiate-  il  più.  delle  Tolte  in  un  bic- 
chier-d’acqua  , quale  flranifCma  olla  potrìda.  voi  vi  fac- 
ciate. 
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cìate  de’  Principi , lafciaiulovi  di  quand'in  qu^adpqiiafi 
con  negligenza  ard&cifora  feappsar  I9  ptlft  del  Oomocii* 
tifino  di  fotto  la  giornea  Peripatetica  , per  ' far  > cred' 
io,  unaMafehera  di  nuova  invenzione;  in  fonurta  bit 
fognava  obbligarvi  a domandare  quartiere  > con  ^rvi 
conofccre,  che  fon  molto  più  fpeflfe,  c molto,  più^ahia* 
re  le  voftre  contradizioni  di  quelle  > che  pretendete,  di 

ritrovare  nella  Genell.  ■ „ . , . ^ 

Ecco  raltcrnativa  , nella  quale  bifogoava  dare  a 
voler  ufeir  con  reputazione  da  quella  lettera:  E perchè 

10  ho  volato  i^liar  un  terzo  partito,,  rimango  lenza  la 
foddisfàziòne.di  averla  difprezzata  , e lènza  t’ onore  di 
averla  combattuta  altrimenti  , che  fcaramucciando.  . 
£a  fenteatia  eft  , ncque  Ì9f9»ieoj  toilit  > ncque  ànricof 
farat . Perchè  febbene  io  Co  di  non  elfere  andato  a ta- 
rtare il  pqlfo  a’vortri  argomenti  > c poi  battutomi  co’ 
più  deboli  , in  o^i  modo  farà  lèmprc  iù  voftro  arbi- 
trio  il  dire,  che  io  ho  rifpofto  a quegli,  che  thi  torna- 
va conto?  Ma  non  importa  > perchè  quando  anche  ip 
non  averti  rifpofto  a neflùno,  rtimerei  di  aver  fatto  me- 
glio: Che  le  prove  deU’elìftenza  di  Pio  , e l’evidenza 
della  credibilità  della  Religione , non  hanno  a.  dedurli 
dalla  tliiucidaz'tone  di  ogni,  eiqualunque  ofeurità,  che 

11  ritrovi,  non  tanto  nella Qeneli > quanto  hcl  reftodel- 
la  Scrittura  : Se  forte  altrimenti  voi  non  mi  ifentìrefte 
datare  : Veramente  voi  avrerte  trovato  il  voftro  Teolo- 
go. I miei  imfùeghi  a quello  Mondo  voi  gii/apetetche 
tanto  quanto  mi  avete  cooof<àutP  in  tutti  > pA  giovi- 
netto porto  dir  veramente  di  aver  i^tto  qualche  rtudio 
nell’ una,  e nell’ altra  Filolbrta  > e di  aver alfaporató 
tanto  di  Geometria  , da  potérmi  ridere  di  molti  , che 
fenza  intenderne  punto  , pur.fi  tengono  EUolbrtfplenni. 
Di  lettura  per  verità  non  gran  colà  , ma  qualche  cofa 
di  ogni  coiài  pè  làrebbe  tanto  poco  > fe  la  memorià  > 

come 
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iorof  mi'haTervìco  neU’imparar  le  libgue , così  mi'avefl<3 
Tervit-o  in  ntenèr;le’  oofir  lette  in  quelle  medefime  linr 
gue*  Creilo,!  die  io  oonììdero-per  il  miomiglior.capn> 
tale  { è che 'nelle  pratiche  ',  e ndle -introduzioni tanto 
ìli  ^Uomini  di  Letterei  che  di  5eatot,  edi  Guerra,  cosi 
in  Italia,*  come  fuori , ho-av;uto  qualche  fortuna , enei<> 
lò  ftudiare  i ; temperamenti  grandifTuna  cimoficà  ^ e 

qualche  accerto  nel  giudicarne • ' ’ , 

Eccovi  il  carattere  della  mia  povera  letteratura:  Ora 
vedete,  fé  vi  farefte  addirizzato  bene  per  avere  lo  fciogli- 
mento  delle  voftrc  difficulrà  fbpra  i Juogfai'ofcuri  della 
Genefi  . Oltre  di'clieio  fono  perfuaftfìmo  , che  quando 
io  fàpeffi  farlo  per  eccellenza , non  férvirebbe  a niente  , 
perctó  Voi  mi  rifponderefte  , comerifpondevailnoflro 
Dottor  Gio;  Alfonfo-Borellia  chi  gli  rifolveva qualche 
problema  fifico^  fecondo  la  dottrina -dei  Def-Cartes  . 

fÒB'cofe  , chetammeffa -quella  >po  di  ^bagattella 
de'  Vortici  , -ne  vengono*  tutte  in  conféguenza  , come 
ammeffo  , che  la  fanciandi  Marfì'fafoffefàtatai  ne  ven- 
gono fubito  in  oonfeguenza  tutte  le  di  lei  p^dezze  .Così 
voi , dopo  che  uii  foflé  riufeito  accordarvi  quefte  pive  , 
che  vi  pajono  difeordanti  , mi -direfte  ^ che’l  fìllema 
'di  Mosè  - potrebbe  confìderarfì  , come  quello  di  Tolór* 
meo  , -che  -fébbene  a forza  d'eccentrici,  di  concontiroi  i 
e d' epkàcli , di  retrooeflloni  , e di  mille  altri  arzigogo- 
li , arriva  a fàlvare  l'apparenze  , non  lafoia  per  tutto 
queftodi  eflcrc  falfonef  fuo  'fondamento  . E- poi  pen- 
iate , fé  mai  è -fiata  mia  intenzione  il  perfuadcrvi  dcl- 
l’efiflenza-di  Dk>  à forza dì  oonciliazioni  di  luoghi  ddla 
Gencfi  . L'-AtittM-cifleffo  della  Genefi  non  pensò  mai  a 
Ifar  credere  Dio  dependentemente  dall'  intelligenza  dd 
luo  racconto  , ma  fi  meflé  a fcrivcrc  il  fuo  racconto 
■dopo  di  eflére  vifibilmente  graduato  a Interpetre  degli 
-Oracoli -di  Dib^ià credito.  Aggiugnetc-i  qheilDìodd- 
•y.-.oj  U Gene- 
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la  Oeaefi,  Egli  è il  Dio  della  Fede  > cqnello,  die  io  por 
odefTo  m*  ingegno  di  farvi  credere , non  è il  Dio  delk  F e> 
de  , Egli  è il  Dio  delk  Natura  , il  quale  boichè  in  ve* 
ricà  fia  l’ifteflb  che  il  Dio  delk  Fede , tuttavia , 
quand’  Ei  fa  le  Funzioni  in  qualità  di  Dio  della  N» 
tura  , ha  ua  treno  d’attributi  molto  pih  Ktnitato  , 
giudo  come  un  Principe,  che  fia  Gran  Maeflro  di  ,09 
Ordine  Militare  > non  comparifce  oell’ideira  Maeftà  da 
Sovrano  della  milizia,  che  da  Sovrano  del  Principato . 

Voi  non  mi  fentite  dire,  che  nella  Genefi  non  vi  fie- 
no delle  colè  ofcure  ; ve  n’'è;  teftimonio  il  vedete  , che 
gli  flefli  Padri  ne  fpiegano  per  diverfe  Arade , ma  ciò  non 
dà  loro  maggiore  indizio  di  falfé,  diquel  che  lo  dia  ali’ 
opinioni  di  Pktone  ,.  cd’AriAotde  la  difcordanza  de’lo> 
ro  interpetri , nè  la.  Fede  obbliga  a intendere  ì luoghi 
ofcuti  , obbliga  a credere  , che  fbtao  la  loro  ofcurità 
vi  ila  il  vero  ;e  queA’obbligo  fi  cavada  cofe  chiare . Dico 
bene  , che  fono  impropri  i merzi , che  voi  tenete  per 
oonviocer  la  kè&tà  di  alcuni  di  queAi  luoghi  i e fono 
irragionevoli  le  confeguenze , che  pretmdete  di,  dedur- 
re in  difcredito  dello  Scrittore  . Difcrc^ica-  ben  voi  a 
me. quel  vedervi  fiu  caffitale  d'ogni  colà  , e fbprattut-^ 
co  di  una  mano  di  dottrine  Peripatetiche,  le  quali  ben- 
ché io  abbta.pcr  belle , e per  buone  , o almeno , come 
v’ho  già  dettò  f per  cod  buone  , come  le  Democriti- 
che  , tuttavia  kpendo  eAervene  voi  pe^eflàto,  fempre 
QOfil  grande  , e cosi  mgiufto  doirore  , il  vederci  kre 
adcAb  tanto  fondamento  mi  vi  k coufiderace  come 
un  reo,  dbH^i»lt<mdoficoDvjnto  , ^ce  tutto  quello  che 
gli  mette  in  bocca  non  la  ragione  , ma  k paura  ; e l’i- 
AeAb  direi , Ce  avendovi  io  in  concetto  di  Peripatetico» 
vi  vedeAi  kr  capitale  delle  dottrine  Democritiche . 

. Quanto  poi  alle  voftre  critiche  fbpra  i punti  I Aorici». 
• Geografici,  che  avete  prefi  a ekminare  delk  medefi» 

S ma  Ge- 
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ma  Gendl,  han^  meno  che  &re  affai  cornoflro  prin-> 
ci  pale  intento  di  quello,  che  abbiano  che  face' con  elio 
le  didfkahà,  che  mi  avete  fatte  contra  la  Creazione  dd 
Mondo  , conte  la  deferì  ve  Mosè  . Noixdimeno  venite 
via , die  oggi  mi  fento  d’umore  da  darvi  qualche  pict 
cola  foddisfàzione  anche  in  quello.  Trovatemi  un  luo- 
go , dite  voi , in  tutta  la  terra , dove  fi  poffa  concepì* 
re  , che  una  volta  forgeffero  i quattro  Fiumi,  che  dice 
Mosè  effere  featuriti  ^ un’  iilefia  Fonte  nel  Paradifo 
Terreftre:  Del  Tigri,  e deH’Eufhitc,  paffi,-  ma  che  di- 
rete del  Gange,  ^e  fi  crede  il  Phiton  , e nafee  nell’ 
India  , e del  Geon  , che  dicendofi  correre  per  l’ Etio- 
pia, li  vede  non  poter  eflcr  altro  , che  il  Nilo  , c na- 
fee nel  Regno  diGojam  odi' Affrica  ? Vorrete  voi  dire 
in  oggi  quel  che  diflèro  alcuni  più  di  miiranni  fono  , 
che  rutti  Ibrgono  in  Mefopoumia  , e in  Armenia  , e 
che  per  vie  fotterranee  vadano  a far  le  ville  di  naferre 
tante  decine  di  gradi  lontano? 

No:  Benchè^cgli , che  io  diffèro  aUmaibfferoconx- 
patièiii,  perchè  fapeaio  effi  di  foftenere  una  cofa  vera 
per  mancanza  di  lumi , o Geografici , o Iftorici , e di 
notizia  di  lingue  , non  ebbero  poi  fortuna  di  dlluddar- 
la  in  un  modo  da  appagar  grintelletti  della  fuà  va*ità: 
Fatemi  un  piacere . La  Garetta  è Fimne  della  Sci- 
ila  , che  mettein  Mare  Ira  Catana  , c Attgafta.  Sup- 
ponete, -che  ira  tre,  o tquattro  mil'anni  la  Garetta fc- 
guiti  a chiamarfi  Garetta,  Catania  Catania,  e Augnila 
Augnila;  ma  che  la  Sicilia  non  foJamente  abbia  muta- 
to nome,  e diiamifi,  figuratevi,  col fno ancico<di Tii- 
«acria , ma  che  non  fia  più  rimaila  memoria  immagi- 
nabile , nè  neiriftoria , nè  nella  tradizione,  che  ella  fi 
fia  una  volta  chiamata  Sicilia . Supponete  in  oltre , che 
multiplicata  in  Tranfilvania  quella  pomlazitme  , che 
•per  eflcrc,  o per  fupporfi  ufeita  della  Sicilia , paÈa,Ap/. 
- ' cora 
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cwa.  al  dì  d’opifc  ìotta  nome  di  Siculi , e che  quehi , 
difcacciati  gl’Iadigeni , abbiano  da.  tempd  immemora* 
bile  mutato  il  nome  di  Traniìlvania  ia  qudUo  di  Sici* 
lia  > nè  fi  trovi  più  Iftoria nella  quale  la  Tranfilvania 
fi  chiami  Tranfilvania'.  In  queflo  flato  di  cofe  vei^a  a 
titrovarfi  un  Codice  antichiffima,  dove  fenza  darfi  al- 
tro, lume  degli. antichi  nomi  dell’uno,,  e dcH’^tro-Pae- 
fc  , vi  E trovi  folamente  detto,  per  incidènza  > efièr-  la. 
Garetta  un  Fiume  della  Sicilia,  che  mette  in  Mare  tra 
Catania,  e Augufla*.  Che  dirà  mai  per  vita  voftra  fb- 
pra  quello  pafTo  il  Geografo,  di.  quei  tempo  ?'  Egli  tro- 
verà. la.  Garettai,  troveiù  Catania , e troverà  Augufla 
dov’è  ora  la  Sicilia , la  quale  egli  non  cònoTcerà  peral- 
tro, che  per  Tiinacria  ; e troverà  quella  , che  unicaw 
mente  eiconofcesà  per  Sicilia,  in  Tranfilvania:  Dirà  : 
Quello  Scrittore  ha  prefb  un  granchio , e lo  piglierà  egli, 
medefimo . Quella  mutazione  di  nomi , che.  Ejà:  allora 
parer  falfo  quello  racconto  , non  facendo  elTerlo  raen: 
vero  di  quel  che  edi  è adeflb.  Ma  fupponeeemi  in  ol- 
tre qudflò  Geogram  prevenuto  di  motivi;  ragionevcdiffi- 
mi  , anzi  pur  convincentilfimi  per  ^credere  , che  lo  Scrit- 
tore abbia fcritto.il vero" l'yifoyverrebb’e^i  coir. tutto, 
il.  voflro.  belli  ingegno  ahro  ripiego*  per  conciliar,  come 
un  Fiume,  ch-'egh  intenderà  naf^re nella. Sicilia. dlàllo- 
ra  , che  vuol  dire  in. Tranfilvania- ,,  jpfià  mletter  foce 
tra  Catania,  e/Augufla,  fuon che  quello. di  dire;  bifo- 
gharrneceflàriamente,  che  la  Gaaettà.  creduta  fin  . al  io- 
ta oafcere  in  Trinaia,,  non  nafcai  veramente- quivi  ,. 
ma  efièrexm  acqua  della- Sicilia-, ’òoè: della. Tranfilva- 
nia , chc;  per.  vie  fottefiranee; ,.  come  il’  Guadiana. , e 
qualche  altfo.Eìume  ,. benché  per.  tratti  pùù.  brevi. afiài,, 
• attrav.erfàndo  l' LTi^beria , . Tlllirico , e.- il  fondo- dèli' A- 
drìatico ,,  dell’  Italia.,  e dehTirreno , vci^  a riforgere,. 
erenderfi  nuovamentej  vifibilc  ,;.dove  la  medèfima  fi. 

. S,  X.  crede. 
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crede  nalcere  in  Tùnacria  . Or  coniìderate , éSax  fkx* 
to  giuoco  fòrza  il  dir  riAeflb  a quegli , che  in  .udir  4 
cl^e  il  Geon  correva  la  terra  d’£eiopia< , l'hanno  iCredu* 
tjoil  Nilo;  non  fàpendo  quello-,  che  £ ò &puto  tanti 
$ecoU  dopo  da  i pàli  intimi  viaggiatori.  deH’Affrica, che 
gli  Etiopi  moderni  hanno  per  tradizione  di  venice  dall’ 
Armenia,  la  quale,  o una  parte  della  quale  abitata  da 
clTi , dovendofi  in.  quei,  tempi  chiamare  Etiopia , il  Geon^ 
che  .£  dice,  bagnarla, . non  fui  più  il  Nilo  , ma  vesifi> 
niilmenre  l’Ara^è  , che  in- Perdano  viene  a Tuonare  V.u 
fiedo-,  che  Geon  in.Caldeo , cioè  Fiume  grande-. 

Nè  mi  dite  In  aggravio , e maggior  derifione  di  quei 
Padri:,  che  diedero  in  immaginari  quello  palTaggio  Tot» 
terraneo. del  Nilo  , che  ih  nollro"  Geografo  coftitiùtfo 
nell’ impano  di.  aver  a<  fai  vare  ila  faccenda  della  Garec>- 
tà  alTerjta  nafeere  in  Tranhlvania,  e itiorire  in-Sicilìa^ 
anzi , che  ricorrere  a quello  frivolilhnio  Tuteerfugio  , 
potrebbe  più  verifimilmente  av.vifar£  di  fofpettare  dell’ 
òccorlà.  mutazione  de’  nomi  di  quelli  due  Pao£  . Per» 
chè  io  vi  rifpònderò,  che  quefio^x  d»  a voi  par  cc»i 
fàcile  a lèv  venire  adelfo  che  fàpete  iLgiochottodique* 
fla  trafmigrazione  dlAfia  in  Affrica  del  nome  d’Etiopia, 
dependentemente  dalla  trafmigrazionc  de’  popoli  dell’ 
ùleflò  nome , non  farebbe  co$ì  hicile  a lòvarciùreai  Geo» 
grafo,  s’egli  ancora uon.ave&;  nociwajdiqiii(dlo,.o  dlah 
tro  ùmile,  dem pio  . TeHimonio  Telpferieoza.di  queft’ 
ìflelTo,  che  è fùccedutoJiU  Atto  dell!  Etiopia , la  quale 
niuno  in  tanti  Secoli  £ . è mai  avvifato  d' immaginarli 
potere,  una  vt^a,  diciamo  .cosi,  elTcrQflata  di  cafa.in 
Aùa,  infinattanto  che  una  fùù'  intima  comunicazione 
con  gli  Abil&ni , ta>nciha  informato  della  loro  tarafmi- 
grazione  in,  Affrica,  e sì  di  quella,  del  nom» del  Paefe 
con  elfo. loro.  Per  ^ reggere  un  Uovo  ritto  fopra  un 
marmo  piano,  evvi  eg^  invenzione  plu  facUe  ,,che.  re,- 
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ccr^  rUoTO  ÌD  mano,  e con  bclliffima  grazia  dargli  un 
po  fortetto  del  culo  in  fui  piano  del  marmo  ? E pure 
ella  non  fowenne-a^nefluno  di- quei  gràm  Bacalari- in 
Architettura chiamatici  di  Francia , di>  Alemagna , di 
Spagna,  e d’Inghilterra  pe»  woltar-la-Cttpola-dclnoftra 
Duomo  di  £irenze,.e  fubito,  che  il  aoftro  Filippo  Bru-s 
nellefchi  l’ebbe  fatto  in;barba.  loro  >,  tutti  a;  quella  fog> 
già  ravrebbono  faputo  fare , 

L’ifleflb  appreffo  a poco  del  Phifcai,  fé  taluno  in  fen^. 
tire,  ch’ei  portaya  dell’oro  , l’ ha. creduto  il  Gange  ,. 
talifia  di.lui;.  egli  ha  prefb  equìvoco.  Per  queAo^  che 
uno  ha.  detto  unacofa  poco  ^eguata  al  vero  , fi  ha  a<: 
foflenere , eh’  ella.  Tofle-quella  che  pretefe  di  dir  Mosè? 
Perchè  non  può  egli  eflcre  il-Phalis,.,  che  , fe  non  al- 
tro,, gli  è pih-fimikdi  noóje  , e.  porta  anch’  egli  delP 
oro,  contraflégno  lencMiùcre  fparféae  peri  la  .terra  , ch’ 
ei  bagna  ; che  fìccomc  diede  occafione  per  la  fua  ric-i 
chezza  alla  .favola- del  Vejló  degli  Argonauti,  così,  non, 
farebbe  igrani  colà  invetifimile  - il  crederla- la  terra  di 
Evilath,  che  Mosè  dice  bagnata  .da  .quella.  Fiume  , cr 
oafeervi  l’aro?  ‘ 

E’,  vero,,  che  cosi  quello  i come  l’AralTe  j e gli  altri 
due  hanno  prefèDtemcntc.direrfc  fbrgenti,  e quelle  af 
fai -lontane;  Ma  non-tanto  finalmente,  che  non^polTa-- 
concepirfi  efloro  una  volta- fiate  uoa  fola:  Poiché  nel-, 
le  piò  moderne  relazioni  dell’- America  fi  leggono  altri 
ftrabalzamcnti  di  -Fiunfi  ,.  e -di  Laghi  -,  c - altre  muta- 
zjoni  di  Spiagge  marittime  cagionate  da’diluvj , da’ter^ 
remoti,  e dalle  rovinofe.- vicende  del  Tempo  . E così- 
o.vogliafi  mettere  U-Paradifo  Terreftre  nell’  Arme-- 
nia-MaggÌOTe  alle  radici  delie  - Montagne  d’  Ararath  , & 
nel  Paefe  tra.il  Tigri,. c-1’  Eufrate  nella  Mefopota-. 
mia:)  dove  ha  > inclinato  a crederlo -la  maggior  par-* 
ife  de’  Padri, , : tutta*  è.  ragionevole  ; c;  ’l  ' non  ufeio 

prc- 
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prcfentcnnci>te  qucfti  (Quattro  Fiumi  da  un’iftcffàFontc* 
non  fà  ,,  che  non  ne  poteflcro  ufcire  allora , e al  tempo  di 
Mosè  , il  quale  fcrivendone  ne  parla  , comelèneiucU^ 
fero  ancora  . Che  fe  fòlse  flato  altrimenti  , ei  non  fa- 
rebbe flato,  Qosl  goffo  da  non  faperfi  mettere  al  coperto 
dalle  critiche  de'  Geografi , con  aggiungervi  qualche 
rag  one  di  tali  mutazioni  , come  fi  vede  > eh*  egli  ha 
faputo  fare  in  altri  cali , e per  crederla  così  , mi  par, 
che  ferva  di  qualche  fondamento  il  vedere , che  non  fb- 
lamcnte  Tlfloria  Sacra  , ma  la  profana , e l’i  ftefse  fà- 
vole tutte  s’accordano  a mettere  il  principio  delle  gene- 
razioni in,  quelli  coatomi  : Siccome  le  memorie  di  un 
Diluvio  in  Grecia  , c-di  uaaltro  in  America  ( dove  non 
direte  eff^rne  tolto  il  Modello  dalla  Scrrttnra , come  for- 
fè poteron  fare  i Greci  ) mi  par  che  facciano  qualche- 
flato  per  non.  creder  così  fkvolofo  quello  , fcritto  da. 
Mosè:  Andiamo  avanti. 

Ma  fiate . Dimenticatevi  di  tutto  quello  , che  ho 
detto  in  fin  qui.  , che  mi  fa  anche  male  l’aver  durata, 
que^a  fatica  - Io  voglio  rifpondere  a tutte^juellevoflre 
Cecaggini  a un  tratto  in  pochi  pochi  periodi . Voi  ave- 
te certamente  veduto  il  nuovo  libro  delBurnet  Tellurif 
Theorica  Sacra,  n’èvero.^  Orsù,  poiché  voi  ridete  dello 
fpiritodì  Dio  , che  da.  principio  andava  a fpaffb  in  full* 
acque  , non  vi  riderete  voi  nell’  ifleffò  modo  dell’  Abif.' 
fb , e delle  Tenebre  , che  ricoprivano,  la  fàccia  di  que- 
llo Abiflb?  Ed  il.  Bnrnet  vi  fà  vedere  quell’ Abiflb  per 
l’ifleflb  , che  tutti  i Filo/bfi  dal  fblo  Ariflotile  in  poi , fot- 
ta un  altro  nome,  e iPoetifotto  un  altro  hanno  immagi- 
nato, e cantato  per  primo  arfenalo  de’materiali  della  no-, 
lira  Terra  abitabile.  E quelle  tenebre  per  la  prima  jpietra , 
^rò  , meda  in  calcina  in  fui;  fodo  , anzi  pur  in  lui  flui- 
do dell’ Abiffbmedefimo,  in  quanto  addeiifàtefi,  appa- 
flatefi  ,,  e ferrateli  inlieme  come  faponata  velocemente 
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Ibrtemencc , e lungamente  dibattuta , c a poco  a poco  a*! 
calor  del  (ole  profci  ugated,  formarono  repidermide,  la  co* 
tenna>e  fuccedìvamente  difeccated  ,iacroda  ,e  da  ultimo 
la  cocchiglia  della  prima  Terra  abitabile . £ del  Diluvio 
non  vi  ridete?  E U Bumetvi  dimoftra  fidcamente  Tc- 
videnza  dell’  edefvi  (lato , e quad  geometricamente  pre- 
tende di  moftrarvi  laneceidtà  dcll’a vervi  avuto  a e(Tere . 
L’i(le(To  di  quell’  Iride  vantata  da  Dio  per  infallibil  ri- 
prova del  non  aver  mai  piii  la  terra  a rimanere  inonda- 
ta da  un  fecondo  Diluvio  ; ridedfo  del  Paradifo  Terre- 
(Ire  ; ridedb  de’ fónti  , de’ cord  , delle  derivazoni  de’ 
Fiumidi  quello , l’ ìflelso  dnalmente  di  una  necelTaria , e 
forfè  in  dn  da  quell’ora  avviata  difpodùooe  a un  ulti- 
mo fcioglimento  , t>  da  trasfigurazione  di  queda  Terra 
per  via  di  fuoco  . Parlatemi  da  Cavaliere  : Indino  a 
pòche  fettimane  fòno  , che  avete  potuto  veder  queflo 
libro,  vi  faiebb’ egli  mai  caduto  in  penderò,  che  fb(%ef- 
cogitabile  da  mente  umana  una  fantada  > la  quàie  non 
dirò  (blamente  diivalse  tanti  luoghi  deirldoiia  Sacca^ 
( perchè  l’Autore  non  ha  punto  fàtigato  con  quedo  og- 
getto , almeno  come  primario  , fecondo  , cn  et  fe  ne 
lafcia  intendere  afsai  chiaramente  in  un  luogo  ) ma  la  qua- 
le ( dico  la  qual  fantada  ) indnuata  da  attentiidme , e (èn- 
fàtifdme  rèflddoni , oltre  il  corrifponder  così  plaudbil- 
mentca  tutti  i fenomeni , e a molti  così  probabilmente 
ancora , avelie  poi  per  dir  piò  ( mi  dichiaro  di  parlar  fecon- 
do i fentimenti  dell'Autore  , da* quali  non  hanno  a di- 
fcordare  i voltri  ) abbia  dico  per  piò  a efsere  l’unica 
chiave  fin  ora  trovatad  per  penetrare  neirifcrutabiledi 
tanti  luc^hi  della  Scrittura  , ma  piò  particolarmente  di 
tre , non  mai  perfettamente  , ne  inted  , nè  intelligi- 
hili,  fecondo  ogni  altrodllema.  IlPrimDGìob^xxvitr. 
il  &condo  Proverbi  vi  11.  il  Terzo  San  Pietro 
Epidola  li.  e III.  e fe  volete  , aggiungetevi  il  Quarto 
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.GcncH  IX.,  tutti  acutamente  xonfideraci  dal  Burnet 
in  molti  lu(^hì  xli  quella  Tua  Teorica  , .ma  .pili  diftUfa* 
viziente  al  Capitolo  xi.  del  libro  primo,  e ai  V.  del  Se~ 
<{Condo,  c. tanto  in  quello  , xhe -in  quello  verlb  la  fine.' 

. Io  ito  di  già  detto  , >e  lo  torno  a dire  , che  quando 
ho  parlato  della  .plaulibilità  di  quella  Teorica  , -della 
quali  dimollrata  evidenza  d’alcune  parti  della  medell* 
ma , della  fua  gran  coerenza  a molti  luoghi  della  Scrit- 
tura , e. della. perfetta  intelligenzad’alcunkiiciridepen- 
<lentcmente  da  quello  hllema  , io  .hò  parlato  per  bocca 
deir. Autore.  Perchè  quantunque  io  mi  dichiari>di  ila? 
re  in  dubbio  , fe  io  mi  abbia  in  queltogenere  udito  colà, 
che  con  avere  tanto  del  grande.,  «diròdeirorrido.,  abbia 
inliemc  tanto  deLgcntilc,  c che  provvegga  così  accura- 
tamente a tutto  , rifpondendo  .a  tutto  , prevenendo 
tutto  i eproccurandojdi  fai  var  tutto,  per  modo  che  eh 
la  può  contarli.peruno.de’  piu  interi , de' .piu  lìniti , -c  de’ 
piu  .giudiziofamente  condotti  hllemi  , che  .abbiamo 
nell’ ordine  .di  quelle.colè , .dove  nonnuò  giocare  gran 
&tto  la  geometria  ; con  tutto  ciò  -non  devo  , e 
non  voglio  dillimularvi  jd’averci  molto  che  dire  , 
non  {blamente  come  Cattolico,  ma  come  Filolbib  anco- 
ra. Dico  bene,  che  per  voi,  e per  ogni  altro  come  voi» 
il  quale  dove  ii  tratti  d'accordare  la  a*ivehrBÌone  colla 
Tilolbfia , non  lì  .{limi  obbligato  a guasdarla  così  nel 
/ottile  , quello  vedere  in  fu  qucll’-oia  comparire  in  fccr 
naun  lIAema,  il  quale  ferva  di  pietra  angolare,  in  cui 
£ leghino  la  ragione,  l’olservazione , e la  revelaztone  » 
dico,  che  vi  rende  inefculàbili . Poiché  fé  in  qualche 
cofa  manca  x^ueUo'  £Aema  di  quelle , che  appartengono 
alla  rivelazione  ,.che  manca  certo  m molte  , e in 
moltiflime  Ibprabbonda  , clwndo  a mio  credere  una 
delle  fue  madori  eccezioni  quella  del  provar  trop- 
po , ciò  non  di  meno  non  vuol  dir  niente  , valendo 
^ ’ ' ' l’argu- 
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r«rgotnentare ab  exetnjplo,che  ersendofiiicrorata  l’Idea 
di  una  Teorica , non  tolamence  capace  > ficconie  dilli 
dianzi , di  làlvar  tanti  , e tanti  de’pib  dilcreditati  af- 
f(Ati  della  revelazione  , mas)  di  fondare eziamdio 4 
ti  una  neceflkì  alToluta  della  verità  de’  medeiìmi  f non 
ci  è più  ragion  cbe  tenga  per  onabrare  agli  altri  , 
elleno  quali  elTer  fi  vogliano  : Se  nonilBurnet  > pub 
ellere  un  altro  » e le  non  oggi , dimani  , che  riformando 
quella  ,0  immaginando  una  nuova  Teorica  gli  làlvi  tutti . 

£ a difcorrerk  ,per  un  altro  verfo  ; o i'  Illoria  della 
Creazione  appaga , o non  appaga.  Se  appaga,  èdifcorfi» 
finito . Se  non  appaga  v o non  appaga , perchè  non  s'kiten* 
de , e come  io  diceva , non  fi  può  dir  falla;  o non  appaga , 
perchè  fi  contradice , e in  quello  cafo  , quanto  piò  le 
contradizioni  pajono  manifelle  , o fono  piò  vicine  fra 
di  loro  , tanto  minor  indizio  danno  di  falfità  , perchè 
chi  parla  all’impazzata  , e nel  fuo  parlar  parche  men* 
tilca  , fe  gli  può  fare  il  fervizio  di  credere,  ch’eimen* 
tilca  veramente;  ma  chi  parla  , e fcrive  lludiatameot 
te  , ancor  che  paja,  cheei  mentifca,  fcrivendo  una  co*- 
fa,  che  ha  a rellare  all’elàme  di  tutti  quegli,  eh’ eipre*» 
tende  d’ ingannar  con  efla  , per  pòi  fondar  lui  loro  in>^ 
ganno  la  propria  autorità,  e grandezza,  come  voìfup- 
ponete  di  Mo$è  , quello  tale  ha  &mpre  favorevole  la 
prefunzione  di  averla  intefa  in  un  modo  da  faperdi  po- 
terla falvare  . Che  però  diceva  il  Gran-Duca  Ferdinan- 
do li.  con  un  ro  piò  di  giudizio  , e di  pietà  di  quel  Re 
d’ Aragona , che  fi  vantava , che  Égli  averebbe  fatto  il 
Mondo  meglio  di  Domeneddiò , - fe  ioavelfi  avuto  a feti- 
vere  la  Genefi  per  ingannare  gli  Ébrei  , così  ignorante 
cerne  io  fono  /che  non  lo  era  punto  ci  mi  farebbe  dato 
il  cuore  di  lafciarvi  meno  attacchi  alla  contradizione  p 
U che  non  elTcndofi  curato  di  far  Mosè  -,  bifogna  dir  , 
eh*  ci  fàpclTe  quello  che  fcrivcva^c  dell’  averlo  fcritto  così , 
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Bifognà  rifónderne  la  cagione  in  ogni  altra  colà,  che 
nella  màla  fède  déllo'&rittore.  ~ 

■£  così  .con 'quefta  lezione  del  'Gran-Duca-  Ferdinan* 
do  , quel  vollro  Achille  delle  concradizioniMofaiche, 
che  confifte  nell'  udirli 'Creati  ,-e  benedetti  da  Dio  K 
Uomo  , e la  Donna  nel  fello  giórno, ' epoi  lolamen- 
ie  nel  fettimo  formata  materialmente  Èva , ‘quando 
.anche  non  aveflc  la  fua  rifpolla  dal  mòdo  , nel  quale 
;fi  parla  nel'lceondo  Capitolo  , che  fa  veder  elTer  quali 
tutto  il  dillefo  dfelTo  parte  tecapitolazione  , ^e  parte 
fminuzzamento  del  narrato  nel  primo , a me  non  darcb- 
.be  fallidio  nelTuno . .Sapete  voi  quando  mi  troverei  im-^ 
barazzato  ? ' Qt^do  qttella  contradizioue  a Èva  crea-' 
ta , benedetta  nel  fello  giorno  , io  la  trovalfi  mel  fine 
dei  Deuteronomio  ; ma  trovandola  verfo  il  fine  di  un 
Capitolo. di  poche  righe  , che  attacca  a quello,  in  cur 
pareva  detto  il  contrario , a chi  mi  donwndalTe  come 
.ciò  polTa  Ilare  , rifponderei  francaiiiente^  iioQ  lo  fo 
So  bene  ,chc  un  ingannatore  > che  aveflc  inventate  , e 
fcrittc  nel  :pfimo  Capitolo  tante  belle  cole  , avercbbe 
ancora  avuto  tanto  ingegno  da  guardarli  dal  così  prello 
.diforeditarle  con  una  sì  vicina  , e li  manifella  contrada 
zione.,  le  pure  egli  nonaveflrcpretefodifàrcomcìBanh 
.bini , vche  llcntano  un  pezzo  in  conllìtidfe  vn  grande 
cdifizio  còlle  carte  da  ginocare  , per  pigliarli  poi  gullo 
di  veflcfloTOV^inare'in  un  lòffio;  guflio  'da  nòn  cadere 
in  chi  fi  prcfumc  aver  pretefo  con  un  fimil  racconto  di 
cavare  i fondamenti  ddla  piò  aflbluta  Monardiìa  , che 
mai  folTe  al  Mondo  come  è più  che  certo  -eirergli  ri- 
ufcito . Pcrdlè  è "vero  , che  i liugiardo  ha  le  gambe 
corte  , ma  chi  avelTe  detto  quella  bugia,  avrebbe  a ef‘ 
fere  flato  un  di  quegli  Animali , che  /upfr  ptFlus  fuum 
’gradìuntur  , e dico,  ohe  a me  tanto  e alTai  piu  incon- 
cepibile , che  un  Xhxnodi  una  Nazione  per  xagim  di 
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temperamento.,  e.  per- abito  di  fchiavitudine  viliflima,, 
un  Uomo  il  quale  lappiamo  clTere  flato  capace  di.farfi 
di  Guardian  di  pecore  Capitan  Generale , ein  foflanza  Re 
di  quell’ if  teda  Nazione  , capace  di  cavalla  quietamente 
dalle  mani  deTuoioppreffbrij  capaccdtprima.dirò , .così , , 
agguerrirla  che  armarla-,  e agguerrirla  a pura,  fòrza  di 
ftentij,  e di  neceflità  , di  difciplinarla  ,.  di  tenerla  in 
fede,  e in  obbedienza  per  quarant’ anni,  fpefi  in  una 
Marcia  così  mifteriofà  per  un  deferto  a fìne.d’abilitarla 
a combattere  una. Potenza  così  formidabile  ,, com’era 
quella. delle  provincie  unite  de’FUiflei , . che  pofledeva- 
no  gran  parte  dclPEgittOj.etutta-.rArabia-j.m’è  adai. 
più  inconcepibile , dico  , che  un  Uomojtale.  potede.  la,-- 
fciarfi  ufeir  dalla  penna  una  bugia,  così  gonza.,.. e -per 
Uui  così.rovinofa , , che  non  m’èinconcepibilc , che  quell*' 
iftefsa bugia  pofsa-ia,ognimodoa;dif^ttadclla.fua prc- 
•tefa  chiaridima evidenza.non. edere. bugia., 

Sono,  talora  inefcogitabili  , ma  però  vere  , , e natura- 
lilfime,  le  concordanze  di  due  contradittorj  apparenti 
e.  poi  bifogna  anche  ricordarli , . che  noi  damo  così  lon- 
tani da  que’  tempi  , de’ quali  parlano  ,,e  ne’ quali  feri- • 
Tono  gli. Scrittori. Sacri  ,,che.noi  abbiamo,unà così  po- 
ca, pratica  della  lingua  , nella,  quale- fcrivono»  lumi» 
così  fcard  dell’  Illorìa  di  que’  Secoli , , e damo.in  un’igno- 
ranza.così  profonda.del  genio  ,, della  forza  ,, e. dell’ufo, 
allora  corrente  delle  loro,  frad  , del  loro  modo  di  fup- 
putare  i,  tempi  , . e.  di:  ogni  altra  particolarità , che  fa- 
rebbe, ad'ai  meno  da,  maravigliard  ,,fe.  n’intendedimo. 
adai  meno  , , o punto  , che.  non  è da  maravigliard  ',  che 
vi  da  ancora,  qualche,  cofa. , che,  non-,  intendiamo  1 . 

Quanto<  poi, alle:  contradizioni  traila. Scrittura  , e le 
altre  morie ',  che  parlanoj de’ mededmi. tempi , e de’ 
mededmi  fatti  , fe  la<  Scrittura)  fede  un  Libro, 
cpme  gli  alrri  , non  è dubbio  , la  regola  farebbe  il-cre- . 
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iere  ^’più  ; ma  effendo  h Scrittura  un  Codice  cosi  prj. 
rilegiato  ( non  akro  Dio  buono  ! ) dalla  fortuna  ; 
mi  par  che  in  que’cafì  , ne’ quali  ella  non  si  accorda  coi 
maggior  numero  , ft  le  pofià  far  l’onore  di  rimanere  in 
queir  iftcffa  rif^ttofo  ^rpleflità  , nella  quale  moftrà» 
di  rimaner  cohiì  che  dine . 

‘ Mà&no  fà  judke  quij^ue  tuetvr . 

VtHxtx  cauj4  Diis  pracuit  y feJvtSia  Catoni. 

Intendete  bene  Io  non  vi-propongo  adelTo  di  crede- 
re la  Scrittura  per  dettatura  di  Dio  : Se  avete  altre  ra- 
gioni da  difcrederla  tale  , diforedetela , ma  non  fate 
mai  capitale  di  quella  , ch’  ella  non  fi  accorda  in  tutto, 
colla  {fottatura  degli  Uomini , anzi  guardate  quel  che 
io  dico  . lo  dico  y che  non  forebbe  forfè  tanto  irragio- 
nevole il  pigliar  queft’ifteflb  fùo  non  accordarfi , fenon. 
per  riprova  della  fua  verità  , almen  almeno  per  indi- 
zio della  fua  non.  incapacità  di  poter  e/Tere  vera  : Ve- 
diamolo. 

Non  è agli-indubitato, che  fé  là  Scrittura  fòlle  dettatura 
di  Dio  , ella  avrebbe  a elfer  vera  in  ogni  minima  fua 
circoftanza  ? Dunque  per  queU^fteffa  ragione  ella 
averebbe  a difcprdare  as.  ogni  altra  Iftoria  di  det- 
tatura umana  non potertdoefserviHlòria  di. dettatura 
amana  , che  npn  ^a  folfà  in  moltiffime  circofhanze  . 
Ciò  non  ha  a giunger  nuovo a-un  Uomo,  che  intenda  il. 
rigiro  del  Mondo , come  rintendete  voi' , e anche  fonza , 
intenderlo,  balia  per  reltarse  perfuafó  1’  ofservar  k? 
contrarietà-,  che  lì  trovano  trall’Iftorie  di  diverfi  Scrit- 
tori ' contemporanei . Ggn’Illorìco ,.  dice  uh  grande  Scrit- 
tore vivente,  può  confiderarfi"  per  u n . mentitore  di  buo- 
na fède  , s’cguè.lihcero.;  di  cattiva  , s*  egli  è corrotto  . 
E di  verità , come  può  clfere  altrimenti , fe  i Principi 
medeCmi  , che  fanno  tutto  il  foggetto  dell’Iftorie,  fon 
quegli  il 'più  d^Ilt  volte-,  che  fanno  meno  degli  altri  i 

▼cri 


Digitized  by  Goo^le 


PARTE  I.  LETTERAX.  mr 

▼eri  motivi,  che  gli  hanno  fatti  agire  ? Voi  dite  otti» 
inamente,  mi  dille  un  giorno  a Qilonia.  ia  cèrto  prò* 
jpofito  un  grandiflimo  Miniftro  , che  fi  trovava  a quel 
Congreflb;  ma  dite  male  in  ogni modo,  perchè  voi  la 
difeorrete,  fecondo  il  vetoànteieflc  di  quefto.  Principci 
e rade  volte  i fatti  de’  Principi  gU  fa  iL  loro  vero;  iato* 
relTe',  e fu  in  tale  occafione ,.  che.  mi. toccò  la  fortuna 
di  effere  ammeflb  al  fcgretodiunaiPàce>.ftdiimaGueiv 
ra  feguite  in  quefto  Secolo  , i veri  motivi,  delle  quatì 
fono  forfè,  e fenza  forfè  ignoti- anche  al  di  d’c^gi,e  lo 
faranno' fempre a chi  fece  k' prima,. e laicconda i guar- 
date quei  che  ne  toccherà  a.fopere  alla  poflerità  dalle 
relazioni  dell’Iftoria  , e qual  fede  incontrerebbe  quella,, 
ohe  io  ne  forivefli  fecondo  la  verailcttura,  s’clla  fi  tro- 
▼affe  tra  due  mil’anni  , e fi  trovaffe  fmentita  da- tutte 
quelle,  che  he  fono  fciittc.fin. ora,  e che  per  avventu- 
ra fe  ne  foriveraiuiD*.-»  . , aVi.  rj  > 

- £ poi  ' a ben  confiderare  i fondamenti'  delflftoria , fi' 

•troveranno 'tutti  pofare  in  fàlfo,.  e più  qu^lì , che  pa- 
jono  i più  ficuci^  Qual  più  ficuro  fondamento  ìn>  appa* 
renza  m quello,  che-  l’Iflorico  feriva. di  cof& operate  da 
lui  medeumo.^  £ quefii>  fe  ei  non  è un. goffo,  . non  ha 
agli  a mentir  più  indigroffo  per  intereffe.  della-  fita  fti- 
ma',  che  tm  al^o  meno  appaffionato  per  colpa  della 
fua  i^oranza  ? Dopo  quello  , i fondamenti-  più:  ficuri 
fono  i'r^iftri  delle  lettere;  originali' , c delle  cifre  de' 
Miniflrì:  Vediamo  qual  capi  cale  pofTafarfene.  Se  il  Mi* 
mflro  non  ha. parte  nelle  cofe  ,.  delle  quali  ferivo,  /può 
ingannarfi  come  tutti 'gli  altri.  Credo  pare  , che  voi 
fappiate-,  quanto  ci  voglia  ad.  afCcurarfi  d’aver  appura- 
to un  fatto  fucceduto  in  un’ Armata  non.  più  di-quattro* 
leghe  lontana  dalla  Corte,  dalla  quale  uno  fori  ve,  ed’u- 
aa  cabala  menata  nell’ iflefla.  Corte,  dove  im -frequenta. 
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mattina , e fèra  Uomini , c Donne,  c cerca  e inten^ 
de,  e vede,^  e fruga,  e gli  giucca  il  vantaggio  dcH’in- 
tr^uzione,  della,  flima  , della,  confidenza  co'  Miniftri 
del  Paefe , e con  gli  Stranieri . S’ egli  ha  poi  le  mani  in 
parta  , peggio  che  peggio  ..(Bella  cofa  ,.  diceva,  il  Gran- 
Duca  Ferdinando  ,i.  fono  le  repliche  , che.  fanno  i.  Mini- 
ftri a’  Principi  apprertb.  a’  quali  rifeggono  , a vederle 
ne’  loro  difpacci:  Non  fopoi,  fe  elle  fiano  fempre  fatte- 
a quel  modo  a quattr’  occhi  e all'  improvvifo.  Ma  fen- 
za  di  quello,  che  altera  i lor  ragguagli  la  vanità, quan- 
to gli  e li  fa  rapprefentare  diverfi  dal  vero  l’amor  pro- 
prio , l’interefte , il  bifogno  di  feufar  l’ omiflioni , l’inav- 
vertenze,  la.neceflità.di  metterfi.al!coperto.dalIa  mali- 
gnità degli  Emoli , dalla.. difapprovazione  di  chi  è con- 
trario di  martime,  in.  fomma.  dalla  cenfura,  che  a tor- 
to, o a diritto  ui\  slafpetta  fempre- da  chi.  fiede  a quel 
tavolino,  dove  fi  tien  ragione  della,  fua.  cond.otta  ? E. 
pertanto, concludiamo,,  che  non  potendo  cflcryi  Iftoria 
umana  , che.  im  moltirtìme  circortanze.  non  fia.  ialfa  ,, 
ogn’Irtoria. che.  forte  Divina.,  e per  confeguenza  in  ogni, 
circortanza  vera. , non  potrebbe  di.  meno  di,  non.  aver 
rirteflb  pregiudizio,  che  ha  la  Scrittura ,. dica  quello  di 
contradirfi  coll’ Iftoria  profana  in  tutti. quei  luoghi,  do-, 
ve  r Iftoria  profana,  fvaria  dalla,  verità  ..Io, da.  quello , 
.non.ne- deduco, , torno,  adire  , che  mentre  ciò  fegue 
nella.  Scrittura , la.  Scrittura,  fia  Divina . Ne  deduco  fo- 
Jamente  , che  tanto  è lontano,,  che  ’l  contradirfi  alcu-, 
ne.  volte  la.  Scrittura,  coll’ Iftoria-  profana  , fia.  un  ecce- 
zione che  a rovefeio , , fe.ella.non  ò riprova.del  fuo  ef- 
fer  Divina  , ella. è almeno,  un  carattere,  che.  fi. accorda, 
col  poteri  eflcr lo . 

E aggiungo , che  fe.  ravefle-  dettata-  un-  Uomo , , ogni  j 
V(,olta,^ch’egli  averte,  pretefo  di  farla.credcreper  diDio,, 

" aveva. 
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'aveva  a fare  come  fanno  i ragarai  delle  Scuole»  ma  eoa 
diverfb  fino:  1 ragazzi  rnbanda  ^ler  abbellire  una  loro 
compofizìórié“un  intéro  fenfo  di  ua  Àufòré,  e traferi- 
vendolo  in  quella,  fbgliono  ufare  la  malizia  di  flor|>iar< 
ne  qualche  colà , per  mnder  meno  Ticonofcibile  4*  éccel-' 
lenza  dell'Originale . L*  ingannante  aveva  a variare  ia 
qualche  cofa  dal  teftiraonio  umano,  anche  inpregiudw 
zio  della  verità  , per  non  tirarli  addodb  la  critica  de* 
pih  lènfati  , i quali  fapendo  di  quante  fallacie  hanno 
per  necelTità  a efler  feminate  l'iftorie  , anche  le  pih 
giudizibfe  , ed  ingenue  -,  *avrébhero  prélb  argomento 
della  finta  revelazione  dal  vedere  , che  Iddio  fèmpre 
veritiero  non  avelTe  mai  fèntito  diverlàmeiite'  di^U 
Uomini  Tempre  bugiardi. 


r£T. 
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Bjnwe  di  dirvtrfi  FUofoSe  in  ordine  )iUa  loro  mariti- 
• fv,  c nùnore  etdattabilùd  ét  poter  fer<vire  alla  Fe~ 
de.  Tutte  riufeir  móho  fcarfe  per  un  fintile  inten- 
to y e di  tutte  nondimeno poterfi  ^valere  in  gualche 
modo  la  T Oologia  , e di  quella  di  Democrito  forfè 
mon  meno  che  dell'  altre^ 

' ’ ■*  ^ , f ■ 

’Selmonte  Aie^gpo  i du 


jOpo  quello  che  io  vi  Tcriflì  tre  (ct- 
timane  addietro  della  facilità,  col- 
la quale  11  polTon  ricavare  da  -di- 
verfi  fiftemi  di  Filolbfia  diverfi 
tratti  appropriati  a formare  com’ 
un  abbozzo  , o una  macchia  del 
Dio  della  Fede  ^ fecondo  che  io 

mi'  abbattei  allora  a trafceglicre 

queAi  lineamenti-,  principalmente  da  AnaAlmandro,  c 
da  Platone,  mi  è poi  dopo  rimafto  Tempre  uno  fcrupo» 
lo  di  avervi  potuto  dar  motivo  di  credere , che  non  fa- 
rebbe ugualmente  facile  a-ritrarfi  l’iftclTo  vantaggio  da 
quefte  Filofofie , che  iì  dicon  moderne , benché  più  an- 
tiche deU’antiche , e che  fon  Tanto  in  voga  , e hanno 
tanto  credito  appreflb  alcuni , e apprelfo  di  voi  più  de- 
gli altri.  Ora  fapendo  io  , che  voi  appoggiate  dimolto 
le  voAre  maffime  in  materia  di  Religione  alla  poca 
adattabilità,  che  fi  dice  avere  colla  Fede  una  tal  Filo- 
fofia  da  voi  prediletta  fopra  ogni  altra,  e perciò  da  voi 
unicamente  fpofata , ho  rifoluto  di  làr  oggi  due  cofe . 
- i.  La 
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La  prima  di  lc\’are  a voi  infra  i piedi  quefla  pietra 
d’ificiampo , moftrandovi  > die  per  quel  che  riguarda 
Fadattaril , o il  non  adattarfi  diverfe  Frlòfofiè  alla  Fe- 
de, fi  può  dire  in  getìerale,  che  tùtte  abbiano  l’iftefib 
vantaggio,  e (Vantaggio  , e che  tutte  le  Filofofie degli 
ancìctfi  ( parlo  di  quelle  eziamdio  , che  folio  fiate  rhe- 
gho  ricevute  nella  Chiefa  ) prcfe  Aans  leur  fource , haft< 
nol'iftelTa  inadattabilità;  ma  prefe  con  qualche  difcre- 
to  correttivo,  hanno  Tiftefla  idoneità  a (ervire  almeno 
rn  'qualche  calo  d'interperri  alla  Teologia . La  lèconck 
è il  redimere  da  <^ni  pericolo  tli  finiftro  concetto  una 
mano  di  Galantuomini  , che  avete  per  compagni  nella 
Filofofia , ma  non  già  nè  punto  nè  poco  nella  Teolo- 
gia , poiché  la  patte  piò  fana  di  quegli  , che  fpieganO 
le  cole  naturali  alla  mente  di  Democrito  > e d’Epicu- 
ro,  non  le  ne  slontana  poi  meno  nelle  Ibprannattìrali  ,di 
quello  che  fiano  cofiretti  i Pcripatetid  aslontanarfi  dalla 
mente  d’Arifiotile  nello  fpiegare  gli  atticoli  piò  princi- 
pali, che  lèrvono  di  fondamento  alla  Fede . 

Ecco  fubito  piegare  ! M'accofgo>  .che  fo  ahcora  io  > 
come  gH  altri»- Non  ci  è che  dire  ; quelli  fon  di  quei 
termini,  che  ci  vengono  in  bocca  da -qitell’ abito  natu- 
rale di  magifiralità  prefuntuofa  , che  ha  il  nofiro  intel- 
letto di  voler  non  folamente  intendere  , ma  infegnare 
ogni  cofa . Le  cofe  della  Fede  non  fi  pofTono  , nè  in- 
tendere, nè  fpiegare,  fe  non  colla  Fede:  Onde  beniffi- 
mo  dice  il  nofiro  Marchefe  Vincenzio  Capponi  ; che 
ficcome  l’occhio  fblamente  pieno  di  luce,  la  lucedifcer- 
ne , e l’ortxchìo  per  l’aria  , che  ricetta  , ode  rifuonar 
l’aria , così  per  intendere  Dio , ci  vuole  Dio  ; e come 
il  Sol  fenza  Sole  non  fi  feorge  , così  Dio  , fenza  Dio 
non  fi  conofee. 

Diremo  dunque  piò  rifpettofamente , e piò  ragione- 
volmente infieme , che  ficcome  eflendo  uno  j e deter- 

' • V minato 
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minato  quel  concerto  di  movimenti  CeleOi  > la  fcicnza 
^el  quale  fu  chiamau  da  gli  Aitronomi  Teorica  de' 
Pianeti , riefee  tuttavia  di  falvarne  l’apparep^e , iècondo 
le  diverfe  Ipotefi  di  varj  fi  demi;  aisì  quel  mirabile 
cordo  di  verità  rivelate  , che  ferve  <ii  fondamento  alla 
Teorica  della  Fede  , può  talora  in  tutto  non  già , ma 
in  qualche  minima  parte  adombrarli  con  diverH  fifle-r 
.mi  di  varie  Filofofie. 

11  fatto  da  in  faperfi  guardare  dal -qon. volerne  trpp- 
pà , come  il  voftro  povero  Amico  , clje  pretefe  di  co- 
ftituir  la  Filofofia  regola  della  Fede,  e qon  la  Federe- 
gola  della  Filofoha . Bifbgna  però  da  principio  intender 
bene , che  trovandoli  tutte  le  Filofohe  inlufficienti  q 
falyare  i puri  fenomeni  della  Natica  , è gran  pazzia 
l’argomentare  la  vaaità4ella  Fede,  -dal  non  pptCT  ella 
fpiegarfi  a badanza  da  una  Scienza  , ci^e  npn  bada  a 
Ipi^ar  l’oggetto  di  fe  medefrma.  Del  ri^o,  il  /brvird 
talvolta  di  qualche  dottrina  Filofofica  , ma  p^  modo 
di  efempio,  ma  per  mpdq  di  pura  , c anc^  ben  di&t- 
tofà  fimilitudine  per  fard  im  letto  di  confpìazippi  intel- 
lettuali , dove  la  nqdra  infirmità  d ripofi  per  mandiet 
fare  la  derezza  delii  fpiriti  piò  repugnanti  alla  fugge-r 
zipne  della  Fede , quedo  fe  non  è necedario  , che  non 
lo  è certamente , edendo  anzi  da  non  cucarfene  , poi-; 
che  fi  Jet  tton  baìet  merìtum , ubi  buafana  rafit  f>ì£Ìct  ex-< 
pcrimentHPt , egli  è almeno  non  biadmevple  , c perciò 
permedb  , e praticato  da  i più  v^crafi  Dottori  della 
Chiedi.  E S.^ommafo,  che  inteic  meglio  d’ogni  altrq 
queda  infermità  dell 'Uomo  ^ anche  più  4’pgfii,2Ìt 

tro  alla  parata  di  quella  durezza , che  il  cuore  viepc  q 
fontiarre  4àil^  fuperbia  dell’intelletto  fètnpre  mai  re-r 
calcitrante  a ogni  oognizkxie  , cfa’ei  non  ricavi  dalla 

{iropria  fpeculativa  • Che  però  dopo  ederd  egli  in  più 
uoghi  protedato  dell’infufnclenza  delle  Ragioni  tutura- 
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K , chiama  effeSlus,  caufevirtutfm  non  ^equantes^  e- 
dopo  averne  ammonito  di  non  mai  prefu  mere  di  poter 
arrivare  con  effe- all’ evidenza  de’  mifterj  da  loro  efem? 
plìficati , o adombrati  : Tuttavia  egli  è utile  , dkf  egli  ,, 
che  lo^pirito  Umano  fi  occupi  in  quelle  ragioni , ancor 
che  deboli,  pur  che  ei  non  dia  mai  in  premmere  , odi: 
finir  d’intendere , odi  dimoftrare.  E altrove  (coeren* 
temente  a quel  di  San  Paolo)  quamdiu  furrius  in  baccarà 
pare,  ffrrgrinamui-  a Ùomino  , & per  Fìdem' 

non  per  Jpteiem-.  Gli  articoli  della.  Fede  non  poflbna- 
moftrarfi.  dimoftrativamence  imperocché  la.  Fede  è dn 
quello,  che  non  è manifèdo. 

■ Eflendo  adunque  cosi , non  può  alcuna  Filofòfia^gkv 
riarfi  fópra  dell’altra,  nè  dtré  alcun  Filofofb,  io  fondi: 
Platone,  iod’Aridotile.  E chi  farannl eglino  mai  que« 
Ao  Platone-,  e queAo  AriAotilc?'  E Voi:mcdefimi  chCL- 
parlate  così,  chi  Cete  voi?.  Eh,  che  non  liete  altro  tut- 
ti, che-lcarli , e -milerabili- apportatori  di  limilitudini; 
difèttolè,  quando  vi  mettete  a sparlare  delle  cofe  della, 
Fede  fecondo  i principi  della  Filofofia  ,.  co*  quali , , fé 
Aete  favj,  non.  potete  pretender  altro  , cHe-di<confufa- 
mente  adombrarle  per  confolazione  de*  deboli  ; che  fé- 
pretendeAe  di  renderle  pienamente  intelligibili  a i fu- 
perbi,  fùperbi  fareAe  fu bito  anche  voi.,  nò  lolamente 
fuperbi , ma  o pazzi , o poco  pii . 

Da<principio  la,  Fede  s’intefe  lènza  Filòlofià,  anzilài 
Fih>fona  fu  rigettata  dal  conlbrzio  della:  Fede  : Ut  Fi-t 
dei  <vefira  non.jit  in  fapientia  bominumn  ftd  in  virtutf  Dei 
E piò  Arsttamente . Videteiaequitvoiaecipiat  per  PhUofi^^ 
pbiàm , tf.  inanem  failaciàm , feeundum  tradkhnem  bornia 
Hu/n,  feeundwn  elementa  - Mundi  j non  ftcundutn.Cbrii 

flum  . £ ciò  fu  altilTimo. accorgimento,  della.  Divina 
provvidenza , acciocché  la  Fede  Cattolica. non. apparif-' 
teggerli  fulla^debolezza  delle  ragioni  umane  , anzi 
■ • Vi.  che 
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«ile  (il  i rifcontri  irrefragabili  della  revelazione  Divinai: 
Avvenne  bensì  daJIq  maravjgliofe  vittorie  della  Fedòi 
qualche'cofa  di  quello,  che  avviene  dalle  troppo  velo« 
ei  ,.(6  troppo,  valle  vittorie  de’ Principi  : Che  i Popoli- 
.novellamente  Ibggiogaiti,  particolarmente  le  dì  lingua,, 
di  coll.umi,,  e di  Religione  djverfi , non  accomodandoli, 
così  fubito  alle  leggi  del  Conqui  datore  , cominciano  a tur 
multuare,  e a pretender  df  eder  laléiati  vivere  , le  non. 
qon  tutte  » con  parte  almeno  delle  proprie  . Così  tro- 
vandoli in  quell’ immenfo  numero  di  nuovi  Cridiani  v. 
non;folajT)ente  degli  Uomini  rezzi,  elèmplici>  nPia  de’ 
dotti  ancora;  quelli  abituati  per  l’ innanzi  a dar  qual- 
che pago  di  lume  naturale  alla  vivacità  de’  loro  intel- 
letti , qominciaronp  colla  med,iazione  > e colle  rimo* 
llranze  della  Filolbfia  a voler  4egli  indulti  dalla  Fede 
vittonofa  . Che  fece  allora  la  Fede  ? Nell’  ideflò  mo» 
do,  ch’ella  avea  da  principio  conlèntitp  a quegli  della 
Circoncilione in  ritener  qualche  cofadei  Giudailnoo  , co^ 
sì  fuggerì  a quei  primi  Padri , e particolarmente  a’  Gre, 
(ù  > alla  condotta  de’  quali  ella  teneva  raccomandate  Iq 
fue  armi  >.  di  trattar  con  queiridelTa  potenza,  chemag: 
giormente.  fomentava  i fedizipli;  c q-ueda  fu  la  Filofo-r 
fia  Platonica  ; e me.lTavi  la  divilioqe  , le  riulcì  facil* 
mente,  con.ammetterne  le  dottrine  meno  incompatibi- 
li colia  verità  de’  fuoi  dogmi , parte  di  contenta.re  , e 
parte  di  finir  di  cpdringere  gl’ intelletti  piu  rifehia- 
rati. 

Ma  perchè  degli  Icandall  è necelfario  , che  ne-veiv, 
gan  fempre;  ne  venne  predo  uno,  che  difficilmente  h 
làrebbe  preveduto.  L’idedà  pietà  della, Eilolofia Piato, 
nica  nel  fentir  dà  Dio  , c queJKidelTa  grolToIana  , ma 
però>fòrlè  non  difperatamente  immedicabile  corrifpqm 
denza,  ch’ella  aveva  co’  lenii  della  vera  Rcli^onc, in- 
torno a taluno  d.e!  Divini  attributi , cominciò  a far  pre.- 
: . ' varicarc 
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varicare  talmente  qncH’ innata  curiofità  degli  Uomini , 
di  veder  quanto.ricfia  Tandare  in  fu, pe^  4- fcala  det^ 
intelligibile,  che  di  una  cofa  in  un’altr^.  gipltiplican-, 
do  in  infiiùto  gli  errori  , biibgnì)  in.  prpfc^g).;di  tempo 
levar  via.  quella  fcala  ,,  che  facevaTromperc  il  collo  a 
tanti.  Onde  Tertulliano.  Dako  Plàtonm ^<eteraJ>oaum, 

ìaitisrcttciifUTiKitnniufn.con(iitncntarìurn,.ja^um..  „ </7i:!UÌ'> 

La  rovina  di.Platone  fu,U. principio  della. fortuna  di 
Ariftotilc.  Eccolo .fuhkq  iq  tanta,  vog^  , e feguitatq 
con  .si  poca  difccrnimemo.in  Oriente,,  che  S-Giiiftino, 
o altro  Filofofo.  Platonico  che  fi  foflè  o di  quello,  o più 
verifimilmente  dcLfegi^ente  Secolo,  fi  vede  obbligato  a 
declamargli  contro  con  un  intero  libro;  E S.  Gregorio 
Nazianzeno , deplorando  l’introduzione  delle  : di  lui  doti» 
trine  nella  Chie^, , non  ftalUcne,  dal  chiamarla  piaga 
j^agonabile  a quelle  d'Egitto^.  . ... 

Qual. figura. ei  fi.facefle.quefla  prima- volta,  in  Occir 
dente  dopo  tradotto  in  Latino  da  Severino  Boezio , non. 
è così  chiaro  per  efliaryifi.prellD  fmarrita,  ogni-maoiera 
di  Filofofarc  in  que’- Secoli  di -ferro  , chc.luccedetteco 
all’ invafione  de’  Goti I Qucftoè  però  certo, che  intor* 
no  al  duodecimo -Secolo -cominciarono  a rìnafeervi  1« 
dottrine  Ariftateliche  verifimilmente  per- la  cognizione, 
che  ne. prefera  i. Latini,.  pafTando,  e.  ripaflando  per  la 
Grecia  nelle,  fpedizioni  di  .Terra  -Santa. , e fu  allora , , 
che  fi  videro  fiorire,  in  Occidente  quattro  nuove. manie-» 
« di  Scienze.,  che  come  offcrva^um  Iflorico  Francefe. , 
hanno  ppi  dato  molto  che  fare,  a’  cervelli  d^U  Uomi-» 
ni;  le  Leggi  Romane  rimeffe  in  ufo,  laR.agione  Canch 
nica  cona^ata  in. corpo , la. Teologia  ridotta,  a meto- 
do, e la  ulofofia.diAriflotUe,  la  quale. piacque  tanto, 
agli  fpiiiti  cavillofi,  che  fattafene.come  una.fpezie.  di< 
fegreto  permettere  t^ni  cofa-  in  difputa-, ,c,  in.  argo, 
menti,  rapplicarono.^  og^fqrta. di  Scienze.  i 

GiU 
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; ' Gilb^rtó  Porrétaóo  Vcfcovo  di  Poiticrs  ,,*X7omo  per 
»ltro  di  grande  iàtegrkà  di  inta  , c di  una  prgfÒHda  let- 
teratura , 'c  il  fànjofòv  Eunuco  Abaillari  Dóttiòre  «teli’ 
Univerfità  di  Parigi  , furono  i primi  che  (fommciaflèro 
a dimefticate-Ariliotile  colla  Teologia;  ma  per  allora  eoa 
poco  prolpero  evento  » poiché  San  Seraardo  nemico: 
giurato  di  quella  nuova  maniera  di  trattare  le  materie 
Salire' , e che  età  io  tjucl  tempo  l’ Oracolo  della  Chiela  >, 
e quegli  al  quale  pareva  , che  Iddio  à«ellè  delegato  U 
dritto  d’ÌBterro|are  razioni  de’ Re,  fece  còtadfennar  1’ 
uno , e ralcro  come  Eretico  ne’  ConcHj  di  Soiflbn* , e- 
diRhcms,  e fùcceflìvamente  dal  Papa  . Vi  è cjridìce, 
che  quanto  » Gilberto.,  ci  farebbe  ftsito  trattato  più  mi- 
temente in  quello  Secete  , e che  in.  li  no- 

eque  più  la  novità  , che  Tenore  del  ^medo  di  filofo-. 
fare,  avendo  egli  pcccatopiù d’ardire,  che di-màlizia , 
trattando  troppo  curiolàmente  , o vogliali  dire  , trop- 
po AriftotcIicamentcde’Millerj  della  Fede  , e in/pecic 
di  quello  deUa. Trinità;,  onde giuftatneàto  feo’éllatma* 
tonoqu^li , che  avevano  iT  filila  lettura, 
de’  Padri . Quanto  à Abaillards  San  Bernardo  gli  rim- 
provera acremente  il  parere , clT  egH  parH-della  Trinità 
come  Ajtìo  della  Grazia  ,,  come  Pelagio  della  perfoaa. 
di  Gride , come  Neftorio  in  fomma  «U  Dlte  > CO«K»  di 
una  cofa, materiale , edUvifittSe^  e die-fi  vianit  con  un’’ 
iftfodribilc  temerità  di  comprendere  tuttoH.lepeto  del- 
la di  Lui  edènzacoUémpIico  hime  della  ragioa  natura- 
le; ed  ecco  k:  prima  fortuna  , che  ebbe  Afiftorile 
Hmiftto  reverfifs  nella  Chiefa  d’ Occidente. 

' Succedè  alcuni  anni  dopo,  che  recata  di  Godantioo-. 
poli , e tradotta  in  Latino  la  Tua  MetaHdca  , un  tal> 
Dinante  difoepolo.di  Almarico  , allievo  ancor  edb  di 
que’ primi  Eretici  Aridotelid  , fattoli  forte  con  alcuni 
lefll del  nuovo  libro  , cominciò  a.  fodeocjrc che  Iddio 
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£)fre  la  M^teru  prima:  Pic|hecp9(lena^.t!q|>er  Eterico  in 
40  Sinodo  Nazionale  convocato  ^ « 1^  Chielfà. 

oou  nc  volle  più  , c fece,  gectar  i»!  iftdi%^te- 
mente  c^i  i libri  i oo^o  .^nt:l^MÌ?fecia.i 

un  Sminarlo  d’fii^e  > proì^t^^^^  U » tp' 

Bergli  ferro  pena  di  Scomunica , «runiverfele  de’ fede- 
li pfefe  tanto  orrore  a qoeOa  , <^e  Aleffiiivlra 

Nejranìiu  op  trattato,  ^’Égli  intitola  4^  Nat$tPh  r^> 
tuott  mette , qiiie’  teo^  era  cpnlide-i 

rato  come  un  libro  dì  ótbala>  la  cui  c^iiara  ipteUìgeo* 
za  venide  riferfaiata  uniecfeentp  all'Anticrifto  > il  quale 
fe  ne  varrebbe  a copfepdere  i pi%  irtfigni  Dottori  dd 
^riflianellmo.  ^ 

, Ora  voi  vedeva  : ,Qsel^  due  Eilo^^ 

, 4^  feno  date  nella  V upa , e r*ltni  è da^ 

ca  fe^mt , W Katopioa  i>uG^a  4a  p^Pfih 

|Mo,  cattiva  nel  a roTeTdp  fe  Peripate^a  r 
C vede  c(fer  rijifciraiìi  buptta  M |i|e>  yp»  fcn}iKì , qjvift>, 
to  .foife  cattiva  da  priadiào  : Ctò  che  fe^eflè  ga/erb^q, 
iw.da  .prip^ipiq  fe  flarpuica,  già  rb«,acf»ÙMtq> 

tgl  qual  cfserenza  coife  Fcdci  C quvd’  fe 
riu/cp  cattiva  • L’Àrìdpt^li^^^fei^^^^MrÌPi  e^ 

la  cqsi  a un  tratto  colla  iqa  .dlfcojrdanaa  dflfe  t 
Ql4;tcendo  un  pio  non  imi^cgiatori  delfeCreaztoneynè 
impaccianteiì  del  gpverap  del  Mpt^do  , eh’ effe  fuppor 
M Eterno  j un  jpìQ  lìupido  > e voloprà  ; fe  tina 
Baifpfe}  pn  Dio  trovato  , e felafjfeo  .Mr.  fer  andar  la 
rinata  mafelra  dell’tlRivcrip-  {dt 
rada  , .l’idcdà  rapdrpohtà  tU  qpedo  Dio  ha  ferro  riu^ 
feirla  cosi  buona  da  ultiipp  ; fe  c]^e  modo  ^ ii^l  m,et* 
tere  in  ficuro,  ch’  Ei  qpn  porcile  eifer  ipaì  tolto  fe  caro» 
hip  dai  Dio  delia  Fede,  copi’ età  lucc^U^  Pfe  <11 
piatone,  che  per  troppo  railòniigliarfegii,  ayipva  quel 
pregiudi^iio  , che  un  mfe  grande  Amiep  confiderà  neU 

la  Chic» 


Die''-'"'  !:y  Google 


fSo  t £ t r È RÈ  È AMI  L lART 

la  Chtelà  Ati^icana,  la  quale  j die’ egli  i è la  più  dis- 
fbrme  di  iutte  k Chiefe  , percfhè  fòmigliando  più  di 
tutte  la  Cattolica  i hon  è -la^Cattolica  . 'Cosi  la  ^mic- 
cia ^ il -più  Ikutto  di  tutti ‘gli  Animali  , perchè  Somi- 
gliando pù  di  tutti  rUomo , Tion-èSUomo  .- 

E notate-quanto  liano  fiate  ftimate  pcricolofé  ceree 
Idee  troppo  nobili  di  Dio,  che'pollòn  cadere  in  un  in- 
telletto non  illuminato  della  Fede  . San  Dionifio  , ^ 
chi  altri  fi  foflè  l’ Autore  de’ Libri,  checorron  fbttofuo 
nome , volendo  render  la  ragione , onde  lo  Spirito  San- 
to ci  Tapprefenti  nella  Scrittura  così  fpeffo  Dio  , e gli 
Angioli  lotto  fimboii  d’ Animali  , come  d’Aquila  , di 
Leone  , e perchè  così  fpefiò.attribuifca  loro  qualità  cali 
da  far  cattiva  armonia  ^ll’orecchie  , come  la  gelofra  , 
la  vendetta  , la  violenza  , 'il  furore  ; fi -fa 'dal  rcpetere 
tutto  quel  , ch’égli  ha  -deito  fparfaineftte  in  divfcrfi 
luoghi , e eh’  è in  fofianza  la  maffima  fondamentale  di 
tutte  le  Sue -opere.  -Che  -parkndofi  di  Dio  , l’affcTnia- 
tiva  è fémptemeno  gloriofa  della  negativa,  per  efem- 
pio  ':  E’mègTiè  dir  ,‘  che  Iddìò  nonè  buono  di  quejla* 
bontà ,’Cheéade  /brtb'iPoofttoconctftto j che  dir,  eh’ 
Egli  è infinitamente  buotib;  perchè  quell’ infinitamen- 
te, non -fa altro,  che  mulóplicare  una  bontà  molto -di-i 
fèttofà  ; laddove  il  primo  lafcia  campo  d'immaginarfi 
qualche  cok  fenza  lega  d’ imperfèiioae^^  • ' 

A qui  mira  el  cuydado  quanto  pìeùfa-.  Così  chiùde  un 
Sonetto  il  troftro  Don  Fnmce^'de  Mellò  , parlando 
di  un  rame  da  rìtratrì  mandatoci  per  burla  della  Tua 
Donna  lènza  effigie , -dopo  aver  detto  nel  verfo  innan- 
zi , che  inqn^i  j dove  è la -pittura  , il  penfiero  fi  fer- 
ma-in quel  pooo,  ’éh*-et  vede  . Ma  perchè  agli  Uomini 
è pur  necefiarìo  il  parlar  di  Dìo , e non  è loro  poflibi- 
le  il  concepirlo  altrimenti , che  per  via  d’ Idee  ; confi- 
glia  quello  grande  Autore  a Iceglierk  anzi  bafiè  , e 
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comuni , come  ù.  la  Scrittura  , che  nobili  > e fublU 
mi,  per  fuggire  il  rifico,  che  chi  ci  afcolta,  non  fiia- 
fci  Icdurre  a credere,  eh’ elle  abbiano  qualche  fimiglian« 
za , o proporzione  con  Dio , overo  ( il  che  farebbe  mol- 
tò  peggio  ) che  Iddio  fia  qualche  cofa  di  quelle  , alle 
quali  Io  compariamo  , come  pur  troppo  fi  vede  eflèr 
fucceduto  a chi  gli  ha  attribuito  un  corpo  di  luce,  e a 
chi  altre  cofe  di  tal  natura , errori  tutti , anzi  beftem- 
mie  , alle  quali  nem  condurranno  mai  quelli  altri  modi 
vili,  e grofiblani  di  concepirlo  , e d'efprìmerlo  , per  T 
immenia  difianza,  che  anche  al  lume  di  ogni  pìùfiao 
ca  ragione  fi  vede  fubito  correr  tra  l’efempio,  erefetlt*. 
plificato.  S.  Tommalb  confiderando  acutamente  un  fì- 
unii  perìcolo  , che  corre  l' Uomo  di  confonder  la  Cari- 
tà infufa  colla  naturale  , avvercifee  , che  quanto  piùi 
ci  fentiamo  fi>rti  di  buone  qualità  naturali , e quanto 
piu  ci  fentiamo  portati  alla  mifericordia  , tanto  pi&  a 
Convien  vegliare  (òpra  di  noi  medefimi , perchè  abban^ 
donandoci  al  buon  dettame  naturale  per  difetto 'di  lu- 
me,' e di  d(d>ìco  difeernimento  , non  ci  venga  fatto  di 
vulnerare  la  vera  Carità , credendo  di  praticarla . 

• ■ Con  tutto  ciò  bifogna  dire  , che  il  vantaggio  , che 
risulta  in  dottrina  Peripatetica  dei  non  poterli  Cam- 
biare il  Dio  d’ Àrifiotile  dal  Dio  della  Fede  , per  ra- 
gione di  quel  vizio  radicale  della  di  lui'oziofità  in  ri- 
guardo alla  Creazione,  e al  governo  del  Mondo,  non 
delTe  così  fubito  negli  occhi  a que’  primi  Contradittori 
del  medefimo  Arìfiotile.  Che^irellx),  le  avefiero  avu- 
to un  poco  di  pazienza  , e avefiero  fatto  riflefiìone  a 
quelb,  che  voglia  dire  ( in  ordine  a dar  palio  alla  fu- 
perbia  della  Ragione  Umana,  che  vuol  Icmpre,  o po- 
co, o affai  confutare  i fuoi  lumi  nel  render  obbedien- 
za alla  Religione  ) l’ aver  una  Filofofia , dove  fi  trovava 
almeno  il  nome  ^ -ua  Dio,  di  un  Dio  telo  accetto  dal 
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potedi, raffigurare  , come  Principe  eletto  dal  razioci- 
nio , non  refb  odiofb  dair-avcrfi  a tollerare  , come  Ti- 
ranno .afTolutamente  impofio  dalla  revélaùone  'di  un 
Dio»  che  lòtto  quella  Tua  prima  contrailàtta  apparenza  > 
a l>ene  fludiarlo  a parte  a parte,  .aveva  finalmente  del- 
le fiittezze  d’aflTai  buon  difegno  , .come  d’aere  incom- 
mutabile , immobile , incorporeo  ; forfè  farebbero  an- 
dati un  poco  più  a rilente  , non  dico , .ad  efpurgarla 
(che  quello  .era  indifpenfabile  a volerle  dar  pranca  col- 
la Fede  ) ma  a . darla  per  difperata  . Vedete  S.  Tom- 
mafo.  La  raffigurò  .ben  Egli  .per  quello  «.ch*.eirera,  o 
per  .dir  .m^lio  per  quel  ch’ella  poteva  divenire , e mef- 
sofele  d’at torno , vedete  quello , .eh’  £i . ne  ha  eav4ito  - 
. Ora  dico  io  : Siccome  S.'  Tommafo  Lenza  ikrli  'paura 
de’paOàti  dilòrdini,  ‘ha  faputorellaurariqlidlà'-béUilG- 
ma, Statua  della  Filolbfia  Ariflotelica  , xon  xiffirle  la 
.teda.,  nell’  ideiTo  modo  a rifar  la. teda  a quélla.di  De- 
mocrito , potrebbe  forfè  un  giorno  sparire  4II  non  cod 
cattiva  .maniera . , - • •• 

Si  potrebbe  dire , che  la  teda  della  Statua , Lulla  qua- 
le  ha  lavorato  San  Tommafo , è badato  ritoccarla  , 
reggendo  per  altro  la  qualità  del  Marmo  , per<così  di- 
re., tutto  immateriale,  al  lavoro  della  Tedi^ia  , «dove 
al  torfo  di qued':altra  Aella  Pilcdòfia  E>emocrìtica,  'che 
non  ha  punto  . di  quella  vena , bidona  Tarla  di  pianta . 
Ma, che  ! Propongon  'fbrlè  i Dennìcritici , -che  -per  ri- 
far queda  .teda  fi  rimj)adino  le  fchegge  Àe’  medéfimi 
Atomi,  .de’qnali-è  fatto  il  redo  della  Statua,  -e  cheli 
rifaccia  di  quede  ? Che  fe  le  butti  .giù  una  fpalla  , e 
che  li  rifiiccia  Ai  quella  ? -Qual ragione -d’effigiar  lava- 
tura, e Dio-di un’ideflà  pada..>  Facciali,  diranno  dfi , 
queda  teda  Ai  pianta,  ma  pighfi  il  Marmo  vergine  in 
dono  dalla  Fede,  -e  non  .li  comprino  i rottami  dal  Por- 
tico . Noi  della  Filolòfia  , e della  Teologìa , non  pre- 
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tendiamo  di  farne  unat  Statua,  fòla,  pec  dir  meglio,', 
ima  Statua  dell'  ìflefTa.  materia . Ci.  contentiamo,  di  far- 
ne quelColoifo  che  aveva  ìL capo  d’oro  il  petto,  e 
le  braccia,  d’argento,,  da  terra,.  cd.i  metalli  più  vili  dal. 
mezzo  ingiù. 

Nè  fi.  dica  , che  riufcendo;  il  materiale  degli  Aton-jì- 
così'buono  , così  comodoa.  ritraclaNatura,. potrebbe 
venir,  voglia,  a taluno  di.  fcrvitfene  a ritrarre  atìdie  il* 
foprannaturale  ,.  perchè  fi;  rifpondcrà' ,,  che  quefto.  pe- 
ricolò, non  è maggiore,  di'  q ueft’ altro  ,,  che -uno-,,  tro- 
vandofi  l’ immateriale.'  delle  forme,  feparate.  d’ Ariftoti- 
le  così'  buono-,  e così- comodo  a-  ritrarre  il  fbprannatu- 
rale  alla  mente  del.  medefimo  Ariftotile.* , . pretenda  di* 
farlo,  fervire.  aqucL  modo  fenza.ritoccaflo-,  a ritrarre  il. 
foprannaturale  alla  mente  della.Scrittura-, ..  e del^Evan- 
gelo.  Oltre  di  che  diranno:;  Noi hon:fìànio  così  deboli ,' 
che  non'conofciamoi  fin-,  dove  fL  puh.)  arrivare.'  con*,  gli 
Atomi- , . trovandofL  anche  prima,  di . ufcir;  dell’ordine 
della.  Natura  alcune  par tlcosl  delicate -(  v..g.-  l’-anune 
de’  Bruti;)  che  fe.  foiTe.  lecito , , tomcrebbfc.qu^  comodo  • 
l’anticipare  agettar,  viài  gllAtomi , . e.cominciàreamet- 
ter  manQ:airtmmateriale  : : E.quando:  cih.non  .fede  -,  e- 
che  parefTe  ad  alcuno'dì'poter.condttrre.tutto:illàvoro'' 
con  gli  Atomi  -,  in  . ogni-  modo  un  fL  difingaaQerebbejne-  • 
fio  , poiché  l’incompienflbiiitkide^Mifiéij  della.  Fède 
non. fa  ,.  che  non-,  da. evidente  la.  credibilità; deirifièfTa. 
Fede , la  quale  è conqùacentiffima , . e febhene  ella  vuol 
cfTer.  ricevuta-,  fenza.reuder.  conto,  di . quel  •'  eh’ ella . rac- 
chiude ne’  fuoi)  arcani , fi.  contenta  .però,  di . pafTar.  per 
quella,  convenknza, , che  corre  a’.  Principi'  grandi  ;,  che  • 
viaggiano, ino^niti  s.  che  : fé  vc^liono.efènte  il  loro. equi- 
paro dall’eflèr.vidtato^nellérDc^ane , , Raccomodano  > 
a dar,rifcontri-ben>.chiari  deU’idcntità.ddlc'loro  perfo- 
ne  . £ qnefio. lo. fa.  così  di. buona  grazia. la. Fede-,  che 
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non  vi  farà  di  noi'  altri  , chi  di  miglior  cuore  aflai  non 
6 arrenda  aH’mcontravercibile  evidenza  della  di  Lei  ere* 
dibilità , che  a credere  di  poter  capire  taluno  di  quei 
concetti  medelìmi,  ca’  qiuii  alcuni  pretendono  di  age^ 
votarfi  l’intelligenza  de’  Mifterj  di  eflà . 

£ quello  quando  maifiarrivalTea  confeguirlo,  e che 
fpeflb  non  rinlciire  lo  fpiegar  l’ignoto  per  1’  egualmen- 
te ignoto  > a che  lèrvireb^  ? Se  per  quedo  viaggio  iì 
trovafle  una  comodità,  coUa  quale: fi  potefle  andare  a» 
giatameate  per  tutto  l’arduo  della  Teologia,  diremmo> 
che  mettefle  conto  pigliarla;  ma  non  edèadovene  alcu^ 
oa  , che  dirpen/i  dall’avere  a iinontare  ad  alcuni  |»fn., 
non  è egli  maggior  ficurezza  , e maggior  riverenza  im 
heme ,.  fubko  che  £ comincia  a toccar  della  montagna, 
il  mettere  piede  a terra,  che  non  è roflinarfì  a vedere 
quanto. fa  drafeinarne,  in  fu  quefta , o quella  Filnrofia  a 
rifico  di  andare  una  volta -in  precipizio  coll’una,  o coll! 
altra  di  efie  , e a dirne  buono  , fèntirféle  cafear  lotto 
sfiatate,  e- lliafi:late.  tutte  a. un. modo,  o vederle  feop* 
piar  full’erta?  ■ - ‘ > • i . , 

. Ora  finiamo  quello  llraccio  di  Apologia , che  io  ho 
oreduto  db  dover,  fare  alla  Dottrina  di  Democrito , per 
pagarla  db  quel  poco  di  comodo,  che  ella  mi  fa  una  voh 
ta  in  cento , e che  confciro  di-  ricever-  più  volentieri,  da 
Lei,  che  da  un’altra..  Dico  quando  vc^io  dare  ad  in» 
tendere  a.  qualche  femplìcedi  capacitate  qualche  elietto 
naturale.  Quanto- alla  Fdofofia,  io  l'ho  per  difcttofilfi* 
ma  al.  pari  di  ogni  altra  , eziamdio  nell’ordine  del-  puro 
lenfibUe.  Per  fevir  poi  alla  Teologia  nel  grado  , che 
l’abbiamo  in  Lucrezio  v.  g.ècerto,  eh’ ella  non  vai  nicn# 
te,  ficcome- non  vai r niente  la  Peripatetica  nel  grado  , 
che  l’abbiam»in  ArHlotile.  Quel  che  ella  fofle  diven» 
tata  alla  mani  di  un  S.  Tommafo,s’ellaavefle  avuto  la  fbr* 
tuoa , che  un  ingegno  come  quello  ,.  fi  fofie  applicato  a 
i - . . rifor- 
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riformarla,,  e riformatala,  adadattarla>,  qui  non  ci  è chi 
abbia  quella  Scienza  Media  per  poterlo  dire  .Che  fìa^veri> 
limile , ch-’Egli  ne  avclfe  cavato  qualche  cofa  di  grande , e 
di  maggiore  affai , che  non  hanno  fatto  fia’ oca  tanti  , che 
l’hanno  profetata,  e tuttavia  la  profèflano,  drquelbo  non 
neabbiate  dubbio, e fapjMate,  cheim Perfonaggiogran- 
dilTimo  per  dottrina,  per  virth,  c per  dignità,  che  vi- 
veva , non  fono  ancora  molti  anni  ìaRoma , mi  dille  una 
volta  , aver  Egli  già  poda>  mano  a quella  riforma  , e 

Crometterfi,,  levata  quella  prima  pelle  di  Lupo  aHaFi- 
>fofìa  di  Democrito , di  f^la.  o apparire  o divenire 
una  Pecora . Che  quello  polfa  elfer  vero , oltre  l’ affer- 
aione  di- un  tant’Uomo,.  lo  pecfuade  il  vedere,  che  la 
Chiefa  laconofce,  e la  tollera  ; contraUcgno' che  Ella 
non  la  giudica  mala  in.  & flelfa , e che  l’intende  molta 
bene  , chellccorae  la  Filolbfia  di  Arillotile  non  rìfana 
la  di  lui  Teok^ia  ,.  così  la  Teologa  d’ Epictica  non  vi« 
zia.  la  di  luì  Filofoiia..  . . ! 

. Tutto,  quello  lo  fanno  molto  bene- , e lo  confeflàna 
con  grande  ingenuità  i veri.,  e lòdi  Peripatetici,  e no» 
poffòno  Iblfrire , che  alcuni  cervelli:  avventati' , che  l| 
ufurpano  - l’iflelfo  nome  ',  pronunzino  > l’ Anatema  centra 
Democrito,  prima  della  Chiefa  ; c ciò- fui  fondamenta 
dello  fvantaggio , che  ha  la  dottrina  di  quello  in  ifpiegar 
qualche  particolare  articolo- delia  Fede.  Ciò  non-èduh> 
bio,  i qualche- cofa  per  quegli,  che  quali:  più  volentie<< 
ri.  cattivano  il  loro  intelletto  in  elòquio  di  Arillotile  .y 
che  dell’Evangelo,  parendo  loro,,  che  que’  particolare 
articoli  &fpieghino  piùi  facilmente-lècondo  la  dottrina 
Peripatetica-.  Ma  1 per  chi ,.  dove  fr  tratti  di  Fede , mer- 
ce liibito  piede- a terra,'  e voltatele:  fpalfe  alla  Filofo^ 
j&a,.  ahbalTa  la  teHa,.  e-dice  iaqua;li^a  ire,-non-c’è 
di  bilbgno  di  tanti  preparativi' j e fàrin  quell’ artico- 
lo, come  fanno  gU  avverfàrj  ih.  tant’ altri , all’intellh 
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genza  d^‘  quali  non  gli  ajuta  la  lor  Filoiófianè  poco  nè 
molta , overo.  fi  fa  <ome  facevano  i Fedeli  per  tutti 
que’  Secoli»,  che  quefF  ifiefia  FUofofia  non  era  ancora  ^ 

conofciuta  nella.  Chiefà. 

Concludo»  che  dairabbatterfi  ima  Filofofia  ad  aver 
qualche  afiìorna  » che  fi  adatti  a fimboleggiar  pih  chia* 
tamcntc  di  quel  di  un'altra,  qualche  altiero  di  Fede  , 
non.  ne  refuLta  >.  che  quel  tale-  afiioma  , che  ferve  dì 
qom parante,  paffi  nella  natura  del  comparato,  per  mo<^ 
dochè;  divenga  articolo,  di  Fede  efio  ancora  , e con  efTo< 
tutta,  quella  Filofbfia , dalla  quale  egli  è prefb . 'Afe»  enim  ^ 

dice  Scoto,  , fi,  aliquod  antecedens  efideFìde^  quod  ex  co. 
quìi  tamquam  confequem  necejfiariò^it^erre  putat  y,  adFidem 
aque  pertinet  ; maxime  fi  opf^fita  fenteutia  csm  amtecedea-  i 

te , éf  Fìdeì  dogmate  eeque  coneiliari  pofie  .•  E Io.  conferma 
con  quello  efempio  ..  Che  da.  quel  detto.  Deus  tum  ^ 

Deus  unus.efi',  e nastri  limili  potevafi  avanti  la  reve- 
lazione  della.  Trinità  dedurre  , elTere  ficcome  un  folo. 

Dio cosi  una  fòla  petfona;  e farebbe  F^fà-  afiai  giu-  ^ 

ila. la.  confeguenza  » epuro  ella  non  è.:  Tutto  il  guada* 
gna dunque»  che- faranno. i feguaà  di  una:  Filofofia  , 
che  abbia  quello,  afiìoma  cosi  atto , nato  a fimboleggiar 
quello,  e quell'altro. articolo. della  Fede  , fi  rilliàngeri 
ai  poter,  elfi  neiraccoftarfi  a quell'  articola  andar,  a ca- 
vallo un  pairp  di  pih  fu  de  gli  altri  : Benché  quello.  i 

palio  comparativamente  al  refto  del  viaggio  , , che  reità,  I 

a fare  a piede  egualmente,  atutti  , fia  poco. meno.,  che  i 

nulla . Anzi,  dico ,.'  che  quelle  Filofòfìe ,..  che-  conduco- 
no, o par  che.  conducano  più-  innanzi^  dell’  altre  nella 
Teolc^ià  , fon  quelle,,  che  obbligano  da  ultimo  a tor-  ^ 

nar  pih  palfi.  addietro  Poiché  quella  poca-,  di:  comodi- . 
t^  , che.  fi.  ricava,  a andar  innanzi'  con  effe  , impegna 
d’ordinario  gl’ingegni  a auyenturarfi  per  certi,  traiti,,  » 

che-pajono  andar,  ariufeir  nella,  via  maeflra  , c ne  van- 
no. lon-  4 
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no  lontaniflimi  . E vedete  > che  la  Chiefa  > la  quale 
intende  molto  bene  <^uefta  verità  , lanata  che  fu  una 
volta  la  Filofofia  Peripatetica  , non  fece  mai  piil  cafo 
della  Platonica , tutto  che  capace  tli  condurre  afTai  pih 
innanzi  di  quella  . £ nel  Secolo  ramato  > allora  che 
montava  la  frencfia  a Giorgio  di  Trabilbtida  di  Get- 
ter Platone  in  ridicolo  , fi  limarono  obbligati  timtt 
grandiflimi,  e piiflimi  Uomini  > c fra  gli  altri  il  Car- 
dinal Beflarione  > a fcrivergli  contro,  tutto  che  quelli 
s’ingegnalTero  d’intereflarvi  indirettamente  la  Chielà  , 
con  fare  apparire  , che  il  diftruggere  il  Platonifmo  , 
erafifteflo,  che  atterrare  rantemurale  del  Criftianefi- 
mo , la  Chiefa  ricordevole  dove  conducefle  ima  volta 
gl’intelletti  la  comodità  di  iquella  FiloibHa , (lette  a ve- 
dere , e non  fi  moflc . 

Oggi  a otto  ritornerò  fui  voftro  procefib  . Compati- 
te voi  intanto  quello  breve  Epilbdio,  e crediatemi  quel 
Tollro  vero  Icrvitoredi  lèmpre.  Addio. 


LET‘ 
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ÌLe  ài*terfe  opinicni  de  Teologi  ^ o de' Padri  in  fn  du- 
na di  Bjligione  non^  fanno  contro  alla  Religione  , 
, Jl  peccare  de'  Fedeli  f * moB^Arieeme  degli  JSiCcle- 
- fiaflici  non pro^atmtr aia  Fede-,  ' 

■ ' Zelmonte  ij.  Maggio  i68r, 

t * ' • I * • • • 

. ' ■ <.>  i / * - • » - > 

A , dite. Voi  , le  difcrepaoie  de’ 
i Ràdei  * è de’  Teologi  nello  (pie- 
gar le&rittupe  come  le  falcate?  ) 
• te  diferépanze  de’  Padri-,  e de’ 
Teologi  nello  fpiegar  le  Scrittu- 
re. óon  li  trovano  per  la  prìmà 
negli  a.rticoli  eflenziali  della  Fe- 
de , e fuor  di  quegli  non  occorre 
il  làlvarle.  Sarebbe  bella  , che  voi  pretendefte  di  far 
debitrice  la  Fede  di  contradizioni  , che  non  riguarda- 
no ri(leiTa  Fede.  La  difeordia  de’  T^logi,  e de’  Padri 
nello  (piegare  alcuni  luoghi  della  Scrittura , non  jx)rta 
altra  confeguenza,.  (é  non  ch’Effi  non  hanno  intelo  tut- 
to quello , che  hapno  (limato  ledtp  , ma  non  neceda- 
rio  il  proccurar  di  fpiegare.  San  P^Io , e gli  altri  Apo- 
ftoli , che  hanno  fcrittó  , non  hanno  preìo  a fpiegare 
moltidimedi  quelle  cole,  intorno  alle  quali  lo  zelo  de- 
gli fpiriti,  il  fervore  degl’ingegni,  e il  bifbgno  venuto- 
ne, hanno  poi  modo  i Padri  , e i Teologi  a dir  qual- 
che colà  di  più,  die  non  avevano  detto  quegli;  e que- 
llo l’hanno  fatto , non  decidendo , ma  puramente  opi- 
nandoj,  perchè  dal  vedere,  che  anche  per  via  di  difeor- 
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, fi  arriva  a poter  rendere  qualche  ombra  di  ragione 
de’  Divini  Oracoli , intendeflero  gl’  Inimici  della  F^edej 
che  iton  è impolfibile  la  nofira  credenza,  la  quale  fuori) 
della  ragionevolezza  di  un  fimile  intento,  SanTomma- 
fo  biafima  il  pretendere  d’appoggiarla  a’  difcorfi  umani. 

E’  adunque  caricatura  eccedente  il  far  tanto  fracafib 
per  la  difcordanza  di  alcune  opinioni  de’  Padri  , e de’ 
Teologi . Se  voi  vedefte  o uniti  i Fiiofofi  , e però  ap- 
prezzata la  Filofofia , o difuniti  , e però  difprezzata  "i 
direi , avete  ragione  . Ma  fé  nè  i Filofofì  ne  i princi- 
pj  ( il  che  è un  po  peggio  , che  in  alcune  conclufionì 
particolari,  come  fuccede  tra’ Teologi)  nè  gli  Aftrono-. 
mi  nelle  fupputazioni , nè  i Medici  nelle  dottrine  , nò 
i Politici  nelle  maflime  fi  trovano  mai  d’accordo , c pure 
avete  qualche  fede  alla  Filofbfìa,  aH’Afiroaomia , alla 
Medicina , alla  Politica , perchè  non  volete  voi  aver  aeC* 
funa  fede  alla  Scrittura , e alla  Teologia,  folamente  per- 
cliè  nelle  cofe  meno  eflènziali  non  li  trovano  fempre 
interamente  d’accordo  i Teologi  ? 

La  conleguenza  poi  , che  cavate  da  quelle  loro  di» 
feordanze  è mirabile  , ed  il  lecondo  fondamento  , fui 
quale  finite  di  aflicurarla  è Divino . Dunque  concludia- 
mo, ( fono  voftre  parole  ) , che  ficconre  i vecchi  Me» 
dici  Galenifti , tutto  che  convinti  dalle  nuove  oflèrva- 
zioni , c dalle  nuove  efperienze  dell’  infufliftenza  delle 
loro  dottrine  , pur  non  lafciano  di  praticarle  alle  fpefe 
de’  loro  pazienti  per  follcnere  il  loro  credito  , c il  loro 
impegno  : E ficcome  in  generale  tutti  i Medici  piò  ac- 
corti, chiariti  dall’ incertezza , e dall' irregolarità  degli 
eventi  , della  fallacia  della  loro  Arte , pur  non  lafciano 
di  foftcnerla  per  loro  intereffe , così  in  univcrfale  tutti 
i Teologi , avvengachè  perfuafi  dalle  medefime  loro  di» 
fcrepanze  della  vanità  della  Fede  , pur  non  lafciano  di 
acerrimamente  propugnarla  ; i piccoli  per  fovt^enimenr 

Y to  della 
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€0  della  loro  . mifcm  , i grandi  ;per  foUeniitìcnto  delv, 
la  lomauiorità»  tCiCosìo'iltrÀtgwMioii  la  Fede 'traila  ca^. 
nagUa  ignorante»  lì  verifica  d . detto  del ^Podta  lagldlè» 

;t.r'.  , i if  a Politkk  Cbeat  yj 

Ahda  trìck  to  Whecdie  thè  Rabbie  ' 

Cempofed  of  mahy  a'F'able 

jL  .....  - t ; ' 

■ Hever  troubliifg  y 'Wife  Hot  y .Qreét. 

E così  .vatti  veggendo'.’  Si  trova  da.tdtidìo  .che  tutto 
il 'Mondo.è  paere,ceflèndo.i.no(lri  più  veneràbili  Teo« 
logi,  come-ificsizi. del  «Giappone  <i  quaK  inregnaodo 
.agli  .altri  la  .dottrina  delF  ImmartalitÌidell’>Anime  fenza 
i crederla  -perforo , ;attendono  f^recamente  a darfi  pace» 
te, .e  buon  tempo,  nè  più  nè  tncoo  di  quel  che:fànno 
«i  iMJftri  .■■Chc  fe.avcfleroi'quéir evidenza , che  vantano., 
e che.dovcébbero.avere  maggior  degli  altridelF-infalli- 
.bilità.dì  quello,  che  predicano , .non  avrebbe  ad  aver 
manco  forza  per  ritenergli  da' peccati  rintòllerabile  de’ 

■ pflighi  eterni .,  .che  3 quab  infenilbile  .de'^tenqsorali  1 
Perchè  fo  un  Principe,  dicefle  a uno  di  coftoro,^  tu  en- 
trerai àn  quella  .Cala  , io  fi  farò  impiccare,  ìornoOcré- 
-dcrò  mai,  .che.toÌR}  di  mezzo  l’impegno  del  coraggio  , 
o delL’onore  (moiventixheJion'fi  trovano  rosi  ùnrtuttt) 
la  fola  forza  delia  libidine  ve  gli.foceflè«ntTa«e. 

■ Orsù  qui  già  lì  è ufoito  delia  difputa«di  Religione  , 
ridottali  la  materia  a clàme  di  fimo , av«idtìfi  lèm- 
plicemente .ad  appurare,  fo  i Padri  abbiano  creduto  , e 
fo  i Teolc^i  credano  , «o  no  , -e  credendo  , fo  iàcciano 
quello,  che  infunano < . 

» J1  voftro  moftrare  di  dubitare  , fc  i Padri  abbiano 
oeduto,  ào  Io  piglio  per  un  brio  ^lla  penna  , per  un’ 
efordTioDe  enfotica , -per  una  colà  detta  po*rr  ne  rie»  ne- 
gùgery  non  perchè  voi  rintendiate  così , « mi  ciconfer- 
- . mo  dal  Veder,  che  voi  lo  toccate  così  por  mayor , c paf- 
i fate 
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fubjto  airàltro:puntO;del  fanC).  oi  non.  fare  i Teo< 
logi  quello  che  in{ègnano  -.  £' veramente  ioi  credo  , che 
abbiate  fatto,  bene,  a £ir  così , penchèt  altrhncntì . il.  iblo 
vedervi,  moti  vare  fui -fcrio  utulabbioix^qaefta  natura, 
farebbe.  Rata.  la.  pih  bella,  riprova , , che  - u:&flè  - potata 
defideraie  del  torto  , che  vi. lèntiàe.d’ avete*;  Dall’al* 
trocanto*,,  aveteancht  fatto male,  perchè  m’ avete  le- 
vata, o alineno>.nomT)i-avete.data.  una.  bella. occafione 
<ii  -farmi  up  onor  grande,  con  : pochiRhna  < &tica'.:  - Per- 
chè jfap^e?  Io  non  voleva  provarvi  la  Fede  de’  Padri, 
con  .quei  Padri,  che  hanno  creduto  bene^  ma  tatn  que- 
gli , che  hanno  creduto:male  ‘j . e poi  concludere-  che  * 
bifbgna , ; che  credeRèro  veramente  qualche.- coliD  , • per- 
chè. chi  non- credè  nulla , ; non.  s’>  imbarazza  -,  e lafciando  ■ 
correr  l’acqua,  alla. china;  dice  -, . quomanij  popuiui  ^voh 
d^eipi , decìpìatur  .■  Ma*. poiché  non;  mi.  ferrate,  i panni j 
addoffo  a. rifpondervi  , parrebbe*,  che  ioiRtcsRi. 
troppa. Rima  de’  miei  argomenti  „ echèio. iàceRiilb«a- 
vo  con.uii.  buon  cavallo^fbtto  -,  .contro-  il  èemicor’, . dbis.*fì  ; 
trova-,  a.  piede  ; . però'  oRèfendòmi  a . dartrìi  ognii  fèddisà^ 
.zìone  fu  queAo»^  punto  fcropret  chè  non  «if  vergogniate  - 
di  chiedermela^, ^ mi  diciuaro  per.  adéRb  *,  che  in  eanto • 
non.corro  ndarvela  inquantoimi  vergogno/ di  darve- 
la  con  tanto. vantaggio  - , o-raolto  pah.  mi.  vergogno  di 
ri^pondere  a un’òbjctioae  d Rrana  i e d irragrónevole, 
ne-.vidtamvr  , tf_.  nos-exiftiauj^  aSa/jus  effe  momentiiquam- 
Wiidiàmui . ctbihert  ' y quàm  plemìo  f$tetnirc:'i 

Peròi;veng^iama  al  fecondo-.  . f-  . > ù ) i.. 

• Io  quUnoRaritrovo  per  la.  prima  ^ perchè  voi  dal  pec* 
care  àà  lÉealogi',  ch'ein.buon  hnguàggio<vtkol-;dire.'di! 
tutti  gli  Becldiaitìcl*,,  argomentiate  il  non  credére/dèl' 
ndedéumi  Tet^ógi'*,  anzl;che.- il  non s credere  <h<  tutti>  i 
Eedeli,  dal -'peccare  chètutti  fanno  generalmente,  parco- ■ 
domi  \ . che  queRa . concluRone  particedare  allóra:  canu  - 
• ' y.  z minaflc , , 
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itìinafTe,  quando  gli  Ecclenaftici  felTero  i foli  a peccaré;. 
Ma  peccando  aliai  univerfalmente  anco  i Secolari,  non 
vedo,  che  fe  ne  cavi,  altro  , f<t  non  il  maggior  odio  , 
che  avete  contro  di  quelli  , che  contro  di  quelli  . Voi 
mi  dite,  che  in  tanto  vi  fa  maggior  ca£b  il  peccar  de’ 
primi,  in  quanto  efli  dovrebbero  avere  una  Fede  tan- 
to  più  viva , quanto  più  vivi  avrebberoa  eflcre  in  loroi  lu- 
mi intorno  a ella.  Vedete  bene,  che  appunto  per  que- 
lla ragione- fono  incomparabilmente  meno  gli  fcandoli-, 
che  li  Icntono  degli  Ecclefiallici , che  de’  Secolari . Db 
rete  voi  forfe  adellb,  che  quello  noa  fiavero?  Avvera 
tite.  Conte,  che  voi  per  negare  la  Fede,  verrete  a nc^ 
gar  la  Natura , iècondo  i principj  delia  quale  avrellc 
pure  a concedermi  , che  chi  viv£  in  un  impegno  di  o« 
perare  a feconda  di  uua  vocazione , £e  non  altro  più  r:> 
tirata  , e più.  lontana  dall’occalioni , avrebbe  a cocrifT 
penderle  con  minor  diHìcoltà  di  chi  vive  colla  metà 
meno  del  medelimo.  impegno  , e con  novantanove  c«>- 
telimi  più  degl’incentivi  di  Imentirla  coll’ opere  , nè 
voi  dovcrelle  negarmi  una  cola,  de’  noftri  Ecdeliallici  j 
che  io  infino  a un  certo  fegno.ve  l’ammetterò  di  quegli 
di  tutte  l’aJtre  Religioni,  nelle  quali;  tutte  quelle  azio» 
ni , che  palTeranno  per  peccaminofe  ,.  lì  praticheranno 
Tempre  , fé  non  altro.con  un  poco  di  maggior  cautela 
da  quelli,  che.>  Il  arrogano  l'autorità  di  bialimarle  negli 
altri  » E Tappiate,  che  io  non  vi  dico  quello  per  Toftor 
nervi  tutti  i nollri  Ecclefiallici  per  impeccabili  , perchè 
la  Chiefa  Cattolica  non  è cosi  luperha  , che  dopo  TA? 
poftafia  della  duodecima  parte  del-  Senato . Apollolico  , 
arrolfilca  della  prevaricazione  di  una  parte  , Ilo  per  di» 
tc  infinitamente  minore  in,  proporzione  all’ampiezza 
della  Tua vallilfima< Gerarchia.  -v: 

Venite  dunque  alla  libera  , e- portate  il  vollro- argor 
mento  più  ia  uoiverTale  •>- come  mi  Ibv viene  avervelo 

udito 
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udito  fare  altre  volte  in  Voce  > 'dicendo. , . > che-  edendd 
voi  certo,  che  fe-uaPrincroe  diceflè  a uno  ; iè  tu  en» 
tterai  in  quella-,Cara  , iati  farò-impiccane.,  e colm  erei 
deflTe  veramente,  che  quel  Principe  dicelTe  daterò  , A 
guarderebbe  molto-  bene  dall’  andarvi . £. pertanto  > che 
vedendofi  cosi  ^aeralmente.  gli  > Uomini,  non- guafdacG- 
dal  peccare  con-  tutte- le  minacce  ,.  che.  odon.fatlL  , da 
che  hanno  l’ufo  dellasragione , è fegno^i  che  le  ftimarfo 
fenza  fondamentoi,.  e chc  tutta  la^lor  Fede  fi> riduce  a 
un  abitacelo,  irragionevole,  non- di  ! credere,,  ma  .di  t^ir 
di  credere,  o al  pih  a certi  punti  di  Luna,  anzi  io  o^* 
ti  lucidi  intervalli  di  darii=  ad- intendere  idi  credere  ..  Jfo 
me  a’ andrò  in  un  Amburgo-,  mi  caccierò  in,  unaStu, 
fa  , mangierò  tanto  Craut  , ingoierò- tanto  Kren  , ^di♦ 
voterò  tanto  Burro-,,  berò  tanca  Birra , che.vcrrò  • hnalt 
menta  a capo  d!  imparar  quella.  maladetca~.lingua-;idb 
ccva.quelnoUro  Amico  a-tBona  , chein  cappa-cinque 
anni,  che ferviva  nelle  truppe  Imperiali,  non- aveva 
ancora  tanto  capitale  della  , lingua, Tedefca  da  poter  fu 
fare  gli  efercizj  a’  Soldati  della  fua  Compagnia  v iU  che 
voi-foggiugne^  fobico.:  £cca'il-fogreto->  ohe  ci-VÀole 
per  imparare  il  linguaggio  - della,  Fede:  E fe-  io-  Padot 
pralC,  mi  riufeirebbe  fo  crederoanche  a.  rpé  Spararli 
.per  un  principio efterno,  QÌoterPo-.dl  dilgrazie,.o  di 
ipocondria  - dal  commercb  ,de’Q,akocuomini , oomim 
.«dare  a leggere  de’ libri  Spirituali;,  oonverfoce/oón.  da’ 
Preti,  e de’ Frati lafdaiii  empiere  la  tcfta^di  Novdi* 
ledi  ellalì,  di  miracoli,  d’appariaioni-,  fpavencij 
conùnelira  a:  ìn^rpetrare  per  foUeclchi  deUa  grazia 
certe  più,,i«folite  frenefie  della  Nataura:  A£fèaffè>,  che 
la  hacchezxajdcUo-fpifico  umano  .cfofcettibilillimo.,  di 
ogni :wh, delicata, impreflìone di  timóre,  e dà  fpcraoxaLf 
durem  fatica  a.diienderfi  da  un -attacco  si  regolare  y-  e 
la.  ra^ne  dopo  aver  ua  pe^  fefotifo  agli  a^alcF  si 

-bo . . ...  lungo. 
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luagp  andare  iì  renderà  per  fame  . Orsù  io  - fb-  conto 
che  voi  mi  replichiate  adefib/  (^ueltc'  medefime  cofe  , 
perchè  co^  ir  argomento  ha  unaj  alT^i  buona  apparen- 
za, ed  io’ vedrò  fé  mi.riulcirà  di  rirpondervi. 

‘v  1q  dica  prìnùcramcnte  che  quefti  fono  di  quei  dif- 
cord , che  io  mi  ricordo,  avervi  de.ttoaliora  faur  le  cht 
e di  avervi  anche  fcritto  un  pezzo  Éi , venirvi  meflì  m 
bocca  da. quel  tacito-  inftinto,  che.  vi.  eccita  nel' profon- 
do del  cuore  il  bifogno  , che  vi  foncite^i  corroborare  i 
motivi  della- voflra  miferedenza  con.quelÌa,  che  vi  tor- 
nerebbe be.ne  di  raffigurare  in  tutti  gli  altri  >,  perchè  vi, 
parrebbe,  che  qiieAa  folla.di  rei.fo^e.  in  un  certo  mo- 
do più  abile  a difenderv incontro  Dio,  qoand’ £i  ci  fof-' 
se , o almeno  a dirporlo  a.  un’amniAia  generale  , coinè  - 
fanno  i-]^incipi,  che  hanno  foarfitàÈ  di.  foddifi  os^cafl- 
di‘ ribellione  ,. e come  fanno  i- Generali,  che  per  non. 
perdere  un  gran  numero  di  - de/ertori , , fannogiuocar  la . 
vita  a. tutti,  e pafTame  foli  tre  , o quattro  per, l'armi,, 
nel  qual  ca.fo,  fe.il  numero  è grande  , è bea  dìigrazia;! 
to  a, chi  tocca'.'  • * 

Aggiungo  poi , che.  la  fòrza- ,.  che  vi-  fanno  queftii 
fentimenti  fpiegati  per  via  di  certi  apologbetci . bizzar- 
ri > e galaoà non  rìoie  dalla  loro  ragionevolezza , ma  i 
dall’applaufo  , che.  riportano,  per  l’accompagnatura  di 
quei  mededmiapologbetti e fono  come  certi  cibi,  cher 
foiocebifruni  pciv  fc.- fteflì ,,  pure- aiutati  coU' arditezza, 
delie falfo,.  a<^ui(hiQOgtaziai.  e fàporc . Ecco  per  efem- 
pio  quefla  paraiioi:^,  dell'  Amico , che;  pretende  impa- 
rar la.  liogn^Tédèfbt  a forza  di  Crguc,  c di  Birra,  è- 
una  cofà  gyKMQffinias . ^ k fua^  grazia  dà,  unfàlfo  fapo. 
ro  àà  ;vcrità  a queUà-.cofa  , . che  fi  fp'iega  con  sfla  • Co- . 

fi  ( vede  mohc:  volto  me^>  in  terra,  la.  ft  ima.  diapt  Uo- 
mo di  ^bo  da, una. caricatura,  fattane  a.  tempo  da  un 
Buffone  non  perdrè  quel  povernUomo  abbia.  veramciK 
v ._  . ^ ' tcqucl- 
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te  quella  tara , che  oólui  gli  appone  inalitkiramente , nu 
perchè  a quelli  èL  riuictto -di  ri^éftida  ììon  'Certe  -appa< 
lenze,  die  li  £limo  volentieri  abbracciare  'Ipelib  dalla 
debolezza  della  hmtafià  , 'e  Ipedò  dalla  ixialigliitk  dd 
cuore -di  chi  Tàlcolca  . Del  reko  a eTantiiimte  dn  |x>  -à 
fóndo  la  Novelletta  dèli'itnparare  la 'lingua  Tédefca  ti 
fòrza  di  Craut,  c di  Birra,  non  vcdctevoi  fubito,  eh* 
ella  non  lì  adatta  oè  punto  , nè  poco  al  vollro  intento? 
Che  volete  Voi  dir  t»n  tutto  quello  ? Che  dal  Craut  ; 
-c  dalla  Birra  prell  litteralmente , 'fi  ricavi  una  lpecie  di 
Chilo  particolare  » che  nutrifea  H cervello  di  vocaboli 
Tedcfchi?  Voi  volete  folamente  dire,  che  mettendoli' 
uno  in  necedìtàdi  non  udire  parlarle  non  Tedelco  , gli 
polTa  venir  £itto  d’imj^rare  pih  fàcilmente  il  Tedilo 
c quello  è vcrilfimo.  Beco  adunque  , che  il  Crànt , fc 
la  Birra,  che  ìàcevano  tutto  il  bello  della  nollra  limi- 
litudine,  non  fanno  altra  figura  in  quello  dilcorlò  a di<^ 
re  aitai,  che  quella,  che  &nno  le  -Ipighe  in  quel  ven^ 
di  Vi^ìlio>  ' - 

, Poji  aliqmt  mea  Rjtgna  vùlem  mirahor  - ^ 

Ch’è  di  denotare. la -&ate  lignificata  dalle  ipighe^ 
non  le  fpighe  medefime  . Da  quello  io  fuori  il  vollro 
Craut  rimane  ozìolb,  perchè  il  Vero  'comparante  de! 
modo  d’imparare  il  lingua^io della  Bede -,  non  è al- 
ito , che  il  modo  d’imparar  la  liogna  Alemanna  > ‘che 
confine  in  rillringerli  a parlare , non  a mangiare,  « 
bere  con  gli  Alemanm  >.  Ora  voi  ben  vedete,  thè  a 
portare  il  volito  penfiero  in  qOella  ferma  > non  avrèb^ 
he  pih  niente  del  frizzante,  e farebbe  una  cofanongtà 
faporita  a’  palati  fimili  al  vollro,  tome  quando  Vi  era 
mefcolato  il  Craut , ma  molto  bene  adattata  al  Veib) 
c farebbe  molto  più  per  me,  che  per  voi;  pòidiètgl’è 
certo , che  fé  la  Fede  felTe  una  cofa , come  io  to , che 
de  filtro  Ella  è,  atta  in  qualche  modo  a comindare  a 
• pigliar 
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pigliar  fuoco  ndlà  ragione,  é roli'ta  a Hnirfld'4iiccend&: 
re  nell’ interna - fopiannaturale  rcvelazione  ^ :io;  predo,' 
che  la  tvoftra  Tagione  medefìma  dovetcbòe  aecivare  a 
intendere,  che  una  mente,  che  bolle  -di  ’ruperbia,  ’e  di 
eoncupìfcenza  farebbe  poco  difpofta  a ricevere  Je  pti> 
ine  faville  di  quefto  fuoco,  che  però  la  ritiratezza-,  la 
fobriecà,  la  lettura  de’ Libri  Sacri  , > la  conferenza  d’ 
Uomini  virtuolì , la  meditazione,  la'  pratica  delle  Tir> 
th  raccomandate  dall’ Evangelo  potnebbono  , aazi  do* 
verebbono  effere  gli  unici  mezzi  capaci  di  condizionar, 
quella  mente  a concepir  quel  primo  calore  che  hivÌM  y 
c al  quale  j-ifponde  infallantemente  qweH’altra  fiamma’ 
confumativa  del  facrifizio  , la  quale  più  vifibilmente 
ne  vien  di  Sopra  . £ per  tanto  a voler  ridurre  la  Fede 
a un  abito  fpropofitato,  contratto  a pura  fòrza  di  No* 
velie  di  Preti , e di  Frati  , bifognerebbe  aver  prima 
provato , che  l’oggettodella  Fede  fède  chimerico  , e 
quello  non  fi  prova  cella  parabola  dà  colui , che  fi  fer* 
ra  in  una  Stufa  per  imparare  la  lingua  Tedefca  a forza 
di  Craut ,'  edi  Birra  ; Perchè , Padron  mio , il  fatto  si  è , 
e l’  éfperienza  lo  dimollra , che  per  quelli  mezzi  li  ar- 
riva a credere;  e rintelletto  umano  , quand’è'un  po^ 
co  inclinato  alla  nifcredenza,  -è  pna  certa  molla,  che 
aggravatela, quanto  volete  , non  fi  snerva  mai  . Voglio 
dire , ch’ei  non  li  arecca  mai  a credere  di  credere  , s’ 
ei  non  crede  veramente,  e pollo  eh’  ei  creda , , è Hata  ra* 
gione  follemtta  da  forza  fuperiore  , che  l’ha  perfuafo  ; 
efe  mi  dice,,  che  per  farlo  credere  ballala  volontà  , vi 
rilixMido  , che  la  volontà  può  bene  ^ajutarlo  a finir  di 
vincere  certe  ultime  reliquie  di  contradizione,  ma  non 
può  già  comandargli  di  cominciarli  ad  arrendere  , fc 
egli  medefimonon  ha  veduto  tanto  di  chiaro , da  permet- 
tere alla  volontà  di  comandargli  difottoporfi  a quel  gio* 
go , che  tanto  quantogU  ha  già  appiacevplito  la  ragione . 
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•r  pér  altro  io  n<^  vi  nego',  che  a cónllderare  il  vofiro 
argomento  neTuoi  puri  termini  egli  nonahbia  una  gran 
fòrza  > parendo  impolTibile  , che  pofiaiio  ilare  inlieme 
Fede,  «Peccato;  ma  che  volete,  O}nte?(^ieft0  4Ìelki 
Fede  è un  lume  , che  febben  rif^ende  fèmpre'  in  chi 
r ha , -non  illumina  iempre  ugualmente , mercè  chegh 
Uomini,  anche  lènza  eftingueirlo,  trovati  la  via  di  mor> 
tiiicarne  i'raggi  ,.  per  render  meno  fènfil^  l’impreft 
fione  , che  quelli  iarebbero  fui  loro  %itiRs  , le  ce  gli 
lafciallèro  cadere  con  tutta  la  loro  forza . Talora  lenza 
combattere,  come&ite  ve»  altri,  k verità  della  Le^e, 
fi  contentano  di  non  penfarvi  , non  riferendovi  mai  le 
k»x>  azioni,  e rigoandandole  fempre  da' una  veduta,' 
che  nafeonda  a’  loto  occhi  tutto  quello,  ch’eUehanno 
di  Utavolto,  e di  difettofo  . Se  poi  noft  poilbno  occub 
tarli  interamente  tutta  la  contrarietà , che  le  medefime 
azioni  hanno  a quella  Legge  fi  gettano  all’altro  parti- 
to dicercare  d’ indebolirne,  e di  diminuime  rJLdea^ 
l’cfempk)  degli  altri , per  cavar  dalla  fidla  de’  pec(»t!0- 
n quell’ illefiò  benefizio  , che  ho  deteo'pKtender  rvoi 
di  cavare  dalla  fella  de’  mifcrcdenti,,che  è il  credere 
di  renderli  più  facile,  o k difek  , o il.perdono. ..  E 
quefio  fia  detto  così  in  generale  per  addolcirvi  un  poco 
quella  dilficohà  ,.che  eoa  fomma  ragione  avete,  gtàh- 
dillima  a intendere , come  poflàno  Ilare  infieme  , aver. 
Fede,  e fmentirla  coU’opere.  i . . ..  i 

t Veneiuio  poi  al  particolare  die!  vollro  argomento,  io 
vin^  fobico  l'antecedente,  eve  ne  do  la  ragione  dal- 
refpmenza,  vedeOdofi , che  tutti  i Principi , e tutti  i 
Magillraó  promettendo  le  forche  per  moki  altri  delie- 
ti , che  muovono  l’appetito  allài  più.  moderatamente, 
che  non' k)  muove  k concupifeibile , v.g.  il  fer  moneta 
falfa  , che  il  più  delle  volte  comincia  non  dalla  lame 
dell’  ero , ma  dalla  fvogliatura  della  curiofità , pur  nc« 
;i  . Z lafcia- 
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fófciano  a capo  all’anno  di  trovar  moki  > -che  ^ obbli- 
gano « offerVar  loro  la  promeffa. 

, In  fecondo  luogo,  quando  voi  portatérefempiodd- 
’h  pretefa  fufficienza  della,  minaccia  delle  ibrcbe  a ìm* 
pedire  a uno  il  frequentare  ima  tZala  , io  bo  per  adai 
facile , che  voi  vi  troviate  in.  quel  grado , nel  quale  di- 
ceva un  mio  Paelano  y.-cbe  la  .lece  non  gli  dava  mai 
jjoja  , perchè  eise  k cavava  innanzi che  -ella  -gli  ve-./ 
nifle.  Yoglk)  dire,  che  non  eflcndo  voi  avvezzo  .a  'ne-- 
garvl  mai  lo  sf<^  de’  voftri  appetiti , non  è gran  cofa  , 
che  non  arriviate  a formare  il  giufto  concetto  di  que 
che  da  unatentaziooe  forte , o voghate  chiamarla  una 
vc^ia  lungamente  combattuta  , che  arriva  a tormen- 
tare un  animo  così  atrocemente  , che  fe  Ir  veddfero 
quivi  le  fiamme,  non  che  le  forche,  a.  non  guardar  al- 
tro , che  i dettami  dell’appetito  fenfualc  , uno  vorrebbe 
cavarfela  in  ogni  modo  . Nè  ve  ne  maravigliate  , ef- 
sendo.anzi  quj^o  uno  de’ caratteri  più  intimi  ,.^‘e'ptù 
fpecifici  dellalSprito  Umano  . A iài^e  freddo  non 
è'.cofa,  eh’ «neo  creda; doverf<^li in focrifizio : A fan-, 
gue  caldo  niuna , . che  et  nonefiga  in  iàccifizio  ■:  A fài»- 
gue  bollente  , ninna  alla  quale  ei  non  fìa  pronto  a fa-, 
crìficare  fo  medefimo . , • t.  o‘i  . 

-n£  che  fia  il  vero  ( ut  verecstaJia  magis ^riclitrr  > 
probatìone  ) confidenamo,  -die uno,  ch’enrTa  in  una  Ca- 
fa  onorata  a portarvi  il  Vitapeto. , v l’ ordura',  egli  ha 
una  molto  maggior  probabilità  di  «vervi  finalmente  a 
refiare  , che  non  ha  il  ladro  d’ aver  da  nlthno  ad  an- 
dar folle  forche,  .e. pure  fi  vede  , che  quegli  ci  va  ,.e 
Scappato  una<  volta  dalla  trappola  , eoo  faltare  una 
finefira  , o un  muro  , e rottocifi  una  gamba  , d una 
Gofeia  , che  vuol  dire  , aver  veduto  il  pugnale  in  vifo 
ben  da  vicino,  in  ogni  modocì torna  . E non  che  l’Uo- 
mo , che  pur  finalmeme  è Uomo  , e ha-  cuore , e pub 
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iìdaril  noa  tanto  ia quella,'  quanta  nelle  braccia  , e 
bifognaado  nelle  gambe  > e anco  nelle  bocche  di  fiM>> 
co,  cbeBgllhajo  dntura,  e non  ha  daultimpdar^pep- 
dere,  che  in  vita  ; rba.  la  Donna,  che  ohreia.  vita 
ha  i’intercflc  dell* onore , o dd  vitupero  che  aneho 
falva  là  tòta  IcTimane.  ^doflb  per  Tempre,  pur  ci  s’ 
fi:  ani fcbia,.  e fi  foggctta  non folamente a tut- 
ti gii  accidenti  del  caia  , ma.  ( che  molto,  più  è ) alla 
padronanza  anni  aliai  tirannia  di  quanti,  di  mano-  in 
inano.fi>no  a<  parte  delle  Tue  difgraziate  indifpenfabili 
confidenze.  £ la  ragione  di  tutto  quello  non. è altra, 
fi;  non  che  l’Uòmo-  è fiuta  per  attualmente  godere,  e 
perchò il  peccata gliè  ncb tolfe  il  dritto.,,  ma- non  già'l’ 
attitudine a più.  tofioi  l'efigenza  ; di  qui  è , che  que- 
lla, di  prerogativa  ch’ella  era  , gli  reflò  graduata  a 
pena  , e divenne  quel' iòmice  ,,  da  cui.  piglia  fuoco;  la 
mina  di  quei  corrotn  criminali  appetiti , che  bene  fpef- 
fi>  noa  la  perdonano  all’  iftefla  minatore. ed  egii<  me- 
defimo.n’è  bea  contento.  Delia  bellezza  dice,  una  cofa 

f alante  il  Padre.  Vicira.  in  una  Tua  orazione  funebre  : 
Ibe  la.  bellezza  ini  quanto  a fe  s’eleggerebbe  anzi  di 
morire  ,.  che  di  mutarli . Così  di  una- voglia  fòrte  fi 
vede,,  che  il,  prelème-  momentaneo  del  cavarfela  pre- 
vale, al  futoiìo , quantunque  eterno  del  pentimento  , » 
ddla  pena->Morta  sì  , mutata  no  , dice  la  bellezza, 
l^nnitós)  i negato  no , dice  il  piacere  . La  morte  fiefi 
«a^  (lo , per.  dire  ; è meacontraria  all’  Uoti^ che  non  ò 
lo.  Ilare oftualmente  penando  in  tenere  a i^nqunavo^ 
gll%fi>Re,..'pattlQ(>larmence  ove  Egli  veda  euerè.  in-fuO 
arbitf^o<>ì).veairne  àcapo:  La.motce  è una  pura  mata 
eità  , ;di€|  fiiicè>W  oukre  Ibavemefite/  il  pomo  dall’  ài* 
bero  f & è così  intralciato,  it»  i 

rami  delle  ^anto  |w6ioni,,  che  lo  follbg^no  «.  che  fit  rie 
Ti^depoi  talvolta  molto  peaofo  il  diftaccamento.  ’ 

’ ■ _ Z ^ Io 
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u lo  eoa  tutto  ciò  roglio  addio  concedervi  , cfae!faa/!i. 
iiaJvolta  il  dubbio  del  capeftro,.  dei  pugnale  , e del  vb 
^peto<per..tenere'  a fegoo  il  Ladro-,  Adultxaio  ,-la 
Donna  ben  i nata  i e che  non!  l^i  .la  ; certezKa  di  :uo 
(Giudice  indeclinabile,  e di  un  galligo  eterno  a tenere  a 
légno  il  Peccatore,  che  ha  Religione.  Che  credete  voi 
d’aver. guadagnato  per  tutto  quello  Che  collui  non 
abbia  Fede.^<  Io. vi  dico  , che,  li  può  tkre  il  cafo,  che 
egli  tenga  leoctTe  della  Fede  per.  molto  piò  certe  , che 
non  tien  per  certo  l’ Idropico,-,  il  Podagrofo,r  ohe  quel 
piatto  di  latte  gelato , che  quella  bevuta  divino  di  Car 
naria  gli.  ha  ai  fruttare  tra  poche  ore^Tpalìmi-  atrodlG* 
mi,  ea^kotù  mortalij,  eche.pecchiùn  ogni  modo,  co» 
me  peccano  diifatto  l’ Idropioo  dtfoidinnndo  col  latte  , 
e’I  Podagrofo  col  vùno  in^  ftocìa  .at  quella  iède  « che 
baiìoo.de’giuHamente  arpettatt  dolori;  fede  irdinuata.^ 
^nzi  pur  revekta  dalla,  ragione  , e rcÀi  in&llibile  dalP‘ 
efperieivta>  Ip  coftoro  mi  faprclle  voi  dire , come  p©& 
ik  uoiiilì  queàa  Fede  e-quefto Peccato;?'  Eatc-  vioftri» 
conto  che  nellbillellb  modo  , e a- piò  forre  ragione 'alr 
fai  potranno  uni rfi  in  un  Peccatore  la  vcra’Fede  -,  ed.il 
Vero  Peccato  Dilli  a più.  forte  ragione  alfa! , . perché 
non  vi  é proporzione  alcuna  tra- quella  Scienza  Prati» 
ca,  cbe;il  noftro  modo  di  comprendere  ha  di  D^td 
tutti  materiali, '..familiari,  ;vicÌQÌ:,  ciche  cadono  fòtto 
refpericQza > di  tuttli.  cinque  fentimcnti  , c tra  quell’ 
aUratta».  e,  per  miUo  capi  di&ttofa  Xeocicai,  eh’  ^li  ha 
di  oggetti-  tuta  ìovilibili , appreh  per  remotiAmi-, . oov 
nofciuti-folamente  in-enigma>,  dirado,  oooAmaipro»^ 
fondamente  conlìderact*  oggetti, io  iommu,'  ohe  hanno 
tjitti  quelpM^iudi^ che,  puòavere  un’ Idea  pernvcfoa- 
elfitpe  abbracciata  un  po  tenacemente  dail’jmnagpnaci.vab 
Yogliodite,  che  dicapedri,  de’ pugnali, de’- Giudici, 'deT 
Manigoldi  « d!  Impiccati , (U  tr udenti , feae.- vedono  ogni 
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gioma  Di  un'Dio'irrìtaeo,  di  uno  ffàrìto' abilitato  a Tofte» 
nere  dolori  di  fuoco , di  un  fuocoànvifibile',  di  un’Eternità 
mconcepibtle  ) nonife  ne  vede  nwi.niente  ;.  e quando  ci 
fi  rapprefencano  lòtta  le*cifìx  della.  Eedcy^  per  far  com 
crappoftoi  al  prefente  pur.  rroppo»  chiaro*  Mnfibile  del 
p'uccre  criminale,  a non.  ci  n>uovooo  rò  puntò*  nè  po* 
co  Orlò;  ci  £inoo, qualche  impredìone^ , non.manca  in 
tal  calò  ancorx  il  male  adattato  lenitirà  di  una  teme* 
mrla' fperanza  nella  clemenza  del.  Giudice*.  Vedete  duo* 
que>  che  non  lòiamence  fi  può  peccate,,  e aver  Fede 
Hia  che-,fi..può>far  feEirir.la-Fcde  alpeccare..  n.  , . v 
Ma.fentitc quello*  che  adeflòmi  viene  in»  mente.  Voi 
arcdete*  ; che  a,  viver  come  vivono  molti  * bilògni  necef- 
iàriamente,  chetion;fi, creda,  la  Religione,  ; che*  fi  prò* 
ièlTa  : Nomè  cod.?.  Qrfu  voi  nomavets:  una. ragione 
ma  mille  a*  portar  di*  loro  quefte  opinioni  , e però  vi 
compatifco , fe  aninucovda*quella  concetto.^  vi  confer. 
mate  in.&re  cosi  poca  filma  dellaiFede.:  Stoppar  dire^^ 
che  mi.aiarendorei  io  sicdelimo  a^'quefio  vofiroiai^* 
menta,,  fc  io  non  provafit  in>me  fiefibundnfiJice  el^* 
nenza.,.ch’.et  noa> vai. nulla..  Io-  fo  di  credere'  ccut 
tutto  il  mio  cuorc,  coa.tutto.il  mio  Ipirito,  oon-tutta 
la  mia.  volontà-,  e.-pure.io  non:  Ialcio  di  'VÌver&  , corno 
& io  fiìllìxerto  della  iàifità.  di  tutto  quello , che  io  ere* 
do*.emidoiad  intendere*  che  fàftefiò  interveniva  tue* 
tà.irCriftiajù,.  che:  peccano-.  Quella  è. cofa. di  rattoVlò 
poiìToi  per.  non  guafiaril.vofira’'lifiema. , che  .vi' fitte 
fiu-matò  dell’<infi:deltà  di  tu«i  quegli che-peccano,  mi 
negheteteda  mia*. particolare  erperienza*>>- dicendomi  'i- 
che  poiché; io.;OooKfiò',di  peccare^.  bilògna^cblu>'vi  dio 
licenza,  chtbooir  cmdiate  nemeno  a me,.quando  vhchi 
co  di  credere.;  qiaelha  non.è  piò  negar  lal^de  Sopran* 
naturale*.  eDivinav.  maiaNaturale,  e TUmana., quel£ 
bLdi  un.Uomo. bennato,^  dÌ4iaAflaico>ziconolcintoc»* 
••  i ~ pace. 
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pace  di  ogni  altra  coik,  che  di  mentirèa  quello,  con  vo» 

idra  pace  è una  poca,  cottefia»,;  • . ' : ’ 

Oh  via , direte , per  non  lare  quella  Icortefia  a voi 
di  non  vi  credere ^ e non  la' fare  a me  di  gua Ilare  il  mio 
hllema  in  complimento  , reddam  tìbi  voces  tuat  , dicen- 
dovi, che  anche  voi,  e rutti  gli  altri,  che  fanno  come 
voi,  pollo  che  crediate,  e pecchiate,  dovete  penlarpo* 
OD  a queib.,  che  credete  , che  le^vi  c’immergelle^  che 
Te  vi  ci  prt^ndalle , anche  voi  non  peccherellc  \ e cosi 
tornerà,  per  un  altra  verlq  a elTer  quel  che  io  dice* 
va,  che  la  Fede  è un  abiraccio  naturale--,  che  fi  può. 
ikr  fempreiche  un  voglia  a forza,  di  Crauc,ediBirra . 

Quando,  voi  mi  rìrpondiate  quefio  , che  altro  certa- 
mente non  potete»  rif^ndermi'j,  già  voi  mi  accordate 
.quel  che  vi  pareva  tanto  Urano  da  principio  , che  pof- 
fano -Ilare  infi.cme.  Fede,  e Peccato!  E’  bea  vero,  che 
in  quella  vollra  replica  , io  riconolco  adefib  un  certo 
non,  Ib  che , che  nx’obbligherebbe  a dir  delle  Cole , che 
non  riufeirebbero  cibo  adattato  al  volito  ftomaco,'^  poi- 
chèa  volere  io  redimere  la  Fede  dall.’ ingiuriolbc  concet- 
to , fotte  il  quale  me.  rinculeate  di  un  abicàccio  natura- 
le, mi  bifognerebbe&rveta  rìcooofeere  per  quell' abito 
Ibprannamrale , che  npilaccediamo,.,e  che  Ella  è vé- 
ramente L Ord  quella^i.  Fratei  mio , non  è fiteenda-  nè 
da  voi,  nè  da  me^  iiòn  da  me,  perchè  nonve  la Ikprei 
mallicare;  non  da  voi, ^ perchè. nello  flato  della  vollra 
inifcredenza  nonla  potrefte  digerire  : Tuttavia,  perchè 
quello  che.  ha  detto,  di  fopra  del  vantaggio  , o fvantagr 
gio,  che  rifulta  alla  Fede  dal  penlàre  -,  o non  Mnfarc 
a quel :ché.i{  £1^0^  tento,  che  ( colpa  delia  voft»  ma- 
la,  difpdfiBÌpi^>pofia«nrn^  volh'a  mafiima 

di  aver  per-  un,  abito,  naturale  ; voglio,  dirvi. 

feii:»lici(finnamente  quel  che  talvolta , anzi  tutto  gior- 
^ n oflèrva  £rà  di  noi;  ed  è,  che  quegli  cziamdio  che 
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penfano  il  pih  alle  cole  ddla  fede,  anzi,  che  nonpeà*. 
lano  ad  altro , di  rado  avviene  , che  o prììna  , o poi 
non  fi  Vedano  in  procinto  "di  perder  la'  fede  : E per 
Tòppofito  , che  talvolta  quegli  y che  vi  penfanoU  me- 
no , Te  la  trovano  a un  tratto  nel  pià  fegreco  deìT  Ani- 
ma, fenza  rinvcou'fi  come  poffa  clfcrvi  entrata  Argo- 
mento per  ogni  Cuore,  che  ritenga  qualche  pocoid’in- 
difi'erenza  abilea  convincere,  che  è tanto  lontano, ché 
la  Fede  fia  un  abito  naturale  Ottenibile  da  qualunque 
sforzo,  o fia  della  vtdontà  , o fia  dell'immaginazione 
degli  Uomini , che  anzi  non  pub  riconofeerfi  per  altro, 
che  per  un  dono  gratuito  di  quello  5ipirito  , che  Ipira, 
dov' egli  vuole , e quando  Egli  vuole.  ' , 

Ditemi  ; qual  pih  belio  Amburgo  per  imparare  il 
linguaggio  della  Fède,  di  un  terzo  piano  di  una  Cafa 
nobile,  dove  lòtto  l’edùcaziotie  di  ani  Dattia' piena  di 
Religione , e tal  vokas^dl  un'poco  di  ' fuperfihùone  y in. 
compagnia  di  Fanciulle  credube,- ‘E  innocenti , fi  ràUevt 
una  figlioletta  di  no’ indole  .fàcile,  fèmplice,  timida , e 
naturalmente  portata  a una  pietà  materiale?  Qual  pià 
bella  Stoià  di  un  Koviziaco  di  uàai  Rd^iobe  anfiàra  , 
dove  paflati  Ì ledici  t anni  fi:  Rinchiuda  quella  Creatura 
innocente,  e fi  nutrtfea  qtxttidianamehte  per  gh occhi, 
d’immagini  devote,  per  gli  orecchi,  di  IpaVentì  , per 
bocca  , di  digiuni , per  il  tatto  , d’afptezze,peti'in* 
telletto  , in  mmma  , di  dillillàti  dì.  Religione  a tutto 
palio  ? Come  poter  mai  quella  .Verginella  dimenticarfi 
la  lingua  della  Fede  imparata  in  quell’  Amburgfo  y in 
quella  Stufa,  epalTatale  in  nutrimento  coll’ufo. ùosl  fa- 
miliare di  ipielb  cibi  ? Di  dove  ricaverà  Hk  kinafint 
d’irreligione  y barlumi  di  Ateifmo  ? E pure  troverete  ra* 
dilfimedi  quelle  Anime  innocenti  >’ che  prima,  ò poi  non 
diano  in  tremende  tentazioni  di  Fede  per  modo  che 
arrivi  a parer  loto  di  non  credere  nè  £Ma  , nè  Religio» 

• - .ne, 
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ne  , nè  Sacratneafi  ,■  -e  tuttoché  Ga,  facile  -a  chi  le  clirK 
ge  il  convincerle  ( ingannarle , direte  voi  ) fhirevidente 
credibilità  della  .Fede  , contuttoch’  Effe  «nedefime  G 
confèffino  ^perfuale  tuttavia  nou  lafciano  di  fèntire 
nella  loro  parte  infèrìoie  mia  legge  d'infedeltà,  che  re- 
pugni alla  legge  della  Fede  accettata , e \xnecata  dalla 
cagione.  Com'  entrano  per  vita  volhra  in  quelli  intel- 
letti fpecie  non  <mai  pallate  per  alcuno  -de’doro.fenfi 
ellerni  ? Direte  voi , che  fieno  voci  della  natura  natu- 
ralmente irreligiolà  che  una  volta  ki  tutto  il  tempo 
voglia  ulàrx]uella  carità  co’  Tuoi  individui  d’-avvertir- 
gli  a non  li  lafciare  aUbggettire  dalla  tirannia  della  Fe- 
de? Ma  chi  è poi  quello,  che  confumata  quella  dura, 
probazione,  lènza  portar  nuUa  di  nuovo,  fenza  limitar 
nulla  di  vecchio,  lènza  diinddar  nulla'  pih  chiaro  , re-' 
llituifce  a. quelli  fpiriti  di  .già  < allarmati  la  tcanquillità,- 
di  già  ammaliziati  rinuocenza , di  già  inlbfpèttki  la  ' 
ficurezza  per  modo  che  non  pollano  nè  comprendere  > 
come  aver  potuto  .dubitare  , lóè  intendere  quel  che  ha 
ibpito  loro  le  dubbierà , e vivano  tutto  il  rello  de’  loro 
giorni 'aflaì  più  fermamente  perfuafi  di  •quel  che  credo- 
no, che  di  jquello  che  vedano,  'di  quello  che  fper^io  , 
che  di  quello  ohe  pollèggono , fenza  faperne  rendere  al- 
tra ragione,  die  il  dire,.d  Domino fa^ionefi  iftuA,  & fji 
mìrahile  ìnocttlis  n<^ris?<  ~ . . > 

. All’  incontro  , che  direte  voi  di  taluno , che  perfua.* 
fo  di  lungo  tempo  della  vanità  della  Religione,  che  per- 
duti non  Iblameate  di  villa  gli  ti^etù  della  Fede  , ma 
di  memoria' le  fpecie  di  aver  creduto  , die  impelagato 
nelle  difiblutezze,  abituato  nelle  crapule,  imbriacato  neh 
la  gloria  della  fortuna, edegli  Amici,  alTuefatto  a non 
refpirare  altro,  die  Guerra,  e Corte,  nel  fior  de’ fuoi 
anni , nel  più  :bell’alpetto  delle  fue  fortune , nel  più  bel 
verde  delle  fue  fperanze,  c Ièna’  ombra  d’acciacchi,  nè 
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d'ipocondrìe  , ix>rnì  una  fera  tutto  fiorì  , e fronde  da 
ima  Cena  apparecchkitta  dal  GeniO)  imbandita  dal  lufib> 
regalata  daÌriDclinazione>  dalla  delizia  > e dairallegrìa> 
fe  n’entri  in  letto  con  animo  di  ruminare  regalzts^ 
molte  collo  >fpirìto , prima  di  dcn-mire , quel  che  aveva 
materìahnence  pafciuto  pochi  momenti  prima  tutti  e 
cinque  i fentimenti  ; gU  venga  dato  d'occhio  a un  libro 
devoto  rimaflo  a cafo,  non  fi  fa  oorìie  full'ìngiaocchia-- 
tojo>  fionda  la  mano  per  veder  che  libro  egli  è , nel^ 
ga  due  righe , dove  gli  viene  aperto , e ad  un  tratto  fi 
unta  rìmutato  da  capo  a piedi,  v^a  una  Terra  nuo>- 
va,  e un  Cielo  nuovo  ; quello  che  era  montagna  di* 
ventato  piano;  fentirfi  internamente,  e veementemen* 
te  di  odiar  tutto  quello,  che  fin  allora  ha  amato  , dia- 
mare  tutto  quello,  che  ha  odiato  , non  veder  niente 
della  Fede  di  pià  chiaro  di  prima , ma  tutto  di  pifi  cer- 
to, e in  quella  improvvifa  mutazione  della  Scena  in. 
terna  mutategli  fu bito  l’ edema  ancora  , e balzando 
fuori  del  letto  ignudo , gettarli  a piedi  di  un  Crocifif- 
fb,  e nuotar  fubito  nelle  lagrime,  finché  fatto  giorno 
fi  ponga  la  mano^air^att^.,  feiOUt..yoltarfi  [ùù  addie- 
tro. poffibirn^eji  tanta -cùttVfrfio  , ite  repente  M ptm> 
t'rter  exuatur  quoti  tei  geituinum  fitu  miseria  naturahs  oh~ 
Auruit , vel  ujurpatum  d/u  fenio  vetufialù  inoleuk  ? A che 
cofa  ridurremo  noi.  Conte,  una  trasfbrnuzione  di  que- 
lla natura.^  Apprellb  di  voi  loSpirìto  Umano  è un  Cor- 
po. e come  tale  non  potendofi  egfr  rfltiovere  in  idante 
dall’uno  aU’altro  edremo'  ha  di  bifbgno  di  condurvifi 
per  gradi  , come  tutti  gli  altri  corpi . Voi  dimerede 
miracolo , che  un  firme  dato  lungo  tempo  firpolto  nel 
terreno,  e di  già  dimato  perduto  , a occhi  vodri  veg- 
genti germoglialTe  fuori  di  dagtone  , e germogliaflè  in 
tronco,  foUevandofi  dal  terreno  , tutto  vedito  di  fò- 
glie, e carico  di  frutti,  come  fi  vedono fcappare gli  al- 
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beri  Tulle  Scene  ; e vedendo  ^ueft’  iAeda  maraviglia  in 
un  Teme  di  Religione  fépolto  di  lungo  tempo, -e  (lima* 
to  perduto  nella  iàntafìa  di  un  empio  > la  giu(k(%te  una 
cofa  da  non  fame  cafo  ? 

. Conte , io  .mi  protetto  di  aver  "parlato  Tu  quett’ 
ultimo,  più  per  mia  conTolazione  , che  pervòttra  in- 
ttruzione  , e ben  eonoTco  , che  vi  riderete  tiella  mia 
Templicità  , ma  io  m.i  rido  dell’ imbarazzo  -,  nel  quale 
fon  eertp,  che  vi  troverette.  Te  mai  per  Toftra  diigra- 
zia , :o  per  vottra  fortuna  vi  abbattette  a eflcre  Tpetta* 
tore  di  una  di  quette  mutazioni  : Vi  To  dire  , che  la 
vottra  .dilmvoltura  Ti  troverebbe  corta  , e che  le^riTayi 
-anderebbero  poco  in  giù;  credetemeb. 


**  * 


LET- 


LE  TTE  R A XIII. 


Lt  Selenite  Vmane:  femfre  fcarfi  y femprt  difettofe 
- e femfre  limitAtihìme  ne*  ter  frogreffi , non  fojfono 
■ fer^vire  di  bilancia  ver  pefare  la  'verità  della  Fe- 
' de  i e quejle  non  fon  ftti  inintelligibili  di  (fuel  che 
fieno  molte  cofe  tanto  naturali  , che!  artificiali.  ,, 
tuttoché  indubitatamente,  'vere,. 

Lonchio>  17.  Giugno  ifiS*!..  . . 


Cerna,  dubbio  hada.efTerrub 
tima  in  rìfpofla  alla,  vofira.  de'  6. 
Marzo.,  e-  me  la  potrei  anche 
W ^ rifparmiare  benì(Gmo;^ma  un  cer. 

M ]%,  to  rado.,  che'voì  mi^toccate',  m' 

i mpegna  a dirvi . qualche  cofa , che 
quantunque  non  paja  affatto  alfuo 
7*-^  luogo  il. parlarne,  qui  da  ultimo 
tornerà  poi  bene  Taverne  parlato. 

Voi  dite  non  doverli;  pretendere > che.  ^utti/quei  con* 
eetti,.  che  paffavano  per.  ragionevolL,.  quando. il  Mon- 
dò, va^va  ancora. in  culla.,'  fieno  come  taU<  ricevuti'  in 
oggi  , che  Egli  ha.  apertagli,  occhi-,  ed  è:  slattato;  d’un 

rzzo . Effer.  delle  Lettere , come.delTArmi  :.■  Gli  Erco- 
j gli, Eritrei ,.  i Tefei- , e gli  altri,  fulmini  dell'antica 
Guerra  ,,  aver  fatto,poco  altro  ,.che-dar  fuoco  a quattro 
capanne  di  ladronceUi-,.  e pure  avergli. confagrati  ia  Gre- 
cia, dove  oggi'noniffderebbe.  ltM'o.una'partitadidugen- 
to  Cavalli)  la  Francia  . Còsi  fé  gliiAgoftini,  i Gregorj, 
i. Qrifoffomi ,,  fcriveffero  in.oggi  le  medehme  cofe, che 
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hanno  fcritto  , non  trapaHarebbero  a’  Secoli  avvenire 
coir  ifte0a>  venerazione  f che  hno  Kap^nfatir  a queAa 
noftro  ,*  mercè  quel  luftro  vehturicre  di  una  ftìma  ac- 
quifiata  nella  cecità  di  quei  tenipi,  ne’ quali  beato, chi 
aveva  un  occhio.  ‘ ‘ ? 

Per  zirpondere  a tutto  queflo,  io  vi -domando  in*virw 
tb  di  che  il  Mondo  Ha  slattato,  e abbia  aperto  gli  oc- 
.chi  ? Mi  direte  , cIk  in  virtù  d^J.  gran,  raffinamentoi 
della  moderna  letteratura , e principalmente  della  Mili- 
ta, e della’ Geometria . un  Pafcal',  un  Nlcoles  ,, 
un  Bacon,  un  Tommafo  Moro,  un  Lipfio  , un- Car- 
dinal Pallavicino , un  Cardinal  di  Richelieu  , un  Car- 
dinal Ricci , un  Marche^  di  Pienezza.  ; c mettiamocii 
ancora  il  noflro  Sig.  Ruberto  , fon  pure  flati  tutti  chi 
.gran  Filofbb,  chi  gran- Geòmetra  più  runo,el’ai- 

Ero  infieme,  e poi,  per  dir  dlpiùjfono  flati  grandidimi 
Uomini  di;  Corte  y e d.’  affài»  , hanno  tutti,  veduto  il 
Mondo  per  di  dentro,  e pure  hanno  creduto,  e hanno 
fcritto  fu  quetto  che  ctedevano.  Vi;  par’ egli,. chele  lo- 
ro opere  , la,  loro. memoria  fìa  per  paflàre.  attempi 
avvenire  col  luftro  acquiflato  in  un- Secolo  barbaro  , in 
una  terra. di; ciechi,  nella. quale  beato  chi  aveva. un.oc- 
chio  ? Ora  non  è flato , nè  fulla  lor  Filofofìa , nè  fulla. 
lor  Geometria,  nè  fulla  lor  Politica. , che  BSi  hanno 
imparato  a fentire  , e a fcrivere  quel  che  hanno  ferita 
to,  e fentito- , cosi  fodamente  , cosìialtamente. , cosi 
nobilmente  anche  al -pari  voflro  ine  miseria  di.  Reli- 
gione : E’ftaeo  fuU’ incongruenze  della  Genefi  , falle 
contradizioni  delle  Scrittile- , filile-  debolezze  de’  Pa- 
dri, Alile  bafTezze  dell'E vangelo , fulla  femplicità  degli 
ApoAoli , fopra  Gesù  CriAo  , c Gesù  Crifto  Grocififlò. 

Oh  Conte , vi  è pur  che  ^Aèrenza  a*,  leggere  un . li- 
bro-, non.dico  con  una  credenza , o un’altra;. ma- in>una 
impera,  dlumore  o in  un’  altra  ! In.  una.  Commedia 
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3pagno]a>una  ferva  trovain  mezzo  all^flràdanm  viglietto 
amorofo,.  e ne  vuol  divertir  la  Padrona..  Taci  , hfpoiv- 
de  quella,  da  làvia  , e-dilcreta::  Non  è giufto  che  leg- 
ga  tali  Sene  ture  chi  noa  è nell’ illeflb  grado  di  chi  le 
ha  Scritte  . lo- per  grazia  di  Dio- non  ho'ixud' dubitato'» 
che-non*lb£fe  vera  la.  Fede  e v.oi  lo  lapete.  Ho  ben 
vifTuto  una  graa  parte  della  mia  vita prima  per  rraa 
colpa,  e poi  per  mio  gaftigo>,  come  fe  io  tenelTt  per 
férmo,  Ch’Ella  fòfié&Ifa.  Io  non  poteva:  ki  quel  temi* 
po  recarmi  un  libip  devoto  in.  mano*,  e prima^  eh' ef> 
tei  colLrettos  a leggerlo  , avrei  tolto  a farmi  una  difcK 
piina  a fangue.  Altre  volte  non-è  flato  cosi,  ed  ho  poi 
sfTervato^  che  a miftira  , che  allentavano  le-mie  re(ì- 
pifeenze toma  va:  la  prima' nauféa^,  e*queAo  viene.» 
perchè,  comefo  d’ avervi  un’ altra. volta  fcritto^  i fénfi 
£mno  pih  guerra  alla  Fede  , che  la  Ragione  . Cum.ef^ 
tis  alienati,  & mimici fenfu , San  Paolo  : £ Pafcal.  Noi 
fiamo  comporli  d’ Anima.,  e- di  Corpo,  e p«:ò<a  voler 
perfua4cr  r uno , e l’altro.,  eh  vuole- della. ragione  ali.» 
ma  tin.  poco  d’ abito  ancora. . La.  ragione  guadagna  il 
Padrone:  »\  l’abito  hMiniflrì,.  o-r  Miniflri , che  il  pKt 
delle  volle  governano. il> Padrone:.  Onde  ferve  a poco» 
che  quefli  conofea  la<  verità , £e  quegli'  altri  hanno  ra« 
gione:,  o-iotereffe  per,  intenderla. in  un  altro  modo, 
f.  Ecco»  voi. mettete: in  Ciclo  lerìflefTioni  , C'I’amor 
finahco-dul  Sig.  Ruberto  . Sapete  v<à.  perché.  ? Per  1’ 
iftefta.ra^one  » per-  la  quale  talora  voi  mi  lodare  que* 
ile  mie - Lettere;:  Dd  chi  le  ferivo-,  tK>n  di- quel  che  £1^ 
le  dicoBo:  Se  l^ifteffo-bcnc».  che: voi  volete  al  Sig.  Ruv- 
berto-,.c-a me  ,.  lo>volefle  a S.  Gio;  Grifoflomo  , à. 
S.  -Agoflioo»'a:S.  Gmgprio  Papa,,  a S.  Bernardo,  a Si 
Francefeo  de  Saks  - V i‘ loro  concetti-  non  vi  piacerebbero 
meno  avvedergli  ne’ loro  Libri,  di  quel  che  vi  piacciono 
vedergli  in  quegli  dd  Signor. Ruberto.,;  perchè  gli 
-s*  ‘ rioc- 
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ricevete  per  del  Signor  Ruberto  ; così  certi  , che  fi 
cacciano,  in  tefia  di  non  poter  mangiare  di  una  tal 
Torta  di  carne  , col  dargliela  in.  paAiccio  , e fargliela 
mangiare  per  un’altra  coTa  , il  più  delle  volte  fe  ne 
leccano  le  dita . Voi  non  avete  mai  letto  , nè  mai  leg- 
gerete i Padri  , fe  non  prevenuto  di  difprezzo  , e di 
rabbia  : Come  giudicherete  de’  Padri  ? Provate  un  po- 
co a legg^  S.  Agoflino  in  quell* opere  , che  vi  avreb- 
bero aefiere  più  indifferenti  De  Muficaj  de.  Cranvnati- 
ea,  de.  quanvtate  Atàma,  vedrete,  ch’ei  vi  riufeiràun 
grand*  Uomo  , anco  a confìderarlo  per  nato  , e.  am- 
maeftrato  in  quello  Secolo . 

Quello  vada  non  già  per  una,  fuificiente  reparazione 
d’ onore  a gl’  ingegni  de’  Secoli  pafiàti  ; ma  più  rollo  per 
una  fèmplice  protella  di  nullità  contra  le  yollre  derilio- 
ni . Vediamo  un  poco  adelTo.  quelche  meritino  in  rigo^ 
re  gl’  ingegni  del  Secolo  prefente . 

Se  voi  non  pretendete  altro , fe  non,  che  in  oggi  di 
dimolte  colè  lène  làppia  più  che  per  l’ innanzi,  ve  lo. 
concederò  Se  poi  pretendete ,,  che  fi  làppia  più  di  tut- 
to , quando  io  per  mera  cortelìa  non  ve  Io  negalfi , prc-- 
tenderei , che  voi  per  mera  giufiizia.  vi  difpenfalle  dal- 
l’ allèrmarlo . Prima , perchè  le  nollre  notizie  Ibno  ad- 
dizioni al  faper  de’palfiti,  c poi  ,_,pMchè  io  non  làfel 
lontano  dal  credere  , che  il  coitale  del  làpere  fia  fiato, 
appreflb  a poco  Tempre- 1’ ifieflo  in  tutti  i.  tèmpi- , e che 
la.  dillèrenza  fìa  confillita  neil'efièrfi  io.  un.  Secolo  fapu- 
to  più  di  una  cofa,  in  uno  più  di  un’altra.,  comequel 
magazzino,,  che  oggi  è pieno  di  fpezierie,  domani  di  te- 
le, quell’ altro  di.  lana  , e va  djfcorreodo  ;.  ma  di  tue-, 
te  q uelle  mercanzie  n<ai  ve  n è mai  più  di  quello  che  im- 
portano, i corpi.,  e il  credito,  di  quella.  Cala,  di  nego-, 
aio,  che  lo  tiene in-afiìtto  . Da.  quello  io  non.  voglio, 
tanto  .inferire,  l’ accennata  uguaglianza  di  quello , che  s’ è; 
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ifàputo  in  diverii  tempi , quanto  l’eiTervi  una  mifura 
fiilà  di  quel  che  il  può  fapere  ih  tutti  ; £ quédo  lo  de- 
duco dal  iaper  io , che  il  Contante  > che  s' impiega  nel- 
le dhreriè  Ipezie  dello  {cibile , è un'  intelletto  finito  » 
del  quale  diiTe  bene  Ariftotile  > ch’egli  ò ogni  cofa  , 
perchè  ei  diviene  tatto  quel , che  ei  pcnfa , che  tan- 
to è dire , quanto  fi  rinvefte  > e fi  commuta  in  tutto 
quel  ch’ei  penfa  . Ma  oltre  che  ei  non  fa  Tempre  bene 
in  tutti  iìiegozj)  è Tempre  ceno  > ch’ei  non  può  mai 
rinveftirfi  per  piò  di  quello  ch’ei  vale.  , 

O via,  mi  direte  , ma  almeno  in  quello  Secolo  piò 
che  negli  altri,  gl'  intelletti  fi  Tono  rìnvelliti  in  quella  mer- 
canzìa , (die  è piò  conducibile  al  ritrovamento  del  vero . 

. Sentite . Quando  ciò  fia , e che  gl’  intelletti  del  tem- 
po preTente  abbiano  fatto  progrelTi  maggiori  nelle  Scien- 
ze, che  è q^uello,  che  voi  volete  dire;  mi  reità  tutta- 
via un  dubbio , fe  per  quello  elfi  fi  fiano  inoltrati  ver- 
Ib  la  verità,  piò  di  quel  che  s’accolli  Verlb  l’infinito >’ 
chi  multiplicando  i numeri  col  contare  , fi  Tcolta  dall’, 
unità  i Perchè  Tapete  Sig.  Conte  ? Io  non  àvrei  per  co- 
si gran  ^ropofito.  Come  per  avventura  parrebbe  a qual- 
che pre{òntuolb  Filolbfb,  il  dire,  che  quanto  piò Ipar- 
Te,  piò  slegate  , e piò  minute  noi  cdintalfimo  le  prete- 
iè  verità  delle  particolari  conclufioni  intorno  alle  coTe 
naturali , tanto  piò  lontani  ci  trovafiìmo  dalla  necefià- 
ria  unità  del  loro  vero  principio  ? Il  che  fe  mai  (lelTe 
così,  tuttoil  vantaggio,  che  verremmo  ad  aver  ricava- 
to da  quelli  grandi  acquilli  in  materia  di  Scienze  , fi  ri- 
durrebbe al  trovarci  noi’,  quanto  piò  preoccupati  di 
filili , o di  veri  dubbiofi  > altrettanto  piò  incapaci  di 
dare  in  quella  prima  certa  unìverfalilfima  verità  , nel- 
la quale  non  erano  &rlè  tanto  incapaci  di  colpire  alT 
impazzata , le  non  di  mira  quegli , che  non  ne  lapeva- 
no  , o non  credevano  di  làperae  tanta  , e colpita  la 
■ . quale,'- 
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fflualc,  fi  ha  tutto  il  refto.  Che  però  fórfc  fi  rideva  M. 
Tullio  della  troppo  facile  contentatura  di  Neoptolomo 
pArefib  £nnio  > il  quale  Soldato  per  profeffione  , -c  «oo 
avendo  gran  tempo-da  dare  .alla  Filofbfia  , e peraltro 
dilettan^fi  di  fapece,  profeilàva  di  Pildòfare  afifai  al- 
la leggiera.  Difficile  ettim  , dice  Tullio  , .pauca  effie  et 
nota  cui  non  fint , aut  pUraque  y-aut  omnia . il  dite  di  .grazia 
un  difcorlb , che  io  udj  fare  una  volta.a  un  mio  Mae- 
ftro  , al.  quale  mi  glorio  di  efifere  unicamente  debkore 
del  mio  rifcatto  dalla  tirannia  deVerifimili , e dalla 
fehiavitudine  dell’ opinioni  . 

• Quando  io  ftudiai  , diceva  egh  , rgli  Autori  elaflìci 
della  Geometria,  e fra  gli  altri  Archimede,  io  mi  die- 
di a credere,  che  non  foife  panTtbHe  4’4tndar  più  là  col- 
la meditazione  di  quel  eh'  egli  era  andato  ne'  fuoi  trat- 
tati della  Sfera , £ del  Cilindro  , in  quegli  delle  Spria- 
H,  de’ conoidi  , e sferoidi , della  quadratura  della  para- 
bola, e -fimili  : /Vatti  poi  veggendo  nell'  andar  più  avan- 
ti mi  fon  accorto  , die  quei  Teoremi , che  mi  appari-  > 
vano  tanto  reconditi , e ammirandi , e eh’  erano  flati 
da  lui  dimoflrati  con  tanta  profondità  di  ^culativa  , 
fon  diventati  in  (^gi  femplici  corollari  di  Teofenri  va-- 
ftiffinù , che  fi  dimoflrano  confomma  femplidtà,  mer- 
cè r eflerfi  incontrato  metodi  univerfalì , checompren-. 
dono  virtualmente  quanto  alla  Spezzata  avea  ritrovato 
eflb  Archimede , - quali  frutti  pendenti  da  un  ifleflb  ra- 
mo. E pure  è credibile.,  che  Archimede  fi  defle  ad* 
intendere  di  non  aver  finto  poco  ; e forfè , che  per  ar- 
rivare infin  l) , non  vi  folle  altra  flrada  , che  la  tenu- 
ta da  lui  . Ma  che  avrebb’  Egli  poi  detto  queflo  buon 
vecchio , fe  gli  fi>flè  toccato  a viver  ne’  tempi  di  Pappo 
AlelTandrino  , e aveflèlo  veduto  venire  , com’Egli  di- 
ce di  fe  medefimo  fui  fine  della  prefazione  al  VII.  Li- 
bro , a mam  piene  con  quei  propriamente  beflioni  di 
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Teorèmi,  che  hanno  poi  fatto  tanto  onore  al  Guidino» 
o fìa  a Giovanni  della  Faille  , della  mifura  univerfale 
di  tutte  le  fuperfìcie,  c di  tutti  i folidi  rotondi  , gene- 
rati dalla  rotazione  perfetta  , t)  imperfetta  , intorno  a 
tm  affé  fermo  di  qualfifia  curva  linea  , o di  qualunque 
figura  piana,  fegnata  in  un  de’ piani,  chepadì  pelme^ 
defimo  affé  ? E al  medefimo  Pappo  non  fàrcbb’egh 
parfo  bene  di  ftrano , fc  aveflè  veduto  venirli  a ridoffo 
«ti  Torricelli,  un  Cardinal  Ricci  con  altri  Teorèmi  fb- 
pra  Teoremi  , l’uno  più  mirabile  dell’ altro  , e 'com- 
prendenti quei  di  Archimede,  e i fuoi , con  altri  mille  di 
più , nè  dall’  uno , nè  dall’altro  nè  pur  fognati  ? Io  me- 
defimo  mi  farò  lecito  il  dirlo;  perchè  m quelli  cafi 
faggiungeva  egli  per  Tua  modellia  ) vai  talvolta  {nù  la 
fortuna  , che  l’ ingegno  , col  non  trafcurar  mai  barlu- 
me, che  mi  fia  balenato  allg  mente , mi  fono  incon- 
trato a fcoprire  un  vo-gine  Mare , anzi  un  Oceano  im- 
menlb,  non  mai  più  per  l’ addietro Ibfpettato,  nonché 
tentato  da  alcuno,  c aver  meflb  piede  a terra  in  Con- 
tinenti vaAifiimi , appetto  a i quali  ardifco  dire  , che 
diventino  minute  Ifolei  Continenti  più  ampi  del  Mon- 
do conofciuto  ; e tutto  quello  mercè  di  una  nuova  ar* 
te  di  navigare,  e per  latitudine,  e per  longitudine  an- 
cora . £ pure  quaqdo  io  relletto  a quella  medefima  for- 
tuna degli  altri , ed  alla  mia , io  non  mi  alficuro  , ma 
che  dico  non  m’atlìcuro?  Io  tengo  p^  indubitato,  che 
quella  nuova  marinerìa  non  fia  l’ unica , che  rimaneva 
a rimirare  , e che  per  confeguenza  quello  quantunque 
fmifurato  Omrinente,  non  fia  l’unico,  che  rimaneva  a 
fcoprire , e che  in  proporzione  al  rimanente  della  Ter- 
ra incognita , non  fia  che  un’lfola  maggiore  , que- 
fto  ben  sì , dell’ altre  , ma  finalmente  Ilbla  elfa  anco- 
ra , e ben  piccola  rifpetto  all’  immenlb  , che  rimane 
occulto  , non  efiendou  per  anco  arrivato  a fapere,  fu 
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quale  inniienfìtà  di  Sfera  fi  dideoda  il  terreno  delia  'Geò'- 
metria.  Inlin  qui  il  Viviani. 

Ora  dico  io;  fc  di  una  Scienza,  della  quale  abldamo. 
principi  cosi  certi , progreflì  cosi  vaAi , e fortunati , ve- 
rifimilmentc  ci  rimane  ancor  tanto  dafcoprire;  che  fa- 
rà d’ un  gergo,  come  la  Fifica,  d'im  indovinello,  co- 
j,  me  la  Medicina  '?  Qual’ è qud  marcio  principio  dell' 

I una,  o dei  l’altra  , fui  quale  lì  accordino  i lor  profeflb- 

ri?  Qual  è’  quella  fèrie  di  effetti , che  fi  deducano  via 
1 via  l’un  dopo  l’ altro cocrcntcmeiatc  a un  principio unì- 

f verfale  di  tutti!  E chi  fa  , che  quefte,  che  noi  con^I•^ 

ì , deriamo , come  piante  feparate  1*  una  dall’  altra , a ca- 

var, ben  a dentro  fotterra,  non  fi  trovaflcro  , c<Miie  vc> 
n’  è de’  forriflimi  indizi , eflcr  tutti  rami  procedenti  dall^ 
' pianta  univerfale  della  Geometria^  nel  qual  cafo , chfc 

diverrebbe  di  qurilhrtti  di  novelle  verità  , che -Preten- 
delTimo  averne  colto  in  quefto  Secolo  per  mano  dell’; 
opinione!  Non  doverebb’ egli  in  quefto  cafodewndcr; 
re  la  foluzione  di  tutti  i problemi  delie  Scienze  ^atu-; 
tali , che  confideraho  lepafEoni , dirò  cori , deUaquanr; 
tità  viva  , da  quel  fido  univerfàliffimo  Teorema  , dal 
, quale  è verifimile  , che  depcndano  tutti  quelli  della. 

Geometria  ingiuriofamente  reputata  dagl’ignoranti  di: 
<fla,  non  eftenderfi  oltre  l’efàme  i^Uc^pafliom  dell»; 
quantità  morta , i c così  confbndcrfi  m qualo  > ficcome. 
tutte  le  nature  , così  tutti  i nomi  delle  Scienze  Fifiche 
particolari , c refultarne  una-nttova  creatura , c un  nuo- 
vo nome,  che  per  ancora  neftuno  l’iitteode  , perchè 
ncffiino  l’ottiene!  11  che  fis  fb&vero,  non  vedetc.vot'i 
che  non  refterebbe  altro  di  vero  nella  Filofbfia  , che 
quel  che  fi  fa  del  Moto,  delle  Meccaniche,  .delle  Galleg- 
, gianti,in  una  parola,  di  quel  poco, che  s’in  tende  dependen- 

temente da’  principi  della  Geometria , e che  tutta  la  fara- 
g'uie  de’ probabili  fi  rifi)lvercbbc  nel  nulla  deU’opmionc? 

Ma 
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Ma  perchè  potrcfte  dirmi , che  quefk  per  ora  è una 
Scienza  Media,  lafciamo  di  farne  caia,  e vediamo,  fc 
mi  riufcili'e  per  altra  llrada  di  limitarvi  quefto  Vado 
concetto,  che  avete  delle  gran  conquide  , che  hanno 
fetto  gli  Uomini  ia  quedo  Secolo  dille  terre  del  Vero, 
e lafciando  refpirar  la  Filofofia  , giacch’  egli  è un  pez- 
•»» ,,  che  fi  vive  oftilmence  fui  dio  , facciamo  una  pic- 
cola feorreria  dilla  Medicina. 

. Gran  progreflb  hanno  fatto  i. Medici  co’fixrcorfi  del- 
la  Notomia,  non  è egli  vero.>  Effi  han  fatto  la  guerra, 
a tutti  gli  errori  degli  Antichi  , e dopo  una  lunga  al- 
ternativa di  feoperte  , e di  vittorie  , battuto  finalmen- 
te in  giornata  campale  il  Fegato  , che  fece  tanto  faru 
gue  a’  fuoi  giorni , l’han  levato  di  podo  , e in-qualità 
di'vifeere  gregario  , e poco  meno  che  oziofo  l’hanno 
in  fine  lèppellito  vivo,  e celebrategli  l’edèquie  per  igno- 
minia non  per  onore  . Ea  fin  : ('come  fa  dir  Moliere  a 
Sganarelle  nel  Metkcìn  malgre:^  luy  ) nous  avons  chdngè 
tout.  cela , nous  faifons  maìnteuant  la  Me  decine  £ ttne  Me- 
ibode  toute  nouvelìe  . Dunque  allegramente  . Adedb  il 
viver  comune  degli  Uomini  , dopo  tante  nuove  odcr- 
vazioni  Mediche  , c Aiutomiche',  fi  farà  prolungato, 
almeno  a quei  cento  venti,  a quei  centotrenta,  aquei- 
centocinquanta  anni.  Io  talvolta  (mi  dide  un  gran, Si- 
gnoreingle/e  ) mi  fbn  prefo  gudo>di  domandare  aquaU 
■cheduno  dc’noftri.Virtuofi  della  Società  Reale;  dove 
credete  voi  veramente  j che  da  in  oggi  la  prima  Scuo- 
la di  Medicina  in  Europa  ? Subito  , che  in  Inghilter- 
ra. E la  feconda  ì.  In  Francia.,  e tosi  via  via  , fino  a. 
confiderare  Algieri,  e Sale  , dove  i maggiori  perlbnag- 
gi  averanno  per  lor  Medico  uh  Ciarlatano  ,'o,  a dire 
alTai , un- Ebreo.  A confiderare  dunque  il  Re  d’Inghil- 
terra infermo  , converrà  dire  , eh’ Egli  abbia  un  gran, 
yantaggio  (opra  tutti  gli  altri  Principi , c Potentati  di 
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Europa,  e fuori  di  Europa  piii  die  più:  N’è  vero?  E 
pure , Signori  mici  , ièmpce  che  mi  vogliate  dar  danari  in 
pati  grado  .,  Hirò  indifièrente  a pigliargli  o folla  vita 
del  Re  d''Inghiltcrra , o fu  quella  del  Re  di  Tombut# 
il  quale,  Dio  ià  , fe  malato  avrà  ua  Manefcàlco,  che 
gli  dìa. un. beverone  con  un  po  di  farina.  - , ■ - 

Mi  dicano,  di  grazia  i Signori  Medici  , qual  è qu#U«, 
difgraziata  febbre , che  poflàn  vantarfi  di  mandar  vìa  a 
lor  pofta  dépeodencemente  da  quelle  lor-  tante  nuove 
oflèrvazioni  , o ritrovamenti  ? Mi  diranno  >.  che  alle 
volte  la  Quactaaa,  ed  ogniakxa  febbre  ,.  che  cominci 
con  freddo . Ma  fàppiane  anche  grado  ad  un  nuovo  Sen> 
plice,  venutoci  di  un  Paefe  , dove  &nza.  faperh  nulla 
di  quel  che  elTi  hanno  imparai»  in. quello  Secolo'  ideila 
conftituzione  delCoipo  Umano,  non  lafcia.dl  operare 
rifteflb  , eh’  egli  opera  alle  loro,  mani . E’  dùnque  il, 
guarir  la  quartana,  e flnùli  febbri  effètto  del  rimedio,, 
e dell’azzardo.,  che  l’ha,  loro  pollo  im  mano non,  della 
faenza  di  chi  l’adopra  , la.  qual  nè  meno  dopo  veduto 
TeffèttOi,  è ancora,  arrivata  a.  intendere  il  modo  ,.  cor 
me  operi  il  rimedio..  E di  tanti  altri  innu  mera  bili  mali, 
fe  mi  levate  il. Mal, francelc  , di  cui  ai  Medici  meno, 
mifteripli  li  è refa  oramai. da  per.  tutto  co$)  facilelacu* 
ra  ,i  contro  di  pbochi  altri,  polTonD  efii  dir  d’ avere  jl.cot 
po  ficuro.  Vi  vo^  concedere,  cbC'in.ogni  paefe  vi  pofs’ 
eflere  il  metodo  di.curar  qualche  infermità,  chcgliAijr 
tìchi  non  aveebberr  curata  con  tanto  accerto  ; giacché 
io  veggo,  che  qui  tra  di  noi  hamo  arrivati  a poterci  tcr 
ner  licuri  di,  guarir  dalle,  dilTenterie  , de  i tenelmi  %-  e,  de 
gli  altri  fintomi  diiquelìa  natura  coll’ ufo  delle,  nollr’ac- 
quo  del  .Tettuccio , odo!  Bagfiolo. . Cofi)  da’  dolori  C<v 
lici  , . elle  oltre  • il  guarirgli  quali  ficuramentO  y fi  pub 
dir,  che  fi  fàccia  fenz’incorrer  nel  pericolo  in  altri ,Pae- 
^ sì  familiare  del  Volvolo,  dove  nel  combattere  il  dolo* 
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ne  deirinteftìno  con  medicamenti  calefacienti  , e irrL. 
tanti , ne  fitccede  Ipeffiflin»  rinfiammazione . Così  ve- 
diamo ia  Fircnsse  dopo  il  bando  dato  a tanti'  prctefi  im 
eerni,  ed  efterrù  ptefcwativi  dal  dolore  dcllo' Stornar 
<»,  sbandito  alerei. con  effb il  dolore  del naedefuno  Sto- 
maco,, giuflo^  come  nella  Lapponia  Sretefe  colla- mo- 
derazione de.’  rigorkd,eirinquifizionc  Luterana  contna-gl’ 
Incantatori^  fono  io  gran;  parte  ceflàte.  le  denunzie  de- 
gl’ineantefimi  • Ma*  quando  pure  in  ciò  atfefTe  fempre 
avuto- piò  parte;  la  Sdenza-,' dbe  il  Caia-,  è da-confide- 
»«rc che- tutto  quefto  non  batta  a.  formare  un’  fittema- 
per  la  Cu»a  de’  Mali  univerfali-,  perchè,  quand’anche  io 
pofla  credere, che-v.iviendo.inF^tu5e,ianon. morrò  vetir 
lìmilmente,  nèdil^ttèntéria,.nèdidoIori'Coli<^l7  nè  di 
Volvulo  ,,  nè  patirò  lungamente  di  dòlor,  d'  Stomaca  », 
nè  di  altro  male , dove  podk.  giuncar  con  piò  vantaggio 
la- nottra.  Medicina , fon  peròicertQ>.  *n  tutti  iPae- 
fi,  non  farò -niente  piò  Acuto  - dalki  i'<9hbre  ,,  e:  da  tante 
altre  infermità  y.  di  qualcheduna  Ueik  quali , nience  più 
tardi  di  quel- che  avrei?  fatto  /'«««a  di  quelli - nuovi  ri- 
ta;ovameQti>.  io-  me  ne  aiwWk nel  Mondo  di  là>  giacché 
inquanto  a’  noalir  uni  vadali,  non  fb  ,,  che  A Aa  ritrova- 
to altro,,  che  qualche  Idea  galante^  piò  dapafeere  l' in- 
telletto,, che  da  focoorrere  il  corpo  , .e  quella  molto  beo 
coite^ta  di  termini,  e du  vocaboli  nuovi  , e fpecioA., 
come  fèrnrenti-,  cribrazioni , precipitazioni  ,:.AAàmeoti> 
£uAoni;,.e  Amili ,,  grullo  come  hanno  fatte  LMittid^ 
moderni  V che  qua  A-  Alchimitti  dell’Orazione  Han’  rl> 
pioi»,  i lorou&ritti-di  tuetLquei  gerglù  ,.  o-  Aano  nomi 
enigmatici  di  pura  Fede,  guardotAflò-,  tcncbnE.miftj> 
che  > attrazioni-, A>ipenAoae , Ampli  Acazione  , e -tanti, 
altri' termini .1  barbari,  che  non  A- trovano  nel  vocaboluà 
ciò  de’  Padri , .e  deUa-piò  fana  Teologia . 

, Un' altra  cofa;  (di  grazia  pernacttetemi  oggi  il  digee^ 

dire. 
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4ire  forfè  un  po  più  cìell’bnefto  dal  rigore  del  nollfopri^ 
ttiario  tdituto,  perchè  mi  fcnto  bilbgno  di  dar  fnora 
■certa  roba,  che  ho  fillio  Stomaco  contro  la  prefù  azione 
del  noftro  Secolo.  ) L'ultima  volta  , che  io  fili  in.  In» 
ghiitcrra  , che  fu  nel  69.  ferverkio  il  Gran-I>acà  mio 
Signore  allora  Principe  di  Tolcana  J io  mi  ammalai  di- 
febbre  il  dì  4.  di  Maggio  ia  Londra / ed  ebbi-J’nlfmio. 
uccaflbil  dì  9. 'Novembre  tra  Par^ip'e  Lioae  nei  tor- 
sarmene  folo  inltalia  ^ due-mefi  ctopo  la  partenza  ^1 
Principe  da  Parigi  ) U tqnale  io  aveva- lèguftaro  infin  lì 
a fòrza  di  China»  china  , che  in  tueco quel  tempo  pr»ù. 
ino  in  fette  volte  , e rultime  tre  in  tre.  giornt  dtmfecur 
tivi  , lènza,  che  ella'  iiù  rifparoaàatìè.  'ùa  folo  termine 
della  ir-ia  febbre , atiora  ridotta^  Quartana  tiipla  : Po- 
tete credete  che  in  un  mole  iuago*  / e^  portato-’a 
, fpaffo  per  ta»ri  Paefi,  in  aveft  l’onore  di  efTcr-|)a*ie»- 
te  di  quante  Se i>ole  di  Medicina  in  quegli  fi  ritrovava- 
no , perchè  fènza  "ontare  il  Medico  Italiano  dì. 
che  non  potetti  aver  <èmptev  provaòloglefis 
Fiaminghi  v,  e Ffaazqfi  , Ora:  io  non  tcngpcowó  j che 
a neffuno  riufeiffe  il  cavami  la  mia  febbne  d*' ttddoffo  : 
-Lo  tengo  benaì  grandiflìmo  dalV.^ver’avutD rampo  d’ofi 
fèrvare  il  poco,  o sulla,  che  infiuifee  il  metodo,  e for- 
ati medicamenti  nwdefim/ nelvavo  y dj^rcos^dell' 
infermità,  e queficcanto  in  bene'/^e  tftfiii^e^Fei^ 
chè  fe  foffe  altrimeqti  io  non  concepire v ^.come  a- 

vendo  io  portato  da  per- tutto  il- laedefimo  corpo,,  e le- 
medefìme  difpoGziom  y e avendo  iocontFato  metodi  , e 
anedicamenti  oosì’divet6.,,  fi6- taluno  avejfc  infl«ico  con,i 
qualche  efiìcacia-,  afere  , o guarito  , o. 

^ pepato. alk  maardi'qaalcho^McdLÌico.  Ma  fiirfe  iocbW 
la  fortuna'ds  daxoiit  Modid  còsi  giudiziofi  , e onorati,, 
che  conofcendoiJ’infofficienza  dell’arte  , fi  contehtaro-. 
«Q  dì  dvrnt  rMncdj  fimili  a quello  così  fàmofo  in  Fiao». 

dra. 
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dra  del  celebre  Jean  de  NiveUe  alla  Tua  già  morta  Ca- 
valla , che  fe  aon-le  &ceva  bene,  «:a  almea  cerco, che 
noa  le  faeeva  male . 

Lafciando  le  burle  i io  ooo  cavo  queft’  oil^vazione 
da  quello , che  avveone  a*me.  una  volta  , k cavo  da 
quello  , che  fuccede  a ognuno  i»  tutti  i Paefi  , dove 
medicandoli  diverfameate  gl'ifteffi  mali , il  numero  de* 
morti,  e de’ guariti  faràapptclcoa  poco  Tiftcffo.  Nè. lì 
può  dire , che  ciò  avvenga  dalia  divorlìtà  de’ Tempera- 
menti,  perchè  conviene  ndaiptù  il  Tcmpetamento  degli 
Spagnoli  con  quel  degli  Inglelì , che  non  conviene  ilmo 
do  éÀ  medicar  la  fèbbre  in  irpagfia , con  quello  dime^ 
dicaria  in  Inghilterra  ; e pure  di  cento  febbricitanti 
SpagnoTi  non  lì  vedrà  morirne  nòtabilmente  piò , o me* 
no,  che  di  cento  Inglefi.  Aggiugaete  , che  queAe  di- 
verìità  di  metodi  non  li  trovano  i^lamente  tra  Nasùoni 
diverfe  . In  oggi  a Napoli  trattar  di  cavare  una  goccio- 
la di  fangue  in  una  terzana , guardi  Dio:  A Firenze  noti 
lì  k altro , e pur  bamo  tutti  Italiani  a un  modo  ■ Ma^ 
peggio:  A Rretoe, venticinque  anni  fa  era  una  Scuola 
tutta  diverfa  da  (quella  d’<^ , e pure  li  campa  , e & 
muore,  come  li  faceva  aHora  . E nc’  Pacfi  dove  noti 
fon  Medici  ?>  £ tra  i Contadini  , che  non  hanno  il  mo- 
dadifarfi  medicare  i Ma  fapete  che?  Può  eAèr,  che 
talvolta  fàccia  un  po  di  cafo  la  moda , don  alla  natura, 
^ ma  all’immagiaazione , la  eòi  forza  è tale  , che  Galeno 
cdhfblTa , che  qiiel  Medico  piò  cara,  e riKàna , nel  qua- 
le i piò  confidano;  e ne'  Contadini,  e nella  gente  balla, 
che  non  fi  lafcia  preverfir  cosi  ftcilmeace  dall’  immagi- 
nazione non  fi  troverà  mai , che  la  natura  fi  fia  rilào- 
ta  dei  henefiào,  che  talora  avrà  portato  la  moda  traile 
perfone  di  coh^zioUe  , le  quali  fe  da  lèni  fono  cosi 
fàcili  a accomodarli  alia  Religione  della  Corte , quan- 
to piò  da  malati  alla  Medicina  ? Io  non  ho  il  mmitno 
. - . . i , dub- 
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dubbio,  che  a Firenze  non  fia  per  venire  un  tempo,' 
nel  quale  li  rideranno.del  metodo  di  medicar  d’adelTo, 
come  noi  ci  ridiamo  di  quello  di  quarant’anni  fono, 
ma  camperanno  già  piìi;tli  noi,  come  non  camjMa- 
mo  noi  pib  di  quegli  altri.,  innanzi  a’  quali  , corfeper 
avventura  llfteflò  metodo,  che  corre  in  oggi-,  non  pih 
diverHfìeàto  di -quel  che  vediamo  ricorrere  di  dieci  in 
dieci  -anni  diverfifìcato  il  taglio  -de’  Giudacori . > 

Veramente  noi  abbiamo  qualche  ragione  di  . pavotneg-^ 
giarci  della  noftra  diilnvoltura , nell’  eìfer  arrivati  nelle 
febbri  a ^ precetto  vitale -di -quel  bere  , che  già  era' 
divieto.  Anche  a Parigi  mi  ricordo,  che  diciott’ anni 
fono  ncll’Alfemblee  degli  -Uomini-di  lettere  , nonifi  di-> 
fcorreva'  di  altr-o  , che  della  cura  della  <iotea  fetta  fe-' 
Koemente  da  Monfieur  Bomdelot  in  perfona  di  un  -Si- 
gnore-delia prima  «qualità  a ferza  di  (rarpacciate  di  Vi- 
feiole  colte  colla  rugiada  ,>e  dategli  a mangiare  la  mat-< 
fina  a digiuno  . Noi  qui  hamo  arrivati  a purgarci  la 
Primavera  colle  Fravòle-;  e il  Redi  medefimo  fe -State! 
pafTata  in  un  rigargìtamento  di  acidi , ch’Ei  patì  , noni 
trovò  ricetta  migliore  per  cavarfegli-dal  fondo  dello  Sto- 
maco , che  l’attutirgli , e -impaflargli  in  una  pappata 
.di  fichi  gentili  , e noi  tutti  qui  generalmente  quanti' 
fìamo,  quando -negli  ardori  delle  terzane  la  gentilezza 
-de’noflri  Medici  ci  regala  di  una  tazza  di  Vifciole,  odi 
Pernicone  in  -neve , - non  ardiremmo , fto  .per  dire  , di 
porvi  fu  le  mani  affetate,  che  prima  in  tributo  della 
fx)flra  gratitudine  verfb  la  fevia  galanteria  de’  Moder-' 
ni,  non  aveffimo  pronunziata  l’Anatema  contro  l’irra- 
gionevole auflcrità  degli  Antichi.  Ma  per  q'uefto  alv 
biamo  noi  ragione  ?-  Quante  volte , fenza  che  noi  lo  fap-' 
piam,  pub'efferi  rìcorfe  una  fimìl  -dehziofa  cav-allere- 
fea  maniera  di  -medicare.^  Io  trovo,  che  in  Francia  ap- 
punto nelle  terzane,  come  oggi  fra  ^ noi,  e nella  me* 

defìma 


Dìgitized  by  Vj( 


T'ARTE  T.  LETTERA  Xm.im 

iiefìma  Francia  ella  doveva  efler  la  moda  infìno  ne*  tem* 
pi  dà  S.  Bernardo , il  quale  nella  Tua  lettera  apologeti- 
ca a Guglidmo  Abate  di  Clugny  la  defcrìve  incidente»- 
mente,  ma  però  molto  individualmente  in  quelle  pa- 
role ; Se  uno , che  ha  la  Quartana  , configliando  a un 
altro  , che  ha  la  Terzana  , acqua  , frutte  , e general- 
mente ogni  cofa  fredda , intanto  che  egli  per  sè  fe  n’a- 
(Hene , e in  quello  feambio  bada  a tirar  lòtto  di  buon 
vino , e a pigliar  colè  calde , come  appropriate  al  fuo 
male  , quell’ altro  gli  diceffe  : Molto  lodate  l'acqua  a 
me,  c non  la  bevete  per  voi?  Non  gli  rifponderebb’e- 
gli  bene,  fe  gli  diceffe.  Io  la  do  a voi  per  buona  fede^ 
e la  levo  a me  per  buona  ragione  ? 

- Ora , e quella , e dieci  altre  limili  cofe  i Medici  valen- 
tuomini , e galantuomini  inlieme  , e nemici  della  cìun 
merla  le  fanno  beoiffimo,  nè  incocciano  a volere,  fpac- 
ciare  per  cofe  nuove,  e manco  che  manco  per  loro  pro- 
prie invenzioni.  Io  polTo -dirvi,  che  il  Redi,  dopo  aver 
ritrovato  una  nuova , breve , ficura  , e non  piò  fovve- 
nuta  maniera  di  curar  l’Irterieie  coll’  ulb  delle  noftre 
acque  làlmallre , potendo  francamente  , e anche  giu- 
Aamente  appropriarfene  l’invenzione,  fòceva gala  d’atw 
tribuirne  tutto  l’onore  all'antico  Afclepiade  , il  quale  , 
come  fi  legge  in  Cornelio  Celfo,  dava  a bere  agli  am- 
malati di  quello  male  per  due  giorni  coiifecutivi,  dell’ 
acqua  làlata  purgationis  grafia  . £ non  fono  molti  gior- 
ni-, che  dilcorrendo  io  feco  dì  non  Co  qual  pretelà  nuo- 
va ricetta  per  la  Sciatica , mi  dilfe  ridendo , che  in  ca- 
po a tanti  &coIi,  che  vi  fon  Medici,  e Poeti , £i  non 
ha  per  meno  difficile  il 'trovar  una  ricetta  nuova  in  Me- 
dicina, che  un  penlier  nuovo  in  Amore;  Avendo  £gli 
per  altrettanto  antichi  i medicamenti,  quanto  fono  an- 
tichi i mali , effendo  il  forte  della  Medicina  conlillito 
fempre,  a fuo  credere,  nel  buon  difcemimeutodel  Me- 
i , C c dic9 
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dico  Uomo  da  bene,  io  faperii , O'òlcEfi  accomodare* 
non  all' impegno,  non  al  miftero,  non  alla  «novità  * « 
all’  antkhicà  idé*  medicamenti , che  /bno  in  vqga  , <cur- 
rochè  accreditati  dall'ignoianza  * o dalla  credaltà  :de* 
Medici  rinfiancata  , e imj^rtunamente  ibllecicata  <da 
quella  de’  pazienti , e fpeiÓb  .d^i  aniici , de'^congiun- 
ti , e quel  che  è più  intolleràbile,  dèlie  Donne  loro  ; 
ma  bensì  a'  tcmp , a’  luoghi  , alle  'drcoflanze  , alle 
compleflioni , e fpeflb;aocora  alla'debo]ezza’dell'imma- 
ginazioDc  degli  ammalati,  citandomi  a quello  propoli- 
to  l'Oracolo  .d'Ippocrate , che  la  Medicina  non  è ^tro 
che  prudenza . 

EXel  reAo  tutto  quel  che  ho  detto  m generale  della 
vanità  «deiriArtè,  trovo  averlo  fenon  detto,  almcnocre- 
duto,  e praticato  .tutti  i Medici*  che  oltre  airìntende- 
re  alTai,  hanno  avuto  confóenza , e onore  i de’ quali 
g,uai  a ntù , le  non  ne  Ibfier  molti  in  ogni  tempo  , ed 
in  ogni  luogo . Il  nolho  buon  Vecchio  Magiotti  lo  di- 
ceva n lettere  di  fcatola',  -e  al  Gran-Duca  PerdioaDdo , 
che  gli  domandb  ungiamo  con  che  coofcìenza  Eip^iaf- 
fe  il  denaro  jdagli  ammalati , ^acch'  Ei  fapeva  di  non 
potergli  guarire  ? Io  Sereniiruno  , rirpofe,  gli  piglio  , 
non  in  qualità  di  Medico,  ma  di  Guardia,  perchè  non 
venga  un  Giovane , cbc^creda  a tutto  quel  ch’ei  trova 
fcritto  ne’  Libri,  c cacci  loro  (qualche  cofa  in  Corpo  , 
che  me  gli  ammazzi . Di  Lìonardo  di  Capoa  non  par* 
lo  , perchè  Egli  ha  parlato  aflài  fuor  de'  denti  nel  fuo 
ultimo  Libro,  «dove  ha  dimolirato  linoonteflabiimente 
rinfufiìcienza .della  Medicina  in  tutti  i Secoli.  Diròfo. 
lamente , che  il  noftro  .Redi  * lé  cui  Opere  hanno  tro-, 
vato  Altari,  « culto  infìn’ncll’ ultimo  Settentrione  ,.a-' 
vendole  io  .trovate  tenerli  ìniqualità  di  Oracoli  in  Up> 
landia  neU’Univeffità  d’Upfalia , e io  quelk  d’Abb  in 
Finlandia*  non  meno  coll  autorità  del  nome*  che  colla 
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pratica  medicameoti  femplicinimi , c blamente 
ci  a fecondar  la  Natura  , fi  vede  ora.  mal  vicino  a di- 
ftruggere  un’opmioae  così  nociva  agli^ Uomini-,,  com* 
è quella,  della  fufficienza.  della.  Medicina  , e-  tanto/  ab>^ 
barbicata  nella,  loro  Ipocondrìa  , che  nè  di  fvellerla, 
nè  di  diminuirla  in:  minima,  parte  lafciava  alcun-  adita 
alla  fperanza' , e quali,  difii  defideria . £ però  con- 
cludiamo, che  a dir  affai,,  la  Medicina,  fia  in.  oggi  a. 
quel  fegno,  che  farebbe  (lato. un. Oriolajp-,,  al  qual  da. 
principio  fofie  fbvvenuto  il  concetto  di^ridurrea  galan- 
teria c»  tafca  queir  Ordigno.,,  che- per  l’innanrì  era' To- 
ma folamente  da.  Torri , e da.  Campanili,,  e- che  già: 
a.veffe  ^bbricato  , e mdTe  iofieme.le  Tue  pìccole,  ruo-- 
te,  il  tempo,,  meffavi  in. c^mirìo  della.corda.la catenel- 
la , e.  anche  fatta  la.  cufiodia  prima  d’àrgento,,  poi 'di 
crifialdi  monte,  e finalmente  d’oro,  e gioiellata,',  ma 
non  gli  foffe  ancora.venuto  in.mente-il. ripiego  di  fup-. 
plir  colla  molla  a i contrappefi,,nè  di  adattarvì  làSpi- 
rale  in  cambio  dei. Dondolo-.  Checofaavrebb’egU  gua-: 
dagnatacoftui  ?- Certo  affai  per.  la  leggierezza  , jper  la- 
galanteriai,.  per.  tener  l’ Oriolo  piò  elente  daT.ri^cirfi. 
delle  variazioni  del.tempo,,  mh  difefb  dalla: polvere,  e- 
tutto  Ma.imordìne  al  fuo.fine- primario- di  poterfene- 
fèrvir.camimnando',.di.fàrlo  andar  più.  giudo,. di  far-- 
k>  durar  più;, egli  irebbe. aaoHa;da  capo. 

• Da  quello .'dil^fbjpotrebbbe  un,  Filofbfò  pigliar  ani- 
mo, e dire  ,.  che-la.:Fìfica.  in  queflo<Sèoolo.è  andata* 
molto  più  là '.della  Medicina.  Rifpondo,  dieparey  ma- 
nonè,/e-  deli  parere  n* è cagione  una &llacia  limile  a- 
quella,,  che  pigiano,  ale  uni , che.dicono  aver  la  Pittu- 
ra moderna*  fiqpcratad’ amica  , ma-  noti  gli  la  Scultu- 
ra del  che  l;ufidlaciai confine  in queAo:  ChedellaPtr- 
(ura:noi  Hon<abbiamo  il'cooTrbnto  „ che  abbiamo  dèlia 
Scultura*,  avendo  noimolcifiime  &atùe  rnaravigliòfe 
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Greche,  e Romane,  e delle  Pitture  pochiffime,  .c  Dio» 
fa,  di  che  mano,  e quanto  mutate  nel  colorito  . Che 
fe  avelGmo  Pitture  quante  Sculture  , e deirifteflàcoor- 
fervaziooc,  forfè  giudicheremmo  altrimenti;  eia  tanto 
è molto  probabile , che  avendo  tanto  la  Pittura  , che- 
la Scultura  per  fbiidamento  ildifegno,  giacché  non  ab* 
bramo  agguagliala  la  feconda  , non  abbiamo  nè  anche, 
agguagliatala  prima;  fe  pur  non  volefiimò  creder  ef-, 
fèrfi  dato  quello  ftranifllmo  cale  ,.'che  tutti  gli  Sculto- 
ri antichi  li  felléro  abbattuti  a dì iTegnar  meglio  de’mo* 
derni , c tuttii.  Pittori  moderni  meglio  degli  antichi;. 
Voglio  dire  , che  dovendo  fondarli  fu.  gli  flelli  princi* 
pj,  tanto  la  Fifica,  die  la  Medicma,  quelche  non  ha. 
fatto  quella  , non  lo.  può  aver  fatte  quella  ; e fe  pare 
il  contrario  , avviene  , perchè  l’una  non  ha  riprova  , 
c l’altra  à.  Che  fe  le  Conclufioni,  ftravolte  de’ Filofofi. 
producellèce  gli  AelTi  eftèttL,.  che  le  Ricette  a rovefeioi 
de’ Medici,  allora  vorrei ,.  che  ci  riparlalTimo....  Anzi 
per  l’ iftedà.  ragione  , che  delie  prime  non  li  rifentono 
così  vifibilmente  gli  animi ,.  cerne  delle  feconde  i.  cor»* 
pi , è molto' i«vìlimile-,  che  fieno  molto  più  gli  errori 
della  Filofofia,  che  quelli  delia  Medicina,  non  avendo, 
quella  il  vantaggio,  che  ha  quella  di  poterne  corregge- 
re. qualcuno . de’  fuoi  dall’  infelicità  delle  fperienze . : 
Bifogna  poi  ricordarli , che  quello , che  noi  fappiamot 
adelTo»,.  fi  lapeva  tremil’ anni  fa , e ch'è  della  Filolbfia ,, 
come- delie -Mode , che  non  fono  Mode,  perchè  comin* 
cino  a ularc:  adeflbi,  ma  perchè  è un  pezzo,,  che  non 
erano  ufate»  lo  ho  conofeiuto  un  Servidore  del  Cardi? 
nal  Barberino , che  quando  fu  Ceco  in  Francia  feoe  una 
grandillima:  prQV.vjlione  di  Cappelli..  Appena  tornato  ia 
Italia,  per  fua  dilgtazia  fi  mutò  la.moda..  Egli  lòdo  a 
lègu  jrare  a portare  i 'fuoi  Cappelli  > ogniuno  gli  rideva 
dietro  , ma  perchè. è Tempre  vero,  che  chi.ladura,  la. 
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TÌnce  r tanto  fi.  girò  , c rigirò  , che  prima,  eh’ Egli* 
avefi'e  confumati  tutti  i Tuoi ritornìv  la  medefima  fbr< 
ma,  e così  quegli ,.  eh’ era.  ftaco- H più  indietro  all’ufan- 
zai,  fb  il  primo  a portare  il  Cappello  alla  modainRo- 
ma,  e ne  riceveva  le  congratulazioni  dì  tutti  : Nè  bi-^ 
Ibgoa  far  ^ancafikdi  qualche  nuova  Efpertenza  j e di 
qualche  nuovo  ritrovamento  , che  non  abbiamo  negli 
antichi  ; perchè  de*  Sifiemi  d^li  Antichi  antichi,  noi  non' 
abbiamo,  che  gli  Scheletri’;  e noabifogoa credere , che 
in  tutto  il  tempo* , che  videro  Talete , Empedocle  >. 
Anafiimenc,  e tutti  gli  altri , non  pronunziafiero  altro,, 
che  quelle  quattro- parole,  chemette  loro  ìn  bocca  Piu- 
tarco , e colle  quali,  ei  fi  sbriga  del  racconto  delle-  loro 
•pinionii.  Levatenai  la  Scampa  ,.  e datemi  , che  fiicce- 
da  all’Italia*,  alla  Francia,.  all’Inghilterra  , all’Olan- 
da quel  ch’è.fiicceduto  alla  Grecia,  che  prima,  o por 
ha  da  fuccedere  indubitatamente  , e fappiatemi  dire 
fira  tremil’  anni  quelchc  fi  faprà  delle  particolari  Efpe- 
rienze  dell’ Accademia  del  Cimento  , di  quelle  del Bo}r..< 
le,  .del  Redi,  del  SWammerdam , e:di  tant’ altri dilb 
gentifiimi  Ofièrvatori  di  quello  Secolo.  Io.  fon.  ficuro,'. 
^e  ogni  minuzia,  che  fi  ritroverà  allora,  /àrà  regiftra- 
ta  traile  nuove  invenzìom  di  quel  tempo*,  nè  fi  darà 
a confiderai , »’ella  fia  un  trovato  modcroo  , o*  un  ri- 
tfovatoantìcoi.  D’Andotile,  è vero, abbiamoun Cor- 
po di  Filofbfia molte  perfètto;,  e benché  paja  , che- nel- 
le cofe  fifiche-Egli  abbia  finto  maggior  capitalè  della  viat 
del.  raziocinio , che  di  quella  de’  Senfi , vàiiamo  non  éh-  < 
meno',,  che  neiridoria  naturale 'Egli  ha  odervato  afi 
saldi  mo;  e fe  in*  quedo>  genere  abbiamo  odervato*  qual- 
che cofa  più.  di  Lui ,.  quei  che  verranno ,.  odèrveranno' 
anche  più  di  noi , e ritcovcranno  de’  imdrì  errori.,  ' co- 

£c  noi  n’abbiamo  ritrovati. de’ fuoi:  Anzi  dai  vedere,, 
ic  Ariflotile  tanto  attaccato  alla,  via  del  raziocìnio^ 
V . noa 
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1^  ha  lafciato,  di  cammioare.per.  la  via.  de’  SenlI , 
ibgna  credere  , che  quel  che  andarono  utùcamente  per 
l^via  de’fcnfi'i.  ofler.vaflcro  anche  piìld.’AriftotUe. 

• Concludianao che  tutte  queftc  noftre- conquifte  iir 
pìàteria.di  Scienze  , pet  arrivare  alia  Monarchia  uni^ 
verfàle  > fono  poca  cofa , e quel  poco  ch’elle  fono  , 
manca,  di  un  gran,  pezzo  a poter  dar  giufto-  titolo,  a’  oo^ 
firi  intcUetti,  di  rìderli  di  tutto,  quelto  , che  non,  s’ac» 
corda  col  loro  raziocinio  , perchè  s’averebbono  a ride- 
re di  troppe  cofe;  o non  Iblamente  nella.  Natura > ma 
oeir  Arte  ancora , perchè  {e  qoI  &tta.  pikna  unaretro> 
trazione  delnoUroeflcr  prelcqte  a q^uei  Secoli ne’qua- 
U non  fi  (àpeva  nulla  > nè  dello  feri  vere,  nè  dellavir- 
th. Magnetica,  nè  della  Colomba  d’ Archita,  nè  dello- 
Specchio  Ufiotio,  qè  delta  Stampa,.,  nè  della  poi  vere,, 
ne  del  fabbricar  le  Cupole  lenza  centina>,  nèdelf  Oc- 
diiale,  nè  della  virtù  dell!  y ni  lono,  c’ inttnagingnimo. 
aver,  trovato.,  neh  quarto  della.  Genefi  , che  Lamech  lu 
l^adre,.  non  già  ^ qqe’tre  primi  rozzi  inventori  di  Ca- 
panne, di  Pive,  e di  lavori  di  Fabbro  , ma.s}:<dij  nove 
figliuoli , runp-,più-ingegnofo  dell! altro*,,  e che  il  pri-. 
mo  trovò!’  Attedi  parlar  da-.bntano  dieci  mila  miglia: 
Infecondo  di  far  ballare  il  ferro  , e l’acciaio  r II.  terzo 
di  far. volare. gli  IJceelli  morti:.  Il  quarto; tpabbniciar 
Cinzi  fuoco,  è.che.abbeueiò.di  fiuto. con  quella  inven^ 
zione  due  Armate  in  Mare:-  ll  quinto  (.  qui  Iqlbgna  adef- 
30. concepire  d'.avcr  già  l’idea  dello  lcriv3cte)di.fàr , che 
MtrUomb  potèfie.  finver.  fblo  in  un  giorno , quello, che- 

Clima  oon  A farebbe.- fcrkta  in.  quattr’annl.dairiftefs’’ 
forno  : lì  fello,  di  far  muovere  un  Chave  d’ una  veloci-, 
tà  foprannatuxale- perchè  di  gran,  lunga,  trafeendenee 
quella  >.  eh’. ci  fitrebbe  ca]:ace  d^acquift^  con  tutta  T. 
aècelerazioBC  acquiflabile  a difeenìder-  perpendicolar- 
^nte  , e.  che. con  quello  fiigreto  ei  pafiàva  fuor  fuori. 
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icon  uaa  palla  di  ferro  ogni  grofTa  muraglia , erìò  £ok£ 
altra  fatica 'che  d accoftàre  un  capo  d una  -fune  aCoe- 
fa  a un  poco  xii  polvere  ; Il  fettimo  di  fabbricar  Vòlta 
graodiffime  in  aria  fenza  verun  appoggio  nè  di  terrà, 
nè  di  legname  : l’erravo  di  far  'vedere  gli  'oggetti  invi* 
Ubili.'  £ finalmente  il^no,  di  hue  che  ogni  Strumento 
di  corde  fonafle  da  per  sè  , e fèoz’  efTer  tocco  qua]£(ìa 
più  difficile  compoTizione  di  note , io  mi  do'  ad  intende* 
re , che  un  fìmil  racconto  d aver^be  fatto  girare  il  Ca- 
po, quanto  fenza  la  Fede  ce  lo  farebbono  girare,  non 
folamente  i pafTaggi  ofeuri  della  Genefi , ma  f fio  per 
dire  ) i Miflerj  più iheffitbili  della  noflra  Religione. 

, Ora  non  credete  Voi  -,  'che  quello -che  -davrehberd 
fatto  allora  nova  reperta,  non  ce  lo  fàcefTero  adefTo 
illa  nova  reperilnlìa , che  per  avventura  'non  fi  troveran- 
no mai  > illa  nova  repirirnJa  , che  trovandofi  final- 
mente , parranno  cofe  trite  , fàdli  > e di  muda  ammi; 
razione  a’  viventi  di  que’  Secoli  fortunati  ? Vi  fb  dire^ 
che  effi  fi  rideranno  forfè  ben  bene  della  noflra  fcem« 
piatiflima  dappocaggine , in  effervi  noi  forfè  flati  talora 
così  vicini , e pure  non  ci  aver  dato  dentro  s 'tome  noi 
adefTo  ci  ridiamo  degli  Egizj , de’  Gred , e de’  Roma- 
'ni  , che  avendo  arato  la  Stampa  fotto  'gli  occhi  ìielP 
ifcrizione  delle  loro  Medaglie  > in  ogm  modo  non  la 
veddero  mai. 

Io  fo  una  cofa  ; Che  da  prindpio  T Arte  de’  Gioco* 
latori  paflàva  per  foprannaturale,  e che  quella  fempli- 
cità  durò  per  molti  Secoli  . Leggete  il  Naudè  y e ve* 
drete  quanti  Uomini  xla  bene  , e talora  Santiffimi  , à 
conto  di  qualche  loro  fegreto  naturale  furono  indiziati 
di  Magia,  e non  a folo  conto  di  Segreto  > ma  di  Sdeh- 
za  , e bene  TpefTo  d’Arte  àncora  . Balli  il  dire  > che  ì 
Mattematici  palTavano  per  Negromanti  > i Filid  per 
poco  Religiou  , gl’  Intendenti  di  Lingua  Ebraica  per  > 
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Ebrei  occulti , e per  iafino  i Profènbri  di  belle  lettere  y 
punto  punto  che  la  loro  .erudizione  fopraflàcelTe  quella 
degli  a Jtri,  etano  Cùbito. diffamati  per  Eretici  : Tanto 
era  foptaffioe  in  que’  tempi  l’ignoranza  . Ma  che  dico 
io  in  quei  tempi , fé  è fama , che  non  fer-vifTe  a falvar 
Galeno  dall’  Inquifizione  Pagana  la  gentilezza  del  fuo 
Secolo;  poiché  riufcitc^li  di  divertire  eoa  unaSangria 
di  cinque  libbre  .a  un,  tratto  una  fluffione  di  occhi.,  che 
un  altro  Medico  della  Scuola  d’Eraflflrato  non  avea.fà? 
puto  rifolvere  in  due  anni  fe  non  .erro reflò  indiziato 
per  Mago. 

Digrazia  non  ci  fidiamo  della  barbarie  del  Secolo  di 
Galeno,  che  ancor  ancora  mi. darebbe  il  cuore  di  farci 
ftar  voi , e dicci  altri  pari  voftri . Non  dico.a  farvi  cre- 
dere qualdie  cofa  di  naturale  per  qualche  cofà  di  Ma- 
gia, no:  Peggio  aflai  ; dico,  a farvi  credere  per  natu- 
ralmente impofTibile  qualche  cofà  di  naturaliffimamen- 
te  podibile  ; il  che  vi  avrebbe  pure  a convincere  , che 
potrebbe  darli  cafo,  che  voi  folle  così  a difragione  A- 
teo  dell’Qnnipotenza  di  Dio,  come  a difragione  lo  fa- 
Teftedella  potenza  c^dinaria  della  Natura  . Mi  dichia- 
ro ( vedete  ) di  non  pretendere  , che  mi  confdfiate  il 
vero  di  quel  ohe  fèntice , pretendendo  io  fblamente  di 
fare,  che  il  vollro  Cuore  in  una  battuta  pih  rifentìta 
lo  confelfi  a voi . Se  prima  di  vedere  que’  due  Ciarlata- 
ni, colle  maraviglie  .dc’quali  voi  pretendete  di  dillrug- 
gere  tutti  i Miracoli  di  Crilto,  e de’  Santi,  avelie  tro- 
vato fcritto  nell’Elbdo,  che  uno  di  quei  Maghi  di  Fa^- 
raone , o fia  rifleflb  Mosè  leceva  dallo  flomaco  inchio- 
Aro , e poi  acanto  acanto  ogni  forca  d’acque  odorifere, 
di  limonate , e di  fbrbetti  più  delicati , flccome  ancora 
di  altri  fluidi  variamente  , e vivilfimamente  coloriti  , 
fottoponendogli  tutti  al  giudizio  , liccome  della  vifta  , 
così  del  palato  , _e  dell’  odorato  de’  circoflanti , e che 
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dataTuori  là  profumeria  liquida,  veniVanò  iiìori  d’o* 
gni  forra , che  tic  potcfle  fornir  la  Cagione , e tutti  fre- 
fchifomì  come  allora  allora  colti , 6 dopò  i fiori  i legu- 
fnii  i quali  tw^endo  egH  in  confufo  nel  ruotlomàoo,né 
rèndeva  di  fnan  in  manò  di  quella  fpeàic  ,'-  ché  ie  gli 
fofie  addimandata , e finalmente  , che  facendoli  foprd 
una  conca  piena  d’acqua  > vomitaffe  in  quella  una quan> 
ticà  di  pefoe  vivo  , che  fubito  vi  cominciava  a guizza* 
re , che  avrefte  voi  detto  ? E che  avrefte  voi  detto  in: 
fèntitc,  che  un  altro  fotìriffe  falla  lingua  Carboni  acce- 
fi,  zolfo,  e cera  di  Spagna  ftr urta  ",  intanto  che  uno 
fbffiandovi  col  foffietto  ne  faceva  levar  la  fiamma  'i  e 
cnooervi  delle  braciuole , che  poi  l’ifteflb  ìllefo  paziente 
fi  mangiava'?  E pure, come  voi  rtiedefimo  dite,'  fe  dob*’ 
biamo  credere  al  Padre  Bartoli,  quefto  ancora  è mulla 
in  paragone  delle  maraviglie  , e delle  deftretezze  de* 
Chinefi , che  fanno  prodigiofe  forze  di  vita  , falti  fpa- 
ventolamente  mortali,  figure  morte  moventeC,  e ac- 
teggiantì  al  pari  delle  vive  ,»  fenza  poterfene  indovina*-' 
f©  il'  Come  , -ed  altri  tali  fpettacoli  da  far  trafecolarei 
gl’ I^oct,  e impazzare  tutti  quegli,  che  fi  mettellèroà> 
voler  indovinare  le  fottigliezze  della' lor  Arte  . Il  mal- 
è,  che  quelle  èofe  prima  fi  vedono  , e poi  fi  difeorto* 
no  ; e faputofi  prima  a buon 'conto  , ' ch’elle  fono  , 1’ 
appurarne  il  modo  non  importa  tanto  <.  Che  fe  prima 
di  vederle  VudifTero  raccontare , e radcontarfi  ^r  fo*' 
guite  le^migliaja  d’anni  avanti , e quel  ch’è  peggio,' 
cbn  circoftanze  odiofe  , e che  fi  tirano  dietro  confo-' 
gnenzedi  fuggezione,  vi  fon  forvidore,  non  fo  ne  ere*' 
derebbe-Dulkr^  trovarle  in  Plinio , o penfate  ndl’Efbdo. 

Ma  egli  è,  che  quello,  chenonintendiamonoi,  che’ 
pofsa  eflere , ■ non  poliamo  capacitarci,  che  poffa  elTcre 
ftaro,  nè  che- altri  pofla  averlo  intefo:  Simili  in  ciò  ad’ 
uba  Vecchia  Cafiera  dì  una' Villa'’ d’ un  mio  Amico , la' 
' • Dd  qua- 
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^ale  :noB  iiiteniiendo  un  -mio  Lacchèingldè , che  noA. 
parlava  una -parola  .d'italiano,  diede  in  «jueAo  'h^lliflinao 
Epifònema.  Tant’è  , ;bifogxu.cc»i^lIkre^  «eha  lanoftra 
lingua  è la  più  bella  di  tutte  .'Oh  perchè  Madonna 
Rcplicb  uii..altro  Servitore  ; Perchè.àlmenoxBaa'm» 
tende , xifpofe  colei  dando  a conofcere , .chklla  fi  ere* 
deva,  o<ne  la  lingua  Italiana .aveCfe’il  privile^  d’ef^ 
fere  incela  da  tutte  l’ altre  Nazioni,,  <:Qiche  ;^éi:'deiral> 
tre  :Na:tioiii , nè  .anche  quando  -parlano di  loro  s’. 
incendano  ; (e  pur  nem  voleiTimo  dire  , «che  élla  aveflè 
pretelb  d’accreditar  la  barzelletta  trita  „ che  glMnglefi 
non  parlano,  e che  non  &nno  altro  che  cacciarli  la'Hn^ 
gua  tra  i denti , e tentennar  le  labbra  per  dare.ad  in- 
cendeva’ Forellderì  d’aver  l’uiodelL^ofmda^fikanoora . 

lo  io  .conièflb  : Mi  Cono  più  .volte  i^iiBa'lezzato<de': 
FranzeC  , perchè  ufeendo-.^  Francia  , ^iudkanoairai 
per  rapporto  agli  ull  del  loro  Pac^  . ^ .quella  cola  IL 
fa  , .0  è .hnùlea  quélla  , che  fi  là  in  Erano*  ,>  ibuotk»  ? 
Se  non  'fi  fa , o fi  ià  molto.  diveriàni(ntn,«  ..  Hot 
poi  finalmente riconolciuto,  .chefi^otmnt^oaè» «quell 
.c^  nv  n’iha  Jfetto,  finir  d’aoDorgere  è ftatjo  il.  gjanldi* 
.re,  ,cbe  fi  è.fàttpjnEirenze  d’ una  facciata  di  Ga  fa  fit- 
ta Ibpra  .un  difegno  venuto  di  .RonaO'  : Perchè  non  vv 
eran  qudle  bozze  di  pietra apf)cn* dirozzata,:  chefiui-* 
no  tutto  Tornato  dello  nofire  Fahbaich»,i  t dia  non  va- 
leva niente.  Se  le  pofe  nQtoolaEaceiacadjtbalkfrifievo;. 
,e  vi  .fu  ehi  :fubito  m«iro’  iu  ilFtioot-efpiaioddla  pnma> 
finefira,  ;andb  a trovare  il  Padrpnodìeeadogb  ^ che  lo> 
facelTebuttar  giu  aUor’allcra,  tpec non  avete  ^ come 
dice,  il.male,  .e’lmalanoo-,(K)lloli}^  efarllmiah 

chionare,.  , ' . > hf- 

Diceva  bene  il  TorriedUi  por  derìdere  con  mifiicaga-' 
lanceria  Topinione  della  leggerezza  poficiva  , ohe  fe  i 
Trìcooi,  « le  Sireue  avelIcr.o  a formare  aniSfiema.  di 
I Filo- 
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Fìlofbfia , mettecebbero  tra*  gravi  poc’akro  che  le  pie- 
tre, ei  metalli,  e tra,  i leggieri  tutroquelloy che  gal- 
leggia full’acqua;  nè  caderebbe  mai  loro  in  penfiero  , 
che  quella  lor  partizione  riufeirebbe  ridicola  tra  gli  Abi- 
tatori d’un  mezzo  , dove  tutti  L loro,  leggieri  difcen- 
ded^ra- 

Dii  quelli:  apologhetti'  le  ne  'potrebbero'  far;  center  i 
ma  io  voglio'contentarmi  dbdue  elempi  veri',  c reali  , 
che  appunto-  fervinanno  di'  farfe- per  chiutkr  quella 
Commedia'.  1 noftri:  ragazzi  delle  ^uole mi  difiTe  un 
giorno  a-  noirlb  che  propolìto  il  nollro-  buoni  Signor 
Niccolò- Heinlìo  , , fonoerctici  a quel  vcrlb — 

Numiuam  nc  relahii UT  amne  - poiché  avvezzi  a:  veder 
tutte  Tacque  del' noftro  Paelè  correr  lei  ore.  per  un  vèr-i 
fb , e fei  per  un  afnio',  non  polTono'  iTgurarli'  un  Cana- 
le ^ che  corra.  fempre  alTmgiò  fenza  rimaner  prello  a- 
feiutto.  £ Tanno  74.  trovandomi  io  a- Colònia,  mi  rac- 
coùcò- Mbnfieur  Courtin' , che  v’ era- Ambalciadore  , o 
Plenipotenziario  di  Francia  y come  nel Tuo  ritornodalT 
Ambafciata  diStockolm , padfandojper  Amburgo,.  Mon- 
lieur  Bidal*  quivi  Conlble  Franzele' , gli  conlegnò-  U» 
Tuo  Figliuoletxo , perchè  gli  fiuxlTe  il  favore  di  condur- 
glielo a' Parigi . 11  Ragazzo,  che  era  nato,,  comeio cre- 
do, oper  lo- meno  allevato  in  Amburgo,  come  comin- 
ciò a efler  fuori  di  que^i  eterni  Bix>jeri‘,  che  li  dillen-: 
dono  in  tutti  queFcontorni,  alla  prima  ColUnetta  ch* 
ei  vedde,  fu  il  piò  contento,  e inheme  il  più  maravi- 
gliato Uomo  del  Mondò,  elTeniiloquello  per  Lui  un  Mon- 
do veramente  nuovo , e ^nchè  &cefleun  freddo  crudele, 
e mettelTe  una  neve  terribiliflìma , non  c’  era  modo  di  far- 
lo Ilare  col  capo  dentro  la  Carrozza  , come  quegl»  che 
non  avendo  mai  veduto  altre  Montagne  , che  le  Scale 
delle  Calè,' e de’ Campanili  d’ Amburgo  , non  lì  pote- 
va laziale  di  vederne  una  fatta  a un'altra  fòggia,  e che 
' • ^ D d a a Lui 
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a Lui  pareva  d’un  altezza  fmifurata.  Ora  crediamo  nm> 
che  il  piccolo  ' trafccolato  Bidal  , aache  .dopo  veduta 
quella  Collioctta  , avelie  avuta  fàntaiia  per  immagi- 
narli le  Montagne  della  Savoja  , e degli  Svizzeri  ? No 
certo;  e pure  qui  non  vera  da  far  altro  , che  '/»»^«//# 
ràdere . Quanto  meno  crederemo  noi  aver  quella  capa- 
cità un  gfóll'o  Pàefaaodella  Nort-  tJplanda  > nato  .co- 
me farebbe  a dire. nel  diftretto  d’Alkmaer  di  Puv- 
mercnt,.  e noaufeitoLnoai  del  fuo  .Villaggio  dove  per 
avventura,  non. che  di  Scale  , nonlllàppia  , per  dir 
così,  della  facoltà,  che  hanno  gli  Uenùnl  di  lalirc;,  e 
di  feendere. , e dov’Li  non  li  fia  nb  anche  abbattuto  a 
ièntir/mai  parlar  delle  Dune  ? Al  contraria uo; Conta- 
di ne  Ilo  del  nollro  Chianti,  volendomi  inIégnaVe . una 
Starna,  eh’ Limi  aveva  guardata  badava-..a  dir«,.ia 
quel  piano,  in.  quel  piano . Io ,.  che  nona.veya  pratica  del 
Paefe,  e che  al  vedere  iu>n  intendeva  la  lingua,  miba«- 
dava, a girare  intorno  , e non  vednviLcolh  A'pià? 
no  fi  raÌTpmigliafl'e.-  Per  farla. corta  ir-  flUolìU»  |Ma00 
un  Monticello  un  poco.piìi  baffo. ì^1|u«11q  4ov.fi ftó* cra- 
nio.. ■ j 1 -,  1 ! ’jÌ'I  • • 

. OrsfffinianK)  Ifc  novelle  , c lo  Icrivere  con  una  rU- 
flelfione  da.  piacer  poco  alLjj vanità  del  noftro  intellet^ 
to,  ma  da  far  gmn  bene  al  raddicizzamento.  del.noffra 
giudizio.  Che, cofà  ^'quella  ? .Lfclama  un  grande  Au, 
rote  di  Morale  , chfi  vive  in,o^i-:  Se.  non  fi  diftingue 
la  llrada,  unift  fmarrifee  ; Se  fe  ne  vede- più  d!una>, 
un  fi  confonde  . Q^ieU’ intelletto-,  che  vede  piff,.èanr 
qhe  più  capace  d’ingannarfi.  di' qucH’altrQ  che  nonivede 
nulla  . SpelTa.  c’inganoiamo , perchè  d- fanno  imprelfio, 
ne  gli  errori  degli  altri,  e Ipeffo  c’jogaaniafilQ-,  perché 
^iopriamo  gli, errori  degli  altri:  Mentre  oflenda  tal  voi, 
ta  errori  fokmente  in.parte,  gli  vogliamo  far  effere  iiv 
«jUttq:,  Gran.mifofial- . . ; • 
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Bottrfì  per  a^^ventura-  concepire  la  Cce:À^qa&  Hat  nuìr 
La  folto  (jmUhe  Idea  , che  faccia  'menò  ort.ert  agii 
Jntelleui-  di  cjstelU  , fòlio  lat  (paalt  ordinmlamentt^ 
fi  eoncejpifce\^  ; 
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l' trovo' d^accirfarvi'.f rè  dclltfvoflref 
lett««f.  La  prima  dèl  primoMag^ 
già  di  Hanndvvei^,:dovè  mi  dico 
aver, ricevuto'  le-  mie  prime  due 
- reffionfiVéi  alli  voftia  de’  6.'  tVfar- 
zo,  che>  i^noi  del’ primo,  e'  d^l4 
f-  8;  Aprile  ,!  e dhe' vi  ■ fereftè-rifori 
r i baco  a pìfpoadermitdópe  àveir  ri^ 
cevuto  tutto  .1  La  lèconda  de’  2 j.  Giugno' d*Anaburgoi 
dove  parimente  viierano'  capitate q^uella-  dc^  25.  Acrile 
rimelfavi  di'Hannovver , e quelle  de’  i j.  e de’  27.  Mag-» 
gio  a dirittum^  e finalmente  la*  terza  de’  a^.  Lugliod» 
Cafày  dove*  avevate- trevato'l’idiima  mia- 17.  Giu* 


gno,  e-queUo-,  che  pibdmportatucfala  voftna  Famigli* 
con  periòtta  Ikluoe  ,•  e cr^ciura  di-  una  Bambina  nata 
di  quindici  giorrà,  c cosi  bella  , eHe  le'non  dà  ^dietro 
Bel  crefeere,  flètè  certo;  che  a (no  tempp  ferà  di  grafi 
conquifte.  Iq,mi- rallegra  per  ora  dell’àcquifto^*  elicili^ 
canta  aye(e  fatto  voi  m quefta:fiituraiOMiquiftatrice  ; 
0 per  dir  meglio  deil^acquifto  , che  ne  ha-fòtto  Mada^ 
ma.,  coUaquale  v’impongo  di  rallégrarvene -da  mia  para- 
te,,  eflendo.  in.  codcfto-Pa^e.le  figliuolè  Femmine  acquU 
’ fti  prò»- 
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fti  propriasnente  della  tenerezza  delle  Madri,,  i Mafchi 
eflendolo  vaicamence  deil’aaibizione  de'  Padri , nafcen- 
do  tanto  Primò^eniti , cKe  Cadetti  per  la* guerra  : Co- 
fa  cbe  non  fuccede  tra  dì  noi , mercè  di  ^uell'  infelice 
condizione , in  cui  ne  coftituifce  l’impotenza  di  uuPae- 
iè  cosi  diviA)  i ohe  tendendevifi  afTolutamente  neceffa- 
ria  la  Pape  , diviene  maflìma  imprudente  ,,  e zarofà 
troppo  Tavventaxare*  a comprar  PingrandimeiUec  delle 
Caie , coU’ef^rre  maflimamente  i Primogeniti  a i peri* 
coli  Tempre  certi  della  Guerra.  , per  le  mercedi  di  un 
fcrvizio  flraniero tanto  incerte , e fèmpre  tarde  , fcar- 
fè,  e Aentate  a inon  Nazionali  . Orsù  vamos  al aegocio. 

Vpi  mi  dite  in  poche  parole  tre  ctóle  di  grande^  im- 
portanza y ,vediam»le  a una  a una . \Toi  mi  dite  irq]^- 
mo.  luogo>:cbe  non  vi  dif^ace  il  mb'ripie^„  ìh^itafe 
chiamate  ingegnofo  infieme,  e maliziofp  , di  ridìarreil 
fondamento  della  Filofoha  Mofaicà  ainpotefi* di  un  Dia 
Onnipotente  > pecchèqueAo  ^’uta  a«i|c|!re 
di^.  {b’^quali  non  A yfcirebhe  a 
ragionevole  una  per  una  dhtuet»  r<xdÉuvdità  > che  s'in> 
contrana  neU’lAoria  dtdla.  Creazione . Ma.  dite  poi  > che 
quella  è una  polvere  buona  fokmcpte  a fofoare  negli 
occhi  de’  Ciechi»  perchè  chi  vede  punta chkro  „ dopo 
aver  fentito  frizzare  wx'  poco > toma  preAo  x vedere  , 
che  il  ripiego,  anon  ba^  , a nonibifc^na.  Non  info- 
gna, perchè  a non  fot  altro  »,  che  qtiello,  che  fi  vedeef* 
fere  flato  fatto  > e aodarfi.  facendo  nell'  Univerfo»  , fi 
mtìy  fupporre  efiec  d'avanzo  ^ Potenza  ordinaria  della 
Natura , la  quale  quando  pur  voglia  chiaroarfi.  Onni? 
potenza»  poiché  t Nomi  fono  a piacere,  chiamifi  On» 
nipetenza , chiamifi  tutto  quello , che  pare,  e piaoe| , 
ma  non  fi  vada  a cercare  apoda  un  Dia,  per  locare  io 
effo  un  attnhuto , che  puh  leggcrfi  cosi'  bene  nella  Na- 
tura > come  in  Lui . Non  bafU  poi  quello  ripiego  ^ 
^.q  i quando 
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quando  it  pretenda  , Che  l’ Otldipotenza  Heòka  alla'' 
Natura,  « tras&iàta  in  Dh>>  £ abiUci  in  Lui  a poter 
£ire  la  roinima  cofa  di  pih  di  quellir,  che  xkbi  fi  arriva 
a concepire  per  Stàbile  datila  Natura,  e in  quefto  gene- 
re fpecificate  tre  cole  Crear  la  Materia  dalrNuilac 
Creatala,  muoverlacoU’  Immateriale  y .e  t cri  ficare,  con- 
tradictarj,  che  niente  meno  er  vuole , dite  voi,  di  tut- 
te tre  quelle  po  di  hagateUe  a pretendere  di  loflénere 
tutto  tpteUoi , fopra  di  che  fi  rigirano  la  Scrhisora,  la 
Fede,claTcoJiOgia>  ^ ^ ' /■  >.! 

^ Conte  mio;  -efiosnaojso  pafforinbis.y  ed  io.  mene  con- 
fèfiò  non  meno  infuifietcnte  al  difcorlb  di  audio  ,,  «die 
voi  giufiianieate  ne  Hhniate  infuifiàente  la  ^tara  all’ 
operazione.  Tuttatiararduo  dcU’argonnaico,  che  pri- 
ma di  parlare  mi)  dà  contumacia  della  temerità  d’ in- 
traprenderlo > dopo  che  avrd  parlato inadeguatamence,. 
mi  fervirà  di-  feufe  vediamo  quei  che  faprd  dirvi  .'•v  -.t 
Se  io  non  vi  cortoroeflir,  iftarei  in  dubbio , lèlavoiba 
fofie  franchezza  dì  dHumdtura,  .<o-mem  fimplkità).  Àn 
non  ,'&r  altro  che  quelio,  che  appreffa  poeo  fi  vede 
efierciftatoifiittO’^  e andarli  fiicendo  neirUniverfi},  fi 
può  fupporre  eficred’  avanzo  he  Potenza  ordìnam  della 
Natura  . Quefio-  ai  mio  Paelèfi  direbbe  con  un  ìdio- 
dfino  afiai  bafib  , fine  il  gonzo' per  non  pi^ar  i’Ofte. 
Per  -vita  vofira  ,.  Che  cofa.  intendete  vtoì-perqaefte’,ch’è 
fiato  fatto , e fi  va  fadeado  ndF  Urave^o  ? Le  piogge , 
i tuoni,  il  variar deiJe  Stagioni,  la  vita  dèlie  iHante^ 
la  generazione  degli  Animali'?  ‘ V*'accordd,  che  per  cut-- 
tc  quefiecofie  po^  ibdènoii'Thircir  diffidle  il  foftenc- 
re,  che  non)  ci  voglia  .di  piò  dà  quello  , che  ci  vuole  a 
fare  andare  ani Oriutdo.  Ma  quelle  fon  colè , chefijoo 
nell’ Univerfoi , e ìldubbÌD  è , le  la  Potenza  ordinaria 
della  Natura  fia  fiiata.  fufiìcteatea  &re,  che-efifiefiè  l’> 
Univerlb , doè  fé  l’ Univurfb medefimo.tale  quale 

è,  e 
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Ir/'C  deMa  Natura  ch'EJglì  è,  '‘ù  poffa  prefupporré 
fcntCjad  èflHre  ilaco  fempre  e/Iènriaimcnte  per  sè  fteflò 
di  ima  neceflìtàafloluta  ; e j ben  dovete  credere,"  che  jcJìì 
iotroduce:Dio,  non  J’àntndduca  per  &rgti  padeggfar.la: 
Scena  in  .'qualità  di  Perfonaggio  mutolo  , e oziofo  , ma: 
per  fargli  .fkc. tutte  quelle  parti  ,iche  non  può  fare  al« 
con  altro  degl’ Interlocutori.  £ pertanto,  che  dubbio, 
che  i’Onnipocenza  non  già.  cotne  voi -dite  , trasferita, 
ma  rieonofciuta  in  Dio  f poiché  a trasferirgli  quelladeU 
la  Natura  , e non  altro,  Egli  non  potrebbe  far  altro 
c-he  quello  , che  fa  la  Natura  ) che  dubbio  dico  , che 

Jiuefta  -Onnipotenza  , vera  Onnipotenza  , non  fi  pre2 
apponga  capace  di  poter  iàre  . qualche. cofa  di  quello  , 
che  non  ù ^arriva  a concepire  fattibile  dalla  Natura  ?> 
Ohe  >però  k'chiamo  Onnipotenza  riconofciuta  in  Dio- 
non  trasferita,  pretendeu^ io,' che non-da quello,  che 
fi  va  facendo  , ma  da  quel  che  fi  vede  -eflère  flato,  ed 
effer -tuttavia , debba  riconofcerfi,  che  chi  Io  fece  ave- 
va quella  Onnipotenza  perfiia  propria  Natura;  i "r 
Non  v’afpettategià,  che  io  mi  metta  a dedurvi , ^fiè- 
le ragioni  della  inverifìmiglianza , che  una  Natura  ,qnah 
è.quelki  dei  -conofduto  Univerfo  , dì  trovafie  --poffente 
ad  effere  eflìaiz'ialroente  per  sè  fleffa  -di  una  peceflìtà  aP 
solata  ; Bèquelle  della  probabilità  , che  in  una  finoil 
guifà  podà  effn-e  -fiata  f^pre  una  Natura  , qual  -è' 
quella,,  oHe  la  Fede-fuppone  in  Dio.  Di  quello  ci  ver- 
À forfè  piò  ih  acconcio  il  difoorrerne,  quando  averemo 
a trattare  delPEternètà  del  Montk>  :^  Pér  ora  io  non  fa-' 
r-ò  altro,  che>^cllo , ;chc  Quintiliano  preferive  all’O- 
ratore, quando  J^li  ha  alle  mani  certi  argomenti,  che 
hanno  fubito  contro  la  prevenzione  di  chi  afcolta  . In 
quello cafb Egli- vuole.^,  che  fi  cominci  dallevare  ipre-: 
giudizi  ; e quello  . è tutto  quello  ,-  che  xn' ingegnerò  io- 
di krè  fili  punto' dì'  quella  apparentemente  -difperata- 
j I - incon- 
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thconcepibilicà  di  come  ua  Agente  , ( fiiafi  qual  effer  S 
pare  ) poflà  del  NuUa  far  qualche  cofh . : 

Gran  cola , dice  v(m  , che  non  trovandofi  jKizzia  fov- 
venuta  a Uomo  , la  quale  un  po  prima , o un  po  poi 
non  fìa  fov  venuta  ad  un  altro  , o non  ablxa  trovato 
qualche  feguace  razionale  , quella  deirimmaginarfì , 
che  dal  Niente  il  polla  far  qualche  colà  di  pibdeirillei^ 
so  Niente,  non  Ila  Ibvvenuca  ad  altri,  che,  a un  folo: 
( le  pure  chi  fcrilTe,  che  Iddio  creò  il  Qelo,  e la  Ter- 
ra , intele  dire,  che  Egli  lo  fkceffe  di  niente ,')  ^ che 
non  abbia  mai  trovato  altri  léguaci , che  oiloJidi , o 
fòrtarL  -.j  , 

Quella  è un’ elclamazione  molto  en&tìca  ,,e  iè  la 
cofallelTe,  come  voi  dice,  il  concetto  , 'che  del  Nulla 
frpolTa  fare  qualche  colà,  ne  rimarebbe  molto  difcredi* 
tato  . Ma  Padron  mio  , ella  non  iftà  così  . lo  lafcio 
adelTo  'di'  conlìderare  , Ce  il  oonfeafo  , che  hanno  pre- 
dato a quella  Dottrina  tutti  i Cridiani , debba  coa&- 
derarli  per  un  confenlb  di  gente  tutta  o dolida,o  fòr^ 
zaca.  lo  confiderò  in  primo  luogo , die  AnalTimandro, 
che  li  figurò  la  produzione  d’ infiniti  Mondi  da  un  folo 
Infinito,  può  prefu  merli , che  a vede  un  concetto  adài 
analogo  a quello  di  Mosè  . £ perchè  mi  direte , che 
non  li  fa  quello  , che  AnalTimandro  s’ intcndelTe  per 
quello  Infinito  , e che  verilimilinence-£gli  doveva  iu; 
tenderlo  di  Materia  , e di  Materìa  per^vventura  con- 
genea  a quella  degl’ infiniti  Mondi , che  lène  produce- 
vano, lafcio  Anadlmandro , e piglio  Arillocile  medefimo. 
Quelli  con  ammettere  il  poterli  far  Nulla  di  qualche 
colà , come  fuccede  nel  trucchiarfi  delle  fue  forme , del- 
le quali  la  trucchiata  non  reda  mai  in  giuoco  , ma  li 
può  dire,  che  vada  fempre  in  buca  rimanendo  didrut- 
ta,  e annichilata  , non  vien  egli  per  la  regola  de’con- 
trarj  ad  ammettere  il  pMerfifàre  qualche  colà  delNul- 

Ee  la?Mi 
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Ik  ? Mi  rifponderete  , che  queft’  annichilazione  :non  è 
di  tutto  il  comporto  , ' perchè  vi  rintutne  3a  Materia  . 
Bada,  egli  è finalmente -un  gcfnpatTo,  perchè  k Ma* 
feria  feitta  le  ibrme  ,è  poca  cofa  artài . Io  vi  confèrtb  , 
(e  fcvoleeepaflareconTincerità,confcflèfeteancor  voi  ) 
che  A ogni  intelletto  non  'prevénoto  delle  Dottrine  peri* 
patetiche  non  ha  da  effer  fneno  duro  il  concepire  t 
che  di -una  cola  pcrfTa  rifblverfi  inNullatutto  -quello  , 
che  fudice  forma,  che  pSfTa  crearfidi  Nulla  tutto  quel* 
lo,  ..che  è Materia.  E poi  tra’Profèffoiddi  quefte  Dot* 
trine,  non  mancano  di  quegli  , che  fi  danno  ad  inten- 
dere di  concepire  , che  fe  fofTe  podi  bile  J’arri  vare  una 
Tòlta  a’  fpogliare  la  Materia  di  qtudunque  forma  , ella 
li  diftruggerebbe.  E’  vero,  che  il  primo cafo  delreftar 
la  Materia  informe  , non  fi  può  dare,  ma  non  è que- 
lla la  difputa;  La  difputaè,  fe  ri  cpncetto  del  poterfì 
far^Nulla  di  qualche  cofà,  o qualche  j 

abbia  mai  tnovato  chi  Talloggi  ; e pòidhècòfturoeonfl- 
derano  un  cafo  , nél-quale  dicono  , che  6 drtebbe  di 
qualche  cofa  Nulla,  il  non  aver  erti  per  pofTibiie  il  ca- 
lo i non  fo  , che  non  fi  capacitino  delia  confoguenza*  y 
che  ne  verrebbe  , fe  mai  il  cafo  fi  dcffe  ; e tanto  mi 
ferve. 

■'  In  oltre  lafciando  di  far  capitale  di  qucfli  concetti 
d’Ariftòtrle,  e dè*^  Peripatetici . Nella  China  (e quello 
l’ho  imparato^^che  poche  fettimanc  fono  dalla  lettu- 
ra di  .certi  diàk^bi  di  un  dotiffimo  Religiofo  mio  graiv 
de  Amico  , e Parente  ) nella'China  dìco  vi  è una  fot- 
ta di  Filofoè  , .e  ben  .numes<oIà  , confideratì  general- 
mente per  Atei,  e per  ciò  odiofiffimi  a tutta  laGerar- 
thia  EcclefiafliCa  di  quel  Paefe  . Quelli  foguitano  la 
Dottrina  di  un  certo  Libro  chiamato  il  Bribbò , il  cui 
Autore  mette  per  fondamento  primario  della  fua  FilO- 
fofia,  reffercuna  mattina  ufcico  l’Univwfo , còsi  eo- 
j ‘ me 
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me  Egli  è , . in  anima  , é in  corpo  dal  Nulla  , e per  1,’ 
iftefla  ftradà.  dovere,  una.  ièra.  ritornare,  a.  rifolverfi,  nelK 
iileflb  Nulla.. 

Io  fo  bene,  che  tutta queflb  non  pub  obbligarvi  ad 
altro , che  al  pih  a ritrattar  Taflunto  della  vodra-efcla* 
inazione',,  cocdedando  , che  mentre  - quello  fia  ,,  faranr 
no  ftatLal  Mondòdue,  o^  tré  altricervelli.'cos^  ftrani  , 
come  quello  di  Mosè  , e niente  più'.  Quello  però  per 
me  è.  qualche  cofa , togliendoli:  da  quella  piccola  pluc 
ralità  quel’ primo  pregiudizio  , che  aveva  U concctr 
to  della  Creazione  del  Nulla  ,tri(lretto  in  un  cetvella 
CoÌQ:  ! ' 1 • "; 

Aggiungo  adelTo',  che  quando  anche  folle  Aato  folb’ 
Mosè  a.  concepire  la  non  implicanza  di  quello  modo  di 
elillere.  le  cofe , e che.  la  fùa-  opinione;  noo)’ avelTe  incon- 
trato nè  altri  aflertori,  nè  altri  feguad  che  o-  lloU- 
di  , o forzati  ; bilbgnercbbea  mio  credere  prima  dief- 
eluderla.',,  riconofeere , fe  quella  difgrazia<  di' non.:  avere," 
quadrato',  e non'quadraie:a.nedtzn  ahro‘,.le'  fofie  ac- 
caduta.perla  folaragione  della  fua  incongruità’,  opèr 
non  edere  così'  &cilc' il’ trovare  le  menti  «ìcgli’:  Uomini 
in  quella  perfetta  indidèrenza',  che  d.yortebbe.per.ap- 
pagarfene;  Io  credo ?quello. fecondo*,  pcrchè'inòn  avew 
do  noi  altre  fpecie  di  rare-,  che: quelle dernodro  modo’ 
ordinario'di  fare ,,  non. è gran  cola  , che’non' pdTiamo’ 
disfarci’ di  un.  abito  di  avere' per  imponibile.' di  fare  al. 
trimenti , . che  come  noi:  Éu:ciamo  p ed  edèndaqued’abit- 
to  così  antico  in  noi  com’  è.  antica  iai  pratica  del'nollm  ■ 
fare',,  o del  parerci.di  far  qualche  cóla,  ne'fègue',.che 
quello:  concetto  di  poter  fere  del.  Nulla altro  ,-  chi 
Nulla  , .Boa  ci  trovi  mai  in  quella  perlètca  . indideren. 
za  , che  potrebbe  lardarcela  efammarefeixzai  pregùuii.' 
zj  dì  una' contraria. preoccupazione;.!  , >.  ’ 

. ■ Noi  fappiamo  tutti  quel  che  può  &re  un  Leone  , e 
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ijuél'ch’ci  può  fare  in  un  bofco  , in  una  tana  , dove 
JfgHviva:  Andare,  ftarc,  mangiare,  bere,  dormire, 
generare,  sbranare,  rafpar  la  terra,  fmuover  qualche 
h(Io  , e poco  altro  . Quelle  fono  tutte  le  lue  Idee'  di 
Are  : Supponiamo  di  poter  darefpirito  a quello  Leone 
da  riflettere  dilcorflvamente  fu  quel  ch’ei  vede,  ecom 
duciamolo,  figuratevi,  a fpaflb per  la  Francia . Quivi 
oflèrvi  le  Fabbriche,  IGiardini,  Ic-Fontane,  le  Statue, 
ie  Pitture , i Cammei  , gli  Avorj  , le  Filigrane  , gli 
Arfenali,  le  Flotte,  gliElcrciti.  Che  concetto  farebb* 
egli  di  tutte  quelle  colè  quello  Leone^  Io  credo  l’illel^ 
so,  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  la  della  Terra, 
del  Sole  , deUa  Luna  , delle  Stelle  . Gli  coufiderano 
per  cofe  che  fono,  e qui  finifeono  ; non  dandoli  il  mi- 
nimo peollcro  di  confiderare  , nè  come  Ibno  , nè  perv 
chè  IbnO'.  Inamaginiamoci  adelTo  di  poter  eccitare  nel 
noflro  Leone  iuta-  fpecie  interna , per  la  quale  egli  ven* 
ga  in  co^izione-,  che-  di  tutte  q nelle  cofe  quarant'  anni 
là  noib  ve<n’em  nelluna , e che  Ibno  fiate  latte  , e non 
altro  ^ Dove  fi-  troverebb’egli  mai  quello  povero  Ani- 
male,  a voler  cominciare  a adattare  le  fuefpecie  di  là* 
re,  alPcfièrli  potute- fare  tutte  quelle  colè  ? Quando 
arriverebb’egli  a cavare  dalla-  varia  combinazione  <4 
eflè , ITdea  dì-  rutti  gli  fiiomcoti  d’ un  .Torno , di  tutti  i 
ferri  di  uno  Scultore,  de’ Pennelli,  delle  varie  Mcfiiche 
della  tavolozza,  di  un  Pittore,  e così  di- man  in  mano? 
Figuriamoci' adefib  di  mofirare  a.  quello  Leone  il  Re-, 
e ^ fiuiglì  comprendere  ( fenzai  però-,-  che  egli  ci>  veda 
parlare  ) ehe-queirUomo-ha  ^to.tutte  qudle  cofe  col 
Iblo  mezzo  di  una  tal  altra  colà,  della  qualeè  pieno  tut- 
to qucMuogo  ifiefib-,  dove  egli-fi  ritrova  y la  quale  io 
tocca,  e hbcirconda  per  ogni  parte,  e della- quale  egli  ha 
pieno  il  petto,  e i pedmoni.  AThverebb’e^i  mai  a corn- 
ai cnderLAria  ££che.FÀria  refpirata  dal  J^,c  articolata 
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in  parole  di  coaiandaxneato , ha  dato  refTere  a tanta  yà? 
rietà  di  cofe?  Alla  fè,  che  io  non  fo,  quanto  pih  in  là 
ci  andiamo  noi  a comprendere  il  Nulla,  c chedelNuU 
la  articolato  da  Dio  in  ua  Fìat  reflarte  creato  l’ Uni ver- 
ib-.  la  Co  bene  , che  altro  è il  creare  a dirittura  dal 
Nulla  rUniverfb, altro  il  tare  di  raiTi  per  via  di  unfuo* 
DO  precettivo  formato  nell' aria  , la  fabbrica  dLVerfail- 
les  . Dico  tuttavia  > che  è tanto  gran  palTo  quello  che 
ci  vuole  a trapaffare  dall’ Idee  di  fare  che  ha  in  teda 
un  Leone , a i modi  di  tare  che  ha  in  teAa , e nelle 
mani  un  grau  Re. , che  a volerne  fare  un  altro  fimile 
dall’ Idee  di  fare-  che  hanno  in  teda,  gli  Uomini,  a’ mo* 
di  , che  avrebbero  a competere,  a un.  primo  Principio 
univerfale,  quale  fi  fuppone  Iddio  , non  fi  può  di  me- 
no di  nondare  fubito  nell’  attitudine  a poter  fare  del 
Nulla  qualche  cola.  .< 

Leviamo  un:  altro  pregiudizio-.  Sì' vede- per  efperien* 
za,  chel’univerfale  degl’intelletti  fi  arreca  piò  mal  vo^ 
lentierL  acredere  il-  Mondo-Eterno  , che  Creato. , .e  fc 
non  Creato,  Prodotto..  O fia  , che  ne  .venga  la  Crea* 
zione  determinatamente  dalla>  volontà  di  un  Dio,  o ne 
venga  la- produzione  accidentalmente  dal  concorfb  de* 
^ Atomi;,  balla:  all’intelletto  di  avere  quel  ripofodidi* 
re,  ili  Mondo  ci  è,  perchè  è flato  fatto-.  E’ vero,  che 
a venire  ad  efaminare  queflu  Dio,  e quelli  Atomi , di 
nuovo- fi  trova  Tintelletto  neJl’ifteffa  penofa.fbfpenfìo- 
ne,  circa  il  modo  dell’ aver  potuto  dière  e Iddio-,  e 
gli  Atomi;  ma  poiché  egli  non  gli  vede  in  vifo-, laco* 
fa  non  gli  dà  tanta  noja , e intanto  ch’ei  non  gli  vede , 
fi  lufìn^,  che  per  aver  potuto  edere  Iddio,  egli  Ato* 
mi,,  militerà  forfè  qualche  poziorità  di  virtii,  o di  ra* 
gione,.  che  noogli  pare,  che  militi  per  aver:  potutoefi 
£cre  il  Mondo . 11  fatto  fi  è,  che  aU’intelletto  bafla-im- 
maginariL  un  modo , come  aver  potuto  edere  queich! 
•-.-c  ci  ve* 
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ei  vede  ; per  quel  eh’  ei  non  vede  ^ non.  fi.  dà  tanta, 
pena.. 

Ora  di  dove  crediamo  noi , che  avvenga  quefiapati>- 
mento,  che  prova  Tlntelletto  a immaginarfi  il  Mondo 
fiato  Tempre,  e quello  ripolb,  eh’ ei. ritrova  in  creder^i- 
lo  fattoi  Credo  dal.  non  avere  Idee  di  altri  modi  di  po^ 
ter.  eflere  le  colè,  le  non  in  quegli  , ne’  quali  le  poflla» 
mo  far  ellèr  noi  , che  vuol  dire  facendole . Il  Mondo 
ci  è , dunque  vi  farà  chi  l'ha  fatto , e quello , che.  l’ha 
fatto  lo. chiamo  Dio.  Ma  quello  Dio.  ancora,  bifogne- 
rà , che.  fabbia^  fatto  ua  altro  Dio,.,  e quelfaltro  un  al- 
tro, e cosi  in  infinita.  Siali  come  fi  pare , dice  l’Intel- 
letto , , un  facitore  egl’è ,,  e ci  ha  da  eiTere  ; , o fia  un  fo* 
lo,  o fian  molti,  quello  poco  importa.  Quando  io  di- 
co,. che  l’ha  fatto.  un.Dio ,.  io  non.  intendo  più  un  Dio, , 
che.  un  altro.  Quando  anche  bifognalTc  intendere. infi- 
niti Dii , l’uno  Fattore  dell’altro  ,.  quando  dico  Dio 
intendo  quell’aggregato  infinito  di  Potenze  fàcitrìci  via. 
via  l’una.  maggiore , e più  antica  dell’altra , ioon’pora- 
te,  e confulè  in  una  potenza. fola  , abile  ad  avere  fatto, . 
che  quello  Mondo. folTe  una;  potenza:,  ìn  fomma  una. 
fitfiicienza maggiore  di  quella,  che. mi  par  , che  abbia, 
un  lavorio,,  come  il  Mondo  , a poter  efl'erc  fiato  fem;- 
pre  elTenziaimente  per  le  di  una  neceflità.affolùtai  ' 

£ a dir  il  vero,  quello  ripofo  , del  quale  li  mofira^ 
cosi  avido  l’ Intelletto  , io  non  lo  confiderò  tanto  per 
delizia  fattali  appetire: dall’ infingardaggine, quantaper 
bilbgno  fattoli  lentire  dalla  ragione  i Veramente.  nelTu- 
no  di.  noi  ha  mai  veduto  lo  fpirito  umano,  , nè  là  quel 
uh’ei  fia  : Ck«  tutto  cib.non  viè'chi  non  lo  .creda,  di 
una.  natura  molto  diverlà  d^là  natura  di  quelle^  colè; , . 
all!  efleT' delle  quali  mofirai  l’efperienza  , che  ci  vuole 
roperazione  di  elfo  fpitieo.  Ora  l’afpettodelMondo  ce 
l’infinua  più  per  di  una.Nacura.bifognofa  di  el&re  fatta 
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che  atta  a poter  iàre  , come  m’ingegaerò  dt  provarvi , 
fé  mai  . parleremo -deir£cernità<lel  Moscio.  Ha  dunque 
ragione  l'Intelletto  , 'vedendo  il  Mondo  con  faccia  di 
paziente , in  repugnare  a credere , che  l’Agente  non  vi 
fìa,  parendo,  che  diciamo  così  ) l’ operazione  di  un 
non  Agente , dovers’eflcre  più  torto  un  voto  , che  un 
picnoi  un  nulla  -,  ch’è  un  quali  infinito  di  roba  ; Nè 
può  fulFragare  all’Intelletto  l’intendere  folamentc  que- 
llo nulla , rifpetto  all’  ordine , che  fi  vede  avere  l’Univer- 
fo , ligurancioli , che  tutta  l’operazione  dell’  Agente  li 
riduca  ad  una  lemplice  difpolìzione  di  parti  per  prima 
ediftenti  ; Perchè  a conto  di  quelle  parti  ancora  gli  fiT 
tomail'  bilbgno  di  ripofarli  in  un  Agente  , o lia  Faci- 
tore di  erte  ; e così  ei  non  può  fperar  di  condurli  in  un 
perfetto  ripofo,  fin  tanto,  ch’ei  non  fi  trovi  in  un  vo- 
to alToluto,  e univerfale  ditutto  quello,  chegK  paredi 
riconofeere  per  di  Natura  piò  bifognolà  tii  eflèr  latta, 
che  capace  di  poter  fare,  o almeno  cTi poter efirtére  per 
fe  nella  'eflètizial mente  di  una  necertità  artbluta  , qua- 
le gli  apparifee  tutto  il  Materiale . Ma  direte , bifogna 
pur  che  Tlntelletto  dopo  aver  pcn lato  al  Facitore, tro- 
vi il  modo,  come  quello  Facitore  abbia  potuto  fare  . 
Scufatemi;  dopo  averne  intela  la  necelTitànons’inquiet 
ta  , fe  non  gli  Ibvvienc  il  modo . Anche  voi  quando 
confiderate  il  Mondo  per  rtato  Tempre,  vi  quietate,  nè 
per  non  intenderne  il  modo  perdete  la  voftra quiete.  Io 
confiderandolo  per  creato  , vo  un  parto  più  là  di  voi , e 
mi  ripolb  più  alto  tii  voi , riportandomi  in  parte  , dove 
non  giungono  a turbarmi  i fàntafmi  delle  troppo  cono- 
feiute  infufficienze  della  materia  a me  nota.  Io  ripolb 
in  una  natura  , che  per  ertTermi  ignota  , ho  almeno  il 
vantaggio  di  poterla  prefupporre  capace  di  tutto  quello, 
di  che  voi  malamente  potete  prefiippore  capace  la  Na^ 
tura  di  un  Mondo,  che  conofeete  così  bene.  ?■ 

Qual 
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, Qual  maggiore  inconcepibilità  trovate  voi  in  dire  y 
Il  Mondo  ci  è,  perchè  lo  volle  un  Principio  invillbile  , 
che  in  dire  il  Mondo  ci  è fcnz’eflère  (lato  voluto , nè 
da  sè,  nè  da  altri?  Quando  io  dico  il  primo,  io  mi  fi> 
guro  di  vedere  una  lampada  folleiiutada  unPuttinoin 
atto  di  votare,  lo  fb  bene,  die  quel Puttino ancora  ha 
bìlbgno  di  eflère  retto  da  qualche  altra  cofa , che  io  Jion 
vedo  ; ma  quell’ali,  che  io  gli  veggo  alle  fpalle  , fan» 
no,  cheli  mio  occhio  li  tjuieti  , >e  non  cerchi  più  là  . 
Così  queirallbiuta , e jionconofcìuta/emplicità,  quelT 
invilibilità,  quella -volizione  di  quel  primo  principio  , 
dal  quale  riconofco  1 artifizio,  la  vifibilità  , i’obbedien- 
za  del  Mondo  vifibile,  danno  al  mio  intelletto  quelpa* 
go  , che  mi  danno  all’ occhio  quell’ ali  di  legno  , o di 
bronzo  di  quel  Puttino.  Ma  quando  io  dico,  il  Mondo 
vifibile  ci  è ^ e ci  fu  fempre,  fisnz’cflcre  fiato  voluto  ^ 
nè  da  fe  medefimo , Jièda  altri  , mi  fi  rapprelènta  la 
fi>rza  di  quello  Schiavo  , che  il  Duca  di  Guilà  raccon* 
tava  per  baizelletu  di  avere  vedutofulle  Galere  di  Fran* 
eia,  che  fi  acchiappava  pel  ciuftètto,  e -fi  foUevava  co* 
5Ì  da  sè  da  sè  quattro  braccia  da  terra . 

Egl’  è un  gran  dire  ; tutto  quefio  , che  d è , ha  po- 
tuto farlo  una  Mente  col  folo  volerlo,  lo  confèfTo.  Ma 
non  è nè  anche  una  bagattella  il  dire, -tutto  quefio,  che 
ci  è , ci  fu  fempre  , e non  poter  concepire  alcuna  efi- 
genza , nè  interna  , nè  efierna  del  Tuo  averci  dovuto 
eflere.  Oh  Dio!  ( dice  il  Viv'wniJ  fenefliino  ve  l’ha 
mefib , perchè  nem  più  tofio  non  vi  fu  egli  -nulla  ? Oh 
tornerete  a replicare  : Ci  è pur  anche  Dio  a queft’iftef- 
fa  foggia.  Veriffimo  , già  ve  l’ho  conceduto;  Egli  ci  è 
aquefi’iftefia  fi^gia  ; ma  la  neceffità  del  fuo  cfierci 
viene  infinuata  dall’altra  neceffità  di  trovar  compenfb 
a come  abbia  potuto  eflerci  un’altra  colà  di  una  tal  na- 
tura, che  rintelletto  repugna  troppo  inflefiibilmentea 
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crederia  capace  di  aver  potuto  cflcre  da  fe  medefima  ,■ 
e quella  tal  altra  cofa  è il  Monde . • < i 

Dico  in  oltre,  che  nello  flato  , nel  quale  noi  liamo 
d’incomprenfibilità  del  primo  clTere,  a voler  dire,  che 
qnedo  primo  edere  ila  il  Mondo , noi  andiamo  a caccia 
di-diificultà  maggiori.  Mi  varrò  di  un  efempio:  par- 
lando dal  tetto  in  giù  ; convengono  tutti  , che  il  fom- 
mo  della  virtù  tra-  gli  Uomini  da-  il  faperfi  fare  di  pri- 
vato , Principe  . Lafciatemi  dunque  dire , che  il  fommo 
della  virtù  tra*  gli  Enti  fia  il  potere  edere  dato  primo 
Ente.  E’  dunque  ragionevole  di  concepire  il  primo  En- 
te dotato  della  maggior  virtù,  di  cui  noi  Enti  inferio- 
ri, e iècondarj  damo  atti  a concepire  l’Idea  . Se  noi 
iàcciamo  primo  Ente  il  Móndo,  diamo  il  ibmmodella’ 
virtù  degli  Enti  a un  Ente  , del  quale  non-  crediamo  , 
eh’  egli  abbia  virtù  di  produrre  la  minima  cofa  fuori 
di  fe  medefimo^  Dove  fe  concepifehiamo  primo  Ente 
un  Ente  capace  di' creare  il  Mondo  , concepifehiamo 
una  virtù  indnitamente  maggiore  di'quella  del  Mondo,' 
e però  più-c^iace  di- aver  potuto  edere  il  fommo  , a^ 
quale  poda  aggiugnere  la  natura  dell’ Ente.  Digraziai 
abbiarno  un’  po  di  buona  opinione  di  quello  primo  En-^ 
te.  Se  il  noftrò- penderò  va  tanto  in  fu  co’fucn  conceN 
ti,  con  qual  cofeienza  gli  faremo  noi  rimanere  addie-i^ 
tro  una  cola- tanto  di  lui  più  perfetta- ? Io  per  me  ri- 
guardo il  primo  Ente  nel  fupr^no  auge  della  più  alta* 
da  me  inconcepibile  eccellenza  , e fe- altra- più  fublime 
ne  conofeedì , quella  ancora  gli  attribuirei- , nè  crede- 
rci di  far  troppo.  Che?'  Averemofbrfe  paura-di  andar 
noi  colla- immaginazione  più  là‘ dì  quello,  eh’  e> 
non  ne  poda- aggiugnere  colln  lua;  perfezione  ? Cercar 
dell’Altidìmo>  dice  S.  Bernardo  , fotte  la  Sfera,  della  . 
Mente  Umana:,  è cofa  ridicola,  pretender  di- confinar-  , 
velo,  è impietà:  Sopra,  fopra  convien- cercarne  , no» 

I ' E f fotto . 
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(òtto.  Salghìamo,  ee  *»e  dìi  il  Cuore  a;  un.  Cuore 
piìi  alto  , e verrà  degnamente'  e/altato  queAi’  dir  cui  (1 

rr.^>  Non*  accade  il  met tcrfi  a ^etendere  diiryiurar- 
Qoila  fcaja  delle  nollre  proporzioni  : £i  non  è forma* 
^ co,  £gli  Sforma;  Eiooiv  è copia,  è originale;  ci  non  è. 
Creatura,  è Creatore;  e noi  non,  pofliamo  accattarmi* 
fqre,,  che  gli  tornino  giufte  , nè  dalla  quantità  conti- 
nua, nè  dalM  difcreta,  > nè  fto  per  dire  » dalla,  razipr- 
nale-. 

. Fatemi  un, piacere  . Se  tutta  quella  che  ci  è , ci  fu-, 
fempre;  poiché  egli  ebbe  l'atto  dellelTere,  egli  n'ebbe 
anche. la^ potenza  , e potenza, infinita. ,,  n' è.  vero  ? O' 
perchè,  non  po/Ttamo  noi  con  una  precifiooe  obbiettiva^ 
d’intclle.tto,.  levargli  Fatta-dcircficre,  e concepire  tras- 
ferita. laj,  fola  potcìùa,  in-,  queft 'altra  principtQ  invifibilc», 
in  virth.  della,  quale  ei  fi  abilitalTe  a conferirgli  per  pro- 
pria eleuone  di . volontà  queU'i  ftefl'o  atto , ch'ei  fi  fu  po- 
pone avere,  per  necdfità  di  natura  ? Conte , io  làlto  pre- 
clpizzj ,,  lo  cpnofeo  , ma  per  la  ftrada.  dove  noi  fiamo  » . 
camminate. un> poca. voi.in.fuitifa.di  piedi,  fe  ve  ne  dà 
U Cuore  ; e ricordatevi , che  ficcome  io  non  ho  obbli- 
go dì.diipofirarc;  molto  meno; avendo  iooliybdigo  d’in- 
tendere, quello,  che  nonmtcndetenè  anche. m>,al  pihj 
faremo  due  cieehi,  che.'&ceiamo  alle  buflooaee^ 

Ah  fe.  Ariiiotile  metteva  una  negativa  di  meno  nella, 
fua  definizione dellaMatefia.  eoo. alcune  poche.cofè* 
ielle , . ch’ei  ci  avefic  ^giunte ,,  Igliandava  un  pjwzo  in . 
là  a dirj’jftcìro»  che  io  ho  pretefib  di  accennate  in  que- 
ila, concetto.  La  Maceria  > die’ egli > non  è,, nè  che 
nè  quale,  nè  quanto,  ma  è quella  tal  cofa,  della  qua- 
le, fi  dicono  tutte.qucft!  è altre;  Se  Ei  diceva,  uonè^nè 
quale,. nè  quanto,  ma  è quella  tal  cofa,  nondellaquale  fi . 
dicono,  ma  della  quale,  fi  fanno,. tutte,  quelle,  altre.. , e 
dalla  di. cui  pura  poteoza.fi  cavano  tuttele Forme  : Di.-. 
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eo , che  per  adattatela  definizione  a Dio  non  H aveva  t 
far  altro , che  aggiugnerle  quell'intellezione  , di'efiò 
ArihotUe  ha  data  > -t  quella  volontll , e quell'azione  > 
eh' egli 'ha  negate  al  fuo  £nte;  In  oltre  figliate 
quel  nome  di  pura , in  fiMfo  d'incorporea , e quello  di  po^ 
tenza , non  per  una  fpecie  di  Miniera  , dalle  di  cui 
feere  fi  cavaflèro  le  fortne  per  un  motto  di  generazione 
éid  intra  , ma  letteralmente  per  una  poflfanza , per  una 
fòrza,  per  un  valore,  dal  quale  fi  produoefiero  to  me* 
defime  forme  per  un  modo  di  cre^one  «fitta  , I?»- 
tete  dirmi,  che  intanto  Atifiotile  ^onl’ba  facto.  E per 
queflio  vi  dico,  -Efi  non  ha  definito  Dio.  Egli  è però  ve* 
To,  che  tra  quefta  fua  definizione  , •«  tra  “l'aver Egli 
Tuppofta  la  materia  ingenera  bile  , e ineormttibile , Et 
l'ha  eoncepica  in  un  modo  tosi  fimbolo  alla  Natura  Db 
vina  j ohe , eome  vi  diflì  in  altra  mia  , e forfè  voi  lo 
fapevate  meglio,  e prima  dì  me,  queflo  ^uo  ^xmoato 
ha  fervitodi  pietra  d'inciampo  Mrfor ‘precipitate ia1cu* 
ni  iu  queft'Erefia  , die  Iddio  fia  la  Materia  prima  . 

' Quefio  è uno  fpropofitoi  Ma  egli  è però  rem  , “che 
refpcrienaa  dimoftra,  come  iò  vi  ho  toccato  nel  prìnci* 
pio  di  qudla  Lettera , nevi  repugnate  -al  dettame  di  ra* 
gion  naturale  il  più  duro  del  concerto  Arifi:oteTico,che 
confifie,nel  poterti  una  cola  cavare  dal  Aio  mente,  in 
virtù  di  un'  altra  cofa,  che  non  è nulla  di  quella  , che 
fe  <ne  a^va , vedeAdofi , che  la  concepifeono  tutto  gior- 
no t l*erìpatecki.  Ora  fé  Effi  fi  contmtafièto  di  cam- 
biare i nomi,  e chiamare  Materia  le  fiirme,  e forma  im- 
materiale, k Materia  , col  rifor varie  però  l'ifiefia  po- 
tenza', 0 energìa  di  produre  la  Materia,  o fia  forma  nu* 
teriale  del  fUo  niente  , in  quattro  tal  forma  ^ Credo  ^ 
che  farebborto  un  grande  acquifto,  In  ordine  allo  fee- 
mar  repugnanza  agl’intelletti  all' accomodarfi  a’ loro 
principi , c adombrerèbboflo  tuttoché  imperfettamente 
‘ Ff  z con 
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COI»  un  molto  nobile  •Geroglifico  la  Divina  Onnipotcn- 
fea  ricl'  fatto  della  Creazione  . Io  almanco  ( confèfib  la 
jTìia  incapacità)  fecondo  il  concetto,  che  ho  della  Ma- 
ceria in  vederla  fèmpre  •riverita  di  forma  , di  qualità, 
e di  quantità  , innanzi  , che  raffigurare  per  Materià 
quella,  che  concepifcono  per  Materia  i Peripatetici  , 
m’accomoderei  a concepirla  per  una  pura  pura  potenza  i 
intefa  litteralmente,  come  diceva  dianzi,  in  fènfo  di 
forza  , o valore  , locata  in  una  forma  aflretta  , e^lTo* 
lutamente  immateriale  . 

Orsìi  ancora  un  altro  preghidizjo,che  fbrfeè  ilmag* 
giore  di  tutti  , e finiamòla.  Quando  noi -diciamo  , U 
Niente,  noi  ci  rapprefenttamo , non  è dubbio , una  co- 
fa  brutta,  A^ota,  llerile  , infelice  , che  ha  cento  mila 
malanni .addoffo;  Quefto  è tutto  vero.  Con  tutto  ciò 
fé  ci  > facciamo  bene  rifielfione  , troveremo  , che  fenza 
avvedercene  ci  vien  fatto  di  figurarci  il  Niente  , come 
una  tal  colà  , che  è , e che  fla  di  cafa  in  qualche  luo- 
go; giuflo,  cornea  leggere  quelle  parole  di  Giob.,  mfti 
teneWarum  , *itùs  locus  fit  fiafi  un  intelletto  abituato 
quanto  fi  pare  in  avere  le  tenebre  per  una  pura  priva- 
zione, a prima  giunta  fi  lafcia  rortar  via  a figurarfele 
per  qualche  cofadi  pofitivo.  Ora  da  quefto,  che.nefc- 
gue  ? Né  fegue , che  quando  noi  poi  ci  mettiamo.a  con- 
siderare la  Creazione  dal  Nulla , tuttoché  c’immaginia- 
mo Dio  per -un  eftere  infinito,  ci  vien  fatto  io  ogni  mo- 
do a noftro  difpetto  l’immaginarci  ancora  fuori  d’liddio 
il  Niente,  come  un  pozzo,  una  voragine  , un  abiflb  , 
fuH’orlo  del  quale  vengano  per  modo  di  dire-a  morire 
languide  languide  i’  ultime  efpanfioni  , e ondeggia- 
menti dell'  effenza  Divina  , fe  non  quanto  cavando 
Iddio  a - volta  a volta  le  braccia  quafi  fuori  di  fé  ftef- 
fo,  le  tuffi  in  quel  pozzo  , e ne  cavi  fuori  le  Cre- 
ature. £h  Capperi,  Jo  fo ancor  io,  che  col  pregiudi- 
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eio  in  tefli  di  una  maniera  di  Creandone  > nella  qnal^ 
ci  n rapprefenca  fubito  il  Niente  , come  una  colà  po^ 
fitiva  , >di  cui  s’impafti  in  un  cèrto  mndo.  la  colà 
Creata  , ,l’ intelletto  ha  da  fare  le  fiie  difelè  . Ci  bir 
fogna  per  tanto  intendere  bene  , che  quello  Niente 
dal  quale  fi^ice  ulcita  la  Creatura  > non  ènome  d’in. 
gradiente  concorlb  alia  di  lei  produzione  , ma  è lèm- 
plìce  -denotativo  di  (lato,  e non  vuol  dir  altro,  fe  non 
chela  Creatura,  che  non  era,  fu.  £>el  redo  ficcome  il 
Niente  non  ci  è , cod  nè  ei  è , nè  ci  fu  , nè  ci  potè  mai 
efser  alcun  voto,  tutto  efsendo  pieno  dell' efsere infini- 
to di  Dio,  eda  quedo  pieno,  non  da  quel  voto  ebbe 
principio  la  Creatura,  non  come  parte  congenea  di  ef- 
so,  tagliata  fuori  dalla  mada , dirò  cosi , della  fua  infi- 
nita efpanfione  , ma  come  novella  produzione  eteroge- 
nea della'  fua  onmpotente  fecondità- 

Per  agevolarli  l’ intelligeoza  di  quella  nuova  manie- 
ra di  produzione , polfiamo  confiderare  in  Dio , incen- 
dendo lèmpee  in  quei  modi , con  qaeUe  limitazioni , 
con*  tutti  quei  fai utari , c rifpcttofi  rilèrvi  , a’ quali 
non  s’intende  mai  eh’  abbiano  a derogare  quelle  mile- 
rabili  elèmplificazioni , che  fi:  gli  adattano  dalle  Crea- 
ture i .polfiamo  dico  confiderare  in  Dio  una  doppia  fe- 
condità ; fecondità  dì  Madre , fècoodità  di  Padre  : Fe- 
condità di  Madre  può  ehiamarfi  quella  ^ colla  quale  & 
gcnerz  intra';  fècoodità -di  Padre,  quella  ccdla  quale 
Egli  crea  ad  extra  . Nella  prima , Egli  mette  di  fé  Ikef- 
so,  come  di  fe  Aefsa  mette  la  Madre  nella  generazitme 
della  Creatura  : Ma  con  quella  differenza ,,  die  dove  la 
Madre  trasfonde  tutta  laFmilitudineiblameoce  eoo  par- 
te della  fbflanza  , Iddìo  trasfonde  altresì  tutm  la  fimi- 
litudine,  ma  coll’ intero  <1611’ efsenza e quefto  è il  Ver- 
bo . Nella  feconda  Egli  non  mette  nulla  di  sè  , come 
fecondo  le  Dottrine  più  accreditate  dall’efpertenza',  e 
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dalla  ragione / nulla  di  sè  mette  il  Padre  della  patte 
almcQ  ^lla. carnei  edel^àngue  nella  generazione  del 
Figlio,  eqaeita^  !x  Greatma^  io  ve<k)«i  pori  <11  voi 
tutto  <}ue]iò, che  manca  a quefla£Riitita4sAd;  ma  nel 
cafo  , <che  io  la  porto  , credo >dl  meritare,  diré  mi  fid 
avuu  wi’po  di  dilcmione , ’ e penchè  io  me  la  ipromet^ 
to  .dalla  Toftra  equità  , pigierò  J'drdite  .di  .dmenutrmi 
a .vedere  .di  fupplite  a qualdie  di^to  de*  più  .dfenzia* 
lidi  elTa,  con  acdeimarvi  una  cerea  fancafia.,  ila  quale 
avvenga  che  più  poetica  , che  .iilofofica>,  non  lafcerà 
forfè  d’andare  alla  parata  di  alTai  -più  diilréoità  di  quel* 
le,  che  non  vedete iìn  ora.  £awtnTÌte,.dieionon  ve 
la  porro  mica  per  un  efempio , ve  la  porto  per  un  «noi* 
to  balio  , ofeuro , .e  iofcliód  iGendglifioo  /dei  J^dero  -, 
.che  vorrei  adombrare;  cheperò  jvoì  non  mi  fentke di* 
re,  .che.queda  fantafia  vi  ti^ìiveiffe  le  diffictiUà  , ma 
die  n’andrà  alla  parata  : Mentre  fàccmdovi  itdéttiere 
fu  qualche  colà , che  fvxeaàe  entro  di  noi  miferabili 
.Uomini,  e fa  qualche  cofa  di  più  ) àltxqttBlepotiiebbe 
concepirli  dbeddibilc  b firdìcioncaaddllà  snolira  ineAte  , 
vi  preverrà  forfè  di  una  certa  docilità,  di  una  certa  re* 
verenza,  d’ un  certo  iàcro  .amabàhir>mo  orrore  per  ah 
Iota,  che  vorrete  follevarvik  conlìderar  una  mence  j 
qual.mrrehbe,  «dovrebbe  edere  la  Divina  , che  o non 
laverà fovveniroquelkdidìcalcà,  ofovveneadovi , vi 
cqnlbrterà  a difpreazarle  anche  («ma  làp^ic  rtfedvere . 

Quando  io  fogno  di  elfeteiii4Ma-fblhi)  <edie(Tere  pi- 
giato, e urtato  da  queftOo  a da  quello  , tutta  qudia 
gente pt ima,  ehetoiognalTidov’er’eila?  Nella miàmeti* 
te?  L'hoper  dHKjcUe;  perchè  lafdando da  parte,  che 
io  .vi  vedo  il  più  delle  volte  de’  molta cci  , che  io  non 
conolco,  eli’ è una  gran  difgrazia , che  quando  fon  de- 
do, per  molto  che  io  frughi  queda  mia  mence,  a quel- 
ia  fòggia , che  io  gU  vedo  fognando  , noti  ne  trovi  mal 
h neflu- 
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nefl^no.  Si  creano  dunque  allora  . Da^chl?  Certo  dal. 
la  mia.  mente-.  Di  che  Dcire&oza  medèfima.della 
mia  mente,  nonilodireimaiy.dlalcrej^tidimej.man. 
cocheunanco ..  Dunque  daUNiente-..  Nòni  dal>  Niente 
pofitivo  j poiehèdéntro  di  me  è » i ne:  v-  è,  nè  vi  potè  mai 
elf«r  voto  , tutto  eflcndo  ftato  Tempre  pieno  di  me  ; 
dunque  dall  nknt:  dell’  anteceJenteelTer  doro  ; £ quello 
nornvuol  dire  altro,  fe  non  che  la  fecondità  deH’eflère 
della  mia  mente  ha  dato  loro,  il  palTare  dal.*  non  eflère 
all’eflère,  fenza  efsexe  parte  di  lei  > medefìma'.  Ma-la-. 
noflra  mente  Hrete,.  è.  immateriale e; quelli ^maTmi. 
pajono  materiali , . Sentendoli  loro  al  tallo  là  carne  -,  i ve> 
fliti  , la  voce  ec.  rcufàcemi  ; tutto  è inganno;.  Non:  vi. 
è altro  che  diverh  modi  di  edere  ; Diverlì  fra.  di  lóro 
e.  divediduni  rifpetto  all’  efsere  della  mia  mente  , che 
gli  produce; , 

É.  Te  vi  piace , eh’  io  vi  conduca*. pili  aranti  :ìnrqueflo« 
viaggio  eHatico  ,. quale. llranai  incom[ntibilicàh trovate- 
voi  in  concepire  una  mente  cod  vegeta,  coeà  force  j co* 
sì  fovranamente  viva  , che  attivi  eziamdio  adefsere  al< 
truì  vitalé,^. influendo  vita,  azioite,  e difeorfo  ne' Tuoi 
fàntafmi  ? Se . io.  poteri . fati  quello  /ervizio  al.  'miei  <*, . che  - 
direbhóna  eglino.fra  didoro,.  e qual  giudizio  formereb- 
bon  eglino  del.prìncipìo  del  lóro  efsere  *,  e di  quel;  pic- 
Colo.'Mòndo.dove.'  parrebbe  loro  di  ricovrare , che  in  * 
fòHanza.  non  farebbl  altro  , . che.  la  ■ mia  mente.-  medefi- 
ma?.  Quando  mai  alcuni  di  . lóro  divifando’del-priocu 
pio  di  :quel  ; lóro . ordine,  di  i natura . deaero  in^  immagi- 
narli , . dover,  depeoder.  tutto  da  una  menteincorporea , 
univerfale,,, occupante  tutto  il  lonapccolo  Unlverfo  , 
certo  darebbero  nel  legno  . Ma.  quando  poi  comparan- 
do fe  ftefll  a -quella  Mente  j e ponendo  nome  di  corpo 
a quel  iloro  diverfo.  modo  di  efsere , gìudieaflèro , che  la 
difièrenza  da  corpo , a non  corpo , conliAefle  in  qualche 

cofa. 
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eofi  di  più  , che  nella  varietà  de’ modi:  di  aapprefen-*' 
tarli-,  e di  denominare  dìverfi-modi  di  elTere  ; (limo  , 
che  andrete  d’ accordo-,  'che  s’ ingannerebbero  afsai . 

' D’ accordo  finalmente  crede  , che  andrete  ancora  in 
immaginarvi , che  l’Epoca  della  loro  creazione  non  la 
piglierebbono  dal  tempo  , che  la  mia  mente  gli'  aveTse 
creati,  ma  dal  punto  in  cui  avefse  loro  permei^  di 
riflettere  fopra-  di  lor  medefimi  : Onde  efli  quanto  al 
loro  efsere  potrebbero  efsere  così  antichi  , come  la  mia 
mente  medefima , tuttocchè  quanto  all’  ^vederfene  fbf- 
sero  molto  più  nuovi  . In  fomma  and^  difeorrendo 
Ibpra  tutte  le  varie  avventure  degli  abitanti  di  quello 
nuovo  Mondo,  e fopra  molti  problemi  , che  Ibgliono 
venire  in  confiderazione  nel  trattare  della  non  incompa-  • 
tibilità. dell' immutabilità  di  Dio,  colla  Creazione  rat- 
ta in  tempo  ; e poi  tornando  a ridifcorrerc  le  difficuk 
tà,  che.difcorrete  adefso,  fappiatemi  dire,  fe  non  tro- 
vate molte  montagne,  non  dirò  appianate , ma  ridotte 
a colline  carrozzagli’  lino  a un  certo  fegno. 

£ per  (mire  dove  ho  cominciato  , io  dico  , che  di  A 
corla  la  Creazione  dal  Nulla  independentemente  da  que- 
Ai  ultimi  pregtudizj  , che  mi>fone  impegnato  dì  levarle 
da  dofso  , e conliderata.  femplicemente  per  un  eAètto 
della  fecondità  di  un  elsere  infinito,  fe  ella  in  ogni  mo* 
do  non  A lafcia  intendere , almanco  non  repugna  cosi 
Aeramente  . Nel  modo  ordinario  di  concepirla  , io  la 
chiamerei  una- porta  chiula,  e con  molte  ferritoje  da 
ogni  parte,  delle  quali  per  ogni  poco,  che  T intelletto 
vi  armeggi  d-’attorno-,  vengono  mofehettate  di  libbra  . 
In  ,queA’ altro  una  porta  chiufa  , che  al  più  rcAAeacbt 
va.  per  tentarla  ',  ma  non-  oAènde  . 


LET. 
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Attitudint , « fuj^un^A  della  Spìrito  tt  muovere  im- 
■ mediotameme  da  se  fteJJò  U Materia . 

Lonchia  30^  Settembre  i6ii. 

A voftra  de’  5.  dante  ea{ntatami 
Tei  giorni  d>noper  Srraordinario, 
mer-cè  la  corcefe  attenzione  del  Mi> 
nidrodelia  polla  d'infpruch,  che 
le  ha  duto  godere  ^i  quedo  paC* 
fàggio^  ha  trovata  larìfpoftabd- 
r e iàtta  > e ccMilégnata  del  giorato 
avanti  a chi  aveva  a ricavarla  da* 
miei  icartafàcci  . E’  però  vero  , 
die  avendone  io  avuto  >1  motivo  dalla  vodra  di  già  al- 
tra voita  accurata  vi  de’  24.  Luglio  , tanto  dm’ io  lon- 
tano dal  pretendere  punti  di  diligenza  per  queda  esat- 
tezza , che  anzi  confedb  meritarne  molti  ^ negligm- 
za  per  aver  lafciato  correre  tanti  ordinarj  lènza  prole- 
gnir  la  replica  incominciatsi  lòtto  gli  iz.  del  paflato  . 
C’è  dolo  di  buono,  che  fé  i’ho  fatto  il  male,  voi  me  ne 
avete  anche  fatta  fare  la  penitenza , forivendomi  una 
lettera  così  afeiutta , cod  arida , che  a fremerla  lòtto 
il  torchio , non  è poflìbile  cavarne  una  dilla  , non  di- 
rò d’approvazione,  odicorteda,  no.'  Ma  buono  Dio! 
Di  un’  po  dì  tintura  di  aggradimento  - Ho  ricevuto  la 
vodra  de'  za.  Agofto  : In  vendetta  voglio  obbligarvi  a 
rileggierla  a fangue  freddo  , nella  qua&  pare , che  ab- 
biate pretelò  di  dabilire , poterli  per  avventura  conce- 
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pire  la  Creazione  dal  Nulla  fotto  qualche  Idea  , che  fàc- 
cia meno  orrore  agl' intalletti  , ehe  iioi>  fa  q*jella , lòt- 
to di  cui  t>rdliìariamenf<fii  cOncCpifce.  (^ailtio  ciòfòf^ 
se , anzi  quando  fofl'e  pur  mai  concepibile , che  un’  EC~ 
senza  incorporea  per  un  puro  fcmpliciflinx»  atro  di  vo» 
lontà  avefl'e  potuto  creare  dal  Nulla  i MatcriaU  del  Mon- 
do , non  fi  farebbe  fatto  fe  non  la  metà  della  ftrada , 
rimanendone  altrettanta , e nicntq  meno  difficile,  edi- 
faftrofa  per  arrivate'  a conceprreV  coinè  (Jueftà  medefi- 
ma  Eflenza  incorporea  dopo  creati  quelli  Materiali,  avef- 
fc  potuto  nnjoYcrgli  ,'  àllbrei^liV  « ‘ 
pezzi  così  fterminati  di  Materia  , 
alla  .palla  per  così  dire  , CQ.'-Gk>bi 
fono  come  le  vifoere  primarie  dell’'! 
gnagHo  de' quali,  ie  più -alte  moots 
n,;  anzi  pur  quelle  deila  Luna, 
usa  bafia  fuperficiale  effiorefeenza 

folla  pelle  di ua Elefante!  

, rPrelemì  adelTo  le  naie  foddisfezTonl  .cof  fiftfaccTarv’ì 
la  voftra  fierezza,  io  dico,  che  qudla  "voftraydHficoltà 
ripropofta  eoo.  quello  brio  , inrefl ifee  con  cantojmpeto  , 
che  non  .vi  è intelletto , che  polla  refiftetvi  di  pie  fcr-c 
mo . Bilbgna  aprirfi  lafciarùi  pallate e poi  pigliarla 
in  fianca.  . . 

Vediamo  un  poco  quali  fieno  i pià^agliardimoveni 
ti  in  Natura . Tutto  cofe  , che  non  hanno  per  mo,  di 
dire  nè  fimiglianza  , nè  proporzioos  alcuna  colle  colo, 
znollè  : per  elempio  . Che  cola  muove  quella  Guglia  di 
tanti  milioni  di  libbre  , che  fi  folleva  in  alto  ? Forza. 
di  argani , e d' inntwnetabiU  taglie  , per  le  quali  rigirana 
canapi  Aermioati:  E queAi  argani  , e queAe  taglie 
chi  le  fa  andare.^  Q braccia  di  Uomini,  o petti  di  Ca- 
valli': E queAe  braccia,  e queAi  petti?  Ogranmifure 
di  biada  , o gran  foniate  pane.  Ma.queAa  biada, 
> cque- 
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eqùeftopane,  quando  fanno  girar  quefl’argaai , e que- 
lle taglie,  non  fon  più  nè  pane,  nè  biada;  cfH.  fono  ri- 
dotti a una  tal  oofa,  che  li  chiama  Spirito:  Non  è egli 
vero?  Vero,  mi  direte,  ma  quello  Spiritoegli  è final- 
mente un  Corpo  : Verillimo  . Ma  queAo  Corpo  è invi- 
libile,  ed  impercettibile,  e in  ccr  to  modo  immenfura- 
bile^  Jcggieriifimo  , velocilfimo,  in  fomma  egli  è nel 
più  remoto  grado  di  Ibmiglianza  , e di  proporzione. , 
che  pofla  umanamente  efeogitarfi  col  mobile  ; dalla 
qual  lontananza  a mifura,  eh' ci  tornalTe  a rapprofli- 
marfi  , riordinandoli  a poco  a poco  a natura  di  pane  , 
e di  biada,  non  vi  è principio  di  dubbio,  cli’.à  per- 
derebbe altrettanto  di  fòrza  , di  abilità , e di  attitudi- 
ne a poterlo  muovere:  Non  è così?  , j 

Diciamo  dunque:  Un  difcollamento  del  muovente 
da  ogni  fimiglianza  , e proporzione  col  mobile  l’abili- 
ta a muovere  , e un  rapproflimamento  l’  inabilita  : 
Dunque  il  principio  intrinfèco  dell’ abilità  del  moven- 
te a -muovere  , par  che  fia  impiantato  nella  difiioii- 
glianza  , e nella  difproporzione  dal  Mobile , Crefeerà 
dunque  il  principio  di  quella  abilità  colia  proporzio- 
ne , che  crefee  tal  difproporzione , c dilfimiglianza  j 
Dunque  fe  làrà  infinita  quefta  , farà  infinita  quella  V 
e diverrà  Onnipotenza  ; ma  l’infinito  di  .quella  non 
può  trovarli , che  nella  cefiàzione  di  ogni  cotporeicàf 
dalla  parte  del  movente  ; Dunque  fé  vi  è Onnipotenj 
za,  ella  è nell’incorporeo-  1 

Sin  qui  io  era  arrivato  a fcriverc  Aamain,  tonando 
venuto  da  me  un  Amico,  ed  avendogli  io  letto  quefio 
difcorlo,  mi  ha  detto,  che  non  è vero,  che  loSpirit6 
degli  Uomini , e de’  Cavalli  abbia  cod  poca  proporzio- 
ne colla  Guglia,  poiché  la  forza  degli  atgani , c dello 
taglie  lo  rtproporziona  non  folamcnte  a hilanciare,  m»' 
a prevalere  alla  relìftenza  di  elTa  Guglia,  che- però-'. nò 
' ‘ G g z vien 
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-vien  follevata  . logUhorìipofto , che  io  non  confide- 
rò adefib  queAo Spirito»  in  quanto  pura  fòrza  > o mo4 
mento  ; fapendo  ancor  io , che  come  tale  a voler , eh' 
ei  muova,  ofòlo,  o accompagnato  » egli  ha  avere  pro- 
porzione colla  refiftenxa  del  Mobile  : Ma  confiderò  a 
quel,  che  è bifi^nato,  che  fi  riducano  queiComi  da* 

quali  per  via  di  varie  digefiionì  fi  è léparata  qu^'£Ì(Ien« 
za  , che  fi-chiamaSpirito,  e quanta  diifimigUanza , dò 
icoavenieoza , e’diTproporzione , fi  fia  iatnodotea  fra  ii 
Tuo  primo  edere , e '1  prefente.  Ma  perché  ancora  voi 
non  abbiate  a fitrmi  una  fimile  difficoltà,  lafciamò  gli 
argani,  e le  taglie  , e confideriamo  qual  fimiglianza  > 
c proporzione  abbia  la  . corporeità  dello  Spirito  del  mio 
braccio,  colla  corporeità  di  un  rafie,  ch’ei  muove  >-o 
quella  deH’Uracano  co’  Vafcelli  , ch’egli  afibnda,  col- 
le piante , eh’  egli  sbarbica  , colle  fabbriche  » e come 
fpefiò  egli  fa  fòpra  alcune  colle  di  America,  colle  inte- 
re Città,  ch’egli  atterra  - Ora  l’Uracaoo.è  YenWi 
c la  materia  del  Vento  è l’aria  difiìmilifitmfifcdiilla  ima* 
teria  di  tutte  quelle  altre  cofe  ; e moveodo' , e agitan- 
do l’ifiefio  Vento,  anche  l’acqua;  noa.fi  troverà  mai, 
che  un  colpo  di  Mare  portato  dall’  Uracano  abbia  at> 
battuto  lui  Baluardo. fondato  fuU’ifiefTo  Mare.  Vede- 
te, che  rariapiù  difiitnile  dalla  materia  degli  Alberi  , 
e delle  Cafe,  ne  pub  piò  dell’acqua,,  che  ha  tanto  mag- 
gior convenienza  con  effe  ? < 

Mi  direte , che  quel  che  abbatte  gli  Alben , e le  Ca- 
ie, non  è nè  anche  l’aria  , ma  il  moto  . Verifiìmo: 
Bgli  è il  moto,  ma  tanto  meglio  , non  è egli  il  moto 
molto  più  difllmile  ancora  dalla  materia  degli  Alberi  ,i  e 
delle  Cafe,  che  non  è l’aria?  Ecco  dunque,  chequan* 
to  più  ci  difeofiiamo  dalla  fimilitudine , e dalla  propor- 
zione del  Movente  col  Mofib,  tanto  più  efefee  Tattitu- 
dine  al  muovere.  . . m ...  ,.i.  . ; 

. . ...  Ma 
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Ma noRici  slontaniamo  pcr'ora  tanto  dal  Materiale/ 
anz.i*per  difcoiAarcene  più  inlènllbilmente  , io  lafcìo  di 
conUderare  in  primo  lucrala  Luce  medefima , perchè 
il  dilborlb  finirebbe  troppo  prello*,  noo'làpendo  io  ve- 
dere come  poflà  revocarfi  in-dubbio,  che  il-primo  Mo- 
vente, dirò  così,  deirUniverfo,  non  fiala  Luce,  e che 
la  Luce  non  fia  nell’Univerfo^  una  cofa  delle  piò  depu- 
rate dalla  qualità' del  corporeo:  Facciamoci  da  cofe  un 
po  piò  lénfi bili . il  f 

Efiwninando  il  Galileo  in  una  fua  lèttera  , chfe  non  è 
ancora  alla  luce,  il  concetto  di  certi  , che  davano  per 
eccezione  alle  Stello  Medicee  la-lor  piccolezza  , quali 
eh'  EllCiinon  poteflero  ellère  di  alcun  ufo  in  Natura . Ve- 
ramente,, die’ egli,  quefti -Signori  hanno  gran  ragione 
a fartantarllìma  dell'attività  delle  colè  grandi,  e così 
poca  di  quella  delle  piccole^,  A detta  loro  farannodun- 
que  più  maravigliolè  l’-operazioni  di  un  gran  palo  di  fer- 
ro/ che  quelle  di  un minutifiìmo  Ago.  K pure , a confi-f 
derare' il  primo 'in  mano  ài-  maggiore  Ingcgnicre'del 
Mondo  ,'  non>  veggo  ch’ei  fé  ne  poteflè  Icrvire  ad  altro/ 
eh  a fmuovere,  e a rompere  qualche  maffo  ,-cd  il  fe- 
condo, veggo-,  che  in  mano  ad  una  Fanciullina  , che 
ricami,  mi  rapprefenta  fiori , frutti,  uccelli , animali, 
Pàefi , figure  al  naturale  al  pari  del  piò  eccellente  pen- 
nello. Così  de’  fuoni.  11  Tuono,  che  fa  tanto  sumore, 
fa  egli  altro , che  riempiere  i cuori  di  timidità , e di  fpa- 
vento?  La  Tromba  gli  riempie  di  brio,  e di  coraggio,  a 

Ora  io  paflb  piò  oltre  , e dico  : Non  folamente  la 
Tromba,  che  pure  ha  unfuono  affai  vivo,  e gagliardo, 
ma  gli  flrumenti , de’ quali  fi  fcrvivano  i'Lacedemoni. 
nelle  battaglie  , erano  eglin’  altro  , che  Pifferi  toccati 
fur  una  cerc’aria  particolare , quando  volevano  dare  il 
fegno  dell’invcftirc?  E che  faceva  queft’aria?  Mette- 
va fbttofbpra  la  Grecia  , l’Afia  , e l’Europa  , ntut^va 

la 
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fa  fortuna  delle  Repubbhdie , e de’  Regni , faceva 
il  deftino  del  Mondo,  « tucto-quefto  non  era^iche  un 
Pifièro  toccato  innn  mode , o in  un  altro . Confederiamo 
adefTo  Saule  meffo  dalie  Aie  farié  in  quello  fiato  di  agi- 
tazione , in  cui  erano  mefii  i Lacedemoni  da  i foro  Pìf^ 
fori  . Sente  Egli  toccare  un  infirumento  : Eccolo-rapqiaci- 
fecato , l ecco  falvato-David  j i eccolo  Re  , gran  Capirai 
no,  fondatole  di  Monarchie  , ecco  Re  Salomone-,' ec- 
co la  pace,  la  tranquillità,  il  commerzto,  i'c^ule&za; 
Ecco  edificato  il  Tempio  , ecco  la  Grandezza^ , la  feli- 
cità dell’Imperio  , e tucooquefionon  è fiato  altro, che 
una  toccata  di  certe  noce  patetiche  fulle  corde  di  uie* 
Arpa.  Ma  quella  fìnahneme  è forza' di  Malica  , è la 
Malica,  può  dimolto  fu  gli  animi.'  V'ince  Demetrio  una 
Battaglia,  manda  un  Buffonea  portarne  la  nuova  afuo 
Padre  , viene  in  teda  a quella  beftia  di  chiamarlo  Rej 
Titolo,  che  infino  allora 'am  lì-  era  i ardito  di'  attri- 
buirli alcuno  de’  Suocefibrt  d’  Afofiàndro'.  Egli  fon’ja- 
vaghifee.,  comincia  da  quél,  maiedetto  pun^  -adufue- 
parfelo.;  Vien  voglia  a ratei  glà'ailtri  dal  folo-Calfandro 
in  poi,  di  farne  altrectantOn  vedete  quel  che  ne  feguh 
e tutto.quefio  non  è fiato- alerò  , che  una  parola  detta 
a calò  da  uxi  Buftbne.^  - . u .t  ...  u r;;r  in; 

Ma  a che  lèrve  il  confedetare  i gran  movitnèotj  f che 
hanno  operato  la  Mulica  , e Te  parole  , che  foò  fenaU 
mente  qualche  colà  di  Materiale  y benché  non'fia’fiH’fo 
nulla  di Materiale-queUa  fona-,  che  rifulta  dalhi  pro>- 
porzioiM-delle  note  ndla  Malica}  <^ando  io  muòvoun 
fafib  ( facciamoci  di  quT  > egli  -non  è nè  anche  il  mio 
foirlto^  cgliò  l’atto  detla^mia  volontà  ,>  che  muove' lo 
spirito,  le  fpiritola  mano  , 'fa  mano  il  fallo.  Qual  li- 
miglianza , qual  f»‘opotzione  ha  l’atto  della  mia  volon- 
tà «ol  mio  fpirko  aramale  ? NefTuna  afiàtto  : E^ndo 
i’atto  della  odo  volontà  afiblutamente  incorpored- , cd 
iti  il  mio 
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il  mio  fpirko  aramele,  rariflìmo  , IcggkrrifiQmo , fbtti* 
UiTimo»  invifibilc,  joapcjcettibile , ma  finalmente  cor- 
poreo: Dal  che  JK  fegae,  che  non  fi  può  nè  anche  di- 
re» cho  l’atto  deiià  ocòa  noktotà  noopocxdilHtmuomc 
il  faflb',  s’ci  non  fi  vakire  ddr.in&mracitto  maieerialé 
della  tnaiip  : Perchè , ficcomc  ei  trraove  immedtacameniÉe 
lo  Spirito  animale,  che  è corporeo , così  potrebbe  anchè 
muovere  immediatamente  il  fàflb  , s’ei  potcflc  ei&re 
QDsì  prefente  al  fafib  ,,  come  egli  è.prefente  allò  Spirito 
animale.  A fupporre  dunque  una  monte  univerfidc  così 
prefente  a tutto  il  Matet^e  deUa>  Natura  , come  la 
mia  mente  èprerente  al  mio  Spintoanjmale,potràquè- 
fia  nacnte  univerfale  con  un  fi;mplicc  atto  di  volontà, 
muovere  così  fàcilmente  tutto  quello  gran  Materiale  v 
come  la  mia  mence  muove  11  mio  Spirito,  al  quale  eUf 
è prefente  : E porto  die  porta  dirfi  di  quella  da/t , &fitf 
£Ìa  futtt , maadavfty  & crtata  fuat  » non' farà  piò  diffi^ 
die  a concepirfij  che  W«fr,  hf  motafuat.  ' ' ' 

Così  Ja  cortrueione  delle  Città  , e delle  Leggi , gli 
armamenti  degHtETerdei , e delle  Flotte , gli  Artèdj , le 
Eatt^lie,  le  Dèfiplaeioni  , gl’ Incendi , fatano’ egliho 
mài  altro  , chetnuovinvHiti  imprerti  dall’  applicazione 
immediata  della  volontà  delle  menci  umane  alla  mate- 
rialità di  quegli  Spìriti,  i quali  poi  per  via  di  varj  mo- 
timend  di  lingua , fé  gli  ordini  fono  in  voce , o di  ma- 
nò,  fé  fimo  in  fcritto y .hanno  fucocrtivamence  decermi- 
natò  le  volontà  loro  fuddite.  a volerne  ,*  e 'a  praticarne 
l’efécuziQodPer  modo, che  a fupporre  di  nuovo  una  men- 
te coslvafta,  che  potefs’ eflere  prefente  a tutti. qu^Ii 
ordigni , a tutte  qudle  Macchine  , a tutte  quell'  An- 
mi  , infomnnaa  tutti  quegli  Attrezzi  , che  vengono 
morti  dalle  ménci  di  tutti  coloro , che  efeguifeono  si  Ap- 
te  cofe  in  diverfi  luoghi , ed  in  diverfi  tempi , potrebbe 
quella  mente  tutto  da  per  sè  fola  inun  attimo  : Per- 
chè 
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chèa  far  tutto  quello,  che  tutte  l’altre  fànao^  non  vi 
vuole  altro , le  non  eh'  elle  vogliano,  quel  che  vuole  quel- 
la , che  comanda  , e tanto  balla,  - perchè  la  Matem  te- 
tenuiflima  degli  S|nrici , che  Hanno  loro  intorno , e che 
è come  interpetre  dell’ autorità  dcl.movente  -all’obbe- 
■chenza  del  mobile,  . muova  aTce,  lime,  fàlTi , legnami  « 
■iènro , piombo , e quanto  là  di  mellieri -per  lo  Iconvol- 
igimento  di  un  Moado . Aridotile  dillè.,  il  primo 
£nte  albatro  agire  , -e  trafmutare  I^bhinari  .coll’  in- 
tervento del£]orpo  cclefte . 1 

; Ghe'de<rai.dite,  chea  volere  , che  tutte -quelle  co- 
/e.ft  facciano  , . bilbgna  , che  quelle  volontà^liano  rac- 
.chhife  in  organi , che  abbiano  dieci  dita  nelle -mani , 
tomo  a dirvi. l’accennatovi  poco  dianzi  che  -ficcome 
per  muovere  queHe  dica,  Ja  volontà  non  hadi-bilbgno 
4i  altre  dita  ,'-tna  ile  muove  immediatamente  còH’ap- 
plicazione  ,-dìrò  così  , della  propria  immaterialità  al 
materiale  di  eflè  dita,  nell’ iHèlTo  modaa  fuppore  la  vo- 
lontà così  ìntimamente  prefente  a quei  materiali  , che 
vengono  moin  da  quelle  inedefmie  ^Hta  , ella  muove- 
rebbe  quelli  inateriali  ancora-.  Per  elempào  ; a dìsfòrè 
am  maHb.a  puata  di  fcarpelloci  rvuole  unamaiio  , che 
vada  ritrovando  infinite  parti  di  quel  malTo.  Se  potef- 
sero  ellòrvi  i’ attorno  nel  rmcdeCmo  tempo tantemani, 
quante -vohe  quella -fola  lo  ricerca  collolcarpello , egli 
andrebbe  via  in  un  momento  . *Or>quel  chenon  -polTo- 
no  &re  quelle  tante  mani ,-  -pó-diè  >(come  fr-  dice  ) il 
lavoro,  che  là  un -Uomo  in  cento  giorni,  non  lo  fanno 
cento  Uomini  in  un  giorno,  nè  lo  può  fare  una  lòia  ma- 
no , perchè  ella  .non  può  «fTer  prelente  colla  fubbia  a 
♦utte.le  parti  del.maflb,  lo  &nno  pochi  granelli  di  pol- 
vere.' Perché  Perchè  rifoluta  la  polverccoll’accender- 
li  ne’ fuoi  ultimi , aitillimi,  infiniti,  indivifibili compo- 
nenti , che  vuole  dice  con  ccapalfiue  da  polvere  a luce', 

o da 
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•o  da  corpo  a quafi  non  più  corpo , dia  può  trovarfi , e 
muovere,  e de  fatto  fitrova,  e muove  fenz’ altre  dita, 
e Xènz’altri  fcarpelli,  che  col  moto  di  sèmedefimn,  in 
tutte  quelle  parti,  nelle  quali  folamcnte  conlunghifli- 
mo  tempo  li  può  trovare  la  mano  del  guallatorc  a dare 
il  jfuo  colpo.  Or  figuratevi,  che  quel  che  nella  polvere 
è immaterialità  di  moto,  immediatamente  applicato  a 
una  moltitudine  di  fchegge , in  quel  vallo  aggregato  di 
menti  fia  immaterialità  di  volizione  veemente  imme- 
diatamente applicata  a una  moltitudine  di  materiali;  e 
avrete  fàtto  tutto,  e fenza  dubbio  il  maggior  padb, 
che  io  creda  poterfi  fare  per  abbozzarli  qualche  rozza 
Idea  dell'  efficacia  della  volontà  di  Dio  in  ordine  al  mo- 
to dell’ Univerfo.  •.  ! I 

Nè  quello  concetto  è così  puramente  lilolbfico , che  io 
non  lo  ritrovi  fovvenuto  a Padri  gravilfimi . Sant’Ago- 
Hino  efaminando  la  natura  dello  Spirito  Umano  , par 
che  ne  riduca  non  folaraente  l’ eccellenza,  ma  l'attivi- 
tà , la  forza  , e la  potenza  iHelTa  alla  fua  immateriali- 
tà , e quel  che  è più  , all’ indivili bilità  ancora  , colli-- 
tuendolo  della  Natura  del  punto  matematico  , di  cui’ 
enumerate  tutte  le  prerogative , ed  in  fjjecie  l’attività  , 
e lacpotenza  , derivandole- altresì  dalla f fua  aflbluta  in- 
corporeità ,-e  indivifi  bilità  , conclude  . Qml  maravi- 
glia , fe  r Anima  ancora , edenza  così  perfetta  , nonè 
nè  tirata  in  lungo,  nèiflefa  in  largo,  nè  rinfìancatain 
profondo  , e nulla  <li  meno  può  tanto  nel  corpo  ,'iche. 
a Lei  appartiene  il  governo  di  tutte  le  membra!,  ed  è , 
come  il  pob  di  tutti  ! movimenti  corporah  ? Anzi/lbg- 
giunge  con.un  progreliò  dmiliffimo  al  mio  precedente) 
tanto  è lontano  dal  vero  , die  la  Natura  corporea  va- 
glia qualche  colà , che  quei , che  arrivano  a vedere  l’ani- 
mo coH’anima  idelTa  , cioè  coll’ intelletto  , intendono 
naalto  bene,  nulla  chàerc  nell’ Univerfo,'  nè  di  più  no- 
9*  i.i  Hh  bile, 
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ibUe  s nè  di  più  attivo  ddlc  Nattirc  non  quante  . Che 
Se  foifejdtritnenti , re  che  iaandlervalei&>qualche  cofà, 
igli  £Iefanti.ncar:reM)ero.a/aper  più  dinoi:  O & non 
-gli  Ele5inti(  giacché  ioio,  che -alcuni,  che  debbono’d^ 
sere  lor^jarenti  ne  /ianno  in  dubbio  ) il  ^oeroclio  di  un 
\ -Aiino  avrebbe  ad  e/Terepià acuto  di  quello  di  un’Ape, 
e l’occhio  di  un  Uomo  di  quei  di  un’  Aquila  , che  le- 
<vata  in  tane’ altezza,  di  dove  appenaarrìviamo'adiicer* 
-nerla  fui  bel  mezzo  'giorno,  pure  dircemc  ella  un  lepron> 
xino  nel  £ùo xovo,  o un  piccolo  peicodi  ibtcol’ acqua. 
Ora  fe  neil’ordine  de’  iènfì  non  fa  nulla  aU'cfèrcizio  del 
ièncire.  la 'grandezza  .de^i  Organi  , è egli  -punto  da 
temere,  che  l’Anima  non iia  un  qualche -Nulla,  o che 
non  pofla  nulla, 'perché  Ella  fia  priva  di  tutte  quelle 
diménOoni  , che  contengono  fpazio  ,-efia  per  confé> 
gueuza- incorporea  ? £ S..Bernardo  parlando  del  fupre- 
mo  Sjhito , -di(K , che  quello  lenza  inllramemo  di  cor- 
po , c lenza  conforto  di  altte  qualità  fenbbili  a’  corpi , 
colla  loia  icila  attività  , e prolìimità  della  ^propria,  na- 
.tura  é valevole  ad  arrivare  nell’alto,  c penetrar  nd  pro- 
fondo. .JR.iferbifi  per  tanto,  ( dice  egli  poco  dopo). que- 
lla ccoelfa  prerogativa  al  fommo , cdincicoofcrittoSpb 
rito  ,. che  è l’unico  , che  ammaedrando  l’Angelo’,  o 
]’Uomo,i0on  ha  che  fare  d’indrumento,  né  di  propria 
I bocca , né  di  oreeddo  altrui . Si  mefee  inunédìatamen- 
,te  per  sé  flelTo,  per  sé  flelTo  li  manifclla  ; puro  , lì  Sa, 
capir  da’  puri , foto,  di  nienteha  di  hilògt» , Iblo , a sé 
e agli  altri  della  lòia  iiia  Onnipocenée  .-volontà; è fufH^ 
dente  : Non  per  . tanto  non  lafcia  Egli  d’operar  colè  im> 
menfe,  e innutnetabili , mediante  ilminiderodellalùd* 
dira  Creatura , o Corporale  , o Spirituale  ■;  ma  per  fa- 
llo, ,non''per  bifogoo,  comandando,  .non  mendicando. 
{ ;JRitornando  adeflb  alla  mente  Umana , offervate  co* 
me  ella  odl’iinmateriide 'della  fua  volizione,  noa  ibhU' 
1 mente 
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mente  muove  il  Materiale  deKiJoapna  fpinto , ma  affi- 
Ulta  dalia  fàpienza,  e dirò,  dallaiela  opànìone  dellà  po- 
tenza) muove  anche  rimrratenale  dell’  altre  menti o 
tenendole  in  fuggezione  , fé  elle  già.h  trovan  fue  fiid- 
ditC)  a tirancfocele  fe  non  lofono^.  euna.voka.ridotte 
in  quèil»  flato  badia  > eh’  ellearrmao.aii:intenderer, 
che  la  mente,  loro.  Sovrana  ò tale  >,  perchè  fi.  detemùnh 
1)0  qnal  per  amorO).  e qual,  per  timore  a far.  tutto  quel- 
lo , che.  unno  >.  e anche  non. fapendo  s!  indovinano  >.  cho 
ella  richiegga  da  loro  : Teftimonia  la.  cieca  e talvol- 
ta flolida  obbedienza  delle.  Nazioni.Qrientali. a’ loro  Si- 
gnori, ma  fopra  tutto  i faciiEcj  della:  roba  della^  vi- 
ta, e bene  fpefro  dell’ onore  -,,  e. dell’ Anima.de’  Corti-!- 
giani  in. tutti  i PaefL  di  quello  Mondo-..  ^ j 

>E’  veto  , che  la.  volontà-  trova,  talvolta '.refiflenza 
neli’efècuzione'^  de’  fuoirdifegni  , , ma  ; ciò.  non.  av.viene 
per  ragione  della.fua  fcarfa  attitudine  a muo.verei  mez- 
zi materiali. per  condurvifi:  Avviene;  perchòie  refìAo- 
no.  altre.:volontà  ' , le . quali-  avendo,  uguale  attitudine  ai 
muovere. gl’ iflelTi. mezzi. , ne  nafee  requrIibrio',.chcr 
vien.pGÌ  rodeo. da. quella  parte,  dove  prevai  la.fàpìenza: 
Che  per.dò dovefarà- maggior,  fapienza  ,.vi  farà  mag- 
gior potenzaiancora,  e faranno. reciproca. mifura  la  fa- 
pienza.della  potenza-,  e la  pptenza.dellafàpìeaza;l’una,. 
e l’altraidelle. quali  fupponendoh-  ,.ed'  effendo  infinite 
in  Dio,,  non  è maraviglia,  eh’  £i  pofià  tutto  quello  , 
eh’  £i  .vuole , e che  IL  dica,di  Lui  Cujus  voUmtas 
Chft'coreLà'lddio?.  Chiede  il  fopraccitato.S.  Bernardo. 
lddio',.-(  ic^iungeEgli  fu.quefl'idea).nonè  menipena 
degli.  Empì ^..che  gbrìa.degUiUmili.. Egli  ^ una.  certa, 
razionale  direzàcme  di. equità,  ugualmente  impoffibile  a 
fmuoverfi , e.  a:declinarfi.  imperocché,  arrivando,  ella, 
da  per  tutto,  ed.  occupando  tutto,  chi  vi  urta.fi.ha  a 
fentir  rìfeuotere..  Che  maraviglia,  fe  andandovi  a dare; 

A.'.;.  Hh  2 di  petto 
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dì  petto  ogni  alterezza  , e ogni  iniquità  , fe  ne  va  in 
conquafib)  ed  in  rovina!  Guai  al  Mondo  ove  lofcbntfij 
e lo  pigli  una  volta  in  pieno  bète  cedere  nefeia  reihtudo  f 
narri  tf  fortitudo  efì . . -i  i 

Io  credo,  che  conofeiate  da  per  voi,  fin  dove  ci  pof- 
fa  guidare  quell’idea  per  ifcoprìr  qualche  col^  da' lonta- 
no, e quali  fra  la  nebbia  di  quel  che  c’inlègna  la  Fe« 
de  intorno,  alla  vobntà  dì  Dio  , facendocene  raffigurar 
qualche  imperfètta  corrifpondenza  in  quella  degli  Uo- 
mini, e si  perfuadendoci  , che  la  Fede  non  è così  ne- 
mica alla  ragione  : Anzi  a internarfi  nn  poco  con  una 
riverente  attenzione  ne’  fuoi  .Mifterj  , nè  anche  all’ef-' 
perìenza  è nemica.  Per  efèmpio;  Dopo  quel  che b ho 
detto  di  fopra  dell’  attitudine  della  mente  Umana  a 
muovere  non  folamente  il  materiale  del  proprio  fpirito, 
ma  l’iraraateriale  ancora  deU’altrni  menti,  con  farle vo- 
br  tutto  quello , che  elle  fono  arrivate  una  volta  a co- 
nofeere  , che  quella  vuob  anche  in  pregiudizio  di  lor. 
medefime,  può  egli  piò  parere  flrano  quel  che  fi  dice* 
comunemente  da’  Teologi,  che  l’Anima  peccatrice  all’, 
ufcirdal  fuo  Corpo, "per  una  propria  elezione,  benché 
determinata  dalla  chiara  cognizione  della  volontà'  di 
Dio,  vada  da  per  sè  medefima  a coflituirfi  prìgbniera- 
volontaria  della  fua  Giuflizia  nel  luogo  , che  ella  fi  ri-i 
conofee  dovuto;  dal  qual  luogo , quand’anche  ella. po- 
tefle,  ricuferebbe  d’ufcire.^  Perchè  ha  da  parer  così  ir-: 
ragìonevok  quella  Dottrina  , quand’  è così  chiara  l’ef- 
pcrienza  di  tanti  rei  , che  potendo  fàlvarfi  dalla;jGiu- 
ilizia  Umana  , -fi  veggono  tutto  giorno  afpettar  di  pià 
férmo,' e bene  fpeflb  andar  ad  afirontarela  morte  ne’> 
‘Tribunali,  con  accufarfi  di  delitti  non  revelati  , e per, 
l’inappurabile  delle  circoftanze  non  rcvelabili  da  altri, 
che  da  loro  medefimi,  e particolarmente  ne’  cafi  d’at-i 
tentati  centra  la. vita  del  Principe-.,  e la  libertà  dello 
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Stato?  E lafciando  i rei:  Un  CriiViano,  che  battendofi 
in  Duello,  fi  vede  in  terra  colla  punta-delia  fpada  del 
nemico  alia  gola , e fapendo  quel  che  glie  ne  va  allora, 
e credendo  quel  che  glie  n’andrà'fra  un  poco  ,•  tuttavia 
per  quella  falfaidea,  eh’ Egli  ha  in  teda  della  giudizia 
di  quel  barbaro  dritto,  che  ringiuftiziammana  li  ufur- 
pa'lbpra  ogn’Uomo  , che  profelli  onore  , ricufa  di  do* 
mandare  la  vita;  perchè  avrà  Egli  a edere  più  ritrofo  à 
confentir  dopo  il  colpo  a quel  che  allora  Ei  riconofeerà 
richiedere  da-Luì  la  Giudizia  Divina  , trarttandod  , eh’ 
Ella  non  richieda  niente  di  più  di  quello,  che  Egli  ha 
creduto  un  momento  innanzi  di  dover  conlencire  all’ 
Umana  ?■  Tant'è  vero, Caro  Conte,  che  a bene  efami- 
nare  le  cofe  più  ardue  della  Fede,  fpedb  li  giudidca  la 
volontà  dì  EHo,  e vince,  ed  efee  innocente  anche  dal 
giudizio  Umano. 

Un  altro  padb  ci  fa'^fare  queda»  confiderazione  dell^ 
attitudine  della  volontà  a muover  immediatamente  il- 
materiale,  ed  è in  ordine  a Ibernar  quella  repugnanza, 
che  hanno  alcuni  a concepire,  come  non  da  dato  a Dìo 
un  tediof  una' fatica  da  fchiavo  nella  Creazione , e non 
lo  da  del  continuo  nella  confervazione , l’ aver  Egli  a 
dar  mano  atutti  i moti  dell’ Uni verfb.  A me  pare  una 
gran  ceda  , diceva  uno  dì  quegli  ultimi  Imperadori  del 
Perù , che  quedo  Sole , che  noi  adoriamo , da  attaccato 
alla  mifera  condizione  di  aver  a fare  ogni  giorno  il  me- 
dedmo  viaggio  pel  Cielo',  lo  l’ho  per  un  medierò  più 
da:£n;^ino,  che  da  Signore.  Ora  quedo  nafee  dal  non 
aver 'mai  ditto  rifleffione  , nè  a quel  che  muove  negli' 
Uomini,  néra  quel  che  d dracca  quando  d muovono.: 
Ma  condderato  , che  il  primo  movente  da  la  volontà., 
divien  poi  facile  il  comprendere , che  nè  ella  può  drac-: 
card,  hè  può  effcrle  pena,  anzi  le  è conforto,  ed  una 
fpezic  di  beatitudine  il  muovere,  podo  cheli  fuomuo- 
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vere  non  fia altro,  che  il  fuo,  volere.  Chi  è quello 
che.  dopo  aver  camminato  un  pezzo  Il  Tenta  llracco 
di  voler  camminare  ? Di  camnùnare  bensì , ma  non  di 
voler  camminare , fe  non  in  calò  , ch’egli  abbia  rilb- 
Tuto  di  quietare , ed  allora,  non  fi  può.  dir^  Aracca , ma 
mutata  la  volontà.  Bifògna  figurarli  , chela  volontà 
non  è prefèntc  a tutte  le  membra,  ma.rifiede,  e gal< 
leggia  per  così  dire  in.  un  bagno  formato  dalla  quinte^' 
senza  del.  fangue , che  altro  non  fono  gli  rpiriti  ; e fio 
tanto , che  quello  bagno  Ila  colmo  , e che  fono  pieni 
> canali,,  che  fé  ne  derivano  a.  tutte  le  membra ,.  la  vo- 
lontà muove  quant’ ella,  vuole , perchè  daper-tutto  tro- 
va chi.rifénte  , e riceve , - e comunica  dove  dtmano.in. 
mano  fa  di  bifbgno,  l’ atto  : della.  Tua  volizione;  ma  fé; 
r acqua  manca  , o per  veemente  trafpirazione  ,.  o per 
feccore  cagionato  da  infermità , onde  ella  refli  come  im 
aTciutto  , queflà  è la.  flracchezza , quella  è la  langui- 
dezza: Pura  mancanza , o fia  ritiramento  di . fpiriti  d’. 
intorno  alla  fede  della  volontà,  onde  refii  fpazio  intra- 
mezzo tra.efTa,  e le  parti,  che  fi  avrebbero  a muove- 
re, e che  per  effere  molTe.  almoto  di  efia  , non  hanno, 
altra. via. di. comunicazione,  che  il  fottiliffimo,  ma  pe- 
rò Tempre  material  fluido  degli  Spiriti . Or  figuratevi 
per  r ultima;  volta  una  mente  infinita , o.  che-  almeno-. 
pofTa  dire  di  sè  Ccr/wm,  & terram  egotmpleo.,  e però  Tem- 
pre neceflàriamente  prefentc  atutto.il  movibilc,  come: 
poter  fare  queflo  di  non.  muoverli  ad  o^  atto  della  Tua 
volizione  , , e come , e perchè  doverli  ella  faticar  di  muo- 
vere, poAoche  il  Tuo  muovere,  non  fia  altro-,,  cIk  ìL 
fuo  volere?' Udite  S.  Bernardo,  come. feguendo tutta- 
via lat  taccia  di  queft’Idea,  dopo  aver  raffigurato i trat- 
ti più  vivi  , e Tpiranti,  della:  Tomi^ianza  Eièello- Spirito; 
Umano  con. Dio  nelK  inalterabile  libertà,  deirarbitrio,- 
ik  non  quanto  trasfigurata  quefta  Immagine  dal  pecca--. 
- to,. 
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To  , ha  avuto  bifogno  di  chi  la  ‘ritoccafTe  > vien  final- 
mente a dire , che  il  fratto  di  quedo  ritoccailiento , o 
da  reflituzione  di  fìmiglianza  aveva  a confìftere  in  que- 
fto  : Che  il  ritratto  > cioè  il  libero  arbitrio  riibntiato 
operafle  nel  corpo  quel  che  i'  Originale , cioè  la  Sapien- 
za riformante  apparfa  m Carne  opera  nel  Mondo . :<^e- 
:fla  , die' Egli  arriva  datine  n fine  > e difpone  -le  colè 
•tutte  ibavemente.  Arriva  da  fine  a fine,  cioè  dal  fbm- 
mo  Cielo  all’  infime  parti  della  Terra  : -Dal  maffimo  tra 
'gli  Angeli  al  minimo  tra  gl’infetti  : Arriva  ella  perè 
fortemente , non  già  con  nn  mobile  difeorrimento , nè 
-con  una  locale  efpanfionfc  , o con  una  ’fèmplice  ofiiùofa 
amnainiflrazione  alla  fuddita  Creatura  ; ma  arriva  con 
nna  tal  foflanzievole  , e per  ogni  dove  prefenre  effica- 
cia , ’e  valore , xind’  ella  potentilfimamente  muove , or- 
dina, e amminiflra  rUniverfo;  e tutto  ciò  fa  ella  non 
forzata  da  alcuna  neceffità , non  affaticata  da  alcuna  dif- 
ficultà , ma  tutto  difpone  foayemente  con  una  placida , 
« tranquilla  volontà . * ' " !• 

Ora  io  non  pretendo  di  farvi  fare  tutto  il  viaggio  dola- 
la Teologia  dietro  a quello  barlume  di  rifleffione  , che 
io  vi  ho  feoperto.  Credo -bene,  che  mi  riufeirebbe  con 
effo  il  farvi  faltar  di  gran  foffi , -e  particolarmente  quel- 
lo, dove  mi  fovvicne  avervi  tal  volta  veduto  parer  così  sbi- 
gottito, nell’ efaminar  la  poffibilitàdelleopcrazioni  ,che 
fi  attrìbuifeono  agli  Angeli  , c a’  Demonj  . Io  voglio 
folamente  terminar  quella  Lettera,  come  alle  volte  fi 
terminano  gli  atti  delle  Commedie  , aprendo  la  prof- 
pettiva  , e facendo  vedere  fo  lontananza  una  rovina  , 
un’inondazione  , un  incendio,  in  fomma  qualche  cola 
di  grande,  e di  mirabile,  e fubito riferrando  , perchè 
lo.fpettatore  feguiti  a vedere -quella  rapprefentazione 
più  al  vivo,  e più  al  naturale  coll’ immaginativa  , che 
a lungho  andare  non  avrebbe  facto  coU’ocraiOv  In  que* 
V.  fio 
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fio  sfondato  dunque  dell' attività  onnipotente  ddH’iin- 
t materiale  a muoverela  Materia , guardate,  un  pocoquel 
che  vi  paja  di  due  gran  propofìzioni  di  Criflo  Signor 
(Noftro  : Omnia  pofftbìlia funi  cretienti,  l’una , e l’ altra  Qms- 
quit  dixtrìt  buie  monti  toìlere  , mittere  in  mare , & non 
bafitaveritJn  corde,  {uo^  fed  crediderit , quia>  qnodeumque 
Aixerit  fiat  tfet  ei . grande  implicanza  troverete  voi 

in  figurarvi  non . folamente  per  non  impofObile  , ma 
<juafi  quafi  direi  per. molto  conforme,  all’ ordinenatura- 
<lc  , che  arrivato  una  volta  a &rfi  per  mezzo  della  Ca- 
rità quel  mifèrabile  accordo  della  volontà  della  Creatu- 
ra con  quella. del  Creatore,  fopravvenendo, una  vivifli- 
maFede,  che  que^'i  mluntatem<  timent iuta  fe  fachit , e sì 
perfuadendone , che  in.quel  perfettiffimo  unifbno,quar> 
lunque  delle  due  volontà  fi  muova  , non  può. a meno 
di  non rifponderer. altra,  .voglia l’.Uinana , e. comandi, 
voglia. la  Divina,  crifponda  ? •£  da  ciò -fi  cava  non  fo- 
damente  la  ragionevolezza  , ma  l’ affoluta  neceffità  di 
quella  claufbla,  & non  bicfitaverit  in  corde  fiuo  'fi  che  voi 
altri  tacciate  perverfàmente  ^ e sfacciatamente  di  mali- 
eiofa,  chiamandola  un’ aflutiffima  Salvaguardia  dalle  ri- 
iconvenzioni  di  qualunque: meflòfi  fuU’afiègnamento  di 
quella  promeffa  a pretender  di  far  balzare  i, Monti  in 
mare,  fi  trovaffe delufo;  ben. Capendo,  dite  voi  , chi 
s’ impegnò  a promettere , di  legar  roflèrvanza  ad  una  con- 
dizione inadempibile.  Bel  difeorfo.  Dunque  feunodi- 
cefie , chi  fi  metteià  a paffare  da  Livorno  a Bifcrta  fo- 

J>ra  un  Ponte  di  legno  alto  cento  .braccia  dall’acqua., 
argo  un  palmo,  e lenza  Cponde,;e  non  efiterà  nel  fuo 
cuore  ,.gli  riuCcirà  il  corrervi  Copra  coll’ifteffa  ficurez- 
za,  che  fé  il  pavimento _di  queft’iftcflb  Ponte  flefCe -po- 
mato Copra  una  prateria  immooCa:  Coflui  a detta  vollra 
renerebbe  indiziato  di  metter  quella  clauCola  , 'e.  non 
eftterà  nel  fim.  cuorfi  , per  ujl  Salvaguardia  di  riponven- 
vji  zioiie  ? 
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zione?  £11’ è i>en  quefta  claufola  tanto  nel  primo  , che 
nel  fecondo  cafo , una  necelTaria  protefta , che  chi  non 
fi  lente  quella  rifoluzione  di  cuore , non  vi  fi  inetta  ; 
confillendo  tutta  la  forza  del  fegreco , ficoonoe  del  cor* 
rer  fui  Ponte , nell’  ellbre  indubitatamente  certo  , che 
fi  può  correre  , e che  fi  correrà  ^ così  del  trafipoitare  i 
Monti , nell’  elfere  indubitatamente  certo  > che  fi  può 
fàr  volere  a Dio  tutto  quei  che  vuoi  chi  lo  teme , e che 
fi  farà  ; il  che.  non  può  farli  con  una  Fede  titubante  , 
ohe  vuol  ^ire  con  una  volontà  irrelbluta  : L’ indubita* 
bilità  della  Fede  , elfendb  in  quello  cafo  mifura  dell’ 
Onnipotenza  della  volontà . • . 

Fermiamoci  qui  eoa  una  folenne  protella  > che  io 
non  intendo  darvi  tutti  quelli  difeoru  , inquanto  ho 
cercato  appoggiarli  alla  ragiono  umana,  per  una  dimo- 
Arazione  ; ardirò  ben  di  dime  con  quaUhe  rifervo  ciò 
che  il  Galileo  fa  dire  ai  Sagredo  in  occafione  di  quel 
mirabile  ritrovamento  del  Centro  uguale  allaCirconfè* 
renza  del  Cerchio . La  fpeculazk>ne , die’  Egli , mi  pare 
canto  gentile , e pellegrina , che  io  quando  ben  potelfi  » 
non  me  le  vorrei  opporre:  che  mi  parrebbe  un  mezzo 
facrilegk)  il  lacerare  così  bella  Aruttura  . Il  penfiero  » 
dirò  io , mi  pare  canto  dilcreto  , e tanto  ragionevol- 
mente amminicolato  da  certe  tali  quali  reciproche  cor- 
nfpondenze  , che  mi  parrebbe  non  difcretilfimo  qua- 
luoque  pretendellè  tot^mente  difprezzarlo  per  queAo 
fok>«  ch’ei  non  è pura  dimoArazione . 

P:  & QueAa  Lettera  era  di  già  ferrata  , quando  for* 
venutami  fina  rifpofia  , che  voi  mi  farete  certo  , ho 
creduto,  che  metta  conto  il  riaprirla  per  rifparlniarvi  la 
briga. 

• Voi  mi  direte  , che  tutta  queAa  Lettera  è un  bellif- 
fimoParalogìfmo  dal  principio  fino  alla  fine,  pigliando 
io  lèmpre  in  eilà  per  provato  quello , che  è in  queAio- 

, li  ne; 
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ne;  cioè  che  la  volontà  umana  da  qualche  colà  d’ini>' 
materiale  ; il  che  fc  a forte  noci'  fbflè  , come  voi  d’ a-: 
yanzo  credete  non  clfcre , tutto  quello , cheio  ho  ai^UM 
rnentato  dell’attitudine  della  volontà  Divina  a muovere 
la  Materia  daH’efempio , anzi  pur  dall' efperienza  deli'* 
attitudine  della  volontà  umana  a muovere  riftelTa  Ma- 
teria, andrebbetuttoa  terra.  , 

: Avvertite,  che  fe  dite  qucfto  , il Paralogifmo  farà 
dalla  parte  volita,  mentre  fcambierete  l'atto  della  po-> 
tenza,  pigliando  la  volontà  per  la  mente  , di  cui  ell’è> 
volontà,  o per  meglio  dire,  l’atto  del  volere,  dalla  po^ 
tenza  volente . Or  quella  che  è l’Aninaa , dato  ancora, 
che  ella  Ibllè  Materiale,  qual  voi. la  volete  , è -certo  , 
che  quando  muove  , non  muove  puramente  inquanto 
ella  è Anima  ; che  le  movelle  come  tale , e non  altro  y 
onde  il  muovere  fplTe  della  fua  ElTenza  ,.  edènd'  ella  A- 
nima  fempre,  avrebbe  a muovere  fempre  , e pur  noi» 
muove  lèmpre . £’  dunque  il  volere  un  modo  ',  un  at- 
to , un  accidente  , una  difpofziohe  , un  quel  che  vi 
pare  della  Potenza , che  vuole  ? E quello  non  pub  mai 
dirli. Materiale,  quand’anche  folfe  Materiale  la  Poten- 
za medelima  . Sicché  al  più  ne  verrà,  che  l’immateria- 
le dell’atto  del  volere  , incambio  di  muovere  immedia-> 
tamente  gli  Spiriti  Materiali.,  che  vanno  al  braccio,  per 
efempio  moverà  prima  il  Materiale  della  potenza,  del- 
la quale  egli  è atto  , o Ila  della  Ibflanza  , della  quale 
egli  è accidente;  £ quello  primo  Materiale  moiro,mno« 
■verà  pòi  fuccelfivamentc  il  fecondo  Materiale  degli  Spi- 
riti, quelli  il  braccio , libraccio  il  lalTo  ec.  Ma  larà  perbr 
lèmpre  vero , .che  la  radice  del  moto  del  Mobile  Mate- 
riale , rilicde  unicamente  nell’operazione  di  qualche  co- 
fa  d’immateriale,  che  era  il  gran  paradoflb  , che  li  ave- 
va a verificare. 

■ Nè  mi  dite,  che  queft’atto  del  volere  è un  npn  nuU 

I ■ • ••  » 


Digitized  by  Google 


\FARTE  l LETTERA  Xr.  251 

la  , è'xm:  puro  nome  ad  iditum  znciTo  a 'un’azione  dello 
Sfolto  Animale il  qual  per  muovere'  non  ha  di  bilb» 
gno  di  prima  volere , ma  {correndo  a calò  , o neceda> 
riamente  per  gli  organi  di  quella. tal  parte,,  che  fi  muo* 
ve  , allora,  fi  dice  aver  Ella  voluto  muovere  ; perchè 
quelli  fon  di  que^i  objecti,  che  fi  fanno  per  difprezzc^ 
"non  per  ragione,  e sì  rifpondo  loro ,.  come  fu  rifpollo 
all'argomento  portato  contra  il  moto  : Col  cominciar- 
fi  a muovere  , e non  altro..  Tuttavolta.  io-  tratterò  voi 
con  più  cortefia  , che  voi  non- tratterefte  me  in  un  cafo- 
fimile , degnandovi  di  una  rimollranza  dell’  equivoco- 
meno  altiera,  e fprczzante- Avete  v<»  mai  patito  di 
Moti  Convulfivi  ? Che  cos’er’egU  quel  che  muoveva 
allora  le  vollre  braccia',  levoftrecoicieavoltrodifpet* 
to?  Se  il  voler  nmovereun  braccio  noff  è altro-,  .che  il 
flufib,  o ( diciamo  meglio)'  l’afilullb  della  Materia  A- 
nimale  aquel  braccio,,  farà  dunqueil  MotoConvulfivo 
ancora  moto  volontario- , non.  potendoli  negare  , che 
tanto  nell’ uno , che.  nell’ altro  non  feguano  apprefso  a 
poco  nella.  Materia  tùtti  i medefimi  accidenti . Ma  voi 
hon  andrete  d’accordo  diquefl'a:  conleguenza  Perchè 
quantunque  nel  Moto  Convulfivo  ,^.  quanto  al  vollro 
braccio,  voi  proviate  rifiefla  palfione,  che  nel  libero  , 
voi  non  provate  già' riftelTa  azione  quanto  al  vollro 
voi:  ILquale  benilfirno  intende  , anzbfente  , che  nel 
moto-libero  comanda:  , ed  è obbedito  ,.  nel  convulfivo 
contrammanda  , ed  è lafciato cantare.  £’ dunque  l’atto 
del  volere  qualche  cofa.  d'Ldillintp,  fe  non  di  diverlb 
dalla  Potenza.,che  muove,,  o che  fi  muove  . 

E finalmente  ,.  quando-  tutto  quello'  non  vi  foddis- 
fàccia,.  ricordatevi , che  voi  mi  avete  obbligato  a fcri- 
vere  tutta  quella  Lettera  per  capacitarvi  di  come  una 
Mcnteimmaterialc  avclTe  potuto'  muovere  la  Materia 
del  Mondo ..  Confiderate  , fe  non  fia  un  maggior  para- 
..  li  2 doliò- 
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doflb  il  pretendere  di  foftcnercperfalfo  il  concetto,  che 
hanno  tutti  gli  Uomini  delia  neceifaria  pKefiftcnza  deir 
atto  del  lor  volere  a qualunque  mote,  che  & dica,  o li 
creda  provenire  dalla  libera  potenza  della  loro  volontà; 
In  ogni  calò,  quando  voi  avrete  detto  a me  per  capa;* 
citarmi  di  quelle  ftraniflimo  alTunto,  quanto  io  ho  oet< 
to  a voi  per  capacitarvi  di  queiraltro,allera  faremo  del 
pari,  e (potremo  difcorrerla . In  tanto,. le  io  nonavefli 
hitt’altro,  che  avervi  meflb  in  necefiltà  di  u&ìrein  cam; 
po  con  una  proporzione  di  quella  natura  , che  non 
voglio  credere,  che  fiate  voi  {xr  farle , filmerei  di  avere 
vinta  la  Lite,  anche  prima  di  rifpondervi:  ElTendo  io 
certo , che  ogni  Giudice  f^^UTionato,  filmerebbe  di  po« 
ter  fondare  fu  quella  voftra  eccezione  uO'  giufiilfimo* 
motivo  per  tuia  fentenza  contro . ...  ... 


LET- 
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X.4  Feàt  non  ci  propme  mai  cefi  y che  implichine 
centradi^ione  , e che  ne  pare^  dhierfie- 
mente y •vtprekbey  dalcMO  y o dal  temerarie  dtf 
nefiri  Intelletti^ 

Lenchie  m.^Ottùhre 

• , , j . . 

Ccomi  al  cimeato dell' ultimarmi 
prefa  deile  .tre  ingiuntemi  dalla 
. voflra-  de’  Lu^o . Ho  detto 
male  : Voi  per  verità  non  me 
l'j  ngiugnecc  ; - Voi:  non  ■ fate  altro  > 
che  additarmele , dicendo,  chea 
pretender  di  fóAenere  tuttoquol* 
lo  , fopr»  di'  che  fi-,  rigìmno  la 
Scrittura-,  la<Fede , e la  Teoio» 
già,  non  ci- vuol  meno,  dtecrearo  la  Materia  dal  NuU 
la  : Creata,  muoverla- coll’immateriale’,  e verihcancon* 
tradittorj.:  11  che,. Conte  mio,  è o maggior  flrapazzo  , 
o ma^ior  fierezza- del -comandaroa  dirittura . Maggio»- 
re  flrapazzo,  in>quanto  il-aoo  farla  derivi  dal  non  mi 
flimare da  tanto:  Ma^ìore  fierezza  in  quanto  a voi 
balli  il  fàpere  di  mettermi  in  ogni  modo-neil’  impegno 
lènza  volermene  fapere  nè  grado,  nè  grazia,  fo  fe  buo* 
na  , che  Acifleo  con  Ercole  era  più  gentile  aflai  : Al- 
meno Egli  falvava  un’po  di  apparenza.  Orsù  palliamo 
in  fuLferio. 

, Voi  mi  avete  fatto  il  maggior  piacere  del  Mondo  a 
^grìmer.vi:d!uno.  di  quelli,  che  voi  chiamate  Contrae 

dittorj 
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dittorj  nella  Fede  ; individuando  dell’  immutabilità  di 
Dio,  e della  Creazione  del  Mondo  in  tempo  . Perchè 
ad  avereTafciato  a me  il  penfieró'd’indovinarli , la  fac- 
cenda correva  rifico  di  riufcire  troppo  lunga , o trop- 
po corta  . Così  o bene,  o malr,  che  mi  rielta  di  rifpor»- 
dere,  farb  almeno  ficuro  d’indìrijizar  la  rifpoda  aduna 
delb  voftre.  difficoltà. '£  fe  per  difgraziftmlvenifiredet- 
to  qualche  cola  di  non  adatto  irragionevole  ,,  oltre  il 
rendere  giudifìcata  la  Fede  fu  queft^ccu  fa,  verrò  a fon- 
darle un’  po  di  prefunzione  favorevole  per  altre  di  fimil 
natura.  ■ ' •* 

Ma  prima  di  cominciare  a rilpondere  - , io  non  polfi> 
contenermi,  ch’io  non  dica  a conto  di  tutti  vdl  'alrn; 
eh’  ella  è proprio  una  pietà  , il  fentirvi  da  una  parte 
clagerare  tutto  giorno,  che  come  11  entra  neirinlinìto  , 
neirEtcrno,  negli  Iodi  vi  fi  bili,  il  nollro  Intelletto  fmar- 
rìfee  la  bullbla;  perchè  come  dice  il  Galileo  , i Centti 
diventanfubito  uguali  alle  Circonferenze,  i Cerchi  dj- 
ventan.  Linee  rette,  l’Infinito  fi  trota  nell’Unità,  e die- 
ci altre  Arane  mecamorfbfi  fu  qu^*andare  , le'q^ua}i 
guadano  tutte  lemifure,  e romponotutti  i tempi  al  fal- 
to  del  nodro  raziocinio.  £ poi  dall’altra,  quando  il  ca- 
lo viene  di  avere  a dilcorreie  di  una  di  quefte  cole  , il 
vedervi  dimenticare  fubito  di  tutto-  quel  che  avete  •opi- 
nato a fangue  freddo- della  nodra  incapacità  d’iotendèr- 
le.  £ le  avete  capacità  , per  elèmpio  come  adéllb',  à 
trattare  dell’Eternità , pretendere  di  pefarla , dividerla  , 
fubdividerla , e contarne  i momenti , come  fiirede  de’ 
granelli  di  rena  d’  un  priuolo  :■  £ perchè  i-  conti  non  vi 
tornano , imbarazzarvi , confondervi , inquietarvi , e fkr 
pagare  le  pene  della  vodra  ignoranza  a tal  verità  , col 
negarla , che  per  avventura  la  capirede  aflai  di  leggie- 
re col  crederla  . Netnpe  fic  Je-  babent  mortalium  corda  , 
^uod  Jdtnus  cura  noctffe  non  e fi  ,'  i(i  neceffitate  nefeinm  \ 
i Dio 
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Dio  immorfalc  ! Voi , che  ci  leggete  ih  Cattedra  del 
Tempo,  e dell'  Eternità',  e che  non  contento  di  conlI> 
derare  per  così  «lidinto  l’uno  dall’altra  , come  una  mo< 
Ora  da  portare  in  tafca  daU’oriuolo  del  Damod’Am-> 
Oerdam,  pretendetesi  pià  alTegnare  principio  all’ uno, 
e mezzo , e tratto  rucceSivo  all’altra  : In  ordine  a chi 
parlate  voi , quando  parlate  a quella  foggia , in  ordine 
all’ Uomo,  o in  ordine  a Dio? 

■ ..Chi  vi  ha  detto , che  quando  fi  parla  nelle  Scrìtta- 
re,  o del  principio,  o della  pienezza,  o della  fine  del 
tempo , fe  rie  parli  in  quelli  termini  , altrimenti  , che 
per  relazione  al  noOro  modo  di  comprendere  ; talnien. 
te  che  quello,  che  è tempo  a noi  , ha  tempo  anche  a 
Dio,  come  fé  Egli  dopo  creato  il  Mondo  aveSe  co? 
minciato  a fuciliere  con  un’altra  maniera  di  durazione 
diverfa  da  quella  , colla  quale  Egli  fufliUeva  innanzi 
eh’ Ei lo creallè , quafi  Balena  ufeita  dell’Oceano,  eve- 
nuta a correre  co’  più  minuti  Pelei  giù  per  la  correóté 
d’un  Fiume? 

» Non  v’accorgete  voi,  che  quando  voi  vi  mettete  à 
coolidefare  TEterno , voi  non  hite  altro , che  sfisndaK  , 
dirò  così ,.  queir  Idea  terminata  , che  avete  del  princi? 
pio  del  Tempo,  p^  andare  un  po  più  in  là  colla  villa, 
come  lì  fa  in  un  Teatro  coll’apertura  della  Profpettivay 
per  ifcoprirc  in  effetto  poche  braccia  di  lontananza  ; 
benché  a un  tratto  per  un  certo  , quali  volontario  , e 
fubito  inganno , vi  diate  ad  intendere  di  feoprire  Cam- 
pagne immenfe,  che  poi  di  lì  a poco  tornate  a rimifu-* 
rare  con  quelle  fleflè  mifure  di  palmi  , colle  quali  mi?, 
furavate  là  Scena  prima  di  quella  mutazione  ? Or  nè 
più , nè  meno  quel  piccolo  sfondato  della  voftra , figu-» 
ratevi,  interminabile  Eternità , che  ad  un  tratto  in  quel 
primo  fpiegar  di  ali  di  una  Potenza  in  qualche  modo 
infinita,  qual’è.il  nollroIoteUetto,'.vi  pare  immenfo, 

tor- 
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tornare  fubito  di  lì  a poco  quafi  ienza  avvedervene  a 
rimirurarlo,  ed  a lavorare  intornoadefTo  coll’' iftedè  di* 
menlioni , L-oiridefTe  correfpectività  in  una  parola  , 
con  gl’ iftedi  pregiudizi  di  quel  che  vedevate  innanzi.  , 
confiderandolo  a ragione  di  giorm , di  jndi , d’anni , e 
al  pih  di  Secoli,  terminaci  ^ una  parte  da  quei  punto 
prelente,  nel  quale  dace  attualnaente  .^penlaodo , e dal* 
l’altra , fé  non  da  un  principio  immaginato  dei  loro  ef~ 
fere , da  un  termine  pur  troppo  vero , e reale  dd  vo- 
ftro  intendere . 

Eh  che  a.mirare  l’Etcmo  non  Infognerebbe  avere  gli 
occhi  folamente  d’avanti;  bifognerebbe  , come  quegli 
Animali  d’Ezechiele  elTerne  pieno  d’ avanci  , e di  die* 
tro,‘.e  da  tutte  le  bande,  e gettata  giù  la  Profpettiva, 
e le  Scene  lateralidelTempo,  non  più  vedere  per  dirle* 
cura , ma  in  tondo . ' v ■ > 

Voi  vi  figurate  J’Etemità  , e i Decreti  , -e  l’ Opere 
dell’Onnipotenza,  ccane  una  lunga, carriera  di  Barbe* 
ri , de’  quali  chi  è innanzi , e chi  è addietro  ; Eh  non 
è così . L’Eternità  è un  Orco  Mafiimo  interminato  , 
dove  i Decreti,  e l’Operedi  Dio  tutti  cor  ronodi  fron- 
te, efemi  è lecito  11  valermi  di  quella  fimilitudine  , 
corrono  parejas^  econ  tal  giallezza, che  a vedere  la  Qua* 
driglia  per  fianco  , fi  vede  una  figura  fola  ; e ficcome 
in  quello  OrcoJion  riè,  nè  luogo,  nè  tempo,  nè  pri* 
ma , nè  poi , ma  tutto  è un  immenfo  indivifibile  ore* 
fentifiimo  a^llb,  così  quanto  vi  :fi  raggira  è tutto -lem- 
pre  in  un  mucchio',  e ^egli  h lecito  il  parlar  così , .è  in 
ogni  parte  di  eflb . . ' 

Lo  fo  ancor  io , .che  chi  vede  andare  una  Barca  giù 
per  un  Fiume  , or  la  vede  dirimpetto  a un  luogo  della 
riva , or  dirimpetto  ad  un  altro.  Mettetemi  qu^a  Bar* 
ca  in  alto  Mare  , e fappiacemi  dire  in  qual  luogo  la 
vedete  prima , e in  qual  poi . fo  voi  avete  un  occhi» 
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così  grande,  che  abbracciafle  tutto  ’l  viaggio,  che  ella 
ha  da  fare  , per  modo  che  ella  fi  trorafie  Tempre 
dentro  il  cerchio  della  voftra  pupilla  ; e non  vi  foflcro, 
nè  fponde  in  terra  , nè  Nuvole  , nè  Stelle  in  Cielo  , 
refpettivamente  alle  quali  potcfte  confiderarla  ; vorrei , 
che  mi  fàpefie  dire  un’altra  volta , le  veduta  in  quella 
lontananza,  refpettivamente  al  voftr’occhio , il  fuo  mo- 
to fofle  fucceflìvo , o iftantaneo  ; o vero  fe  ella  fofle  in 
lina  qmete  motiva , o in  un  moto  immanente . 

Il  Torricelli  diceva  una  bella  cola  del  Tuono:  Che 
il  Tuono  è uno  fooppio  Iblo  , e che  quello  llrafcico 
non  è altro  , che  l’arrivo  fucceflìvo  al  nofiro  orecchio 
delle  parti  dell’aria  collifa  da  quella  tal  colà , che  pro- 
duce il  Tuono,  lècondo  che  la  breccia  è più  lunga  , e 
ch’elle  ci  hanno  a venire  più  di  lontano . Così , le  fbfle 
un’incudine  lunga  un  miglio , e una  fila  di  Fabbri , che 
vi  lafcìaflero  andare  fu  i loro  martelli  tutti  a tempo  di 
battuta  , a chi  fiefle  da  una  delle  ellremità  , tutto 
quello  aggregato  ìllantaneo  di  col|n  fi  udirebbe  come 
una  lai  va  mal  regolata  di  Mihzia  paefana.  Ah  , chi  a- 
vefle  un  fenlò , che  potefle  coeftenderfi  all’  Eterno , fa- 
rebbe prello  fuori  d’intrighi,  e intenderebbe,  che  quel- 
lo , che  a trovarli  da  uno  degli  cftremi  ci  fi  rapprelenta 
come  una  feria  fuccelfiva  di  decreti , e di  produzioni  , 
a elTervì  in  mezzo  fi  ralfigurerebbe  per  un  folo  puriflt- 
mo,  e medefimilfimo  atto  Tempre  prefente;  mercè  che 
le  cole  , che  fono  create  , fon  quelle  iftefle  , che  già 
erano  per  la  volontà  di  quello,  che  all’ Umana  s’intitola: 
eft  , qui  eroi  , & qui  venturus  ejì  , e alla  Divina  : 
Ego  fum  qui  fum . Dal  che  fe  ne  cava , che  quello  bene- 
detto tempo,  che  ci  fa  tanto  imbarazzo  , e quelli  gior- 
ni, e queftianni  , e quefti  fecoli  non  fono  altro  che 
puri  nomi  , che  il  nollro  modo  di  comprendere  ha  in- 
ventati ad  libitum  -.  Figurandoli , che  lignifichino  diver- 
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fc  parti  della  fempre  in  sè  llefla  tutta  inficme  fitinflen- 
te  Eternità  : e quelle,  diciamo  cosi,  legnate  £ul- 

la  dillefa  di  quella;  come  i Peripatetici  fegnano  infu'! 
.Continuo  le  parti  feoza  tagliarle . ; 

Se  però  mi  domandate  , perchè  S.  Giovanni  dopo 
aver  detto,  che  Dio  .creò  tutte  le  cofe  , foggiunga  Ai- 
•bito , che  elle  già  erano  , e per  la  fua  volontà  Arreno 
create  . Perchè  Efaja  faccia  dire  al  medefimo  Dio 
Creavi , & facìam  , e Sant’  AgoAino  --  Quoniam  illa  i, 
tjua  is  promiftt  etiam  futura , }om  fecit . Riìjxrndo  : For- 
ie  per  cfprimere  , che  J' Eterno  è una  Pittura  , dove 
p>er  non  e/lère  nè  innanzi , nè  indietro , il  iar  le  colè  vi- 
cine, o lontane  è riftdib,  avendo  tutto  a rimanere  in 
un  piano  . E che  in  jquella  guifa  , che  il  fuggir  della 
terra  a chi  naviga,  non  è altro,  che  il  moto  deiriftef' 
fo  Navigante  , raffigurato  ingannevolmente  nella  fer- 
mezza del  Lido,  così  il  fuccelfivo  del  tempo  non  è al- 
tro , che  il  paffaggio  delle  Creature  per  Ve&te  raffigu- 
rato ingannevolmente  neirimmobile  deH’Etemuà.  Oi>- 
de  quanto  a me  dirci , che  fia  del  Ten^  come  de’ co- 
lori; l’uno  e gli  altri  Creature  (lafciatemi  fpiegarcosì  ) 
anzi  degli  Uomini , che  d’iddio  ; Quefti  degli  occhi  ■, 
quegli  degli  Intelletti:  Intendiamoci  bene:  Io  non  ri- 
educo a creatura  degli  Intelletti  il  paffaggio , o il  moto» 
che  vogliamo  dire,  delle  Creature  per  l’Eifere,  e mol- 
lo meno  l’Immobile  dell’  Eternità  : Come  parimente 
uon  riduco  a Creatura  degli  occhi  la  Luce,  e l’Ombra: 
Ma  ficcome  io  riduco  a Creatura  degli  occhi  quella 
fpczie,  che  l’occhio  fi  forma  fecondo  le  impreffioni,ch’ 
ci  riceve  dalle  varie  mefliche  della  Luce  , e dell’  Om- 
bra, e fi  chiama -Colore  ; così  riduco  a creatura  degli 
Intelletti  quell’idea  , che  fi  formano  i medefimi  In- 
telletti nel  confiderare  il  paffaggio  , o moto  delle 
Creature  per  l’ Eflcre  , mentre  lo  raffigurano  inganne- 
■ . ..  . . volmen- 
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vòlmentc  ndl’ immobile  dell’Eternità , e lo  chiamano 
Tempo , 

£ de  fatto  acanti  la  Creazione  dell’  Uomo  non  fi  di* 
ce,  che  Iddio  creafTeil  Tempo  ^ anzi  la  prima  volta  , 
che  nella  Genefl  fi.  parla  del.  Tempo  , non  fè  ne  parla 
come  di  cofa  da  Dio  creata  , ma  femplicemente  di(è> 
gnata  nelle  revoluzioni  de’  Corpi  Cclefti . Ut  effènt  in 
fgnuy  & tempora-y  & diesy  & anmt  . Benché  non  fi  ab* 
bia  a negare  , che  il  Tempo  fofCe  egli  ancora  Creatura 
di  Dio  : onde  Sant’  Agoltino . Nffque  enìm  , & ipja  tfnr- 
pora  creata  effe  negabumt.  Ma  fu  creato  da  Dio  il  Tem* 
po,  allora,  che  fu  creato  l’Uomò , perchè' la  Creazione- 
dei  Tempo  fi  contenne  virtualmente  , e anche  reai* 
mente  nella  Creazione  della  Natura  , la  quale  avendo 
capacità,  di  riflettere,  folla,  durazione,  e fu  '1  moto  delU 
eflèr  proprio,  e di  quel .deU’altre'  cofe  create  , farebbe 
naturalmente  venuta  a fbemarfi  in-  quella  fua  intellet* 
tuale  Creatura  del  Temp»  una  quali  immagine  , o>mi>> 
fura -di  quello  fcampolo,  per  dir.  così,  y ùu  cui;  viviamo» 
^lelL’  Eternità ..  > 

Ancora  un’altra  confidètazione.  Voifapete  , che- ià 
Galileo  riconofee  nella. quiete  l’Idea  della  tardità  infi- 
nita.:: lodirei , che  nella  medefi  ma*  quiete  fi:  poteflè-  ri* 
conofeere  anche  fldea  della,  velocità'  infinita  ; giullo  cm 
me  il.'  medefimo;  Galileo  ritrova  il  numero  infinito  nell* 
Unità'.  La  cofa:apparifce  un  poco-fuori:  d’ordine,  ma 
fe  randremo-elàminaodo,.  fpero',  che' non  ci  apparirà- 
interamente  fuori  di  ragione  ; e ne  caveremo  qualche 
collratto  in:  ordine  a oipacitarci  della  non.  imjHÌcanza 
delf  immutabilità  di  Dio  coll’  apparente  novità  della 
-Creazione.. 

..  Confidetiamo’  perora  la:  velocità  infinita  in  un-  Mo» 
hilè  : Che  cofà  ci  bifbgneià  egli  rapprefentarci , perchè 
ci  traluca  qiulchc  chmpre  di  ragione , il  qualeci  fiic* 
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eia  intendere  muoverfi  queAo  Mobile  con  velocità  infi> 
Ulta  ? Non  altro  a mio  credere , fe  non  che  quello  Mo- 
bile Ha  neirilleflb  Tempo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a con- 
tenerlo , per  il  fuccelfivo  de’  quali  gli  convien  tralcor- 
rere.  lo  ^co,  che  un  limile  Aato  del  Mobile  porta  fu- 
bito  di  neceirità  il  concepirlo  nella  quiete  , e confonde- 
in  uno  le  due  sì  oppolle  Idee  della  velocità  infinita  , e 
della  tardità  infinita.  Lo  provo:  Se  vi  è uno  Ipazio  di 
quegli,  pe’ quali  il  Mobile  ha  a trafeerrere,  inxuì  eflb 
Mobile  non  lia  con.  tutto  Tinoero  di  sè  llelToj  ecco> 
che  il  Mobile  non.H  muove  pih  con  velocità  infinita 
elTendovi  un  tempo , nel  quale  una  parte  di  elTo  non  è 
ancora  arrivata  in  uno  Ipazio  di  quegli  , ne’  quali  ha 
una  volta  a trovarli  nel  Aio  viaggio  con  tutto- 1’ intero 
di  sè  AelTo . Ma  egli , lecondo  il  AippoHo  fi  muove  con 
velocità  infinita:  Non  vi  è dunque  in.  tutto  il  fuo  viag^ 
gio  fpazio  atto  a contenerle  , nel  quale  egli  non  fi  tro- 
vi già  coll’intero  di  tutto  sè  fielTo  . .E  quello  , torno  a 
dire,  colHtuicà  11  Mobile  in  flato  di  perfètta  quiete  , 
perchè  occupando  egli  tutti  gli  fpazj  capaci  di  conte- 
nerlo farà  come  in  uno  fpaziò  fola. 

Ora  quello  , che  non  è concepibile  dì  un  Mobile  £•■ 
nito , non  repugna  forfè  tanto  a concepirli  per  adatta»- 
bile  a un  Mobile  infinito.  Di  quello  arrivatoli  a inten* 
dere , che  per  muoverli,  con  velocità  infinita  , fi  ha  a 
trovare  in  un  tempo  medefimo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a 
contenerlo  , fircondo  tutto  il  luo  intero  , parrà  così  a 
prima  villa  d’intendere  ancora , che  tutti  qxielli  fpazj  fi 
riconcentrino- , per  così  dire  , e s’incorporino  in  uno 
ipazio- foloy  e quello  altresì  infinito  . Ma  a ben  riflet- 
tervi fi  troverà,  che  quelli  fpazj,  tollo  che  fi  riducono, 
a uno: fpazio  fola  infinito,  ceflàno  dieflère  anche  intel- 
lettivamente fpazj,  rcllando'fubito  come  aflbrbiti nell’ 
infinita  eflenfione  del  Mobile  -,  amù  divenuti,  una  cofa 
...  ftclTa, 
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fliefla,  e per  così  dire,  concorporati  coir i ftcflb  Mobile; 
Poiché  fpazio  contenente  qualche  cofa  , dice  celfazio» 
ne,  o confine  di  quella  tal  cofa,  che  lo  riempie  , e di 
quell’ altra,  che  lo  circonda  . Ma  fuppofto  un  riempi- 
ente infinito , ben  vedete , che  non  rimanendo  fuori  di 
eflb  altra  qualunque  cofa  , la  quale  pofs’effere  intorna 
ad  eflb  , che  non  fia  delTo  ; quel  che  era  fpazio  , fm 
che  il  fuo  riempiente  era  finito,  nel  paffaggio,  cheque- 
fto  fa  all’infinito,  ceflà  fubito  di  cadere focto  la  nozio* 
ne  di  fpazio . 

Bifogna  dunque- conchidere,.  che  fa  velocità  infinita, 
non  poffa  competere  ad  altri , che  al  Mobile  infinito  , 
come- il  folo  , che  puh  trovarli  in  un  ifteffo  tempo  in 
tutti  gir  fpazj  , pe’  quali  l’abilita' a trafeorrere  l’energia 
del  fuo  moto  infinitamente  veloce.  I quali  fpazj  ridu*- 
cendofi  in  tal  cafo,.  come-fi  è detto,  a uno  fpazio  folo 
infinita  , cefTano  fubito  di  effore  e così  fvanendo  lo 
fpazio,  per  cui  aveva  a trafeorrere  il  Mobile , che  altro 
può  accadere  all’iftcffo  Mobile,  che  ridurfi  inquello  fta. 
to  di  quiete,  in  cui  pub  rafhgurarfi  Teffenza  della  tar- 
ditàdnfinita?  Vedete  dunque , come  quello  , che  è tar- 
dità infinitaial  Mobile  finito  , è velocità- infinita  al  Mo- 
bile infinito y la  dicui  a ntn  apparente  immobilità , non 
è altro  che  l’infinito  della  fua  velocità  . Ed  è quello 
uno  di  quei  fiupendr  giuochi  di  mano , onde  ci  fa  fpef- 
(b  travedere  il  finito  nel  fuo  paffaggio  aU’infinito . > 

Che  voglio  io  dire  con  tutto  quello?  Non  altro  , fe 
non  che  prefiippoflo  Iddio  ( nel  che  voi  liete  venuto 
d’accordo-,  ogni  volta  che  mi  avete- fatto  quella  obje* 
zione  ) prefuppollo,  dico.  Iddio  infimto  nel  fuo  elfere,  e 
in-  tutte  le  Aie  perfezioni  ,,  come  lo  fupponc  la  Fede  ; 
onde  abbia  a confiderarfi  elfer  Egli  proceduto -alla Cre- 
azione del  Mondo  in  qualità  d’ un  Movente!!  infinito  , 
&rà  facile  l’intenderecom’Egli  venifie  a crearlo,  e po> 
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tede  dar  principio  di  moto,  alla  Creatura:  , portandola.' 
dal  non  EfTere  aH'Eflère  , fenzeflcrfi  EglimolTo  persè 
medefimo  più  di  quel  ch’Ei  d movefTe  innanzi  di  crear* 
la  . Che  perciò  volendo  i Profeti  fimboleggiar  quefta 
quiete  attiva  di  Dio,  fogliono  per  lo  più  rapprefen* 
tarci  il  medefimo  Dio  fedente  ; e più  chiaramente- 
quegli , che  lo.  vide  in.  atto  di  formar  la  nuova  Creatu* 
ra,  ce  lo  dipigne  neiriftefforipofo,.nel  quale  aveva  for* 
mato  l’antica,  & ^xìt  qui  fcdebat  in  Tbrono  , ecce  nova 
facio  omnia,  e più  in  punto. al  tenore-  di  tutto  il  prece* 
dente  difcorib, quell’ altroj  Che  de’  due  Serafini,  ch’ei 
vide  occupati  neH’ofTequiofo  minifterio  di  velar  con  due 
ali  la  fàccia,  e coll'altre  due  i piedi  di. Dio,  dice-,  che 
coll’altre  due  volavano  ; quad  per  tenere  dietro  a Dio> 
fedente  convenga  alla  Creatura  volare.  , 

Io  guardava,  fe  mi  ibwenivano  efempj  difìmholeg* 
giare  in  parte  (e  mi  contenterei  anche  b«ne  imperfet- 
tamente) quefto  Ntìftcro  ; E’mi  fov viene  quel  moto 
che  li  conferirebbe  ad  un’afta  rigidiftima  infteftibile  ( A* 
guratevela  di  Diamante  ) impernata  verticalmente 
immobile,  e di.lunghezza.infinita.  Or  néll’ inftante  , 
ch’io  la.  fpigneffi  lateralmente  in  vicinanza  del  Perno, 
quefta  nel  medefimo  iftante  non  fi  muoverebb’  ella  tut- 
ta in  tutta  la  fua  infinita  eftendone?.  Certosì:  Epuro 
quello,  moto,  che  non  potrebbe  negarfi  aver  principi® 
dov’io  la  toccaffi , non  farebbe  mai  , e non  potrebb’ef- 
fere  mai  quivi , ch’ei  non  fbfTe  neH’ifteflb  tempo  in. tut- 
ta, l’infinita  lunghezza  dell’Afta.  : e una  volta. impreftò 
tanto  farebbe  (e  farebbe  lenza  dtftinzione  in  tempo , e 
lènza  periodo  di  propagazione  ) dal  luogo  tocco  io  fu 
quanto  dal  luogo  tocco  in  giù , onde  non  potrebbe  mai 
affegnarfi  nell’Afta,  una  parte , che  ftefle  ferma',  intan- 
to che  If  altra,  fi  movefTe  . Applicate  infino  a quel  fo- 
gno, che  lo  permette  l’infcrutabilità  delTefemphficato,, 
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la  proprietà  di  quefto  moto  impreflb  ncirAfta  , a qua- 
lunque operazione  ai/  extra , che  fucocda  nell’  Eternità 
di  Dio , che  non  fi  diftinguc  dall'Eflènza  di  Dio  mede- 
fimo  ; c vi  fi  agevolerà  il  comprendere , come  ia  novi- 
tà della  Creatura  ha  potuto  eflère , fenzz  indurre  alcu- 
na diverfità  frali’  Eternità  trafcorlà  ( bifbgna  fpnegarfi 
così)  innanzi  che  la  Creatura  vi  foflè,  e trall’ Eternità 
fuflèguente  alla  Creatura  creata  , la  quale  nel  punto 
anedefimo,  che  ebbe  il  fuo  principio,  fi  trovò  (lafcia- 
temidirc)  cocftefa  all'intero  di  tutta  l’Eternità,  di  cui 
per  tal  ragione  non  fu  , e non  farà  mai  aflègnabile  aU 
cun  tratto  rimafto  iterile  , intanto  che  l’altro  è diven- 
tato fecondo. 

i Tutte  quelle,  direte  voi  , fon  di  quelle  cofe  che  tra- 
flent,  & effugiunt.  Trovatene  un  pò  voi  di  quelle,  che 
empiano,  e rimangono.  Elle  hanno  bene  ad  «fiere  così. 
Le  gran  verità  non  fon  come  riilefil  di  un  Sole  di  mezzo 
giorno  in  utu  gran  nuvola  , che  vi  laici  foddisfàre  in 
guardare,  e riguardare  , e pigliar  mifure  quanto  vole- 
te; fon  come  lampi  fhi  le  caligini  della  notte,  che  ap- 
pena vi  compariicono  , c ibn  già  naicoili . Oh  , repli- 
cherete; ma  quel  che  fieno  quelli  lampi  , non  s’arriva 
a intenderlo  mai.  Non  è vero:  Ne’  lampi  s’arriva  ad 
intendere,  che  vi  è del  fuoco.  Così  in  quelle  cofe  s’arri- 
.va  a intendere  , che  vi  è del  vero  : e le  quello  vi  par 
«troppo,  s'arriva  a intendere , che  nella  via  ordinaria  di 
difcorrerle  v’è  del  fallò.  Voi  qui  vedete,  che  comune- 
mente fi  difcprre  dell’Eternità,  come  del  -Tempo  : e 
quello  non  può  mai  tornare  . Tanto  balla  per  difere- 
ditarc  ogni  argomento  , che  le  ne  deduca  : e per  ob- 
bligare a riconofcerc  , e dichiarare  per  difèttolb  dal- 
la parte  della  nollra  inidoneità  tutto  quello  , che  fi  al- 
legava nullo  dalla  parte  dell’  oggetto  . Nunqutd  prò- 
pterea  diruti  fumus  qitod  effe  perfpicimus  non  ita  effe  ^ 
(,  quo- 
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quoniam  cur  ita  ftt  non  pojfumus  iavenire  ? 

Voi  cerumente  non  avere  &tto  rifieflìonea  una  co- 
fa  , che  io  ho  detta  da  principio  di  quefta  lettera  ; che 
£e  avefte  lalciato  a me  a indovinare  quegli , ohe  voi  in- 
tendete per  ContradittorJ  nella  Fede , la  faccenda  cor- 
reva tifico  di  riufcire,  o troppo  lunga , o troppo  corta. 
Sapete  voi  quel  ch’io  ho  pretelb  di  dire?  Io  ho  pretelb 
<ii  dire;  che iébbene.dc'  Contradittorj  nelle  materie  di 
Fede  da  voi  altri  fe  ne  contane  molti,  io  credo, che  io 
rigore  f non  parlo  dell’  elTere  , che  elTere  non  poflbno 
certo)  ma  non  poflbno  chiamarli  tali , che  pochiflimi, 
o-nefliino.  . 

Quel  che  mi  ha  fatto  venire  in  quefta  confiderazione 
è ftato  il  poco , che  ho  fempre  trovato  da  Ibddisfarmi 
in  quella  diftinzione , della  quale  veggo  foddisfarfl  mol- 
ti . Che  le  cofe  xlella  Fede  non  fono  mai  contro  la  ra- 
gione , ma  bensì  tal  volta  Ibpra  la  ragione  . Così  che 
quattro  flanouno;  quello  è contro  la  ragione . Ma  che 
tre  li ano  uno;  quello  è folamente  Ibpra.  Io  ho,  che  la 
diftinzione  lia  giuftiflima,  ed  anche  vera;  ma. a parlare 
con  ingenuità  , dico  , che  prout  jacet , ella  va  a metter- 
-vi  fubito  in  bocca  quella  rifpofta  . Che  fe  la  Fede  ci 
avelie  infognato,  che  le  Perfone  Divine  erano  quattro, 
avercmnu)  detto  tuttoall’oppolito  , pigliando  fempre  la 
riprova  di  quel  che  era  contro,  e di  quel  che  erafopra, 
dall’inlinuazione  del  medelimo  Oracolo  , che  avevamo 
impegno  di  foftenere  per  veritiero , > 

Ora  per  flir  Tiftellb  , ma  in  un  modo  da  non  rima- 
ner fottopofti  a quefta  reconvenzione  , io  fenza  penfar 
tanto  in  là , nego  aflbiutamente  , che  la  Fede  propon- 
ga mai  colè  contro  la  ragione  , e lafcio  a gli  altri  il 
penliero  di  provare  il  contrario . Qui  fubito , che  l’ef- 
fere  tre  e uno  , due  e uno  , è contro  la  ragione  ; Bel 
bello.  Che  ire  Perfone  liano  una  fola  Perfona;  tre  Dii 

un  folo 
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un  iblo  Dio  ; quefto  anche  fenza  incender  io  nulla  del* 
la  Natura  Divina , andrò  fem|M‘e  d’ accordo  elTer  così 
oontra  la  ragione,  come  che  tre  Uomini  (iano  un  folo 
Uomo.  Ma  che  tre  Perfone  liano  un  folo  Dio  : che  la 
Perfbna  Divina , e l’Umana  fiano  un  Ibi  Cesò  Grido  , 
quedo  è molto  diverlbda  quell’alcro:  ed  a voler  deter- 
minare s’ella  da  cenerà  la  ragione  , o no  , dimo  , che 
bifognadè  almeno  intendere  la  Natura  Divina  quanto 
s’intende,  od  crede d’ intender  l’Umana. 

Che  direte.^  Che  queda  è una  modedia  maliziofa  ? 
Venite  qua:  Io  non  voglio  farmi  dall’Odrica,  e venir 
via  via  al  Cane  , al  Gatto  , alla  Bertuccia  . Io  voglio 
domandarvi  , come  voi  crediate  capace  un  Negro  di 
Capo  Verde  di  determinar  quel  che  implichi  contradi- 
zione colla  Natura  Umana  ? Voglio  fervi  miglior  par- 
tito ancora . Come  voi  vi  fentite  capace  voi  mededmo 
di  determinare  quel  che  implidii  contradizione  , o no 
colla  Natura  Caniiu  ? Mi  ricordo  quando  io  dudiavala 
Logica  di  avere  udito  dire  al  mio  Maedro  , che  Animai 
rationale  era  ben  la  Detìnizione  dell’  Uomo  , didnen- 
dolo  per  genut  & /Merentiam  : ma  non  già  Animai  la- 
trahile  quella  del  Cane  : Che  propriamente  la  latrabi- 
lità  del  Cane  , oorrHix>nde  alla  ridbilità  dell’  Uomo  : 
Ma  che  quell’ultima  intriafeca  differenza  del  Cane  cor- 
rifpondente  alla  razionabilità  dell’ Uomo  ; queda  nè  li 
sa , nè  può  feperd , che  però  in  difetto  di  eda  , d pi- 
glia la  proprietà  edrinfeca  della  latrabilità.  OralérUo- 
mo , che  tale  è tìnalmeote  il  Negro  di  Capo  Verde  , 
non  folamente  non  d dima  capace  di  giudicare  alla  pa- 
ri della  Natura  dell’  Uomo  , ma  nè  anche  con  tantó 
vantaggio  di  quella  del  Cane  : Su  qual  ibndamentod  di* 
mera  egli  capace  con  tanto  fvantaggio  di  giudicare  di  quel- 
la di  Dio,  per  modo  che  abbia  a redare  indiziata  di  mali- 
ziofa la  confclTione  della  di  lui  infufficienza  ? 

i.  * LI  Notate 
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. Notate  una  ooCn . Già  è indubitato , ed  io  ve  lo  (cà 
ofl'ervare  parlandovi  del  Siftema  della  Fil«kbfìa  ^acra  » 
che  la  radice,  o vogliate  Iddi  primaria  di  «quello , e d 
della  Fede,  è un  Dio  iilimitatamente  Onnìpotmte  . 
Se  fbiTe  Cabala  d’Uomini  la  Fede  , pollo  che  Ella  a- 
veflè  xlato  una  .volta  in  . fondar  fuirOnnipotenza  ; è cer* 
to , che  Ella  non  avrebbe  più  guardato  .mifure  di  rif* 
petto  verfo  gllntclletti , che  avevano  a periiiadanc  , 
nè  dato  più  quartiere  a nulla.  Per  rialzare  la  (lima  , e 
per  efafperare  il  terrore  di  quella  Onnipotenza  , fe  le 
farebbe  confentito  a torto,  o a dritto  il  potere  fàr  tut- 
to; e le  implicava  contradizione  , e implicandone,  fe 
una  più,  o una  menoiuo  danno:  JPrefo  por  mU  , prefo 
por  mìiy  quìnìentos..  Introdotta  una  volta  la  fuperfliizio- 
ne  nella femplicicà , e murata  nell'ollinazione  de’  più, 
che  importav’egli  il  veder  chiaro  di  alcuni  più  accorti, 
che  per  eirece  fempre  in  pochilGmo  numero,  averebbo- 
no  avuto  di  grazia  lo  (lare  cheti  ? Ma  Signor  no  : Con 
tutto  l’impegno  della  Fede  a fare  il  fuo  Dio  Onnipo- 
teme,^in  quelle  cofe  , che  implicano  véramente  con- 
tradizione., Ellanon  iia  fatto  feco  cirimonie,  ed  ha  pro- 
clamato altamente  eh’  Ei  non  può  farle  : Non  può  Iddio 
fare , che  una  cofa  in  un  illellb  tempo  (la , e non  Ila  : 
Che  quel  che  è (lato , non  lìa  llato Far  una  Creatu- 
ra, e .quella  non  elTer  in  neHùn luogo,  e tant’alcre, che 
di  fimil  natura  polibno , e pur  troppo  Ibgliono  immagi- 
narfene  dalla  frivola  impertinenti flima  curiolìtà  degli 
Uomini . Dunque  fe  così  è , Conte  mio , che  (iafi  per 
ora  chi  efler  fi  voglia  l’Autor  della  Fede , Ei  non  vi  ab- 
bia voluto  dentro  Contradiccorj  , anche  a collo  , ' (lo 
per  dire , di  veder  difereditata  l’ Onnipotenza  del  fuo 
Dio , mi  pare  che  ne  venga  una  conjettura  molto  , ma 
molto  concludente  ; Che  fe  vi  è tuttavia  nella  Fede  al- 
cuna cofa,  la  quale  pajaa  noi  importar  contradizione, 

non 
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non  nc  (ìa  parfo  VìfictCoa.  Lui:  Indizio  certamente  non 
difprezzabile,  dorere  Egli  aver  avuto  queirintima  co. 
gnizione  deUa  Natura  Divina , alla  quale  non  fi  giugne 
co’  lèmplici  lumi  > e colle  detxjli  ibrze  dell’  umana . 

Per  capacitarvi  di  quelle  cofe , non  ci  vuol  di  più  , 
che  far  grazia  a noifiefii  di  perfuaderci  , che  pofs’efier. 
vi  qualche  piccola  cola , della  quale  non  fiamo  capaci  di 
giuncare . Grande  Dio  ! Noi  non  Sciamo  mai  altro 
tutto  giorno , che  riderci  della  debolezza,  o della  te» 
merita  degli  altri,  in  pretendere  di  dar  giudizio  di  cofe 
fuperiori  alla  lor  portata  . Nè  quello  Iblo:  Che  ci' ridia» 
mo  ancora  de’  giudizj  dati  altre  volte  dà  noi  medefimi 
delle  cofe . £ perchè  non  poter  arrecarci  a credere , che 
nella  nollra  ragione  vi  fia  panno  da  fpiegarfi  ancor  più 
di  quello,  che  non  le  n’è  Ipiegato  da  che  avevamo  die» 
ci,  quindici,  e venti  anni?  Ella  non  cammina  già col» 
le  fattezze  del  vilb , che  hanno  una  tal  mifitra  fpie^ 
garfi , alla  quale  arrivate  che  fono,  cominciano  a rìpie» 
garfi . La  ragione  feguita  a rpiegarfi  anche  dopo  le  grìn» 
ze,  e le  talora  ella  fi  ravvolge  fu  gli  ottant’anni , non 
è più  indizio,  che  le  manchi  ii  panno,  che  ’l  luogo. 

. Benché  fia  mala  creanza  il  raccontare  i fi^ni , voglio 
raccontarvene  uno  , che  feci  alle  notti  palTace  , e che 
mi  diede  gran  foddisfazione  fopra  quell'  illellè  materie; 
che  però  mi  fo  lecito  il  raccontarvelo  . Mi  pareva  di 
vedere  il  mio  corpo  morto,  intanto  che  io  entrato  per 
modo  di  provvifione  nel  corpo  di  un  altro,  lo  flava  ac- 
comodando in  una  CalTa  di  biancherie  per  mandarlo  non 
fo  dove.  Io  non  potrei  dirvi  mai  con  che  giudizio, con 
che  buon  gullo , con  che  galanteria  io  accomodava  que- 
llo mio  Corpo,  facendogli  prima  il  letto  con  di  quelle 
biancherie , che  mi  parevano  più  a propofito , metten» 
do  da  parte  le  più  minute  per  andarlo  rincalzando  , e 
difendendo  fecondo  il  bifogno  ; e più  particolarmente 
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alle  Guancie , e alla  punta  del  Nafo  ; in  ordine  a che  ; 
io  mandava  giù  a ogni  tanto  il  coperchio  della  Cada 
per  aflicurarmi , che  non  pigiafle  nè  poco , nè  tropo®  i 
e fra  l’altre  fuperftiziofe  diligenze , mi  fovviene , che  io 
levava  d’intorno  al  vifo  certi  Punti  di  Venezia , perchè 
non  venillero  a Hamparfi  nelle  Guancie.  In  fomma,io 
ne  difgrado  una  Monaca  di  Lucca  , che  accomodi  un 
Bambino , che  abbia  ad  andare  in  Francia  per  le  Pofte . 
E pure,  diffi  tra  me  dopo  dello,  e pure  è vero,  che  con 
una  chiarezza  di  mente  così  lìmpida , cosi  netta  in  tut* 
to  quello,  che  rilguardava  quella  llrana  manifattura  , 
poteva  accoppiarli  un  bujo  così  nero  , cosi  profóndo  , 
che  non  mi  lafciava  raffigurare  l’orrenda  raollruolltà  del 
fa  r io  trafportato  nel  Corpo  d’un  altro  tutta  quella  fac- 
cenda intorno  al  mìo  Corpo  morto!  Dunque  chi  mi  af 
iicura,  che  come  dianzi  il  fonno,  tutto  che  mi  lalciaf- 
■lè  giudicar  lanamente  di  tant’altre  cole  , pure  mi  ha 
fatto  giudicare  compatibile  colla  ragione  un’imphcanza 
sì  enorme  lino  al  dellarmi:  Così  per  l’oppofito  le  tene- 
bre del  Corpo,  o del  peccato,  tutto  che  mi  lafcino  al- 
tresì giudicare  fanamente  di  tant’ altre  cofe  , pur  non 
mi  facciano  giudicar  incompatibìl  coll’illefia  ragione  , 
una , e dieci  , e cento  naturàlilfime  congruenze  inlino 
al  difparir  della  vita,  o all’apparir  della  Grazia?  -t 
Io  non  voglio  venir  più  al.  particolare,  per  non  parca 
di  volere  appoggiar  la  Fede  alla  ragione  . Ma  perchè 
non  crediate  , che  io  faccia  come  i Bambini  , dicendo 
di  faper  una  bella  cola , e non  volerla  dire  per  darvi  un. 
lèmplice  cenno  , che  mi  rimanqualche  cofa  in  corpo  ,.  vi 
domanderò:  qual millero  vi  paja  , che  implichi  ftiag- 
gior  contradizione,  ola  moltiplicazione  di  un  iflclTo  Cor- 
po in  tante  migliaia  di  luoghi  , come  fuccede  nell’  Eu- 
carillia,  o la  moltiplicazione  di  un’ iltella  mole  di  mate- 
ria in  tante  migliaia  di  Corpi  , .come  .intenderete,  aliai 
i ■ facil- 
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facilmente  anche  voi' aver  di  néccflità  a fuccedefè  tìellì 
Rcfurrczionc  ? Bifogna , che  mi  diciate , che  l’uno  va^ 
l’altro.  Ora,  fe  iovicoftrignerò,  come  iapete,che  io? 
poflb  fare,  a confèfl'are,  che  quefto  fecondo 'della  Re*» 
furrezionc  wm  ha  filtro  orrore  alla  ragione  ' de’  Gentili 
( da’ quali  voi  medefimo  un’altra  volta  , che  vi  torrf 
comodo , mi  rin&ccerete  eflème  derivati  i femi , primd 
cella  Sinagoga , e poi  nella  Chiefà  ) mi  par  che  vi  do^ 
yercte  contentare  ^ non  trovar  così  Arano  , che  quel 
primo  dell’EucariAia  non  abbia  a far  orrore  alla  ragion 
de’ Criftianii.  >:^n  .!  i »:  : ■! 

E poi , quando  tutto  quefto  non  vi'  appaghi  nè  molJ 
to,  nè  poco,  vi  ricordo,  che  anche  efcìufa  la  Fede,  e 
di&utorato  Iddio,  vi  rimane  in  ogni  modo  fiotto  un  al- 
tro nome  l’Eterno  , e l’Infinito;  a dificorrere  de’  quali 
anche  fiotto  la  fiemplìce  nozione  di  Natura , ne  vengoiv 
fiubito  in  campo  ( come  difli  in  fiul  prindpio  di  quella  > 
de’Mifterj,  che  ci  guaftan  tutte  le  mifure,  erompono^ 
tutti  i tempi  al  fàlto  del  noftro  raziocinio  . Voi  a que- 
fto alzate  le  fipaile  , e abbacate  il  capo<.  Perchè  tanto> 
diverfb  contegno,  quando  udite  dificorrere  di  quell’  ifteffo 
Eterno  , e di  quell’ ifteflb  Infinito  lotto  nome  di  Dio?' 

Io  fio  di  certo,  chele  quella  Natura  così  infienfiata  , 
come  voi  volete  l’Univerfio,  poteflc  bulcarli  un’anima,' 
che  la  fàcelTe  vivere  : una  ragione , che  la  fiacelTe  inten- 
dere e poi  per  di  più  una  lingua  , che  la  facellc  par-’ 
lare , c con  ella  lì  mettelTe  a volervi  decifèrare  il 
fiero  del  fuoelTere,  ed  il  rigiro  delle  lue  operazioni, 
non  ellcre  il  voftro  Intelletto  d’ altra  tenuta  , poco  ve* 
n’entrerebbe;  E ftarei  per  dire,  troverefte,  le  non  co- 
sì alti  i fiuoi  Attributi , come  quei  di  Dio,  almeno  cosh 
inficrutabili  i fiuoi  Mrfterj,  come  quei  della  Fede  , tut-- 
ta  la  di  cui  alTerta  implicanza  colla  ragione  , concludo' 
arditamente non  elTere  niente  di  .più  , che  unfinfielic» 

imma- 
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immaginaria  creatura  dello/curìtàde’  noftri  Intelletti  ; 
come  appunto  per  roppolìto  diflt  dianzi  de’  colori , non 
cfTer  niente  pili , che  una  felice  immaginaria  creatura 
del  lume  nelle  noftre  pupille. 

P;S:  Nel  ripaffar  quella  Lettera  dopo  copiata;  Quell* 
Alla  portatavi  per  elempio  di  un  moto  principiato  in  un 
Mobile  di  ellenlione  infinita  , e trasfulb  in  filante  a 
tutta  quella  ellenfione  , mi  ha  rifVegliato  un  ghiribiz- 
zo, che  io  vo  pur  dirvelo;  fatene  poi  voi  quel  capitale, 
che  vi  pare. 

Io  confiderava  in  quella  faccenda , che  non  folamen- 
te  in  queirillante  medefimo,  che  io  cònferilli  un  moto 
lentilTimo  laterale  ad  un  punto  di  quell’  Alla  vicino  al 
Perno,  fi  propagherebbe  moto  ad  ogni  punto  della  Tua 
lunghezza  infinita,  che  è quello  , che  là  al  propofito 
di  quella  Lettera^  ma  n’avverrebbe  quella  maraviglia 
di  pih.  Che  quantunque  il  moto  di  quel  punto  vicino 
al  Perno  fbfle  tardilCmo , tuttavia  nell’  illante  medefi- 
mo all’altra  ellremità  infinitamente  remota  da  elfo  Per- 
no fi  conferirebbe  moto  per  necelfità  infinitamente  ve- 
loce j mercè  che  l’Arco , che  fi  delcriverebbe  in  qualun- 
que tempo  dal  punto  tocco  dell’  Alla  in  vicinanza  del 
Perno,  dovendo  avere  ali' altr’ Arco  l’ iftetìa  ragione  , 
che  il  raggio  al  raggio  , ellendo  il  raggio  fuperiore  ter- 
minato, e rinfcriorc  infiràto;  infinito  altresì  doverebb.’ 
elTcre  l’Arco  delcritto  nel  medefimo  tempo  dal  termine 
infinitamente  remoto  di  quello  raggio  infinito  ; onde 
anche  la  velocità  del  pallàggio  per  efio  Arco  infinito  , 
ne  rifulterebbe  infinita , 

Ora  io  andava  confiderando  , fe  quello  Corollario  , 
che  non  ha  che  far  nulla  con  quefta  Lettera  , potefle 
aver  che  fare  colla  mia  precedente  , dove  m’ ingegnai 
d’addomellicarvi  il  concetto  della  Creazione  dal  Nulla  ; 
e forfè  dirci  disi.  Perchè  qui.  Conte  mio,  Lenza  ufeire 
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della  Natura  mi  fi  fa  innanzi  una  f^zie , ardifco  dire, 
di  Creazione  dal  Nulia  , fe  non  didiie/Corpi  ^ almeno 
di  due  Èntità  infinite:  Moto , e Velocità.  Mentre  in 
fullanza  quello  Moto  per  fpazio  infinito , e quella  Ve- 
locità infinita,  che  prima  ch’io  toccalfi  l’Alla  non  ci  e- 
rano , fubito  che  io  la  tocco  , ci  fono  . E quando  io  mi 
metto  a confiderare  come  ’ci  fono  , e di  dove  ci  vengo- 
no , io  non  fo  vederne  altro  principio  , che  dalla  quie- 
te d’un  punto  di  quello  Mobile , che  è quello  dov’  egli 
è impomato . Volete  voi  vedere  che  è cosi  Confide- 
rate  quell’Alla  non  impernuta  , e fappiatemi  dire  , fé 
vi  dà  il  cuore  d'immaginarvi  un  modo  di  farla  muove- 
re di  moto  infinitamente  veloce  , fecondo  tutte  le  fuc 
parti . Io  non  ce  lo  fo  vedére  . Ma  fubito  che  imper- 
nandola  io  ne  filfo  un  punto  immobile  , ho  trovato  il 
fegreto  d’aver  Moto  per  fpazio  infinito,  e con  Velocità 
infinita  . Non  farà  dunque  per  avventura  affatto  fpro- 
polito  il  dire,  che  fe  quello  Moto,  e quella  Velocità, 
non  polfono  averli  fenza  di  quella  quiete  , quella  quie- 
te debba  eflère  la  Madre  , anzi  pur  la  Potenza  creatri- 
ce di  quello  Moto,  e di  quella  Velocità  . Di  fe  ftelTa 
Ella  non  gli  crea  certo  : di  altra  qualunque  cofa  non  la 
fo  vedere.  Eccovi  dunque  in  Natura  un  principio  im- 
mobile, lafciatemi  dire  Creatore  dal  Nulla  , d' una  na- 
tura tanto  diverfa  dalla  propria  , quanto  da  un  indivi- 
fibile  immobile  è diverlo  un  Moto  per  fpazio  infinito 
con  Velocità  infinita.  Il  che  quando  mai  folTevero,mi 
parrebbe  conveniente , che  trapallàndofi  dalla  Natura 
al  principio  della  Natura  ,'  fe  non  per  ragione  , almeno 
per  buona  creanza  potelTimo  fargli  tanta  grazia , edono- 
re  di  crederlo  capace  di  crear  qualche  cofa  di  piCi  che 
puro  Moto,  e pura  Velocità. 

# 
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Se  tutto  ftei  che  penfa,  intende , e difcorre  fofe  Ma- 
. teria,  t tutta  la  Materia  potejfe  penfare,  intende- 
. re  t e difcorrere  3 parrebbe 'verrinile  ancora  3 ch'el- 
. la  a<ve[fe  Ào'vuto  ejijiere  ab  eterno  in  tpeefie  fio- 
' to:  E an[/eado  a'vuto  a eftjìerein  auejlo  flato  3 fa^ 
rebbe  difficile  a concepirfi  ragione  3 che  a'veffè  do<vu- 
to 3 0 potuto  ridurla  in  altro.  ‘ ...  ■ 

2elmonte  ij.  febbrajo  i«8i:  , . < ! 

; / ■ r ■ 

Oi  dite  .beniffimo  ; Le-  corrifpon-: 
denze  tra  gli  Amici,  £c.nonjfi»di 
, negozio,  a volere  che  darino,-  bir 
fogna  alle -volte  internemperle  j 
’ quand’  anche  bifognaflc  farli  vio- 
lenza . Quefto  noltro  Spirito  è'  cosi 
gelolb'della  propria  libertà  , che 
para  eziandio  a quell’  omhte^  di 
fcrvitìi, ‘eh’ egli  apprende  poterlégli  imporre  dal  profark» 
genio , il  quale  ordinariamente  fuol  fare  con  eflb  noi 
riftelTa  fine,  che  fanno  i favoriti  co’  Principi.  A fòrza 
della  gran  comjnacenza  , che  da  principio  abbiamo  in 
contentarlo,  da  ultimo  ci  viene  a noja  , e mutiamo  , 
Bilbgna  per  tanto»  quando  il  genio  è lodevole,  far  co- 
me ftnno  co’  Servidori  i Padroni,  che  hanno  giudizH^ 
andargli  un  poco  alla  mano  , e non  gliele  dar  tutte 
vinte.  Quelli  meli  di  ripofo,.  che  abbiatno  prefb , puh 
darfi  cafo,  che  abbiano  allungata  la  vita  a quello  no- 
flro  commerzio  per  degli  anni  : Che  fé  io  nell’ozio  del- 
. / la  mia 
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là  mia  vita  prefente  pur  cominciava  , non  dirò  ad  aiv 
nojarmi , ma  certo  ad  avvedermi  di  non  averci  più  il 
medefimo  gudo , peniate , dove  n’cravate  voi  con  tan. 
ta  macchina  di  occupazioni , c di  tante  fòrte  . Or  via  ; 
Finito  di  pagare  coll’ultima  mia  de' 14.  Ottobre  in  quel* 
la  moneta , che  io  mi  ritrovava  i debiti  nuovi , bifogna, 
che  vi  contentiate  di  ricevere  , e gradire  ancora  nella 
medefima  la  foddisfàsdone  de’  v'ecchi . ' 

• L’origine  di  quelli  vien  dalla  mia  de’  15.  Aprile  deli’ 
anno  pafl'ato , fui  hne  della  quale  per  ilcemarvi  quell’ 
orrore,  che  io  vedev-a  farvi  il  Sillcnna  della  FilolbfiaSa- 
cra,  vi  pregaia  reflettere,  come  tutta  la  differenza  di 
quello  dagli  altri  confillcva  nell’attribuire  l’Eternità, 
rinfinità , l’Onnipotenza  ec.  innanzi  a una  mente  vi* 
va,  che  ad  un  corpomorto. 

Doverli  per  tanto  efaminar  folamente  qual  fofle  più 
adattato  provvedimento  per  la  fabbrica  di  un  Mondo, o 
Materiali  fenza  Architetto  , o Architetto  lenzn  Mate* 
riali  : Dilfi  batter  la  differenza  da  un  Come  a un  Per* 
chè:  Dell’avere  l’Architetto  avuto  a provvedere  i Ma* 
teriali  dalle  cave  del  Nulla  > ell'endo  inconcepibile  il 
Come  . Dell’avCTli  avuto  i Materiali  a trovare  bell’  e 
fatti  ab  eterno’,  eflendo  inconcepibile  il  Perchè.  M’op* 
poli  a nome  voftro , che  veramente  quelFiflelTo  Perchè, 
militava  contra  l’Architetto  ancora  ,*  non  eflendo  me* 
no  inconcepibile  il  Perchè  v’avclTe  ad  eflère  flato  fem* 
pre  Iddio  , che  il  Perchè  v’avefle  a eflère  Hata  fempre 
la  Materia  ; ficchè  le  condizioni  di  quella  venivano  a 
eflère  migliori  di  quelle  di  Dio:  Avendo  la  Materia  lo* 
lamento  contro,  il  Perchè  aver  a elfere  Hata  fempre; 
E Iddio  avendo  contro  , il  Perchè  Egli  ancora  aver  a 
efl'ere  flato  lèmpre , e poi  per  giunta  il  Come  aver  po* 
tuto  creare  dal  Nulla  la  Materia  . Ragguagliai  un’ altra 
volta  le  partite  facendovi  conlìderare , che  anche  la  Ma* 
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teria  aveva  cootro,,  un  Come:: cioè,. come  eflerfv  potu* 
ta  ordinare  da  fe  mcdefima  con  tutta  la  mano  aulì* 
liare  del  Cafo,  o della 'necelCtà  : Tantoché  g^’inconce. 
pibili  di  qua  , e di  là  ritornavano  del  pari  , militando 
contro  ciafcuno  di  quelli  due  Principi, un  Come,  ed  un 
Perchè;  ,E  pur  tuttavia  m’inapegnai  di  foftenere , eflèr- 
vi  notabilil^o  vantaggio  per  . la  parte  di  Dio  . Ma  in- 
tendiamoci . Vantaggio. non  in  ordine  all' appagarci  di 
ragione  , perch’  Ei  v’abbia  a cfléreilato  fémpre  ; Ma  in 
ordine  a conjetturare  per  via  di  fatto,  efTcre  più  verifl- 
mile,  chV  fia  toccato  a Lui , che  alla  Materia  leflèr- 
vi  flato  Tempre . Sentitemi . 

Quando  voi  dice  Maceria , voi  dite  unacofa , clietut- 
ti  conoTeiamo  , che  tutti  a un  dipreflò  credianEio  di  fa- 
pere,  fenon  quel  Ch’Ella  è , almenoquelch'Ella  vale  j 
.e  a non  ingannarci  fappiamo^'averne  un’ idea  così  infe- 
lice, .che  fenzaandace  a cercare  di  un  Dio,  aldi  cui  pa- 
ragone fl  ricoix>fca  meglio  la  di  lei  badèzza  , è certo  , 
che  nel  prinw  nac uraliano  ccnicetto,  che  ciafchcduuo 
forma  di  efla , Ella  fi  flima  dinaolto  da  meno  dell’  Ani- 
ma de’  Bruti , non  che  di  quella  degli  Uomini . £ voi 
m^eflmo,  che  riducete. anche  quella  degli  Uomini,  a 
Materia,  -non  mi  negherete,  che  Tempre  che  vi  fi  rap- 
prefenca  la  Materia  rjdottaad  Anima,  ne  avrete  una  fpe- 
zic  diveriiflima , dannando  la  conliderate  Pane,  Vino, 
Carne , c andate  difcorrendo . Perchè  febbene  l’Anima 
fecondo  voi,  -nè  fi  farebbe , nè  fi  rìftorerebbe  mai , a 
non  mettere  jdi  sì  fatti  ingredienti  nel  noftro  ftoroaco  , 
che  è il  primo  recipiente  di  quello  artifiziofo  diflillatO- 
rio,  nel  mirabile  ordignode’dicui  fi  vaij  , c umume- 
tabili  vali  fi  fublima  , e fi  fepara  laprezio^  Eflènza 
deU’Anima,  tuttavia  fuhlimata  una  voha , e feparata, 
ch’Ell’è,  fc  volete  confcflàrvigiufto , Ella  vi  vieji  Cubi- 
to confidenza,  voflro  malgrado,  per  una  oofa molto. 
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e poi'tnoho  diverraida  qua  fémpiict:  da’ quali' Ella  fi-di- 
ftillò  : mercè  che  Ella  lì  condiziona  a poter  fare  di  quelle 
cofe  , che  quella,  che  volgarmente  n chiama  Materia,, 
non.cadde.  mai  in.  peniiero  ad-  alcuno  cllère capace  di 
fare. 

Oratquando  io  mi  lènto  dire  che  quella  Materia' 
per  arrivare  ad.effcre  Anima  nel  tempo,  (difgrazia  ru> 
tate  bene)  non  ebbe  di  bifognodi  elTere  Anima  neU'E* 
ternità  ; e per  potereeflèrc  Hata  unn  volta  Materia  roz- 
za , ed.  informe  ebbe  di  bifogno  di  elTerla  • Hata,  Tempre , . 

10  non  poflb  veramente  convincer  conciàdenremcnte  per 
via  di  ragione,  chechi  lo  dice  ,.dìca'malé;  dico  bene’ 
arditamente  , che  ipfo  auditu  borreo  , & ìpfum--borroran‘ 
puto  /lacere  ad.  refellendum  ; Oh  Dio  ! Che- vile  Idea  mi  ■ 

11  forma  di  quella. necelTità,.  nella  quale- a ben  confida, 
rarlà  viene  aelTere  il  Dio'di  quello  voliti  ordine  dii*ila- 
t ura , o almanco , la  cofa  -pih  analoga  a. quello  Dio , che  ' 
io  vorrei  introdurre  per ;Prinmpk>»univerfaIc-!. Perchè 
io  dico  ; 

La  piccola-,  sfera  della  mia-  elcbgitarìva'-  non:  capilce  ' 
concetto  maggiore  di  quel  d' un  Enee  , cheelifla  necef. 
fariaraente  - per  sè  medelimo  nell’. Eternità  . Ora-  fe  la* 
Materia  fecondo! voi , è tale', .a  me  par  dovere- il  cre- 
dere i - eh’ Ella  eliftelTe  nelL  Eternità  in  ■ quello  ' llato  di  • 

{>ih  fublime  citazione,  a cui  > lìa  capace  ‘ di  follèvarvilì  - 
a di  lei  Natura;  non  elfendo  verifimile , che  quel  che 
poteva. eflère  in  pià,  e meno  alto  gtado  di  perfezione, 
fi  trovaci  nel  fupremoditQtti(fe  tale  è l’ ródere  una  - 
cofa  per  sè  ftefTa  necefTariamenfe  nell’EcermtàOquand’ 
ella  era  nel  fuo’ flato  meno  perfètto  ; echef-fiami-  lecko 
il^rlar.così  ,.nel  giorno 'delle  fue  nozze-in 'cambio  di 
e^re  parata  di  tutta  gala  , ella  fi  trovaffe- dWgraziaxia- 
mente  involta  nel  fuo  abito  vedovile  ; e nell’arredo  del- 
la Aia -maggior,  abiezione. 

Mm  1 Ma 
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- Ma  cominciate  di  grazia  a ridere,'  perchè  io  non fb» 
per  dirvi  qxiello , che  voi  vi  penfate  : Ridendomi  io  arir 
cora  al  pari  di  voi  di  quei  mifcrabUi  Filofofi  i quali 
formando,  e diftinguendo  claifi  di  nobiltà  traile  Soflan* 
ze  mondane , chiamano  più  nobile  il  Diamante  del  Saf- 
fo, la  Stella  del  Verme  , la  Luce  delle  Tenebre.  Io 
fo  benifhmo,  che  abbiali  fatto  tutte  quelle  cole  chi  lì 
pare,  tutte  fono  opere  di  un’iftelTa  mano,  tutte  le  cor 
llano riftclTa  fatica,  tutte  fononobilia  ua  modo,  etut- 
te  a un  modo  maravigliofe . Vi  demando  però  licenza 
di  poter  fare  tra  i parti  della  Natura  quella  fola  dillin. 
zione,  che  li  fa  tra  i Quadri  , o vogliate  tra  gli  Araz- 
zi , i quali  benché  di  un’iftelTa  mano  , e di  un’  illelTa 
fabbrica  , li  conliderano  però  molto  differentemente 
nella  liima,  e ne’ prezzi  dall’ellèrvi  , o non  vi  edere  fi- 
gure. Da  quelle  in  fuori , o fiano  Paefi  , o Animali  , o 
Marine , tutto  li  manda  alla  pari  , avuto  però  fempre 
il  debito  riguardo  al.  Maellro.  Ma  quando  li  tratta  di 
figure,  voi  léntite  fubito  un  altro  fuono,  a légno, che 
corre  affai-  piò  incomparabilmente  da  Figura  a Paefc 
dell’illeira  mano  , che  non  corre  da  mano  a mano , tut- 
to che- la.  feconda,  mano  Hai  di  gran  lunga  inferiore  alla, 
prima . 

Penfo,  che  a quelFora  mi  abbiate  intelb:  Tuttavia 
bifogna,  che  abbiate  la  pazienza  di  ientirmi  dire,  an- 
che llando  ne’  termini  della,  voffra- dottrina  , che  o Ha 
la  Materia. effigiata  in  fango-,  o in. Rubino,  in, Verme» 
o in  Elefante,,  in  Pipillrello  , o in  Uccello  di  Paradi? 
fo,  tutto  flirao  Materia  a un  modo,. e tutto  mando alla, 
pari  . Ma  quando- mi' date  la  Materia  fcolpita  in  Uomo 
( per  Uomo  intendo  quel  che  fa  penfate , intendere , c 
difcorrercl’Uomo  ) allora , Conte  mio,  contentatevi , che 
io  vi  alzi-  il  prezzo  del  Quadro  molto  in  fu,  e. le  mi-dir 
te,  che  ciò  non  è giullo,  perchè  alla  fine  dclle  fini  ell!è 
V . . l’illeflà 
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Materia  con  quella  del  fkngo,  del  Vernic,  c del 
Pipiftrello,  io  vi  rifponderò,  che  anche  il, Cenacolo  di 
Paolo,,  che  è a S.  Giorgio  a Venezia,  è fatto  coirifteA 
fh  biacca,  coiriHeflb  minio,  coll-ifteffo  nero  di  furhov 
che  i'fuoi  Cani,-  che  i fuoi  Gatti,  che  i fuoi  Paefi.  , 
Conte,  noi  ogni  giorno  abbiamo  davanti- agli  occhi 
tutti  i PaeC,  tutte  le  Marine,  tutte  le  Arie  , tutti'gll 
Animali,  che  dipigne  la^  Natura  , con  tutto  quello  a j#- 
pena  ci  degniamoci  girarvi  l’occhio  fopra  , non  che  il 
penlìero-.  All’incontro- declama  un- Oratore  ,.  compone 
un  Poeta,  fpecula  un Filofofb)  inventa- un  Geometra) 
traffica  un  Mercante,  agifee  un- Capitano-,  tratta  ua 
Minillxo,  intraprende  un.  Principe  ; Pèggio;  dellderaH 
noftro-  cuore , fogna  il  nollro  penfiero  , erra  la-  noftrà 
mente,  paralogizza  il  nollro  intellètto,  pe^io  ancora) 
tumultuano  i nollri  fenfi  delira- la  noftra  ambizione  •, 
freme  la  nollraira,  bolle  la  nollra  concupilcenza  , trU 
pudiano^  trionfano,  s’incoroii«Oo'!i  noftri'-vizj-  ,>-e  noi 
rapiti  in  ammirazione , alTorti  nella,  compiacenza  ,lli'a> 
mo  continuamente  amando , adorando  in  noi  medèlimi 
quell’ ifteffa  Materia-,  che  tanto  abbiamo  a vile-, e a 
^hifb  fuori  di  noi,  e voi  pretendete,-  ohe  io  ve  la  valu». 
ti  l’illeflb,  tanto  ridotta  in  ElTenza , che  in  Corpo,  tan» 
to  in  Anima  d’Uome,  che  in  Pane,rin.'Vino,  in  Carne? 
Orsù: ,.  mettiamoci  alle  cofe  del  dovere.  Ditemi-) 

2 ual  è quella  cola  ,' che  voi  ftimate^piìi  del  Mondo  ? 

enza  dubbio  ,.  che  lo  Spirito  umau®.  Chedite?  Che 
egli  è Materia?  Oh  fatemi  un*  piacere.  Mettiamo  da 
un  canto  tutta  quella  Materia-,,  che  fervi  di  fpiritò  ne’ 
loroanni  migliori  a chi.-diremo  noi  ?Direrao  a Ciro,. ad 
Alellàndso,  -a- Cefare, -ad  Augnilo,,  a tutti  i più  vene* 
«ti  fondatori  di  Monarchie  . Pigliamo  adeflb quella  de* 
più  famoli  Capitani , poi  quella  de’  più  fagaci  Minillri) 
jt  {sciamo: tm‘.  Olla  podrìda  di-q)iella.-di  tutti  i-  Filelbfi> 
t-.,.-;-.  ..  * di  tiittL 
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di  tutti  i Geometri',  Oratori,  Poeti,  Politici,  Pittori,, 
Scultori,  Mufici  , cd  altri  Artifti  di  maggior  grido. 

Forfè  mi  direte , avvertite , che  vi  verrà  fetto , come 
a chi  pretendeflè  mettere  ìufieme  T acque  di  tutte  le 
pioggie,  che  fono  ftate  al  Mondo;, che  prefe  quelledel 
primo  Secolo , non  ce  ne  refterebbe  pel  fecondo  , per- 
chè lamedefima  acqua  in.  diverfi  tempi  , e in  divcrfi 
luoghi  ha  fatto  come  fi  ne’  giardini,  mvcrfe cafcatc , e 
diverfo  moftre. 

Sì  si  sì,  tutto  quello  , che  voi  volete;  non  odante 
che  io  potefll dirvi,, che  le  reclute  diun!Anima‘  Sfan- 
no con  tanto  poco,  che  non  ci  è pericolo,  che  il  Ma- 
gazzino della.  Materia  non  fupplifca  di  là  dal  bifognoal 
loro  neceffar io  mantenimento,  ora  in  particolare,  che 
con  una  chicchera  di  Cioccolate  fi  vive  un  giorno;,  fa- 
te i voftri, conti  di  quante  ne  vuole  il.Carpo,  evcdete 
di  quanto  poco  fi  contenta.  TAnima  per  fuo  confuino  . 
Un  fol  penfiero  dell’Anima  di  Pitagora  fu  tanto  ap- 
plaudito, che  coftò  la  vita  a cento  Buoi  , fcoza  che 
quell’Anima,  che  lo  pensò  , cofiaffe  alla  Materia  piò' 
della  vcntimillefima.  parte  di  un  pan  bollito,. fe  pur  quel 
buon  Vecchio  non  fo  la  palsò  affatto  digiuno  il  giorno, 
cli’Ei  trovò  la  potenza  del  lato  fottefo  all’ angolo  retto 
nel  triangolo*  Òr  vedete  fe  ci  è da  avere  paura , chenel 
pigliar  la  Materia  , che  fervi  reclutare  per  una.  venti- 

na di  anni  l’Anima. di  Democrito  verbi- grazia-,  abbia: 
» venir  fatto  per  neceffità  di  pigliar  la  medcfima  , che 
fervi  al  Tamerlano , o a Bendo^r  tanto  tempo  ^po  j 

Ma  aggiufiatevì  come  volete  : A me  ba'fta  , che. mi. 
lafciate  ragunare  una- buona  ampolla  di  Materia  vola» 
tizata  in  anime  grandi,  di  quelle  i penfieri,  e le  azioni 
delle  quali  vi  muovono  a maggior  venerazione  , e ma>- 
raviglia,  e poi  con  queft’ampollain  mano  difcorro  così. 

Creila,  che  fecondo. voiè.  Materia  quanto  fo  lo  fia 
• il  vetro 
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U'  vetro  di  queft’ampoila  > è ella  ad«S&  in  quel  medefi- 
moftato,  ne]  quale  & trovò  generalmente  la  Materni 
ab  eterno  ^ Se.  mi  dite  di  si  > vi  domando  : Come  |x>- 
tetteella  xnaì  nel  tempo  venire  in  qnell'aItroitacD„  ineui 
ella  fi  chiama  comimemenre  Maneria  fioiida , e mortai 
Oh  Dio  ! Come  s’arreca  ^li  tnaà  il  v«^o  iiM^endunea.- 
tx)  a concepire  » che  trenrandofi  dia  in  quello  fiato  di 
difcioglimeneo,  e di  libertà  > in  cui  <^ni  Anima  fi  lènte, 
e fi  raffigura  > tornali  a rtmpafiarfi  in  Corpo  , ed  a 
cacciarli  Tetto  il  giogo  di  quella  necefiìtà , che  voi  leaT- 
fegnate  quafi  ae^fiàriamaice  per  Tuo  Dio?, Chi  neTòb- 
bltgò?  Fu  ella  fona  efierna?  Chi  glie  la  fare? Fu 

ella  Tua  elezione?  Oh  che  cattivo  gufioi  rerchè,  oel-< 
la  fi  conobbe  <ia  Anima  per  qtu;l  che  ella  era  , o ella 
non  fi  conobbe.  Se  ella  non  u conobbe  , dunque  ella 
non  era  quel  che  la  Tiq^ponianKi  ; e s’dla  era  qud  che 
la  Tupponiamo,  dia  non  dovea  dunque  avere. altro  lèa-. 
timento,  che  quel  ch’ella  baTeanpie,  ch'ella  fi  ritto- 
va  in  quello  fiato , che  è di  cfiere  contenta  del  Tuo  cflè- 
oe,  e di  non  dcfiderare  la  propria  dilloluzionc  , o per 
meglio  dire  il  proprio  inTpel^mento  , di  cui  non  tro- 
vandoli in  queir immenTo  Voto  univerTaie  di  morta,  e 
groififlìma  Materia  alcun  diTgraziato  fermento  , di  do- 
ve aver’ egli  mai  ad  entrare  la  oorruzmne  nd  puro  az- 
zimo di  quella  vergine  mafia  di  Materia  viva  , e ani- 
male ? . 

- Ma  guarda , che  voi  mi  diciate  , la  Materia  nell’E-. 
ternità  fu  nel^  fiato,  in  cui  ella  fi  ritrova  in  quell’ Aim 
polla  j pmchb  concedendomi  voi , che  l’Uorverlb  fi  foT- 
jfe  ima  volta  , c ab  eterno  trovato  peno,  di  quella  tal 
coTa , che  là  lare  agh  Uomini  tutte  le  belle  cole  , cori 
rerefte  tifico  di  trovarvi  un  pezzo  in  là  a ditel’iftefib  y 
che  dico  io . Sarà  dunque  bene , che  mi  diciate , che  la 
Materia  nell’Eternità  lii  in  uno  fiato  molto  diverfo , da 

quello 
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quello  in  cui  pofcia  ella  liconduflc  nelTempo*  Vi  do^' 
mandò  io  adellò , quella  Tua  mutatone , diiamate  voi, 
eh  ella  fbfle  di  peggio  in  meglio,  o di  meglio  in  peggio^ 
Se  in  peggio , oh  capperi  ! bilbgna , che  la  Materia  foC-i 
ie.  qualche  co&  di  molto  fouile  , di  molto  raffinato  , jc 
di  molto  poco  corpo,  e per  confeguenza  di  molto  nobU' 
le,  di  molto  eccellente,  e ammirabile  ad^lTere  di  una 
qualità  piò  perfètta , che  di  Anime  così  eccelfc  . E fè 
tutta  era  tale,  verifimilmente  ella  noneracomeinque-t 
ft’Ampolla  diftintain più  Anime  , ma  era  un’Anima 
fòla,  univerfalc’,  ed  In  confeguenza  molto  grande.. 

Ma  voi  ve  n’ufcite  pel  roteo  della  maglia  , dicendo-» 
mi , che  Ja  Materia  ha  mutato  in  meglio  nel  Tempo  , 
e che  nell’Eternità  fu  una  pallaccia  zotica  , e groflbla- 
na,  e alla  quale  convenne  l’efrercprima  rimaneggiata 
per  ifpazio  di  Tempo  incomprenlibile  a forza  di  Moti 
d’ogni  fotta , e di  continui  ravvolgimenti . 

Oh  Santo  Dio  ! Non  ci  è egli  quel  duro  Aippofto  , 
che  ho  detto  da  principio,  che  una  cofa  prediletta  dal- 
la neceflìtà,  e dalla  neceffità  coftituita  in  neceflltà  ,dl 
volere  innanzi  quefta  tal  cofa,  che  U Nulla,  fi  fia  tix>< 
vata  abile  ad  ehllere  neceffariamente  per  sè  medehma 
neirEternità  nel  fuo  flato  più  vile  ? Se  per  un  Impof- 
flbile  noi  potefTicno  ignorare  quefl’actitudine,  che  fecon- 
do voi  ha  la  Materia-,  a formarli  in  An'une  di  Uomi- 
ni, forfè  direi  come  voi.  Ma  fa  pendo,  c vedendo  quel 
ch’ella  può  divenire,  e quel  ch’ella  diviene  tutto  gior- 
no, come  arrecarci  mai  a credere  ■ , ch’ella  pofTa  aver 
fortito  la  fbmmà  delle  perfezioni , che  è ( torno  un’.altra 
volta  adire)  l’efillere  ncceflàriamente  persè medefima 
neH’Eternità  in  uno  flato  tanto  imperfètto , quando  le 
pe  compete  un  altro,  che  almeno  comparativamente  a 
quello  fi  può  dir  perfèttiflìmo  ? 
j-  Jq  comincioa  guardar -quel  che  ho  feri  t to',  c lo  trovo 

».  vera- 
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reramente  poco  ; M*  qudchè  avrei  da  fcrivere  ( alme* 
no  per  -quefta  prima  volta  ) farebbe  troppo  : Faccia* 
mo  a’noftri  J^elletti  Tiftefià  cortefìa>  che  £ fa  a’Ca» 
traili , quando  foQo'  flati  un  pezzo  fènza  muoverfì , d’al* 
lemrgli  a poco , a poco  . Intanto  doblen^u  la  aja  , « à 
rivederci  oggi  a quindici, 

* 

lettera  xriii. 

t 

St  fu  frimalaMauriafloliddt  € mortai  che  in  Ada- 
V eeria  nAnta  , t fapiente  , converrà  dire  , che 
riufciffì  fm  ammirabUe  nelle  fue  epera^km 
• la  , che  quejla  . Ejfer  però  dij^eite  i'mmaginar  un 
■ layoro  , o fa  preparaJ(ione  della  Materia  , che 
di  f alida  f * mortala  riduca  rvi^a,  e fapiente, 

V 

Selmonte  Marj^e  i6$^. 

I Signore,  dico  eficr  pih  veri£an)e» 
che  fìa  toccato  a Dio,  che  alla  Ma* 
tcria  reflère  ab  eterno  , chetant* 
è dire  eflere  flato  prima  l’Architet» 
to  , che  i Materiali . A buon  con* 
to  di  ciò  m'ingegnai  la  fettìmana 
pafl'ara  di  cominciarvi  a dar  qual* 
chefoddisfàzione,  rapprefentanda- 
vi  la  grande  imptoprietà  , che  appariva  nel  conferire 
alla  Materia  il  fommo  delle  perfezioni  nel  fbmmo  del* 
la  fua  deformità  . Oggi  andrò  più  avanti , ma  prima 
piacciavi  di  ofTervare  un'altra  grande  improprietà  dopo 
la  prima  già  dedotta . 

. .^itacofàtè  , dhe  efclufó  Dio  , qi^Ua  , che  tra 
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noi  volgarmente  fi  chiamaSapienza  non  -dico  fcm- 
plice  raziocinio  , .dico  Sapienza  ) >ixm  'Ci  ^raifigura  > fé 
non  tra  gli  Uomini  ;>nè  aedo  , dbe  im^efionii  vor- 
rete afikticare  con  ioDtiglezze  ^ Dui>qae<,'-iè  dii  prima 
la  Materia  infórme,  chedigerita  , e ordinata  , qual  el- 
la divenne  mercb  del  Calo  , o -della Necefiicà  , mercè 
di  un  moto  , che  non  vi  ^rà  xosì  ^ile  Tinfègnarmi 
chi  glie -rinaprefle  , convien  dire  ^ che  neirUmverfb 
ci  fu  prima  la  Materia  ,che  la  Sapienza o per  dirlo  a vo- 
ilromodo  ,ci  fu  prima  la  Materia  ftolida , che  la  Materia 
fa  piente,  pollo  che  la  Sapienza  non  cominciaffc,fe  non  con 
gli  Uomini . Ora  vediamo  un  poco , quel  che  abbia  fatto 
la  Sapieneza  nel  Mondo , .dopo  , ch’ella  ci  è venuta . 

,,Per  vederlo  preflo,  non  voglio,' che  facciamo  altro  , 
che  dar  un  occniata  a un’  Ifola  deferta , dove  non  fi  rafi^ 
figurì  .àlcun  vefligio  , che  vi  fiano  flati  fino  al  dì  d’oggi 
viventi  , e che  compariamo  quello  'bel  paefe  alla  Città 
di  Roma  , qual  Ella  fu  fotte  il  Principato  di  Marco 
iVurelio  , giacché  in  quello  par  che  fi  convenga  aver 
Erta  fortito  il  fuo  maggior  lullro.  Ditefle  voi  , che  tra 
que^  ^ e quella , a guardarla  ben  l)ene  pd  fbttilft  ^ 
ci  venifle  fatto  il  ravvifàre  qualche  piccola  difTerenza  ? 
Spero,  che  mi  direfie  disi , e che  di  più  mi  concede- 
refle  , che  tutto  il  vantaggio  di  quella  Città  maravì- 
gliofà  , nafee  da  quella  tale  azione  della  Materia  gra- 
duata a Anima  di  Uomini , che  ha  fortito  il  nome  di 
Sapienza  . Ecco  dunque  come  quella  Sapienza  ha  ope- 
rato qualche  cola  a fuoi  giorni , e non  è fiata  come  s’eU 
la  non  fbllè  . Con  tutto  ciò  per  grandi^  e maravigliofi , 
.che  fiano  fiati  ì parti  delia  Sapienza  smafla  , Voi  non 
ne  troverete  alcuno  , che  agguagli  la  grandezza , e la 
maraviglia  di  <}uelle  colè  , ehefecondo  voi  , farebbero 
fiate  fatte  un  pezzo  innanzi , chexi  fófie  quella  Sapi- 
enza , fe  pur  è vero , che  fia  maggiorcolà  la  fabbrica , 
, ^ . e l’or- 
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e Tomato-  det  Gfobo  tecteftre  , che  redifìzio  di  una 
Città  , il-  TCgolameota  del  Sole  e de’  Pianeti  y.  che  1’. 
artifizio <d’un'  orinolo  , la.  fabbrica^  di  umcorpo- uma- 
no , che  la  fcttltura  di  una.  fiatuai  di  ■’h^cbel^aolò  } 
Ora  vi  domando  : Credete  voi  veramente,’,  che  forza  la 
Sapienza  dell*  Uomafarebbe  fiata  mai  al  Mondo  una  fia- 
tua  di  Michelàgnolo  , un  orinolo , una  Città  di  Ro- 
ma ? Mi' prometto,  che  mi  direte  di  no.  Or  come  vor- 
rete perfuader  mi-,  cheaefière  fiata  necefiària  la  Sapien- 
za della  mente  umana,  tuttoché  materiale  a detta  vo- 
fira,  per  far  cofeditantoànfèrioria  quelle chenonfor 
no  fiate  fatte  dagli  Uomini , a. far  por  quellèdn  tanta- 
fuperiori',  non  cit  fia  bifognata  un*  altra  Sapienza  di 
tanto  almeno fiiperiore  all’umana , di  quanto < efie  riu- 
fcirono-fiiperiori  alle  più'  raaravigliofo  produzioni  degft 
Uomini ,’  e che  fia  badata  a taoto'lavoro'la.tmda. c 
cruda.Materia,  avanci  di  efiere condizionata-,  digerita, 
difiillàta  , ezaffinata>  a.  quella  purità:,  e foctiglezza , di’> 
ella  può  unicamente,  ricevere. ndfo  natftèrk&fbndene 
de’  cesvelli.  umani- , /per  lequaJi£Qnviene>  ch’élla,  pafiiv 
e lripaffiLtaiite;Voltc,.c  in  tansirmodi',  primadi  renderfit 
attaaifàr  una  ftacua,.unaJCafii',  unormoló^  3 

lo  vi  confelTo  'vConte-micncarQ , che  finibili  feo  nel  con- 
fiderare  ,.  corner  .Uomini»  cagionevoli  non  fi  avvedano 
deH’efiiiema  inoon^:uenzadiuDL  difcorlb  di  quefiàfotra. 
A fiiretm^Nido  di-unavRandincrci  vuol  qualche  Sapiew 
za  : Piìiingi^nofaùè  la  finictura.  della.Capanna.  di  utk 
Lappone  , dunque mag^or  Sapienza  : Mirabilè:  quella 
di  S.  Pietro  di  Rotila  , ^nque  miiabiL5afÓKnàà''v:'  Si>< 
pera  ognioompreiiìva  , ogni  maraviglia  queUa'delL’UoH 
verfo  , dunque  neffuna  Sapienza;  Ma>patè£krla  laAhk- 
teria.  mofia  , o (cagliata  prima  ch’ella  fofiè  abileia  far 
nefiuna  di  quelle,  coiè  , le  quali  , tutto:  che  incom- 
parabilmente inferiori  , pur  andiamo  .d’accordo  noa 
’ Nn  z poter 
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poter  cAère  ftate parto,  che  della  Sapienza . £ così  noo 
avendo  la  Materia  ancor  tanto  difegna  da  condurre  un 
ecdiio  in  profilo,  le  riufd  non  folamente  di  di/egnare 
hi  s)  mirabil  perfezione  un  naturale,  ma  di  cobrirlo  ^ 
ina  di  modellarlo , non  in  creta,  ma  in  carne;  quel  nai 
turale  dico,  chein  progreflb  di  tempo  refe  pòi  ammira- 
bile la  Tua  Sapienza , qual  ora  ei  fì  meflè  a rirrar  sè  me- 
dclìmo  in  pura  fuperficie  , fia  concolori  fulla  tela  , fia 
con  gli  fcarpelliful  Marmo  , quantunque  non  ad^uaffe 
a mille  miglia , nè  i contorni , nè  le  proporzioni , nè  il 
colorito  di  queir  originale,  al  qual  la  cieca,  emorta  Ma- 
teria pluitavit  aurei»  no»  audiens  , fiuxit  ocu/um  no»  con* 
jideram,  &-do£UÌt  fcientiam  non  arguens . . ' ■ > 

Quefti Conte  mio,  fbn.di  cattivi  pafTì;  e vi  conièf> 
ib  diflareconun’eftrema curiofitàdi  vedere,  come  fa- 
prete  ufcirne , fé  pur  vi  contenteretedi  rirpondermi  coU 
la  ragione  > dopo  aver  efaminato  i miei  motivi-  con 
quella  quiete , e indifferenza  di  animo- , colla  quale  & 
efaminano  le  cefé , quando  non  fi  è preoccupato  ^11’  im- 
pegno, odal  defiderio  dizitrevarle,  quali  ce  le' ffamo fi- 
gurate-a credenza,  o quali  ci  tornerebbe  conto , eh-* 
ellefòlTero;  Perchè  e&minaodole  a paura-,  ncui  fi  fa  mai 
niente-di  buono,  noercè  che  appena  elle  cominciano  a: 
vederfi  per  quel  verfo,  che  noi  non  vorremmo  eh’ el- 
le fteffèro,  cheti  noffroamor  propria^  come vrJio altro 
volte  detto , è un  così  fi^ , e faga»  adulatore  del  no- 
Aro  cuore,  chefenza  lafciarnelo- avvedete,  gli  cambia 
fiubito  le  carte  in  mano  perlafiùatlolufingarediaver.  vin-- 
to  quel  giuoco,  ch’egli  avrebbe  perduto  a carte  andan- 
ti; che  però  è veriflimo  il  proverbio  Pranzefè  f efirit  eft 
fcutjourf-  la  dupe  du  caeur . £ in  quello  vorrei  veramente , 
che  voi  poneile  grandifiìmo  ffudio , per  non  fuccumbe- 
re  aun  talinganno,  e che  tanto  più  vioffinaffe  in  que- 
Hq  efame,  quanto  più- iirofjpettodi  poter  trovare  la  ra- 
' - . giohe 
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gione  dalla  mia , vi  conforterà  ad  abbandonar  l’ imprefa  < 
A me  una  cofa  par  dì>  faperdi  certo:  Che  infìno  adeOb 
voi  nonavete  mai  approfondato  que/to  problema,  quan- 
to, io  fpero  di  darvi  morivo  di  approfondarlo  in*  quelle 
Lettere . Non  vi  dirò  già  di  avcrlo-a  convincere  fecondo  i 
miei  fond  a rigore  di  quella  forta  di  dimoftrazioni , che 
voi  vorrefte..  Mà  fo  io  vi  motiverò  di' quelle  cofo,  alle 
quali  forfè  , efcnza  forfè  non  vi  è-  venuta  mai  fatta  rh 
flelTione,  contentatovi  di  non  padarvela  con  quella  inop- 
portuna , e troppo  male  impiegata-  didnvolt-ura,  colla 
quale  vela  detepalTata  per  l' addietro.  Infin’adedb  vo- 
glio-, che  pofliate  edere  dato  compatibile,  fo  vi  dete 
foddisfàtto  di  quel  primo  ripiego  di  dire  , là  Materia 
moda  dal  Calò  ,o  dalla  Necedità  potè  tantorìmcfcolare  le 
carte , che  le  venne  fatto  f adbrtir  quello  giuoco , più  to- 
floj.cheunaltro.  Adedo)  fcioavrò  fortuna  di  fcoprirvi 
qualche  lira na  con feguenza , che  d deduca  da'  vodri 
prindprj,  ein  accomodard  allaquale'  un  Uomo  di  buon 
fonlb  non  poda  non  provare  una  repugnanza  infinita 
ogni  ragion  vuole,  chediventiafe  untantin  più  delica^' 
to  nell' appagarvi.  Quanto  a- me  vi  dico  liberamente  ^ 
che  io  mi  trovo  intrigatidimoa-  tirar  avanti',  perchè  a- 
poterlo  farconun'podi'aggiudatezza,  bi fognerebbe  po^ 
ter  indovinare  a qual  partito  vi  getterete  nel  rifponder- 
mi,  giacché  fenza-  di  quedo  fai^fempreil  mio’un  rh 
rare  per-  aria  all'  impazzata , e voi  potrete  dirmi , che  io 
vi  forifponderquelche  torna  bene  amei  e non  a voi#  c 
che  mi  fo  invedire  da  quella  parte ,.  dove  mi'fonto  più 
forte.  Bifogna  per  tanto,  che  io  mi  tolga  giù  dal  pro- 
tendere di  accertare  colle  mie  le  vodre  repliche-  partico- 
lari, e che punti-i piedi  aun  fondamento univerfale,  il 
qual  regga  a tutte  , ridrìngnendomi  a farvi  una  fola-, 
e ultima  domanda . 

'•  Csedete  voij  che  tuua- hà^Materìa'wej&  ÌA^^ tutta  1» 

fua 
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fua  eftenfione , fi  trovi  iémpreper  fua. natura  in  quell* 
iftefla  attitudine  , nella  quale  ella  fi  ritrova.  negU.  or^ 
gani  del  nofiro  cervello  ? Dico , diagire , o.vogliate-,  pan 
•tire  quella  tal  cofa che  fi  chiama-penfare , intendere  , 
edifeorrere,  per  modo  che  quelle,  fiano  funzioni,  che 
non  più  le  faccia  quella  Materia,  che  vi  tiealuogo  d’i 
anima,  e di  ragione,  di:quel  che  fe  le  faccia  quelfal» 
tra  Materia,  che  vitien  luogo  di  manoi  odi  gomito  y 
o quella  eziandio,,  cheli  dillende  in  quello  fo^o  , e 
che  fluilce  in- queft’ inchiollro . Vedete,  .Contacio. fo 
benifiimo,  che  potete  dirmi  di  sì,  e che  dieci  altri  prò- 
felTori  di  Ateifmo, . meno  galantuomini: di  voi  > me  lo  di> 
ranno,  e dicendomelo,  ioho.  fubito;finito..  .Vicontem 
terete  ben  poi  voi,  per  quanto  vi- veoijffe  voglia  di  dir*- 
melo,  che  io,  creda  nel  miofilenzio,  chemiabbiatedet> 
to  unafolennifiima  bugia  : Maalla  febuooa , che  nè.  men 
voglio,  che. poflìate.  irmela. 

lo  mi  dichiarai  a.  ballanza.colle  pafiate  , cheio  fon 
dalla  vollranel  crede(;e  tuttele  fuftanze: mondane  nobi> 
li , e perfètte  a.  un  modo  ; anzi  a quello  propofito  mi  ri-» 
cordo  avere  fatto  in  Olanda  dieci  volte  ritìcffioae , bel  ve-» 
der  quegli  Audj  di  Nicchi , che  vengon  <^11’  Indie,,  e in 
un  afibrtimento  de’ quali,  fi  è arrivato  a fpendeieibei 
venti , e trenta  mila  fiorini,,  come  in.  tantai innumera» 
bile  moltitutfine  di  varie  fpezie  di/  elfi , non  ne  feppit 
mai  trovar  uno,  ildi/ègno  delquale,.  fe  non  il  colori-* 
to,  oper  unverfovoper  unaltro,  nonmi  pareffe  bel- 
lo nel  fuo  genere,,  e omcavigliofo.  Vidifiibene  nell’ 
iflelTo  tempo,  ebequeila  uguaglianza,  di osbiltà >.  e di 
perfezione  io  ve V ammetteva adorai.  Cioèadi- 
re,  in  fin  tanto  che  oona’entranelfantuarioi  dell’Ani- 
ma, e della  ragione. umana:,  perchè  aquellaia  do  una 
Salvaguardia  Reale,  c intendo,  cbetu/ttele  altre  co^ 
fé,  cofano  in  natura,  diqycHc  almeno»  che  noi  cono- 
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(ciatno^<livìAa,  ledebbanò  dar  !a mano d' amore , ed* 
accordo.  Ora Jafciaado  cutte  raltre  faftanze  da  parte  > 
e piglkmdo^ie  fole  Anime  umane  , fpéro  , che  non  mi 
direte , che  tra  la4iobìltà , e la  perfezione  di  quefte  àn< 
cora , corra  l’ illefla uguaglianza , che  roh,  ed  io  arnmet'^ 
tiamo  d*  accordo  tra  i falTi  v.  g.  e i diamanti , e ciò 
non  tanto  perqucl  mani  fedo  di  ragguaglio  , cheli  trova 
era  gli  Uomini  particolari , quanto  per  quello  > ches’ol- 
ferva  in  uftiverlàle  traile  Nazioni •enèndopurtroppove- 
n>)‘ chenon  c(^re  quafi  meno  da  Nazione  a Nazione 
che  da  Uomo  a Uomo.  Nè  miftate  a dire,  clie  quella 
Materia,  che  ferve  d’utnma  a’ Lapponi  cacciata  in  cor* 
po  agl’  Italiani  farebbe  bravamente  la  Tua  lìgura  al  pa* 
li  di  ogni  anima  d^ltaliano , e non  che  quella  de’  Lappo- 
ni, quella  eziandio  degli  Àdiuoli  , e de’ Baiiba^iantii  ; 
Perchè  io  adeflò  non  confiderò  quélclie  Tiano  diverfe 
Anime  in  potenza  , dirò  così,  e quelche  elle  farebbe- 
ro in  quelli,  oin  que’ corpi  con  quello,  o con  quel  nu- 
iCrimento,  e fotto  quello  , o quell’ altro  Clima  -,  io 
confiderò >quell'' Anime  per qurì  ch’elle'lbno  iìi  atto,  e 
dica^  che  fecondo  chefAnime  umane  fono  In  atto,  io 
vc^o  correre  tanti  carati  dalla  mente  di  Platone,  o di 
Archimede!,a'queltadi  un  Moro  di  Guinea , che  difeen- 
dendo  io  da  quello  via  Via  giù  per  la  fcala  di  tutte  le  in- 
numerabili Ipeafie  degl’  irrazionali , ap^na  mi  pàt  di 
potermi  cóndntte  agi’ Infetti , non  chea  gli  Zoòfiti  j 
fenz’ efierfi  perduta  un  pezzo  prima  ogni  tintura  di  ra- 
gione . Or  Tcdcte  quel  che  netimtf  rà  ai  vollro  gomito , al- 
la vofira  mano,  aqueftolbgho,  a quello  mattone,  che 
ho  lottò  i piedi.  .p  u -..!i  ji 

Refti  dunque  llabilito,  fecondo  ivolWprlncipj,  chd 
la  Materia  non  fi  abilita  , a quel  che  lì  cnìanta  penfa- 
re  , intendere  , e difcorrerc  in  grado  eroico  per  altra 
via,  che  di  queUa  ineffàbile  fublimaziotie,  trh’ella  ri- 

cevc 
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qeye  nelle  chi^iclie  ampolle  ;de’ cervellide^i  Uomini, 
p inlioo  a un  certo  Tegno  j degli  Animali . Avtemo  dim<p 
qiie  nell’acqua j.jae' fallì , e in  tane’ altre cofe  vna  maflà 
igimenfà  di  Materia , ebenon  penfa  , non  intende  ,-e  non 
difeorre.  Quedo  i>ensì,  che  trapanando  elb  per  le  ver 
ne  delle  piante  in  fbdanza  di  erbe  j o di  frutti  contine* 
dibili , e fucceffivamente  negli  flomacbi  .degli  Animali 
può  in  varie  fue  partì  abilitarli  ^ e defàttoii  abilita  a 
peniàre,  a intendere,  e a difeorrere.  Favoritemi  adefr 
fo.  Quelle  parti,  che  acquidano  una  tale  abilità  fpn' 
elleno  dell’ ideila  natura  di  quelle,  che  non  l'acquidar 
no,  ono?  Semi  dite  di  no,  edio.vì  provo  di  sì  in  uii 
modo  facile,  facile.  ’ '^1 

. Un  Tordo  lì  nutrifee  di.coccok  d*  alloro,  ;a>  dì  gifle? 
prò.'  di  quede  una  parte,  fecondo  voi,  dopo  vatietiaf^ 
mutazioni  fè  gli  converte  in  anima , e quella , che  non  è 
il  cafo  a quello  lavoro,  fé  ne  va  in  oda , in  penne  , in 
eferementi.  Io  mi  metto  a non  mangiar  altro,  che  -bu* 
della  di  Tordo,  per  non  dire  con  reverenza  eferenaenti . , 
ì , quali , come  rigettati  dajtutte  l’-odicine  della  -domedi» 
ca  economìa  del  Tordo/  che  fono  i recipienti  j -ne’ quali 
(1  riceve,  e fucccflivamente  fi  prepara  tutto  quel  che. è 
buono  a diventar  anima  di  Tordo  ) bilognadÌK,  dieiìar 
no  il  fido  rifiuto  di  queda  piccola  fi>oderia  volante  . V» 
domando,  fe  credere,  cn  io  viveròdi-quedo unico,  c 
(blo  cibo,  «fe  ne  viverannoil  mioCane,  il  mio.Gat* 
to?  Spero,  che  fenza meteemù  in  tanta  fpefit,  quanta 
ne  rìcniederebbe  il  &re  una  fimile  efpetìenza,  alb  qua- 
le non  baderebbe  leprefedi  tutti  gli  Uccellari',  e di  tut- 
te leRagniaie  di  quedo  paefe,  mi  direte  disi.-  Or  vede- 
te quanta  poca  dima  voiabbiate  di  me,,  mentre  ccMifi:n- 
tite  per  buono  a reclutar  la  mia  Anima,  quel  che  non 
^limavate  buono  a reclutar  quella  del  Tordo.  ' . . 

Redi  dunque  .dabiliu  parimente  fecondo:  i voftrt 
, prin- 
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prindpj  qaeft' altra  coodufiofie:  Che  ttittele  parti  deU 
la  Materia  prefain  tutta  la  fua  eftenfione,  paflate  per 
le  loro  debite  digediooi  , macerazioni  > feltrazioni  , * 
efaltaziom,  fono  atte  a penfare,  a intendere,  ed  a dif- 
correre.  ‘ • 

Vi  domando  di  nuovo:  Paflate  eli’ elle  fb^no  pef  que- 
fte  (h-ade  , Timangon  élleno  Materia  , o no  ? Guardi. 
Iddio,  che  mi  dkiacedi  noi;  dunque  di  sì.  E rimanendo 
Materia , per  condurli  in  quello  Hato  vivente , Sciamo 
così,  c intellettivo,  ècgli  eonvenutoloro  difciwli  mag- 
giormente, -o  pur  Icgarfi?  Soche  mi  direte,  idilcioiifi  , 
e allòttigHarli . Ora  qual  mifura  vogliamo  noi  skffegemc 
■per  quello  allbttigliamento ? -Quella della  luce,  vi  ball* 
ella?  Io  per  me  credo  -di  : Anzi  Aimo,  ch’ella  'non 
pols’effcre  nè  più,  nè  meno.  Più,  no  certo  , almem; 
Kcondo  }mi,  al  quale  mi  ricordo  aver  dieci  vdte  udito 
rammemorare  con  pieniflìma  approvazione  quell’  al5o- 
ma  del  Galileo  , che  la  luceù  l' ultima  «fpaalione  de* 
corpi , qualora  ne*  loro  ultimi , ìnAniti , indivilìbiti  > 
altiAhni  componenti  A rifolvono  . Mene  , nè  anche  : 
Perchè,  fe  meno  baAalle,  ne  Icguirebbe  un  pazzo  im- 
broglio, al  quale  forle  v<M  nonavete  mai  penlato , edè: 
Che  tantelarebberolbrted’anime  negli  Uomini,  quan- 
te fono  ferte-di  cibi,  èe*  quali  queAi  Anudrifeono;  in 
quel  modoappimto,  chetante  fono  l’eflenze,  ogtilpi- 
riti,  cfaeefctxio  da  un  tamburlano,  ‘quante  fono  le  for- 
te dell’  erbe,  o de’  Aori,  che  vi  A mettono  ; nondTen- 
dofl  ancora  trovato , nè  eflfendo  forfè  cosi  focile  a tro- 
varA  un  tal  ordigno  da  diArHare , che  da  diverfe  cofen’ 
efoa  forapre  una  cofo  tnedcAma , fenzaaltradiAèneitEa, 
che  da  un  po  fnù , o un  po  meno  gagliarda  : Perchè  fèm- 
pre  che  neil’  cAratto  rimarrà  qualche  minima  cofa  da 
poterA  ancora  difoiorre , vi  A raffigurerà  la  diverfo  Na- 
vtn  , eie  diverfo  qaalità^  di^  ftanplice  , dal  quale  s' 
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eflrae.  Per  evirar  dunque  un  fimàlefcoglìo,,  nel  quale  fi 
vede  che laNatura^non urta  mai,  converrà dir^ ^ ch’ella 
- compì  lira  quelj’  opera  con  ridurre  tutti  icibl  a qucU’  ul- 
timo icioglimento,  eh’ e’  poflbn  ricevere:  'Che  vuol  di- 
re.alla  pura  luce,  la  qual  diflillilì  da  queltchefi  pare  , 
femj)r’.è  duce . 

datemi  percortefia,  qual  maggior  ifoddislàzione  tro- 
va iivoftro  cervello  in  perfuadetfi,<  che  quella  pura.lu- 
ce  ibttile,  .fottilKfima  quanto  vi  pare , -ma  fioalmcote 
fcmpre.corporea, , e materiale,  )Che.'quefta  luce  , ^dipo  , 
la  quale  fuori  di  voicredetenonpure  ftolida, -main/èn- 
fi  bile , . dentro  di  voi , peni! , intenda , • e di/corra , anzi 
che  in  perfuadervi  quella  medelima  capacitàdn  un  iàlIbPIo 
mi  -protello^,  .che  io  non  pretendoxli  aver  >ptova<60 , che 
quella  lupe  non  zlifcorra  ; ma  dò  .-d’  aver  detto  il  vero  * 
quando.ho  4etto,  -.<chedopo.  tutto  quello  lavoro' voi  non, 
avete  guadagnato  un  palmo:  di  terreno  per  inoltrar  la 
vollra  intelligenza  nella,  terra  incognita , di  come  la  Ma- 
ceria fiicciapih'tofio-<}ue{le  operazioni  in  magherà  > da» 
Anima , che.da.  pane ,.  da  vino , • da  carne.;  e febbene  io- 
io  di  non  aver  fatto. nul|a. in  ordine. a provar  , ch’ella 
non  le  può,  nè.  anche  fare  in  qualità  di.  luce,tuttavia  mi, 
par  d’ aver. fatto..airaii,  c^ni  volta  che  io  vi  ho  Icoperto» 
l’inganno^diquefbonome  ipeciolQ  dì  luce  > il  quale  ol- 
fufcando,,  anziche.  ilUwninandpilvoftro.intellctto  , vi. 
ÙL  creder  d’  ayer.cav.atp,’oome,fì4ice>  la  lepre  del  bof- 
co,  AÌ/>tefo.quàlche,oQslàxii.  più.colla  luce  , che  non  in^i 
tcndcYatenol pane:  X>clqualc,iìcQome; non  vij potete  af-j 
fettare  nella  fantafia  , che  nè  fuori , nè  dentro  del  vor 
Uro  llomaco,  inlìn.ch’egli  è pane , abbiajattitudine  a^ 
far  il  Poema  di  Dante,  -o  conifùlare  il  .Tioaeo;,  o.i  libri, 
.della Repubblica  dj Platone,  fidelTa  repugnanza  viha- 
a rellare  per  credere' quell 'idellà  attitudine,  in.  un’ altra: 
Alaterìa^  che  4 chiama  Luce,  fe  pur  per  Luce  iotenr' 
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detc  Materia  . E fe  non  vi'piaceflc  laLuce,  porto  che 
cofa  più  fbttiledi  lei  non  vi  portiate  immaginare,  cche 
però  volefte  qualche  altra  cofa  un  po  meno  fciolta  , 
fenza  far  cafo  del  motivo  , che  v’  addulQ  poc’  anzi  per 
credere , che  a voler  cavar  da  diverfi  cibi Anime  dell’ 
irterta  Natura  , edell’irtefle  qualità;  ci  voglia  un  tota- 
le ultimo  altirtimadifcioglimerrto  dì  parti  v qual  fi  fup- 
pone  efler  quello  dellaXuce  ; la  difficultà  fi.  farebbe  fem- 
prp  maggiore  ; 

A conto  di  che  piacciavi  di  offervare;  comequelchc' 
vi  fa  andar  dietro  a querto  grande  fcioglimento  della» 
Materia  por  ridurla  a Anima,  non  è altro,  che  un  fom- 
mo  naturale,  abborrimento,  che  ha  il  vortr'intellettoa 
credere;. che  la  Materia  nello  fiato  , nel  quale  la  raf- 
figurate co’ voftriicnfi,  pois’  aver  l’ abilità  di  conofcer 
fe  ftelfa;  e in  una,patola',.di  mona  diventar  vivente  , 
d’in/ènfata,  fenfitiva;.edi-rtoHdà,' raziocinante;  Ora  che 
ve  la  figurate. tale i.quand’ eli’ è condotta  a quell’:  ulti- 
ma efpanfione,%e  difcioglimenro  , nel  qual  ridotta  eh’ 
eli’ è una  .volta  , vien  fubito  giubilata  dalia  lèrvitù  di 
quattro  de’  nortri  Icnfi , e appena  riconofee  epmun.  leg- 
gieriflimo  tributo  quel  della  virtai.  Santo  Dio  ; Tanto» 
quanto  ve. là po-dono;  perchè'mafcherata  la  Materia  in. 
un  abito  tanto.diverfb  da  tutti  quegli,, lotto i quali  fia- 
mo  Ibli'ti  di  vederla  , portiamo  anche  lafciarci  dare  ad 
intendere, eh! ella  divenga; abile  a di  quelle  cofe*,  delle 
quali  in.  ogni  altro  fiato  non  l’averemrao  mai  giudicata 
capace  . Ma-,  che  vogliate  attribuirle-quefia  facoltà  , 
quand’ancora,  non  è.  arrivata  a querto  fiato  d^ùltimaef* 
panlìone ,.  e.  che;  ancora  vi  fono  de’  gruppi  di  particelle 
da  poterli  ulteriormente  dilciorre,.  quello  non  capacita 
me,  e non  credo. che  capaciti  vot;  e- vi  confèrtb  , che 
a tanto  per  tanto  ; , mi  è la  medèfima  H 'creder,  chela 
Materia  anche  in'pura.  qualità  di  /àngue,  porta  far  tut- 
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te  quelle  funzioni  , che  voi  non  le  confentite  , fé  noh 
dopo  ridotta  a eliiire  , o a quinteflcnza  di  fangue  , o 
a fpirito  animale  o a quell'altra  più  raiHnata  ultima 
fublimazione  che  chiamate  puramente  Anima. 

. Oh  , mi  direte  , avvertite  , che  la  fola  Luce  > o 
Zìa  quìntefenza  analoga  alla  Luce  , cerno  non  bada , ma 
ci  vuole  , ch’ella  fi  trovi  agitata  da  un  tal  moto,  e riri- 
chiufa  dentro  tali  organi,  perch’ ella  fàccia  qued'operuf 
zione  : Così  ancora  ; nè  il  folo  martello  , nè  la  fola  in- 
cudine produce  il  fuono  , ma  il  martello,  e l’incudine 
rincontrandoli  iufieme  con  forza  di  percqfa  pnoducono 
il  Tuono . 

Quelle  , Conte  mio  , fon  tutte  baje-,  e folamentft* 
buone  a.  dirli  per  elTer  l’ultimo  a dir  qualche  cofa  . SeU 
operazioni  dell'Anima  voftra  , o della  mia  fi  rendefiè> 
ro  folamente percettibili  a uoiterze,  e che  ilnofteodif- 
corfo,  non  foflè  altro  , che  un  nome  dato  da  colui  all’ 
effètto  rifultante  da  quella  tale  agitazione  , diciamo  , 
della  Luce  fciaguattatane’ vali  del  nollro  cervello,  lèni* 
za  che  noi  medefimi  ne  feiuiUìmo  cofa  alcuna  , la  \o» 
dra  fimilitudine  dell’ incudine  , e del  martello  , come- 
quell’altra  da  altri  immaginata  dell’ armonia  della  Lira 
farebbe  io  punto , e bellillima  : ma  ella  non  vai  nien- 
te, perchè  trall’ incudine,  e ’l martello,  e traile  corde 
della  Lira  , e ’l  corpo  della  rilbnanza  , non  ci  è una 
cofa  di  mezzo  , che  rifenta  , e'  sì  accorga  di  quel  tale 
edètto  rifultante  dalla  lor  mutua  collifione  , che  voi  >. 
ed:  io  chiamiamo  fuono,  ed  il  quale,  nè  l’incudine  l’o- 
de , nè  l’ode  il  martello  , e fenza  il  nodro  orecchio 
non  farebbe  fuono  . Ma  quel  penderò  , quella  cogni- 
zione , quel,  raziocinio , che  è , diciamo  così , il  Tuono , 
e l'armonia  ,.  che  rifulta  dalla  luce  agitata  nelle  fibre 
de’nodri  cervelli  , v’è  un  Io  , che  lo  fente  , che  lodi* 
fcernc  ^ che  lo  raffigura  per  quel  ch’egli  è,  c acche  fisit- 
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za  gli  orecchi  , e l'intelletto  del  terzo  , e del  quarto 
non  lafcierebbed’dTerpenfiero  , cognizione  ^ taziocinip 
percettibile  , e maniieHo>  airi(trumentOt>  che  (indice 
penfante  , intendente  , e- raziocinante . ... 

Se  mi  dite  , che  quel  che  ne  riceve  l’ imprelliòne  ,• 
o vogliate  Tintelligeoza  , non' è altroché  quell’ iileda 
Luce  y e quell’  iftcfle  fil>re  ; dunque  l’Anima  non  è 
più  fulamente  una  Materia. fottililiirBa  come  la  Luce, 
ma  un  accoppiacnento-di  due  Macerie  , una  fottileeo* 
me  la  Luce  , l’altra  folida  come  i vafi  del  cervello  : e 
di  quelle  ricorre  l’iftefla  difficoltà  p come  due  Sollanze 
Materiali  > fluida,  l’una-,  e lottile , l’altra,  lulida  , e 
gFofla  niuna  delle  quali  per  le  fola  penfa^,.  conofce  fé 
liefla  , e difcorre  accoflandofl,  e' toccandoli  ìnlieme 
fupplifcano  a tutto  . E fe  quello -può  Ilare,,  come  non 
fl  dett’egli  mai  il  calo  ,,  che  in  quel  grande  llritolar 
mento  di  Materia>  che  li  fece  nel  voUro.  Caos,  prima 
che  veni  Aero  meffi  inliemedal  calbqucll’ordigaide’cor- 
pi. degli  Animali,  ne’ quali  unicamente  , eregolarmen- 
teil  vede  ora  fuccederc  quello  mirabile  cflctto  , non  sì 
abbattefle  a trovarli  qua , e là  feminate  di  quelle  pozze , 
e lagune  di  Materia  cafualmente  ridotta  >.  dirò-cosl,  a 
cottura  d’ Anima  ,.la.  quale  incontrandoli,  in.  qualche 
pialltiocio  di  parti  anchleflè  caufalmente  teflutc  a fazf- 
zione  di  cervello  umano  , non  penfalfe , intcndefle  , e 
difcorreflè , com’ella  lece  dopo  ne’cervelli  degli  Uomini-  ? 
Sarebbe  bel la<,  che  burlando  burlando  ci  vcnillè  fatto  di 
ritrovare  un’  Anima  uni verfale  , e.una  fpeziediunDio 
materiale  , genecato  nel  feno  del  Caos  , alla  cui  forcui* 
ta.fapienza  poteflimo  appoggiare  il  riordinamento  di  tuCr 
ta.  quella  vaflillima’mole  di  Materia  , nel  grado  in  cui 
la  vediamo  . lo  vi  giuro.,  che  il  mio  intelletto  sì  appat 
gherebbe  più  in  quella  fpropofitata  fantafia^  ch’einoa 
là  qualora  li  sforza  di  concepire  , come  il  più  , ed  U 
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meglio  della  fabbrica  del  Mondo  venifle  fatto  dal  Calò,, 
un  pezzo  prima  , che  riftcflòCalbarrivafle  a far  laSa* 
pienza  , la  quale  eflèndo  una  proprietà-  dell’  Uomo  , 
non  potè  edere  , come  abbiamo  detto  prima^  che  folTc 
rUomo. 

Dite  il  vero:  Voi  adeflb  andate  dicendo  tra.^  voi  me- 
defìmo, , che  io  ho  fatto  troppo-  onore  a quello  mio- 
concetto  , dandoli-  nome  di.  fòntafìa  ; parendovi  anzi 
una.  flrampalatcria  , uno  fpropofitone  una  debolez- 
zaccia.da  ragazzo , non  è così  ?•  E pure.Conte , e pure , 
a pretender  di  dare  in  bilancio  con  queH’altra.  mente 
niente  meno  minchiona,  che  di  deduce,  dal’ concerto 
ameno  di, cavar.- 1’ Anima  , e confèguentementa  la  Sa- 
pienza.: Umana  dalla  Materia  , non  ci  voleva  niente  di 
meno.  Almanco,  almanco  io  colla  mia  flrampalaterìa. 
dopo  aver, cavata  queft’iflefTa  Sapienza  dalla  Materia, 
trovo  la  via  di  farne,  conferva.- in  qualche,  luogo  dell’ 
Univerfb,,  di-  dove  ella-  poll'a  ufeir,  per  Icr  piazze  , e- 
gridare^  venite  ad  iwf ,'  a generai ioniéus  meis  adimplemt~ 

m'.  Ma  voialtri  dopoché  l’avete  attuata,  e datole.- 
l’eflere,  che  ne  fate,  voi?* 

Uccide  Autunno  infafeie,  e in  vetri  cavi! 

Nell  abortivo  for  dijìrugge  il  pomo . 

Dice  l’.  Azzolino  nella  fua.  famofa  Satira,  contra  il  lufl* 
so , ìnveendofi  contra  l’arte.-  del: diftillarc,  i fiori . Il; 
voftro::  parricidio  non  è meno  atroce. . Il  diftillatore- 
mettendna didillare  il  fiore  ,. uccide  finalmente,  una 
madre,  gravida-.  Voi  riropaftando  in.  Materia  Aolida , . 
e infenlata  la  Sapienza,  d’ogn’ Uomo-,  che;  muore  , 
non; fblamente uccidete  , ma  annichilate,  i. parti  dopo- 
nati,^  rallevati  , e.  condotti  alla,  lor  perfezione  , per  ri- 
farne il  cadavoro  d’ una  madre,  che  non- fu  mai  viva. 
Commedia;  non  è . Tragedia  non  è , una  belliflìmaco- 
là  è ; è fama  , cIk  folle  udito  dire  il.TalTo  , finito  ,, 
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oh’  Egli  ebbe  di  le^er  U prima  volta  il  Paftor  Fido , 
da  un  Tuo  amico , che  portatoglielo  a vedere , e fatte 
le  ville  diandarfene  y era  ricnafto  a oflervare  dal  b»> 
co  della  chiave  le  fmorde,  eh’  Ea  farebbe  ad  legger- 
lo . Siali  quel  che  fi  pare  la  Sapienza  ‘Umana  > conte 
vi  difii  colle  paflfate,.  una  bdk^  una  grande,  una  ma- 
ravigliok  cofa  è eUa  , Conte  , quando  io  coofideto  • 
che  tutta  l’acqua  che  forge  dalla  terra  , e che  feettde 
dal  Cielo  , <efce -dair  Oceano  , e ebei  a lungo  andare  ri- 
torna nell’Oceano:  Che  tutta  l’aria,  che  rinwnipre» 
fa  ne’ mirti , 'e  clic  vìen  refpirata  da  gli  Aiumaliycfce 
dalla  fua  regione  , e che  a lungo  andare  ritoma  nelU 
(iia  regione  : Che  tutto  il  fuoco  efee  del  Sole  , e.  che 
a lungo  -andare  riGortia>  vesifianilmente  nel  Sole;  V»a 
qua  rinaasendo  acqua , l’ tuia  aria , il  fuoco  fuoco  : L*i 
avermi  a p^fuadiare,  che  laSapienzst  U «una  cica  da 
una  cofa,  che  non  è Sapienza,  e ritonni  in  una  colà; 
che  non  è Sapienza  , fenmrimaner  eUa  Sapienza  > mi 
pare  una  cofa  più  grande  , e più  maravimiòfii  ‘della 
iàiùenzameddima,'  La  quale  confiderò, /àe  a querta 
'foggia  viene  a farfi  di  peggior  condizione  del  denaro  del 
giuoco,  òhe  dopo  aver  girato  un  pezzo  per  le  bor fé  di 
varj  giuocatori,  a capo  d’  anno  fi  trova  il  piùdelle  vol- 
te non  efler  rimarto  in>  quella  di  nertiino  dì  erti,  maef- 
ser  tutto eolaco  in  quelle  de’  fervidori , e talora  del  Pa- 
drone della  Cafa  , 'dbvc  fii  tiene  il  giuoco  : Avendo 
querto  di  peggio  la  Sapienza  del  deoaro,  che  il  denaro, 
le  non  fi  raguna  in  una  fola  mafia  apprelTo  di  un  vinci- 
tore, timanc  almen  denaro  in  molte  horlcdi  peflbne, 
che  non  hanno  giuocato . Laddove  la  Sapienza  non  ri- 
man  Sapienza  , nè  lafcia altro  vertigio di  sè  , fé  nona 
pazi  , e bocconi  in  fu  fògli  fchicmerati  dalle  penne 
^ alcuni  pochi,  che  l’hanno  pofièduta. 

Conte , che  mi  direte  aderto  per  vita  vòftra  ? Che  iì  , 
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Mondo  tK»  foITe -più  ab  «terno  quella  maflà  di  morta 
Materia  ^dinabile>  e dirponibile  fblamente  in  prc^ef^ 
fo  di  fecoli  innumerabili  -,  a fòrza  di  un  moto  neòefla* 
rk>)  o fortuito  , -e  che  ki -quello  (cambio -egli  Ca  flato 
ab  eterno,  come  egli  è in  oggi-?  ETarà  il  fecondo  eno* 
re  maggior -del  primo,  l^rò  contentatevi , che  prima 
di  cominciar  un’altra  fatica  da  capo  , ioafpetti  di  ve» 
dere,  fe  vi  gettate  a quello  partito,  ballandomi  l’ inti- 
marvi per  ora  , che  le  in  •quell’  altr’-ordine  di  Mondo 
mi  direte,  che  ci  fii  qualche  altra  colà  , la  quale  non 
folTe  Materia  , li  potrà  dare  41  calò,  che  paat’U  mutati/ 
ci  accordiamo  fàcilmeote  . Ma  le  in  quello  ancora  quel- 
che  aveva  a pénfare  , a intend^e , adkcorrere,  tutto 
aveva  a-effer  parimente  lavoro  dell’ iftellb Molàico,  ri- 
torneranno in  campo  tutte  le  difficicoltà  hn’ ora  moti- 
vate . Intanto  pigliate  quello  per  adefìò  , e afpettate- 
mi  tra  qualche  giorno  con  un  altro  pagamento,  fe  non 
per  zello  , almeno  per  a conm  del  mio  debito. 
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lettera  XIX, 

Difficoltà  S coHctUare  Alcune  ^fera^iom  dell'  Amm a 
' tAgionenjole  i e Ia  libertà  di  effe  colU  nutur a del- 
ia Materia  . Immaterialità  deltiflefs'  Anima  in-, 
Jìnuata  prima  da  quelle  cofe  , nelle  quali  gli  'Uo- 
mini fon  fuperiori  y e pot  { e forfè  più  concluden- 
temente ) da  quelle  y nelle  quali  apparifceno  infc' 

‘ riori  y e peggiori  degl  IrraJ^utnali . 

'Selmonìe  14.  Marq^o  1^81. 

» 

Am’è Conte,  quanto pih io  vorimu» 
ginando  quello  concetto , che  la  Ma- 
teria ha  il  cafoa  fix  da  Anima  , 
e daSpirito  umano , canto  più  Ura- 
no lo  trovo  . Avete  voi  mai  fatto 
reflefhone  a quellnogodi  San  Pao- 
lo ; Condek^or  ìegi  Dei  fecundum 
interiorem  hominem  , “uideo  autem  ali- 
am  legem  in  membris  tneis  , rtpugnantem  legi  mentis  mea  , 
tf  captroantem  me  in  lego  peccati  y qua  e fi  in  membris  meis? 

Non  v’  allarmate  ; che  io  non  pretendo  convincer- 
vi coir  autorità  di  San  Paolo , Pretendo  convinJServi 
con  queir  efperienza  , che  San  Paolo  pretende  di  fpie- 
gar  con  quelle  parole  , la  qual  non  è altra  , che  quel- 
la contrarietà  di  movimenti  , che  proviamo  tutto 
giorno  in  noi  medefimi  di  voler  , e non  voler  in  un  mo- 
defimo  tempo  un'  iflefTa  cofa . Egli  per  legge  di  membra  > 
non  intende  una  commozione  popolare  delle  membra  , 
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fenza  alcuna  Intelligenza  -collo  (pirite  > che  le  governa  : 
Intende  4ina  troppo  veloce  obbedienza  , <h»rendon  le 
membra  al  primo  barlume  dell’ inclinazione -,tlelcenno, 
non  che  della  volontà  , e del  preerfo  efpreflo  'coman- 
idamento  dello  ipirito;  il  quale,  fé  dilettandoCdiquel- 
l’obbedienza,  l’accetta,  l’aggradifce,  e fé  oe oonqjia- 
•ce  aderendovi  ; .allora  fi  dice  , che  vinca  la  legge  delle 
mem'bra  ; "benché  in  realtà  il  primo  Legislatore  fia  fia- 
to il  medefimo  fpirito,  e le  membra  non  altro,  che  il 
fuddito  tributario  di  un’irragionevole  , e mal  preftata 
obbedienza  . Tutte  le  impmezioni , e i difbrdini  del- 
la parte  fenfitiva,  dice  il  Beato  Giovanni  della  Croce, 
hanno  la  lor  forza  , e radice  nello  fpirito  . Al  -contra- 
rio, fé  lo  fpirito  refifte,  e frafiornandoilcorfodiquel- 
r obbedienza,  o ( non efièndo  in  tempo  acontramman- 
darla  ) difapprovandola , e difaggradcndola  ; allora  fi  di- 
xe,  .che  vinca  la  legge  deliamente.'  ' ' ' * 

Intendiainoci  bene:  Io  non  parlo  adeflb  di  quei  mo- 
vimenti delle  membra  , e degli  umcri  del  corpo  , che 
fono  puramente  animali , e che  fi  fanno  indepeodente- 
mente, da  ogni  appetenza  criminale  dell' Anima;  i qua- 
li trovando  l’Anima  a /àngue  freddo,  e nella  Tua  tota- 
le indifièrenza,  non  le  fanno  gran  guerra  . lo  parlo  di 
quei  movimenti,  che  s’eccitano,  dirò  così , alle  prime 
irta^oncvòli  velleità  dello  fpirito,  c prima , ch’egli  de- 
liberi di  volerle  fecondare . Di  quefii  movimenti  egli  è 
certo,  che  quantunque  fi  manifeftino  nelle  membra  , 
hanno  tutuvia  la  loro  radice  nello  fpirito , il  quale  non 
ne  riman  viziato,  c colpevole  , finche  non  fi  determi- 
na a fame  maturare  i frutti,  e gotfergli  ; per  efempio: 
Io  mi  trovo  in  una  fòrte  pafiione  d’ira  per  un  torto 
ricevuto,  e mi  il  rapprefenta la  rag'wncvolczza , ilpia- 
cere  , e la  gloria  della  vendetta  : Infin  qui  non  fon 
reo.  Non  afpettan  già  k membra , che  io  lo  fia  pes 
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ihetterfi  in  ftato  di  confortarmi  a volérlo  cffère;.  miri* 
bolle  il  fangue  , mi  rigurgita  tutta  in  fpuma  la  bile  , 
mi  fi  fa  di  fueco  il  vifo,  non  poflò. tener  le  mani  a-fe- 
gno,  tremo  per  tutta  la  vita,  mi  trema  infin  la^voce, 
parlo  interr<attamente , perdo  iL  lume  degli  occhi  . Ec* 
co  la  legge  del  peccato  gridata  ad  alta,  voce- da  tutte  le 
membra;  Ma  la  prima  minuta  di  quella  legge  è conce- 
pita dalla  concupifoenzadel  mioipiritOj,  ilquale-,senon 
avefic  penfato  , le  membra  , in  quanto  membra  noni 
fi  farcbber  mofl'c;  non  ell'cndo  de’  moti  carnali  dell'ira  ; 
come  de’ moti  puramente  animali  della  libidine,  che  s* 
eccitano  anche  fuori  della  prelenza  dell’ oggetto  , e be- 
ne fpelTo  independentcmente  da  i fhntafmi  , c molto- 
, più  dal'penfiero,  e dormendo  . Quei  dell’ira  hanno  di 
bifogno  della  previa  , quantunque  innocente  operazio- 
ne delio  fpirito  , richiedendoci  fi  almeno  la  di  lui  prima 
apprenfione;  e fon  .come  quei  Cortigiani  , a-quaiiba- 
Ita  una  parola  borbottata  fra’  denti  dal  Principe  , pjer 
efequire  un  fatto , che  Egli  arrolfifoe , e che  talora  nè  • 
meno  intende  di  comandare-,  e che  dopx)  vedutolo  efe-; 
quire  , glie  ne.  duole  , e galtiga  il  troppw  follécito>efo- 
cutore . ' 

- La  prima. legge  dùnque  dell’ ira:  è dallo  fpirito  le 
membra  obbedifcono,  ma  con itanta  efficacia,  che  fan- 
no maggior  forza  al  Legislatore  'coll’obbedienza  , che 
ilLegidatore  non.  neha  fatta.al  fudditto' colla  legge  » 
ch’egli  ha  folamente  concepita:,  non  p>romulgata'.  In 
quefto.  fiato- p>er6  di  violenza ,.  egli  è delle  volte  j che  lo 
ipirito.refifie,  e non.-folamente  refifie-,  difarma  il  fud« 
dito , . CQDcepifce  j proclama,  e fa.ofiervar  la  legge  del- 
la Carità; 

Domando  io  adefib^.quefto  fpirìta  è egli  un  folo. ,'  o 
diverfi  } Intendetemi  : Per  diverfi. , io  non  intendo  gl» 
fpiriti  animali , che  muovono  diverfe  membra , e diver- 
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fi  umori;  iatendo  quello  fpirito , quella  mente,  quef- 
la  volontà,  quell’ io  infomma,  dependentemente  daH’ 
operazione  del  quale,  fi  mettono  in  moto  gli  fpiriti  ani- 
mali . Se  fon  diverfi  , bifognerà  moltiplicar  le  menti  , 
le  volontà,  l’Uomo  medcfimo  nell’ iftelso  Uomo  , e 
quello  farà  un  grande  imbarazzo  . Sarà  dunque  unfolo, 
o al  più  un  aggregato  di  fpiriti,  tutto  d’accordo  a for- 
mare un  iilcflb  governo.  E quefto  (fecondo voi)  eflen- 
do  Materia,  bifognerà  dire  , che  competa  all’ ifteffe  par- 
ti del  continuo  il  rauoverdi  nell’i/leflTo  tempo  con  due 
movimenti  opporti;  e farà  come  una  ruzzola,  che  gi- 
ri con  due  contrare  revoluzioni  ; Altrimenti  a me  no» 
dà  il  cuore  di  {piegar  quarto  fatto. 

Oh  avvertite,  direte,  eli’ è ben  Materia.-  Ma  non  è 
mai  vero,  ch’ella  fi  muova,  con  due  movimenti  contra- 
ri ; querto  ben  si , ch’ella  muta  cosi  velocemente  le 
direzioni.,  or  dell’uno,  or  dell’altro  movimento  , che 
non  dirtinguendofi  le  varie  riprefe  di  quella  velocifiima 
alternativa,  pare,  eh’ ella  fi  muova  nell’ irteflb.  tempo 
per  tutti-.}  verfi  > ma  in  realtà- ella  fi  muove  per  un 
mio  alla  volta. . Così  a veder  girare  un  fufcello  acce- 
io,  par  di  vedere  un  cerchio  tutto  di  fuoco  ; la  cele~ 
rità  del  moto  facendo  vedere  il  fiioco  in  tutti  i;  punti 
del  cerchio,  ch’egli  deferive.  i 

. Scufatemi,.  non  è cosi;  perchè  quando  io  rertfto,  e 
{èrmo,  e rtabilifco  l’atto  invincibile  della  Carità,  non 
certa  il  movimento  dell’ira,  e l’appetenza  della  ven- 
detta: La  quale  le  membra  vogliono  , non  in  quanto 
fono  carne  , e fangue,  ma  in  quanto  da  principio  com- 
morte  dall’apprenfiane  della  mia  mente  , e-  da  ultimo 
conlèrvate  in  tal  commozione  dall’  allettamento  , che 
ae  riceve-la  mia  mente  medefima  , la  qual  dilaniata  , 
e divi  fa  feguita  come  prima,  e più  che  prima  a fentir 
realmente  , e attualmente  di  voler  quell’ irteffb  , che 
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voleva  dianzi,  e fa  non  dimeno , come  s’ella  non  lo 
voleffe;  e in  virtù  di  un’operazione  non  intefa,  e non 
intelligibile  , fa- tutto- H contrario  di? quel  ch’ella  vuo^ 
le .. Ghe  fc  ella  veramente  efficacemente,  eattualmen- 
te  lafciaffie  di  volerlo,  cefferebbe  , e non  durerebbe  la 
fatica  del  conflitto  , la  qual  durando  quali  mar  vec- 
chio dopo  la  vittoria  , èfegno,  che  quegli  fteflb , che 
vince , è quegli  ftelTo  , che  dura  a combatteKr , e nell’ 
atto  di  combattere  ha  di  già  vinto.  Quelle  contrarietà 
di  azioni  , o vogliate  di paffioni  . Conte  mio',  la  Mate:- 
ria  non  le  anvmette,  o almeno<  una  tal  capacità  in  elTa 
non  è Hata  avvertita  finora  ;•  e credo  , che  fuor  dell’ 
impegno- di  volerla  abilitare  a far  da  fpirito  umano-- , 
non  li  farebbe  avvertita  per  un  pezzo  . Ma  io'per  farvi 
piacere  , mi  contento  di  patir  divifione  nella  mia  Ani< 
ma  ; e contro  quel  che  mi  detta  il  fenfe  , e la  ragion 
ne  dell’ aflbluta  unità  dì  quell’ /o,  e di  quello  Mr?, 
che  lempre  mi  fi  rapprefenta  , come  un  fola,-efempro 
mi  parla  di  sè,  come  di  un  folo,  voglio,  ch’ei  fi  apra 
in  due,  come  una  pefea  , e che  una  metà-  ne  li  a calda 
e l’altra- fredda c Cioè,  ohe  nel  tempo  medefimo  , che 
una  parte  di  quellai. volontà  materiale- cosi  divifa  vuoi 
la  vendetta,  l’altra  non  la  voglia  . Queflo  al  mio  cre- 
dere-è il  partito  più  vantaggiofo,  e l’ Ipotefi.piùobblU 
gante  , che  voi  poffiate  pretender  da  me  ne’  ternaini 
che  noi  fiamo. 

. Ecco  dunque  due  volontà  materiali":  Io  credo",  che- 
voi-  intendiate  molto  bene  , che  queflo  giuoco  di  vole4 
re  in  due-  modi  corv  quelle  due  porzioni  Materia , fé* 

condo  » voflri  principj  , non  può  fàrfi"  altrimenti  , che 
|jer  via  di  moti  : Poiché  l’ Anima-  non  eflendo  fempre 
m iflato  di"  volere  , bilbgna  dire  , che-  per  cominciare , 
e finir  di  volere-,  s’introduca  fempre  in  quella  Mace- 
ria , che  per  innanzi  non  .voleva  una-  qualche  nuova  dif* 
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pofizione.  Or  qucfta  nuova  difpofizionc , io  non  (àprei 
nè  immaginarmela  , nè  fpiegarla  altrimenti  , che  per 
via  di  moto;  nè  il. moto  altrimenti, che  per  via.dipelb; 
cioè  che  il  maggior  pefo  &ccia.  andare  di  man  in  mano 
il  minore , obbligandolo  a mutar  di  luogo  ; e quella  è 
l’unica  Idea  , che  polTiamo  avere  , di  comeapprefs’a 
poco  fi  pofla  andare  il  rigiro  di  tutta  quella,  àccenda 
nell’ Anima  fuppoHa  materiale. 

Ora  hguriampci  quelle  due  porzioni  dell'Anima,  IV 
una  delle  quali  vuoila  vendetta,  l’altra  no,  oomedue 
peli  polli  Alile  Icodelle  di  una  bilancia  , che  ne-  venga 
melTa  in  moto.  Vi  domando;  quelli  due  peli  Ibn  egli» 
no.  uguali,  o diAiguali  ? So,  che  alla  prima  mi  direte 
uguali  : Ma  mi  darete  anche  licenza,  che  iononcorra 
così  a furia  a crederlo;  perchè , fatemi  un  piacere , ,qual 
proporzione,  vi  è egli  trall’Anima  ,,  che.  vuol  la  vendet» 
ta,  e quella, che  non. la  vuole .>  Scandigliatelo.un  poca 
da  quello  , che  voi.lèmite  in.voi.medelIiBo . Quella  , 
che  la  vuole  , fcuote  l’ Uomo  da  i fondamenti  per  la 
Aia  veemenza;  rimefcola  il  fangue,.egli  umori-;  ollur 
fca , turba  , c fconvolgc  tutto  quel»  che  li  chiama  ra*- 
gione,.  Quella,  che  non  la  vuole,  apparifoncfisìliacca, 
così,  timida , che  appena  ardifee  moArarlI  , appena  ci 
accorgiamo  d’averla  . Ecco  dunque,  che  quella.ugua» 
glianza.ci  manca  tra  mano  ; , e.  poiché:  il-  momento  deh 
r una  A riconofeedi  tanto  maggior  energia  diquello deb 
l’altra , converrà  dire,  o che  i.  peA  , o che  i momenti 
non. Aano. uguali.  Vi.darehb’egh  il  cuore  di  capacitar- 
mi, come  pofla  fuccedere  , che’l  maggiore  non.  por» 
femprc  via  il  mino»  , e che  quello  non  folamentc  bi- 
lanci quello,  ma  che  talora  gli.  preponderi  .è  Speflb  ve» 
dendoA  inun.  Crilliano  la.C.arità , o piacciavi.chìamarla 
quel  pregiudizio  dfilKE vangelo,  che  proibifee  la  vendet- 
ta» vincere.,  e trionfare  fopra  la  contraria  paflione.  . 
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^ Orsiiydii'ete,  almeno  perqualche  tempo  faranno  ugua«' 
li  :£  benché  il  peso  delia  Carità , o delia  dappocaggine 
apparìfca  minore  di  quel  dell’ira  ; farà  come  un’oncia 
-di  {Mombo  in  concorrenza  di  un’  oncia  di  (toppa  : Que* 
ita -occuperà  maggior  luogo;  darà  maggior  imbarazzo 
falla  hillancìa  ; ma  il  peib  farà  il  medeiimo,  epotran* 
no  dare  in  equilibrio. 

• In  equilibrio  ? Ma  quando  una  volta  quedo  equìli*- 
brio  hnifce  , hiibgna  pur  dire  > che  dalia  parte  del 
piombo  , o della  tloppa  , venga  di  rinforzo  qualche 
nuovo  pefo  . £ che  farà  egli , e di  dove  potrà  egli  mai 
didaccariì  quedo  piccolo  grano  volante,  che  ora  dget* 
ta  da  queda  , ora  da  quella  parte  , fac^idodi  ìnanin 
mano  pender  la  bilancia  da -quella, -che  più  gii  piace  ? 
■Direte  voi  forfè  -,  -ch’ei  fi  dillacchi  da  una  qualchefpe- 
eie  materiale  di  timore,  o di  fperanza;  anzi , ch’ei  non 
da  altro  ,ehe  queda  fpécie  mededma  ? Ma  già  d fuppo* 
ne  , che  non  una  , ma  tutte  que'de  fpecie  fdirero  per 
Imnanziin  folla  fcodeila  del  piombo  > in  tanto  ched 
faceva  1* equilibrio; anzi, che!’ equilibrio nafcelTe  unica* 
mente  dal  loropefo,  fecondo  che  quedo  piombo , che  in  - 
fi  piccola  mole  bilanciava  queda  tanta  doppa  , non  er* 
altro  , che  tutte  quede  (pede  indetaie  % Ora  le  adeflò 
preponderano  , e prima  no  , farà  una  delle  due  , o che 
quede  fpecie  d pedno  ad  un’  altra  bilancia  piùgelofa  ; 
c quedo  non  lo  capaciterete  voi;  òche  di  due  ped  mor- 
ti , che  d equilibrano,  polla  l’uno  diedi  fcnz’ alcuna- 
aggiunta  , o impulfo  ederno  , cominciare  ad  efercitare. 
un  maggior  momento,  e preponderare  all’altro;  e que- 
do non  lo  Capaciterò  io , il  quale  come  ho  a concepito 
un  pefo  , che  ai  alzi  , e si  abbalTi  a fuo  piacete  inde- 
pendcntemcnte  dai.  pefo  maggiore  , o minore  degli  al- 
tri corpi , ch’ei  muove  , 'o  da’ quali  egli  è modo  ;•  io 
ho  fobito  dnito  di  poter  più  concepire  queda  foa  li- 
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bcrtà  , come  im  talento  naturale  della  Materia  ; e in 
quello  fcambio  mlè  forza  cominciarla  a coofiderare  per 
una- non  inrefa  prerogativa  idell’immaterialci;  c'icque-. 
Aonome^non  vi  piace,  dite,  di  qualcheoofà non  aven* 
te  alcuna  Ibmiglianza  colla  Materia  : di  quella  Ibrta 
peli  liberi  , che  fanno  prender  l’ Anima  da  quella  par* 
te  , dalla  quale  e’  li  lafciano  andare  , io  ne  conofco 
qualcheduno  . -Pelò  , .nel  linguaggio  della  fède  , chia- 
mandoli appunto  quel  tratto  , oconlènlb  , che  ci ‘de- 
termina a tutto  quanto  ei  vuole.  ’ 

• Parmi , che  polliate  conofcere  in  qual  intrigo  vi  met-< 
terelle  a voler  introdure  quello  terzo  pelo  , che  Cile  , 
e fcende , fecondo , che  gli  pare , e piace , enon  fecondo , 
ch’egli  èpinto,  e determinato  ; e.m’indotvino  , che  fti- 
miate  Veltro  , maggior  vantaggio  il  dire  , che  quelle  due 
volontà. contrarie  fi  vincono  reciprocamente-,  fecondo 
ch’elle  acquillano  , e feemano  di  pefo  per  accellb  , 
,4t>  per  remozione  di  Materia  ; la  quale  accollandofi , o 
ritirandoli  , o.di  qua  , o di  là,  e rendendo  refpettiva- 
mente  quelle  due  volontà  fra  di  loro  più  , o meno  gravi, 
la  piùjraveil  leva  in  capo  la  più  leggiera,  dinecelfità, 
non  d’elezione. 

L’ufcita  farebbe  budtìa  , s’ella  reggeflè  tra  mano  ; e 
reggendo , ella  non  opererebbe  di  meno  , che  la  rovina 
totale  di  quella -felice  efperienza  , -e  di  quel  fenlb  glo-' 
riolb  di  libertà,  per  cui  ci  raffiguriamo  polTenti  avole- 
re  , e difvolere  un’illella  colà  ; e al  quale  abbiamo po- 
fto  nome  litefo  arbitrio  . Ma  come  mai  poter  concepire 
quella  necellltà  di  moti , a fronte  di  una  continua  efpe- 
fienza  contraria  ? <Io  mi  Cento  confixittuto  dall’amore 
della  vendetta  , e dal  timore  di  non  offendere  Dio  ven- 
dicandomi . Io  fento  Jealmente  in  me  medefimo  la  li- 
bertà di  dare  il  tratto  alla  bilancia  dalla  parte  della  ven- 
detta, fempre  che  mi  paja  , e piaccia  ; e quello  ninno 
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può  difpuTarmelo , ièntendomi , che  io  non  ho  a fi» 
altro  , che  preftar  un  aflcnfo  mutolo  , perchè  quella 
bilancia  vada  gih  a precipizio^  epur  tuttavia  in  quello 
ftato  io  non  lafcio  di  rifentire  in  me  una  forza  capace 
•di  contrallar  quello  pcfo  fprofondante  della  mia  paf- 
fione  , e di  tenerlo  in  equilibrio  col  piccol  granodella 
Carità;  e fpeflb  mi  riefce. 

Ora  bi fogna,  che  voi  mi  fpieghiate  quel  che  fia,  e 
in  quel  che  confida  queda  libertà , o vogliate  chiamar- 
io quedo  fègreto  di  bilanciar  pefi  al  fenfo  , e alfappa- 
renza'sì  difugualì,  per  vìa  di  un  altro  pefo  , che  faccia 
andar  la  bilanciadalla  parte, eh’ ei  vuole  . Ma  io  dubi- 
to, che  infin  tanto,  che  pretenderete  lavorare  per  via 
di  pefi , di  molle , di  pendoli , di  fpirali , in  fomma  di 
arzigogoli  meccanici,  non  vi  rìufcirà  d’ introdurre  nella 
Materia  altri  moti , che  neoefTarJ  ; e i moti  necefiàtj 
non  fo  vedere,  come  pollano  andare  in  fu,  ein  giùin- 
dependentementc  dalla  loro  rcfpettiva  gravità  , e leg- 
gerezza . Tant’  è : Penfate , e ripenfate  quanto  vi  pa- 
re ; voi  non  troverete  mai  una  bilancia  , che  si  alzi , 
e fi  abbaffi  dependentemente  da  altro,  principio , che 
della  refpettiva  proporzjone-de’pefi , che  vi  fon  Ibpra. 
Queda  bilancia  nell’Uomociè  , forzata, ella  non  va; 
cavatene  ora  voi  la  confeguenza . 

•<.  lo  non  voglio  adedb  darvi  ad  ammoinare  colle  cofe 
tante  volte  dette,  eridette  della  gran  didèrenza  trall' 
operazioni  interne  degh  Uomini  , e de’ Bruti.  So  quel- 
lo, che  da  voi  altri  fi  rifponde.*  Che  forfè  qued’idefi 
so  baffo  concetto  , che  noi  abbiamo  de’  Bruti , i Bruti 
r hanno  di  noi  : Che  la  mia  Cagna  non  fi  ride  meno  di 
me,  perchè  io  .non  intendo  lei,  quelche  io  mi  rido 

di  lei,  perchè  ella  non  intende  me:  Oie  tutto  quello, 
(die  noi  pigliamo  per  argomento  della  nodra  grandezza , 
lo  è forfè  della  nodra  mifèria;  Che  gli  Animali  fon  for- 
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*fe  più  fàrj,  e più 'felici  di  noi:  Che  noi  non  fappiàmo 
■nullaidi  quel  che  pafTì  per  il  loro  cervello  , e che  può 
eflcre,  chVlàppìano,  e ch’e’penfmo  di  gran  cofe. 

- Coti  tutto  ciò , io  non  pollò  non  toccarvi  così  di 
palfaggto,  die  iè  è .Materia  quella,  che  opera «ne'Brit- 
XI y £ negli  Uomini  colla  fola  differenza  del  maggiore, 
otninor  rafEnamento  ricevuto  dalla  maggiore,  omino* 
rre  perfezione  degli  organi  , dentro  a’  quali  ella  fi  pfe- 
•paia,  ope’ quali  ella  Ci  rigira  nel  far  le  fue operazioni v 
■e  fe  non. è negli  Uomini  qualche  altra  cofa  , che  fenza 
aver  che  fare  con  gli  organi  corporali , fàccia  operar 
.quegl'iflefn  organi  fubordinatamente  alle  fue  influenze, 
< quegli  fpecialmente , dove  li  dice , 'C  in  fullanza  ù. 
£cede  comunemente  farli  l’operazioni  , che  dicpnC  del* 
la  mente  ) ha  a parere  una  gran  colà,  come  'tjudl’ 
illelfa  cornuti  Materia  di  fpirico,.  non  abbia  -a  trovate 
in  tante  ìnnuBoerabili  maniere  di  organi  una  làbbrica, 
che  la  .difponga  ad  acoollarfi  un  rantin  più  a quella 
Torta  di-  operazioni , eh’  ella  fi  abilita  a fitte  unicamen* 
te  ne’ cervèlli  ummi.  -,  > . 

Allungete,  che.il  materiale  di  quell’ organi , per 
.soltanto  può  giudicarne  l’occhio,  non  è poi  canto  tanto 
diverlb  da  queldidimolualtriAtiinaali,  che  fe  la  colà 
battelfe  nella  fola  diflèrente  llruttura  del  vaio  fittile,  in 
quel  dell’Uomo  ci  fi  avellè  lèmpre  a ragunar  un  telò* 
ro , e in  quel  degli  Animali  pretta  feccia . Tanto  più , 
che  noi  vediamo  , che  in  quel  che  Ipetta  alle  iùnzioni 
-vitali,  come  il  nutrirli,  il  generare,  più;  ramare,  l* 
odiare;  più  ancora;  ilconofcercj  il  ricordarli  ; gli  Ani- 
mali probabilmente  in  virtù  di  queff  apparente  fimi- 
gliapza  di  organi  camminano  realmeate  , <e  puntual- 
mente del  pari  con  elfo  noi . Ma  quel  vedere  a un  trat- 
to in  certe  altre  operazioni  l’Uomo  fpiccar  un  volo,  e 
ievarfi  Ibpra  ogni  pofiibilità  della  loro  imitazione  , mi 
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par,ohefìa  qualche  indcòo' del  farlo,  rUomoinvirtl^ 
di  un  principio  molto  diverfo.  da  quello’,  che  L’aggua* 
glia  con  gli  Animali  in  tutte  quell’ altre  colè.  . t 

Che  fe  mi  dite , anche  tra^  Beflia  , e BeiUa , . tutto  ■ 
che  di  organi  limili,  ofiervarfi^'  notabiliffima  di0erenza 
di  genj,  dlcoHumi,  e dioperazioiù;  rifpondo,  chele 
fpareggio  non  è.  mai’così  grande  a uOrpezzo , comequel 
che  nolTerva  tra  le  operazioni  di  tutte  le  Bellie  in  unv 
verfale,  e quelle,  che  intendo  di  dir  dell’  Uomo;  e voi 
ben  itùendete  di  quali  io  voglio  dire . . > 

Potrete  replicarmi,  che  le  Belliein  tanto  non  fanno 
dimolte  di  quelle  operazioni , in  quanto  manca  loro’ 1’ 
attitudine  degli  organi , non  quella  deliamente  . C05) 
anche  i’^Uomo  nou  piglia  i Topi  al  buio,  come  i Gat- 
ti', non  le  Lepri  a cartiera, come  i Cani  ; non  raddop» 
pia,  e non  fa  i due  cerchi  in  (erra , come  i Cavalli , non 
vola  come  gli  uccelli  ; non  perchè  gU  manchi  la  feien- 
zaper  iàr  tutte  quelle  cofe , ma  il  modo . £’  vera;  ma' 
la '.Bertuccia  ha  le  mani , Ha  T accortezza  , ha  l’ agili* 
tà;  e non  di  meno  non  Te  le  veggon  làr  diquelkc^, 
che  fanno  gU-Uomint  colle  mani  , . benché,  non  lienp  le 
foie  operazioni  manuali  degli  Uomini  quelle,  delle  qua* 
li  io  voglio  dire;  e voi,  tomo  a replicare,  ben  l’intem 
dete  ; elle  poi  facciano  tutte  quelle  jdeH’inceiletto  , 
fe  vi  pare  potete  dirlo  , ma  non  già  darmi  ad  inten* 
dere,  che  lo  crediate.  Dir  , ch’elle  non  le  ne  curano, 
no».ii  può  ; perchè  a nom  curarfene  , bisognerebbe  , 
che  leconofcellero  conolcendole , verrebbero  a &rle > 
coma  ^ fig^am  ptwterithms  ; c dir  che  le  facciano* 
torno  a dire,  H può,  ma  non  dare  ad  intendere  , che 
fi  creda . E s^c'^non  A crede  ( del  che  ntai  vi  poflb  con* 
vincere,  maio  bene;  che  vene  convìncete  per  voimc^ 
delimo  ) perchè  non 'à  ha  a far  qualche  cafo  di  quella 
notabililTuna  diilHséiaa*  e ricetearne  l’ Orione  inquab 
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che  principia,  che  non  depcnda  dalla  fola  ftrutturadeF 
vafo , o dalla  fola  varia  cottura  , e preparazione  delia 
Materia  ? 

' Ma  data  tutta  ha  parità  , che  voi  volete  fra  gir  Uo- 
mini , e le  Bcftie:  Da  che  vien  egli  mai  , che  tutte  le 
Ipezie  degli  Animali  fanno  da  per  tutto,,  e lèmpre  le 
medefime cofc ? Mangiare,  bere,  andarcafpaflb^  Ve* 
ramente  da  un  canto  avete  ragione  a HimarglL  tanto;, 
perchè  quella  è appunto  quella  , che  da  noi- fi.  chiama 
1’  arte  di  Michelaccio;  che  per  chi  la  può  fare,  èia-più. 
bella  di  quello  Mondo.  Ma.,  Conte  , difcrizione  . Io* 
voglio,  che  le  Belile  per  quelche  riguarda  la  tranquil* 
lità  del  vivere  , raccertino  più  di  noi  -;  ma  potete  voi- 
negarmi  , che  quello  non  arguifca  una  fpezie.  di  aecefi 
fità  nel  loro  operare  , e una  necefiltà  influita;  dalla  na>- 
tura  di  un'anima  fcbia  va,  e totalmente  ligia  delle  qua* 
lità  corporali  ; che  vuol  dire , della  fempre  unifórme  pre* 
parazione,  eh’ ella,  riceve  nella  fempre  unifottne,  e iu: 
tutte  medefimiflima.flruttura.  dì  organi  ì V’accordo , 
che  fia  una  fomma  imperfezione  , c maggior  difgrazia: 
degli  Uomini  quella  varietà- d’inlliati;  le  non  vi  piace 
chiamarle  elezioni.  Ma  s’ dia  non.ferve  a:rcndergli  più- 
^lici , almeno  fervirà  a rendergli  più  independenti , e a 
fàrfi  raffigurare  per.  radicata  in  una  più  incomQda,.ma. 
più  fovrana  natura. 

Se  poi  voieté,  che  io  vi  dica  un  mio  fentimento  ; a- 
me  tutti  quelli  légni  diagnollici  còsi  poco  fàvorevoli- 
al  buono  flato  dello  fpirito  umano,  in-  paragone  di 
quello  de’ Bruti,  danno  pochilfimo  fàllidio.  Non  può^ 
mre , che  non  vi  ricordiate  dcll.’illorietta  , . che  raccon* 
ta  MoUere  di  quell’ Infermo,  che  li.  era  lafciato  cacciar 
io  corpo. da  un  Medico,  non  fo  qual  légreto  non. ancor 
provato.  Due  ore  dopo,  eh’ eil’hà  mandato  giù  , vien 
V amico  a t^cooofeere  il.  progrellò  dell’  operazione  della. 
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fna  ricetta..  Io  ho  fatto  un  gran.fudare , dice  il  pazien* 
te.  .Buono;  rifponde  il  Medico-.  DI  lì  a tre  ore  torna. 
E:  bene.^  Cefl'ato  che  mi  fu  quel  fudore  , mi  prcfe  un 
freddo  terribile  , c ho- tremato- come  una  Vetriee  , Be- 
niìTtmó.  Torna  la  fera  per  la  terza  volta.  Oh  Dio,  di- 
ce il  povero  difgraziato  , io  mi  fento  enfiare  per  tutta 
la-  vita,  come  fé  io  fblfi  Idropico-.  Allegramente  , alle- 
gramente y foggiunge  il  Medico  ncù  camminiamo  a 
maraviglia  bene  . C^a  così  ancor  io  , quando  fento  di- 
re a voi  altri;  c che  cavano  gli  Uomini  da  quella  va- 
rietà dì  dettami , di  geifi , e dicoAumi  tra  Nazione  , e 
Nazione,  tra  Uomo,  eUomo,- etra  feAeflb,  efbAef- 
so  da-un  punto  a un  altro?  A che  gli  vai  l’ intelletto  , 
e-queir altro  male, di -cui' ei  vaco»  altiero,  e fi  chiama 
ragione?  Certo  ella  nongli  ferve  ad  altro,  che  a fargli 
quel  più  conofcece  la  fua  miferia,  e &rgli  defìderare 
quel  che  ei  non  pub  confèguire,  eraffinargU  la  malizia,- 
e renderlo  il  più  crudele  di  tutti  gli<  Animali-,  inllno  a 
queAò  fógno V che  dove  gli  altri  fi  batton  folamente  tra 
dii  loco  per  propria  querela,  l'Uomo  è ilfblo^  chenon- 
cacciato  dalla-  fame,,  non perfeguitato  da’  nemici,  efce 
dalla  fua  tana , e padà  i Mari,  e i Monti  per  andar  a- 
far  medierò  dì  tagliar  là  gola  a fangue  freddo  al  com- 
pagno , ch’ei  non  conofce,  il  più  delle  volte  per  far 
fervizio  a un  Principe,  che  non  lo -paga-.  Buonfegno; 
dico,  buoniflimo-fegno,  ottimo^  L’idoria  di  Moliere 
finifce , che  il  fuo  malato  a forza  di  migliorare  fi  muo- 
re : Il  mio  a forza  di  peggiorare  guarifce;  anzi  di  mor- 
ta flatua  femovente  a pura  forza  d' ingegni , e di  ruote 
materiari’,.  che , fenza patir  diquefti  bruttiffimi  fintomi^, 
potea  parer  l'Uomo,  refufcita  mercè  di  effi  , fecondo 
fa  mia  eftimativa.  fatto  veramente  Uomo  in- anima  vi- 
vente; e la  cattiva  maniera  de’fuoi  rovefei  non& , che 
non  vifiicopra.pergìojail  fi>ndo,  dove  fono  intagliaci  ; 
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mercè  che  neH’ifteflb  wmpo , che  da  una  parte  del  Cam- 
meo voi  vedete  una  man  di  figure  ftorpjatc,  voi  vedete 
ancora  crafparir  fotto  di  efiè  ilfuo  diritto  d’altro  dii^ge- 
gno  , e di  una  finezza  .d’intaglio  , che  la.  Materia  j da 
noicoHofciuta  non  lo  rileva  . Che  però  io  ho  fatto  dieci 
volte  rifieffione  , che  fé  mai  io  mi  fèntifii  tentato 'fui 
punto  deir  immortalità  dell’Anima  , il’ mio  rimedio 
fpirituale  farebbe  il  ricorrere  alla  meditazione  della  Sa* 
tira  del  Conte  di  Rochefler  contro  dell’  Uomo  ; nella 
quale  riconofcendo  io  Tempre  per.Evangelica , non  che. 
Geometrica,  la  dimofirazione  dell’  inferiorità  dell’  Uomo^ 
animale  alla  Befiia  ; quell’ ifiefib  avvilimento  eflerno 
finifce  d’afllcurarmi  della  grandezza  interna  dell’Uomo 
fpirituale  , giufto  in  quel  modo  , che  dove  fi  abbia^ 
fofpettodiqualchePrincipe,  che  viaggi  incognito,  nin- 
na cofa  piò  lo  difiingue  tra  Tuoi  fervitori  graduati  per 
a tempo  a A mici  , e Camerate  , che  la  mediocrità deU 
l’abito,  e l’inferiorità  del  luogo.  , .1 

Che  vada  poi  confiderata  per  una  tanto  gran  difgra>- 
ziaquefia  varietà  d’umori  , e dì  appetiti  negli  Uomi- 
ni , io  a difcorrerla  fecondo  i prìncipi  della  Fede , pof- 
fo  ben  dir  di  sì , rafiìgurandola  per  un  marchio,  ouna. 
pena  di  una  natura  corrotta:  Ma  in  voi  mi  gìugnerel): 
be  nuova  tanta  delicatezza , o aufterità  di  genio  , pa- 
rendomi , che  voi  non  fiate  così  infenfibìle  al  vero  , o 
al  fàlfo  piacere,  che  rifulta da qutdla  incontentabilità., 
da  dovervene  firacciaregli  occhi.  Almanco  iomi  do  ad 
intendere  , che  fe  uno  volefTe  farvi  la  grazia  di  tempe- 
rare i vofiri  fènfi , in  modo  , che  nell’  avvenire  non  vi  di- 
lettafie  di  altre  abitarioni , che  di  caverne , o di  bofchi  j 
o di  rami  d’alberi  dì  altre  vedute  , che  di  campagne 
colte  , o deferte  ; di  altre  armonie , che  di  cadute  d’ac- 
que , odi  fif chi  di  venti di  altre  vivande,  chedifie- 
00  , di  biada  , di  panico, di  lombrichi  , o al  piòdicar- 
, . tù  ài. 
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ni  di  animali-sbranati , e fubito  divorati  a quel  mo  caldi 
caldi  ; e iè  volete  ancora  , di  latte,  di  ghiande,  e di 
-frutte  , come  al  tempo  di-quell’Ecà,  che  ognuno  fof* 
pira  parfiu  , e ncflun  vorrebbe  di  ritorno  ; voi  gli  fà- 
cile il  ringraziamento  di  colui , ^'utato  a montare  a 
Cavallo  con  tanta  bella  grazia  , ch’ei  venne  a balzare 
in  terra  dall’ altra  parte  . ObbligatilTimo  , ma  badava 
la  metà  della  corteila  . Io  pofTo  dirvi  per  vodra  noti* 
zia  , che  in  Firenze  fu  fatta  qued’efperienza  molt’an- 
Tii  ibno  -,  e fu  in  una  converfaziOne  di  Dame  , e di 
Cavalieri  fpartitié  in  due  truppe,  l’una  dedinata a rap* 
prefentare  l’Età  deiroro  , l’altra  quella  -del  ferro . Il 
trattenimento  fu  fatto  una  fera  di  State  in  un  Giardi- 
no, dove  comparvero  gli  Attori  in  abito  di  mafehera, 
con  tutte  quelle  accompagnature , che  potete  imma- 
ginarvi. Dopo  la  mufìcu,  e’I  ballo,  fi  andò  a tavola: 
L’ Età  del  fèrro  eoa  ogni  maggior  fontuofità  di  creden- 
ze , di  bottiglierie,  di  vivande:  L’Età  dell’oro  all’ 
erbetta  con  tutta  femplicicà , ma  non  di^unta  da  tut> 
ta  quella  galanteria  ancora  , colla  quale  parve  allo 
fcalco  di  potere  arbitrare  fuH’etichcfta  d’un’Età-del- 
l’oro,  declinante  a qualche  principio  di  corruttela  . 
Con  tutto  ciò  dopo  la  prima  fccna , <fee  fu  breViflimia , 
quei  dell’ Età  dell’oro  ebbero  per  bene  andare  a tro- 
vare quegli  dell’Età  del  ferro. 

Per  non  finire  con  una  novella  , o per  finirla  alme- 
no aU’ufanza  d’ Efopo  con  qualche  moralità  . Gran 
eofa  negli  Uomini  queda  lor  ghiottornia  ! E non  oc- 
corre dire  , che  quedo  è un  vizio  , che  fi  ridringe  tra 
poche  Nazioni  , o per  dir  meglio  tra  poche  Corti  d’ 
Europa  ; perchè  tattc  le  Nazioni  del  Mondo  fon  ghioN 
te  a un  modo  , e tanto  fuccia,e  alTapora di  mezza  Sta- 
te il  gon2»  Tartaw»  il  fuo  latte  infortito  di  Cavalla,  da 
«m  utre  fètente,  tenuto  fino  a mezzo  giorno  a rinfrefi- 
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care  al  Sole  fulla  groppa  del  Tuo  Cavallo  , quanto  il 
volutcuofo  Italiano  i geli  millerìon  de’ fiori,  ede’fbutci 
potabili  .dalle  Aie  Ibrbettiere  dorate . 

Io  ofièrvo  , che  infino  a un  fapor  buono  -,  quello  li 
trova  ( lafciatemi  dire  una  parola  , che  non  credo  d.' 
aver  detta  da  15.  anni  in  qua  ) a partt  rei  ; ma  quel 
che  fi  chiama  delizia,  regalo  ; quello  a mio  credere 
è un  Ente  di  ragione,  che  ha  tutta  la  Aia  -lède  nello 
ffàrito  , che  non  "è  ufcito  da  quel  che  fi  mangia  , o fi 
bce;  e cjuelcheè  più  mirabile,  non  è nè  anche  paflato 
per  r organo  corporale . Io  ho  detto , che  quell’  Ente  di 
ragione  non  è nfcito  da  quelche  fi  mangia  , o-  fi  bee; 
ora  aggiungo  , eh’  ci  non  ha  più  che  fare  coll’uno  , o 
coll’altro  di  efll  , di  quelche  abbian  che  fare  i Millerj 
degli  Egizj  co’  fimboli , fiotto  i quali  gli  elpcefiè  la  loro 
facra  fcoltura . E fate  vollro conto,  che  zampe  di  Tor- 
do abbrullolite  alla  fiamma  della  candela  di  cera,  te- 
lle  di  Beccaccie  fipaccate , e bruciate  falla  gratella , O- 
Uriche  crude  , corna  novelle  di  Daino  , peducci  d’Or- 
fo,  nidi  di  Rondine  di  Cocincina,  Tè,  Caffè,  Ket- 
chup, XDacciunde , e tant’ altre  Arane  adozioni  della 
fvogliata  moderna  ficalcherìa , fono  appreffb  di  me  un 
alfabeto  di  leroglifici  adattati  da  i ghiotti  -millici  a 
rapprefentate  alle  loro  menti  alcuni  gradi  di  fquificez- 
za  fpirituale  , che  nè  può  trovarli  ne'  cibi  materiali , 
jiè  può  trasfonderli  per  la  via  de’ fieni!  ellerm.  Del  xe- 
fto , tanto  hanno  che  fare  tutte  quelle  cole  con  quelle 
varie  fpezie  di  beatitudini  , che  fi  eccitano  nello  fpiri- 
to  di  chi  le  mangia,  quanto  ha  che  fare  Ifide  coll’an- 
no , lo  Sparviere  coll’  Anima  , il  Cielo  colla  Donna  , 
che  fa  figlioli,  il  Cinocefiilo  co’ caratteri , o colla  Lu- 
na . Che  poi  non  fieno  palTati  pe’  lènfi , vedeteloda  Que- 
lla riprova , che  non  può  fallire . Che  la  prima  volta , 
che  tali  colè  s’affaggiano,  o che  le  ne  fente  difeorrere, 

come 
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come  non  fi  fia  prevenuto,  ch’elle  abbiano  a efler de- 
lizie così  pellegrine , non  piacciono  a nefluno . Ma  gli 
fpirìti  un  po  delicati  fon  fufcettibiliffimi  della  curiofi- 
tà,  e della  prevenzione , le  quali  fanno , che  non  fiat- 
tende  più  il  fapor  della  cola,  ma  l’ Anima  innamorata- 
ne a credenza , le  fi  fa  incontro  , ectima  che  la  fpecic 
del  fapore  nel  fuo  efière  naturale  arrivi  a toccarla , ella 
di  lontano  afperge  lei  di  quella  dolcezza  immaginaria, 
di  cui  ha  in  Ce  la  vena  , e poi  accofiandofele , la  fence 
qual’ ella  r ha  fatta , non  qual’ eli’ era,  e fruendo  di  fe 
medefima  fbtto  la  fua  immagine,  penfa  fruir  di  lei. 
Il  Luy  prenoit  quelque  fois  envie  ( fcrive  del  Bibbiena 
poi  Cardinale  un  moderno  Autore  di  notizie  recon- 
dite) au milieu  durepas  d’ aprefier  des  fauffes , doni  aucun 
Cuifinter  ne  C eftoit  jamais  awìsè . Il y mcttoit  la  main , 
reuffifoit  tousjours  au  grè  det  convies , fo/t  qu  ilfùt  maitre  en 
r art  de  fiat  er  le  gonfi , fok  que  ceuxy  quieu  jugeef^nty  ai- 
dafjent  a fe  tromper  eux  mèmef.  . u . . 

Quefto  non  fuccede  folamente  ne’  fàpori  ; fegiie  ne- 
gli oggetti  di  tutti  gli  altri  fenfi;  A conto  di  chefiamo 
graziofi  noi  altri  Italiani  in  darci  ad  intendere  di  avere 
foli  il  privilegio  di  ben  ufar  della  villa,  e dell’ udito y 
fofteriendo  il  nollro  guflo  per  infallibile  nella  Mufica 
principalmente,  c nell’ Architettura:  Ancor  io • una  vol- 
ta mi  rideva  di  qualche  Nazione,  che  pretende  difpu- 
tarci  quella  milérafail  prerogativa,  perchè  (diceva  io^ 
qui  non  fi  tratta  del  vellire;  che  la  moda  abbiaa^lTer 
ragione, ^elegge  del  piacere  . Si  tratta  di  proporzioni^ 
che 'fon  hoc^e  eterne,  e immutabili  della  Natura  , e 
delle  quaE'j’ Anima  oon  può  difpenfarfi  lènza  incorrer 
ilfofàtto  inipeha-di  non  fi  poter,  dilettare  . Sì  , b^’e  ; 
Io  ho  poi  veduto  i~che  ogni  Nazione  trova  i Palazzi  in- 
cantati tsaUe.  fpropntzionl  delle  iue  fabbriche , e prova 
leihquefazioni  più'foa»itiiddAi|lbBa|ure  delle,  file  Mufi- 
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che.  NéJ-ccmpo,  che  io  era  a Vienna,  il  Vifirdi  Bo* 
ida  fpedì  nina  volta  un  Agà  un  po  inen  barone  dell’ or- 
dinario, Io,  fui  a vederlo:  £ dopo  i ibliti trattamen- 
ti .di  onore  , e di  cortelìa  , -che  pratica -quella  Nazione 
colle  videe  j ebbi.a  léntire  un  Sonatore , cMudco,  che 
:noo  aveva  pari^n  tutta  la  Turchia . La  maggior  nàtica 
per  tnc  iu  il  tener  le  rifa , e il  maggior  gufto  11  vede- 
re gli  cftad  di  quella  gente.  Vi  tornai  il  giorno  dopo, 
o portai  una  furia  di  forbetti  > di  cioccolati  ingarape- 
gna , di  frutti  diacciati , o per  dir  meglio  di  diacci  in 
forma  di  frutte,  e col  fapor delle  mededme  frutte,  co- 
me a queft'twa  avrete  forfè  veduto  anche  voi . Per  cor- 
rifpandere  poi  ancor  io  .al  trattamento  della  anudca  , 
feci  dentice  un  mio  Ajutante  di  Camera  Fiamingo , vio- 
linifla  affai  buono,  e un  mio  Paggio,  che  fonava  l’Ar- 
pa con  affai  buona  diljwdzione . In  poche  parole:  io 
mi.accord  beniflimo,  che  a guftoloro  i miei  diacci  non 
agguagliarono  le  lor  bevande  , c il  mìo  pìccolo  concer- 
to non  ebbe  che  fare  a mille  leghe  col  loro  virtuolo. 

Io  non  dirò,  che  l’ Anime  di cofloro non fàccian ma- 
le a dilettard  di  qucfte  errate  proporzioni  : -certa  cofa 
è però,  che  elle  .ci  il  dilettano;  c noi  doveremipo  com- 
patirle, ricordandoci  alla  vifta  delle  noAt%  dtbbricfac 
antiche,  «che  i’anime dc’nofh-i  BifavoU  ci  fi  fon  dilet- 
tate efiè  ancora.  1 ri 

Che  cofa  pretendete  voi  con  tutto  qucfto  difcorfo? 
Io  pretendo  farvi  vedere,  che  tanto  poco  mi  mette  peiv 
liero  tutto  quello,  che  vi  poda  fòvvenire  di  didàvore- 
voie  all’ .Uomo  in  concorrenza  delle  Beftie,i>d)e  lo  ca- 
rico a fétte  doppi  fopra  quefla  fua  in  alcune  colè  pur 
troppo  vera  inferiorità  . Dico  a fétte  doppi  , perchè 
queftirafdnamehti,  quefli  fpiritualizzamenti , anzi  pur 
quefle  vere  creazioni  di  piaceri  aftrattii  dal  niente  di 
quei  fubbietti,  ai  quali  poi  la  mente  creatrice  ne  rido- 
nai’ 


Digilized  by  Google 


P'ARTE  1.  LETTERA,  XIX.'  jis 

asi  Tofiore  >.  o la  vergc^na  noiv  fìnircono  folament^ 
ne’  fcnfii  cfterni:  Dove  non  fi.  tende  ? Per.  di.  dove  non 
fi  pafia?.  E fin  dove  non.  fi- arriva  coll’ onnipotenza  del- 
r Intelletto?  Io  non  dico  adefib  della buofia , giufta’,  e* 
legìttima;  onnipotenza;  dico  della  rea  , dell’ururpata^ 
della. tirannica..  . . il 

- Voi  dite , . che  il'riconofcere  i vizj  degli-.  Uomini  dal.» 
la.  corruttella  della*  loro  natura  operata-  dal  peccato  y 
per  chi  la  crede  è Templicìtà  , e.  per  chi  la  dice  è furbe-- 
tia:.  Pcrchà,  dite  voi  , i Protopbfti  delle  Beftie-non- 
hanno  peccato  > e pure  Lloro  defeendenti  - hanno  i me- 
defimi.  vizj  degli  Uomini  ► ' i ■?  ' 

A.q^fto  rifpondo  ,>che  è vero-,  che  i'.  Protoplafti- 
i£tlle.-Befiie  non  hanno  peccato  ma  non  è già  vero  ,. 
che  i loro  defeendenti  abbiano  gl’  iftclfi . vizj  degli  i Uo- 
mini'. . Efli  fanno,  dimolte,  di  quelle  cole  ; . che- negli Uo- 
miniifon  vizj  ma  in  lcro  non  lo  fono'.  Sono  pure’efi- 
genze. di  fpirìti- creati  infiatadi  pura  Natura*,,  e taii^ 
lo  farebbero  negli  Uomini  ancora  /'  anzi: deferto  * lo  fo- 
no , , finché  non  ci  i fi  * mefcola..  la;  malìzia  • , . che,  v uol  'dire  • 
la  ragione  illum'uiata.dargiufio,  e recalcitrante  al  giu- 
fio«  infiigazione  del  piacere.  Ma  - perchè  quefiò  fereb-- 
be  un  i difeorfo  < lungo  , - e-  ammetterebbe,-  infinite  repli- 
che ,,  io.vengo  alle  cortes  e dicojb  tob  > > 

Gli  Uomini  fecondo  voi , , non  hannoaltro  vantaggio  * 
cu:gli> Animali,  chequello;  che  fi  Ibn  fatti  da  loro  me- 
dflfimi , ponendo  nome  di  perfezioni aquegC  ifiinci;  che 
di  tmanor  in;>  mano  parevano  ' loro  < plaufibili  fecondo  i ' 
lorordumii';  e per  L’ifteflàf ragione  avrannoanehele  Be- 
ftie-le  loro  perfezioni!  per. rapporto:  allér quali  efamfr 
mando  effe  quelle  deglìh.Uomini , bifogna,  che  di  neccA 
fità-  le  rtrovino-co^  pòco  ragionevoli , ,come  gli  Uomini 
trojrano.'pooactapBlnevDlii  le. loro  ,,  onde  ognuno  ayerài 
salone  arridsi£tdel  ccnxi^pgno'  .;:Codv  ùr  mi  aldo  del. 
•Hk  Rr.  a:  Con- 
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Contadino,  e dico,  ch’egli  è un  porco,  perchè  lo-  veg- 
go fbfliarfi  il  nafo  colle  dita  , t Icuotere  in  terra  quet 
che  ne  viene  , ed  egli  nel  fuo  sè,  dice  forfè,  che  fon  più 
porco  io  , perchè  me  lo  vede  raccorre  nobilmente  , e 
deliziofamente  in  un  pezzo  di  tela  fìniflima  contornata 
di  merletto  di  Fiandra  , e sbruffato  di  Acqua  • di  Cor- 
dova , e come  fe  fodere  perle , e rubini  avvolgerlo,  è far 
conferva  di  quel  preziofo  depofito  fopra  la  mia  perfona  : 
Laddove  il  Chinefe  , che  ogni  volta  che  vuol  fbffiarfi  > 
li  cava  dalla  cintura  un  pezzetto  di  carta  ,-  e fbfoatocifl 
lo  ripiega,  élogettavia,  dice,  che  fiamotiittia  due  por- 
ci a un  modo.  t .".'i 

Tutto  quefto  io  vi  meno  buono  ; ma'  datavi  quella 
rigorofa  parità  traile  Beftie  , e gli  Uomini  in  tutte' lo 
colè,  egli  è però  Tempre  vero,  che  effondo  così  antiche- 
le  Beftie , come  gli  Uomini , Jc  Beftie  -hanno  potuto  vi- 
verci fino  al  di  d’oggi  lènza  legge,  fenzagovcmo,  lon- 
za Religione  ; egli  Uomini  a fatica  ci  poftbn  vivcreco» 
tutte  qucftc  cofe  . A Stocholm  mi  raccontavano  diver- 
fì  di  quei  Signori  con  loro  gran- compiacenza , e ben  gia- 
lla ancora,  come  offendo  fèguìto  pochi  mefi  avanti  u» 
cafb  d’ un  fèrvidore,.  che  aveva  ammazzato  il  fuo  Pa- 
drone , :che  era  un  Pittore  , non  folamente  non  fi 'era» 
trovato  efempio  del  delitto,  ma  quel  che' è pi  h,  nèan>i 
che  prefcfizion'  della  pena;  iwn  avendo  ftimato^  la  lég- 
ge di  provvedere  a un  cafo , che  non  credè  mai  cootin* 
gibiie  traila  Nazione , eh'  ella  intendeva  di  regolare . Alv 
Conte,  che  fèin  oggi  l’ Aquile,  eie  Tigri aveftèroaifà** 
re  un  Codice  ,:  penferebbero  a prefcrivcre  pena  a'moK 
to-meno  generi  di  delitti,  che  non  avevano  penlàtoi]ue} 
buoni  antichi  Svevoni;  Ma  che 'dico  l'  Aquile^  ele  Tv 
gri  ? Se-i  Conigli  avefìèro  leggi , li  trovetobbero  bene 
inteigati  i loro  Cciisinalifti,  fe  o^,  o dimani  tornafw 
^ in  una  Conigliera  un  Coniglio  doxneftieo  ;' che:viene 
f t ■<  /I  alle 
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alle  volte  a darci  fpaffo  nell’  Anticamera  del  Gran  - Du^ 
ca ; di  dove  ei  fa  fuggir  molti,  e non  è fatto  fuggir  da 
neffuna,  avendolo  la  pratica  degli  Uomini  talmente  ca- 
vato di  Coniglio,  che  la  più  sfacciata  impertinente  Bc*- 
llia  non  s’ è mai  veduta . ' 

, Dove  fi  trova  per  l’amor  di  Dio  memoria,  che  in  un 
bofco'dell’ Aftfica  fi  fiano  incontrati  i veftigj  di  una  bari- 
taglia  di  Leoni , o di  Tigri , come  fe'nc  incontrano  di 
quelli’  Uomini  in  tutti  quei  deferti , dove  le  popolazic>- 
ni  de’ Barbari  non  hanno  altro  motivo  naturale  , nè 
altra  ragion  di  ftato  per  fàrfi  la  guerra,  che  la  di  veri- 
tà dell’  Idioma  ? -Ho  letto  ancor  10  delle  battaglie,  che 
li  danno  fra  loro  gli  Elefanti , e fò  che  qualche  colà  n’ò 
vero  , fervendomene  di  teftimonio  il  batterli  de’ Cani  , 
de’ Montoni,  c de’ Tori;  ma  quelti  è facile l’accorgeri 
li  dall’ufo  della  vittoria,  che  li  batton  cacciati  da  qual- 
che'^ bilbgnb,  che  ha'ffne,  e fóndo  : Non  li  fanno  mi 
bilbgno  ìnelàuribilc  di  una  p«r{fh-ólontaria  aanhizionei. 
In  fómma  quel  " in  jh  >!■ '•  ■ -'i* 

Si  quà  tetlus  'erat  i fulvuni  qnee  mittcret'aurnmy. 

, V.'  Ho^isepot.^  \ 

^querela  di^  Uomo  £»lo,>  e fenza  dubbio  di  peggior  na- 
tura, che  non' fon  quelle,  che  i Franteli  chiamano  que- 
rele d’Alemanno.  • , j • 

. Quella  parola  venutami  a càfo;  mirinaèt-^ 

te  fuT  filo  del  mio  dilcorló , dal  quale  vi  parrà , che  io  mi. 
fólfi  deviato  . Di  Ibpra  ho^dètto,  che  il  veder  trafpari- 
re  di  Ibtto’tii^e  le  debolezze  degli  Uòmini,  certeeccel>> 
lenze  affàtto^inmitrabili  dagl’ Irrazionali  miTcopre  la» 
palla  dello  l^nricoi  umano  per  d’una^ durezza  ,'’ e d’  unaf 
finezza  tutt’ ditta  da  quella  , fin’  dove  può  arrivare  .la» 
loro.  Adelfo  aggiungo,  che  quell’ abilTod’Klinti,  d'ap-‘ 
fetenze,  di.  gcnj  ; quello  fegreto  di  dillillar  dagli  ogget- 
ti, materiali' per  via  di  organi- 4i  'fenfo  guili  fpirltùalii 
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4.’ iucellecto , e iHllorgU  in  uamodo,,  che  fia.  mille  vol^ 
te  pih  l’eftratto  che  non.  il  iI  corp<v,.  che  fi  mette 
a fiillare  ; quelle  fp^ie  <il  creazienir  > o.  fiana  gene» 
razioni.  /«tr4.  d*  Idee,  di  felicità  di. beatitudini  , di 
fruizioni,  liquefàtrive  j.  quc.llitrafcorfi.mentali.per.  tutto 
il,  vifibile  e rinvilì  bile,*  lafperabilc  e rinl^abile; 
quella. vaghezza  di  provartutto  d'affaggjar di.  tutto, 
congiunta  a. quella,  inefplebilità  dopo  allorbito*  tatto  , 
in.  lommaquellQ  in^iftuinifialum  ^dJpMtuiJegtperm'-^ 
(umham.  ìnexcf^abìlìnmeditatur t milàono  raffigurare  io. 
quello. medefimo  fpirito  un, voto,  infinito;,.  che,noaraf- 
figuro  in.quello degl’ Irrazionali.  £poichèqucìlo.voto,. 
o.cavo.infinito.c’è  , fe  è;  vero.raffioma  che  Iddio-, . e la 
Natura,  niente- fanno  in  vano  bilbgnerà.ancbe  crede» 
re  , che  vi  fia.un  conveflb  altresì  infinito  , ballante  a. 
riempiere' quella-  cavo  , che.  perb  è .detto  , capacem 
Dei , quidquid'Deo.minusefl  ,^  no»ìmpUlnt.  .\l!ÒMt  eomo 
U.Bcato.>QÌovanni.dclla.  Croce  rende  ragione: dell’ a vet: 
chiamato  caverne  profonde  i fcnfi  interiori.. 

Efias  Cdhernas  fon  las  Rote ncias  de  f Aima-,  memoria 
entendimìento  ,y  voluntad . Lai  quale f fon  taa  profundas  < y 
quanto,  de  grande!  hienei  fon,  capace!  , pues  no.fe  Iknan 
meno!  ,.que,conjo  infinito  ; las  quale!  por.  lcique:pade!»n  y 
quando  ejian.  vazja!  echamo!  en  alguna  mane r Ade:  vee,  .lo-qua 
gonan  , y ,fe  deley(an  ,.  quando,,  de  fu-:  Dùu.  efian.  Ueiuu  , 
pue!,  que  por  un.  contraria  fe  dà  lu^  i lo,  omoi . Quanto  a lo 
Rimerò  e!  jde  notar  - y .que  efi:dt  .cabemai  de  lai  : Patencia!  y 
quando  non.efian.purgada!. , y limpiaf  de.  toda.  aficion.de. 
Cf iattura  ■ ,.no  fientenel,  vattiogfeaide.  de  fu  profmaa.  capa- 
ejdad . Porque  en.efia  vidaquaiquier  ct^illà  y.que  a ellas 
ff  pegue  , bafta.para.  tenerla! . tan.emb'arafada!  , y emhele- 
fódo!  , que-no  fieni an  fu  dono,  H)  ecben.meno!  fui.mmenjòi 
Henet , ny  cono^an  fu  capaitidad:  y efcojaadmirablè:,  que  cote 
jèr  capace!  de  uifinèdoi  bienei , bafie  ed  menar  de  elhi.a.em^ 
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’iarafarlaf , rie  manera  que  no  ìoi  puedan  perfe^amente  re- 
cihir  , bafii'qne  de  todo  feta^ien  , comalti^odiremot.  Pe- 
ro  y quando  ejlan  va^ìat , y l'mpìas , es  inìoìerahle , la  fedy 
y bambre,  y onfia  del  Jentidoefperìtual  ; por  que  corno  ^oit 
profundos  los  ejìomagps  d’ ejìas  cahernas , prof0tdamedtr,piei- 
nan'y  porque  et  manjar  que  ecbàn  Menof  > tambìen  esprt^un- 
do  y que  corno  digo , r;  Dioi^  y efk  tan  grande  fentmutnto 
comunmente  acaece  , bastala  fin  de  la  ìlluminación  yy  pu- 
rficacion  de  F Alma  ; antes  que  llegueàun/on  perfieffay  don- 
de ya  fe  fatisfa^en  . Porque  , Como  el  appetito  espìrìtudl 
efìà  va^io  , y purgado  de  toda  criaturà  , y afficion  de  ^El- 
la y perdiendo  el  tempie  naturai , y ejìa  tempiando  a lo  di- 
vino y y tiene y a el  va^io  difpuejlo  , y toda  via  no  Je  le  comu- 
nica lo  Divino  en  union  de  Dios  llega  el  penar  defie  vd- 
Vo  y y fed  y mafque  a morir  ; mt^òrmcnté  quando  por 
algunos  vifos , o re/qui^ios  fe  le  traslu^e  algun  ràyo  Divi- 
nò y y no  fe  le  comunica;  > eflos  firn  los  > que  penancon 
■amor  impaciente  , que  no  fuéden  efiarìaucbo  Sinrecièiry 
o morir.  Coerentemente  alla  qual  dottrina  il  Thaulert> 
ftguendo  il  parere  di  altri  Teologi  , coflituifce  in  qùè* 
ilo  tutta  la  ilmiglianz:a  deir  Ànima  oon  Dio  ‘.  'Che  ficcolffie 
Iddio  può  darein  infinito , così  può  l’ Ani  ma  ricevere  itìL-- 
infinito  , e ficcomelddioè Onnipotente  in  agire  , cosìl* 
Anima  è , per  così  dire  , onnipotenlcm  patire  ^ Quindi 
liafcer quell' attitudine  > ch’ella  lia  a poterfi  trasformar 
con  Dio  , e in  Dio.  Oh  vedete  con  chi  mi  riduco  t^si  a 
fpaccìar  la  Teologia  miflica  ! In  fe  d’Uomoda  bene  > 
che  dh^priiicipoaogft’alrracofa  ho  penfato  'e  tk'  tiltù 
mo  non  mi  niente  meno  della  mia  ièmplicità  , dì 
quel  che  fiate  per  ridervene  voi^  Orsù  divertitevi  pure 
allegramente  alle  mie  fpcfci 
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fidarne  /i\  altre  opera^^ioni , e proprietà  delC  Anima 
malamente  adattahUi  alla  Materia  . Che  quella 
'^a  naturale  inadattabilità  dell'  intelletto  a concepir 
tjualche  cefo,  , che  non  Jia  Mateiia  , non  è detta-‘ 
me  di  ragtone'\  ma  pregiudizio  di  confuetudme 
" Vantaggio  m ammettere  ab  fterno  an^i  Dio  > che 
la  Materia^.  ^ > 


, r 


Selmonre  zi.  A prile  i 62 z. 


-\s. 


O ho  penfato  un  altro  poco  a que- 
lla material  ita  niello  Spirito  uma- 
no , per  vedere  , fe  l’ inadatta- 
,bilità  del  mio, cervello  a 
la  perfuadcre  non  (krivalfe  , 
anzi  tialla  contraria  prevenzione 
dellaiFe<ie  , chedal  libero  natiu- 
" ral  dettame  della  y ragione  linPeat 
ió1?ì:  fate  ! quanto  più  proCcuro  di-^^ 

fionarmi , e dà  ridurmi  in  iAato  di  perfetta,  indiftgre&j 
za  , tanto  più  me  nei  veggo  lontano.  > a, /fegnoeh^iiin 
tutto  quel  tempo.)  che  io  pen&t  a 'jtrdvAri  jripw^  pif 
cacciarmela  nel  capo;)'  non  ^ altro;  ^ chèir|^unar<  inor 
tiyi  da  ffflernc  fesnpije  più  alieno  i-  Vedianaoiferipirie» 
fce  fpiegarmi  di  una  cofa  , che  mi-fowenae  d’altra 
mattina  fubito  dello , e che  per  ancora  non  veggo,  fc 
non  in  confuso. 

A me  pare  , che  non  folamente  vi  fieno  alcune  ope- 
-i  . .u  razio- 
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ràziom  deir  Intelletto  umano  -,  che  «lon  poflbno  reg- 
gerfi  in  un’  Anima  materiale  , ma  che  ve  ne  fianocer- 
te  , <lirò  foprinteilettuali , le  quali  abbiano  la  lor/ède 
in  una  parte  più  fpirituale  del  medefimo  ffàrito,  la 
quale  venga  a eflere  quali  fpirito  , o quinteflènza  di 
fpirito:  Non  di  uno  fpirito  congelato,  e rapprefo  in 
un  corpo  <l’ Anima  materiale , qual  fi  Ibgnò  quel  Vin- 
cenzio Vittore  confutato  da  & Agoftino , ma  d’  u-aQ 
fpirito  VMo  vero  fpirito  , fui  quale  ne  galleggi  un  al- 
tro più  leggiero,  più  volatile,  inlbmmapìùetcrutato; 
vedrò  di  fpiegarmi  con  qualche  -efempio  - 
■ I concetti  del  valw  razionale  ( lo  chiame  così  a di-, 
finzione  del  brutale , ch’-è  quello  a mio  credere , quan- 
do il  fangue,  egli  fpiriti  Ornali  pigUan  kfiiga,  c4 
trafdnano  dietro  le  membra , fenza  coofultar  la  ragi<^. 
ne,  come  avviene  in  quella  fotta  di  Bravi,  de’ quali  il 
Piccc^omlni  non  fi  fidava  md  ; tperchè  diceva  , tanto 
durano  a eflèr  bravi,  quanto  durano imbizzariti gli Ijh- 
rrti  in  quel  furor  cieco,  e la  rl^ionectmie  aft'rontatain 
quell’  oppreflione  pafieggiera , il  che  può  darli  anche  in 
un  Poltcane,)!  concetti  dunque  diciamq  valor  ra- 
zionale, dependentemcntc  dà*  quali  un’ Anima  fi  chia^ 
ma  valorofa  , è certo  aver  la  Joto  fede  nell’  Intelletto; 
con  tutto  ciò  fi  vede,  che  coll’ andar  ialà,  benché  non 
fi  perda  il  valore,  fpéllb  fi  perde  il  brio,  cheèilluftro, 
lattaria , l’anima  del  valore.  Vi  è una  Tr;^dia  In- 
gl«c  , nella  quale  s’introduce  un  Tiranno  , che  aven- 
do incaricato  un  fuo  vecchio  Capitano  di  un’imprcfii , 
l’anima  della  quale  aveva  a efler  forfè  più  la  bizzaria; 
che  la  condotta , e quegli  elfendoli  fcufato  con  gli  an- 
ni', che  non  lo  &cevano  efler  più  il  cafo  a certe  efecu- 
zioni,  il  Tiranno  ^irifponde.  Io  t’  ho  fcmpre  per  1*- 
addietro  creduto  un  brav’  Uomo , ma  ora  mi  accorgo,, 
che  il  bravo  debb’ eflere  J^to  il  tuo  corpo  , e che  il 
i Sf  tuo 
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tuo  animo  è (lato  iémpre  un  poltrone:  Quel  pòco  , eh’ 
egli  h'a  .&tto  di  buonO' a’ iiioi  giorni  , ;^vendoloi  latto  al 
favor  del  fangue,  edegli  Ipiriti.giceRanili.  .Ah!'  La ril^ 
polla  è rozza,  irragionevóle,  brutale;  naa<ella /piega  ai 
maraviglia  ,^uel  .che  io  voglio  dire . > 

L’iftcflb's’ollèrva  più  maoifeftamente  in  . tutte  le  ope- 
razioni dell’ inventiva  in  tutti.i  generi.  Di  unPittorell 
.darà  più  facilmente  il  calo,  eh’ er confervi . da  -vecchio 
la  giullezza  dei  contorni,  che  la  grandezza  della fanta- 
lia.  Del  Poeta  non  fe  ne  dilcorre:.  Bafti  oflervar  l'  I* 
liade , e l’ OdilTea . .Q^la:tutta'Dtainmacii:a,  e.  piena 
• d'aziohe,  quella  tutta  racconti-,  e novelle,<che-è  pro- 
il  genio , e il  carattere  della  .Vecchiaia,. «e  lì  puù 
dir- eh’ ella' lia  , come  il  reflulTo  della  mented’ Chnero  , 
.che.  a guifa  d’un  grande  Oceanoll  ritira,  ^lafdainfec- 
co  le  fpiaggie . 

' Di  quelli  decadimenti , e di  quelle:muca:^m  non 
■punto  difficile  il  rinvenirne  il  perchè';  edèniche  tanto 
il  coraggio  , quanto  la  làntafta  , ancorché /ano  di/po^ 
/zioni  ^lla  mente , rilèggono  tutta'via  in  quella  parte 
.di  elTa,  che ; / chiama  immaginazione  , la  qualft  può 
dire;  Che  abbia  qualche/^ma  kuélhgenzacollangue, 
è con  gli  /piriti  animali , e 11  fa  più  calda ,<«  fàù  fredt 
da. a mifuna  di effi.  Quindi  l’inutìaginazionene’ Gioiva» 
ni  è forte , e vivace,  perchè  il  làngue,  ^eiiehsholle lòt- 
to, le  fomminillra  in  abbondanza  diqu^i /piriti,  che 
follecitandda  la  mettono  in  ardenza, >equcil’arden^ 
trasfufà  nella  mente,  e quivi  aflorbita , e fpirirualkza» 
ta,  là  il  brio  ne’ coraggiolì , e la  bizzarriane’ Pittori, -c 
, ne' Poeti.  i j.l 

O vediamOade/b  di  quellooperazioni  della  mente,  che 
non  hanno  che  far  punto  coll’Immaginazione,: nè  per 
cònfeguenza  col  /angue  , nè  con  gli  fpiriti  animali . Di 
quelle  noi  troveremo,  che  tantoi  elle  fono  lontane  dal  ri» 

/cntirli 
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fèntirfi  di  qucfU  vantaggi  , e fucceflivamentedi  quefti 
pregiudizi , che anzielle  acquìftano-  eoli’  invecchiar  de’ 
colpi,  e collo  fvanirdegli.unaori;  cavandoforza di  fiac- 
chezza,, come  quell’  Ulivo  •,  che  aperto  a,. rofo  „eriarfo 
arrovetfeiato-in  tutto  il  Aio  tronco,  < ed.  appena  attacca- 
to ad  un  :malIb.com  una  fverza  del  Tuo  antico  pedale , 
ha  dal  mezzo  in  fu. tutti iifuoi rami  verdi,  vegnenti,  e ' 
vigorofi-,  e mena  pid  frutti  r vecchio  di  fecent’ anni  ip* 
•un  anno.’folo , che  non  nemenò  dà  i cinque , che  fu  tra-  ' 
piantato  infino  a’ venti,  con-tuttail  fuo  giovanetronco,  ^ 
fondato!  nell’ amichevole  proprietà  del  terreno  , e rega- 
lato col  governo,'  e con  tutte  lé  carezze  dèli’ agricoltore  : 
Credo  i che  intendiate  di  quali  operazioni  io  parlo , e che  ' 
-io  voglio,  dire  di  quelle  della  Fede , e della  Carità  , che  ' 
•foleiiraffinanoconglianni , jond’è.,  che ’l Giulio  è ap- 
puntoiparagonato  air  Uliva,  e la:fua  vecchie^  al  rin- 
giovanir dell’ Aquila  ; poichèiintJantochélltlomo  elle- • 
• riore  .mancaxoll’invecchiare  imperché  ha  in  A:jl  princi- 
pio, dellàxorruzione,*. al  contrario l’tUomo  interiore,  e' 
•dirò  ibprafpiritualè , ii.rinvigorifce  d’ un  altro.fpirito  e 
•ficcome.nonifi  vede  di-dove.ei  fe  lo  cavi,  così  par  che 
xonvenga-dire , che  ghvien  di  fuori.  Vince  l’ànimo  gli 
anni,  ^tee  Sani  Bernardo;  e al  corpo,  che  comincia  a 
.freddarli  ; bolle . nel  cuore  la  Carità  / nelle  membra  già 
rifinite  fi 'manrien  vegctoàttiion  coftùine  ; nè  fi  rilcnte 
degli  acciacchi  della  carne  la  prontezza  dello-fpirito. 
Quindi  r Apoftolo.  Qu^do'io  mi  trovo  infermo,' egli  è 
allora,  cheùo  mrfento  piìtfbrte;  e più  chiaramente  al- 
trove : Benché  il  nollio  Noi  eh’  è dlfuoraii  corrompi^  • 
•il  noftro  Noi  ch’è  di  dentro  fi  rinnovellà  di  giorno  in  gioir 
no  r Ah.lc . non  può  eflcre  per  Fede ,'.  potefs’  egli  ellère  al- 
meno' per  curiofità di  far  un’  efperienza  ;*  che  voi  vi  rifolr 
^relle  una-Tolta- a far  una  piccola  iguerra  a un  appetito’ 
veemente  ’,  .ditquegliiufu  quali.' torna  pocobencl’èfem-- 
. . Sf.  Zi  plifica- 
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plificare.  M’impegnerei  a promettervi , cbericono&i- 
re(te al  tutto,  fto  per  dire  , la  verità , ch’io  promuo- 
vo. Che  vi  penfate?  Che  in  quelli  cafi  il  più  forte  del- 
*la  h^ttaglia  lia  quello,  che  ci  fa  la  carne  Si  pe’  Fac- 
chini, e pc’ Carrettieri  . Ma  per  gli  fpiriti  un  po  dc- 
chcati,  e infieme  d- apprenfione  affai  forte ,.  e molto  rr- 
fleffivi , vifo  dire  , che  quello  è un  . giuoco  di  Canne  in 
Agguaglio  di  quei  conflitti  intellettuali.,  cheneoonvien 
talora- di'  fore  a certe  desplees , dove  il  più  delle  volte 
non  avete  nè  tempo,  nè  modo  di  mettervi  in -batta- 
glia . Che  quando  vi- credete  di  marciar  più  ficuco  col 
penfiero,  e per  paefo  amico,  vi  fontite  a.un  tratto  pi- 
gliar in  fianco  da  un  diflaccamento  fattofi'di.  vcu  mo- 
«IcTimo,  e da  voi  medefimo , e cosi  valido,  enumero- 
■fo,  che*  fiate  talora  in  dubbio,  fé  non  fìa  tutta  l’Ac- 
-mata,  e F ifleffo Generale  aihiTefla  , che  quah  redu- 
plicata' in  due,  combatta  fo  ffeffo  con  fèfleffo;  tanto 
vi  fentite  imbevuto, -inzuppato,  penetrato  fin’ alle mi- 
'«lolle  delia  voflra  volontà  di  quell’appetito  , che  vi',  fi 
muove,  o-di  penfàre,  o di^defiderare  , o di.dilettanù 
ìn  quelche  vorrefte  avete,  o che  avete  una  volta  avu- 
to. Appetito  così  forte',  e.  che.  ve  lo  fentite  in.  parte 
così  alta,  e-  co^  fpiritualizzato,  che  fuori  di  quello'^ 
aon  vedendo  dentro  di  vm  cofa.  che  non  fìa  queilài; 
£narrito  di  villa  ogni  confine  tra  defiderare  e volere*, 
vi;  giudicate  reo  per  queffo  falò  che  dèfiderMe;  pa- 
tendovi, impoffibile  , che’l  defìd^are  efkltato  a.  tanta 
veemenza,  non  fia  già  volete  .1  £■  pure  in  quello  fiato  di 
«fifima  oppreffione , che  la  volontà  fi  tien  già  per  vinta, 
e non  ha  fiato  , nè  ardire  di  produrre  alcun  atto  > con- 
trario,, vedendo  ella  chiaro,  che-l’ìfiefib  cominciar- a 
provarfi'  a difvolere  ,.  ficcome  iran  potrebbe  farli  fenza 
penfare  a quel  ch’ella  fi.  fente  fecondcK tutta  tutta  fé 
Ueffa  di  volem , così  faiceblK  ua  cacciarfi  pih  a dentro 
-.--.-j  - .d  lapun- 
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, Impunta,  che  f ha  trafitta  ; fi  wdonoalle  volte  venir 

• al  foccorib  le  membra  ^ fenzafaperfi,  chi  ormai  pofià 
più  averglielo  comandato'.  Una  girata  di  capo  , un 
ftralunamento  df occhi,  uno  ftrigner  di  denti  con 
fucciar  d’aria  , un  rugito,  un  no  fpsemutoatuttafor- 
.23,  fimo  legni  troppo  vifibih  ,.e  indubitati  deH’invitQa 
refillenza  dt  un  Ibprknmaceriale  d’un  fior  di  fpiri(o 
non  fenfibile  a’  fenfi  , non  raffigurabile  dal  penfiero,, 

■ appena  noto  a fé  fiefib,  iLquale  immobile  quali  centro 
nella  negativa,  intanto  che  tutta  V ampiezz^a  della  Tua 

• sfera  corre,,  precipitas,  vola  nell’ affermativa-,  caya  piti 

facilmente  il  no  materiale  dalle  membra,  che.!’ imma- 
teriale da  quella- parte  dij  fe  medefimo,.  che  vuole  qufi 
che  tutto  infiemedifvuQle,  agmlà  di- colui  ,•  che  tr®- 
•vandofi  l’ ininuco  fiatto  mifura , nè  Stendo  più  ferirlo 
-colla  punta.,  la  perquoce  col- pemo'-  Ma  voi  non  mi 
avete  aria  «fi.  voler  ammettere  in  altri,  im^  efperienza  ., 
•che  noniavete,-  nè  forfè  volete  tentare  in  voi  medefimo; 
e per  tanto  vediamo,,  fi:  mi  nufeiffe  d’appoggiar  queft’ 
iffeffa  verità  ad  altri' fondamenti.  n 

>'  Vi  darebb’  ^li  il  cuore  di  rendermi  la'  ragione  di  que- 
.ffo  gran  paradoffiK  In.  che  modo  -,.fe  r Anima  non  è al- 
tro, che  Materia,  il  giudizio,  e lai  ragione  fiperfezio- 
;nino  con  gli  anni e pajatio  andarli  iseffaurando  colle 
rovine  del  corpo,  ecoalblidarllcojda  fuaJanguidezza>.^ 

Eoerto , . come  vi diffì colle  paffàce,.fe  l’ Animaè  Ma- 
teria , noi  non  polliamo  concepir  quefte  operazioni., 
per  altro  ehepenimpulfi , epermoti,  dependentemeà- 
.te  da' quali  li  ìolce:  l’Anima  acquiffar  quellenuovedirpo- 
fizieni , ; o.  rd^liate  o>ofigurazk>ni , che.  fi-  chiamarlo  co- 
tgnizione  , . dircoefo.  Ora  vi  domando  : Se  c^n’ 

altra  Materia  colla  frequenza  dell’  ufo  , e del  inoto  s’ 
-anruòta!,  ir.fpolverà  ',  eiì  confuma-,  particolarmente 
jqnando^’è.moltQ  fiutile  , edelicata-;  per.,  qual  ragione 
. • rf.,  lafola 
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la  fola  Materia  dell’ Anima  ha- a effcr  così  privilegiata.,, 
-che. ridotta  al  grado  del  pih  inooncepibile  alToctiglia- 
mento , non  foggiacela  alla  fbrt€  , anzi  pure  alla.nece^^ 
'fità  comune  di  tutte  l’ altre?.  Se  tutti • coll’ invecchiare 
rimbambidèro,  odivcntalTero  affatto-flupidi,  farei dai- 
• la,  voftra  ; ma  eflendovene  tanti  che  ridotti  iaii’cftrcma 
vecchiezza , ^rim'a  perdono  il  ' polfò , ^ehe  -la  mente  i/ , 
c quella  faccenda  come  può  ella  andare  ? r.  i . 

' ' In  oltre  conlideriamola.volontà , o vogliate  dire  quel— 
r azione  dell’ Anima  , che -fi -chiama  waiifre.  Certa -co- - 
■fa  è,  che  fe  l’Anima -è  Materia,  quell’ azione ,' è- mo- 
to; e perchè  l’Anima -ha  ^principio,  ci  fine,  di  volere’, . 
- avrà-  anche  principio , e finodi  muoverli , non-potcndo  < 
feguir  mutazione  nella  Materia  , che  - non  abbia  prin- 
cipio dal  moto.  Dunque  a llar  fu  quello-,  che  fi  vede  - 
feguire.nell’ altrematcrie, , converrà  che  il  moto,  o fac- 
cia acquillare , > o fàccia  perdere.-  qualche-'’  cofa  a quella  . 
Materia  ancora  dell^Ammà,  e -converrà  ’ di  ipià.;  che 
quell’'ifteflb  moto,  o la. renda  piò  iteflibUe,  'c  più  ma- 
néggiabile colla  frequenza. dell' agitazione  ;-o>pur,  fe- 
condo eh’  io  diceva.dianzi , > eh’  ei  la  fminuzzoli , e la  . 
mandi  in  polvere, -comc  avvieae <a -ognilMateria  ,’  che  . 
-dia  nell’ugne  a un imoto -punto punto  gaglaardo^  parti- 
colarmente ov’:ei  la  colga  alle-flrette  ,'e;Con  naceflità 
di  qualche,  arrotamento  , o fia  confiàeazione  . :Mà  -io  • 
qui  per-l’oppofito' trovo  ima  Materia:,  che  ef&ndo  la 
'più'trita,  >la  ipiù^gitau,  % hiipiù  arrotata  d’.ogn’ al- 
tra -per-entroirai^ufirc-dc’ vali  , e dr-oigaiii  ipiÌL-fòt- 
-tili,  delicaci,  i piùaerei^ditutta-l'iiuemaitelliau,. 
-dei-corpo  umano-,  con  tutto  dò  nomperde,  -etnon  ac- 
quifla  niente: dal  pih’.violentOLdi.'tuni  ì .moti,  che. in 
effa  fi  "facciano. 

E cheJfia  il’vero , : che  l’  atto  del  volere fia* il -più  vio- 
lento di  tutti  i moti  deir  Anima  ; coafiderate  come 

quegli 
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quegli  altri  moti , daJ  quali/ bilbgitófà  dire  , che  rico^ 
nprcanniiHot!  princqnQj).:!^!  cognizione  > il  giudi»}  , il 
difcorfo  meditino  > mon  hanno  •alcunai|>ropottipAe  <x>l-. 
la  veemenza  , 'e  coUa  rapidità  di  'quello  del  "volere 
vcdcndofi , che  la  puraipecùla2ài»}e  >/non'agita -lA<d- 
ma  , fe  non  debolmente  ; n^i  come  fi  eccita  la  vó1oh-n 
tà,  -è  negozio  finito. <^i  cofa  va  fottofppra,  l’Anima 
fi  turba,  s’inquieta,  fi  dibatte,  fi  precipita.  Vedetelo 
da  quel  chene  rilbacono-i  corpi,  i terribili, effetti,  eh* 
ella  .produce  nel'iaogue,  negli .uBapri , ■ne’nprvi , ne’ 
mufcoli-,  nelle 'vifiatK',-  le  convuiÉQni , i disl<^4nien> 
ti,  le  fratture.  Bilbgna  bene  , che  quefto>'moto, 'che, 
fi  chiama  voknf.y  .fiauiK}!  flato'deH’Aninia  molto  vio- 
lento, ‘poichè’dutaQdoelia:' in  e&-,  fcuQte.’Con  tremori 
si  orribili  tutto  r edilizio  del  corpo  . Ora  come  è egU 
mài  ooncopibile  , quella  fiamma  (puma. di  Mate- 
ria,, che.’farma  l’-Anima,  pofiàrcfìéteeeìfiO^WÙdi'sfbi 
glia’fottiliflima,  a.immc»o«o*ì  iropetuo& , chftquando 
•arriira  Ihiacco  a percuotere  oa  ÌTuoi  ultimi  onde^amen- 
t-i 'nelle parti  pi^tettai^ddi corpo,  fàicop^re,eziam- 
dio  dorè  fon  piil;  cieche  dimetàlo»  le  roemlwa  eftcrio-\ 
ri  ? X)ixece'vo9,  raotos'debh*<Tflcr  ’toen  ■violentò 

nella  Materia,  i chol’imprimc , 'che  in  quella>.  ohe  lo  ri- 
ceve per  femphoe  propagaziìoqe?  . > 

:£'uatate,‘chequcffo.  moto  di  volerf'  è non  (blamentè 
violento , ma  contrimo:  Perchè  l’ Anima  fta  Tempre 
volendo  qualche  x:ofa , eziamdio  dormendo , tefiimonìo 
la  qualità  de’; fogni che  il  più  delle  volte baonofiorren 
lazione  alla  palliondominante  nella  veglia  . E nelIà  vOi 
glia, 'évri',chl  poflà  dire  di  non  rifentir  fempre'in  tut- 
ta la  propria  effenza  un’ inclinazione , un  pefi},  cheam 
che  quando  non  vi  penfa  , la  porta  inceffàìitemento* 
verfo  qualcheoggetto?v  Sta  dunque  Tempre  T'Aniim  at- 
tualmente volendo  > non  già  Tempre  ‘cooolb^do , giui 
t ..  dicati- 
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dicando,  difcorrendo.  E’ vero,  ch’ella  menila  nèan^ 
dhe  fempre  volendo  un’  ifteffa  cofa , ma  la  mutazione, 
degli  oggetti  non  induce  , nè  arguisce  iìacchezza  dile>' 
na  nella  volontà.  L’Anima  è almeno  fempre  capace! 
d4  volere  coiriftefTo  grado  di  violenza  , ov’eÙatronri  un 
oggetto  capace  di  forla  volere  efficacenjenfe- 

Non  così  gli  altri  fenfi , che  in  queft’  Ipotefi  dell’Ani- 
ma materiale  non  Ibno  niente  da  naeno  della  volontà , 
che  a -quefto  modo , fenfodivicn  effa  ancora.  L'occhio, 
non  può  regger  lungo  tempo  al  tormento  d’ un  oggetto, 
molto  vivo,  nè  il  palato  a quel, di  un  fapore  molto  pic- 
cante; quello  ne  accieca,  <juefto  nè  perde  il  difeernk 
mento . La  volontà  regge  lèmpse  alla  veemenza  del  fuo 
appetìbile,  fiali  intento tjuantoiì  pare;  cnònfolamen- 
te  vi  regge  ; vi  fi  conforta , vi  fi  rinnuava  , c in  un  certOi 
modo  ne  trae  una  maniera  di  generazione  perenne,  in-, 
deficiente  , e di  quella  fpezie  di  eternità  , che  £ può. 
racchiudere  nd  tempo,  eterna  ancora.  < - 

• E io  quefto  non  occorre  tergiwerfare,  tutte  de  volon- 
tà fono  a un  modo.  Ragazzi,  Giovani,  Vecchi , .Sa- 
ni , Malati , Savj , Pazzi , tutti  foo  Tempre  capaci  di 
Volere  coll’  iftefla  forza  , nè  l’ Anima  acqialhi  , nè 
perde  mai  in  quello  dibattimento.  Voler  4e  ricchezze, 
voler  gli  onori , volere  i polli , la  vendetta  , .è  un  opoi. 
tazion  dell’Anima  , che  rinfiamma  così  violentemente 
gli  animi  -de’  Vecchi , come  l’ amore  quellode’  Giovani.; 
e i Bambini  eziamdio  vogliono  .coli’ illeira  veemenza  i 
loro  trallulli , che  gli  adulai  loco  piaceri,  le  loro  vani- 
tà, il  loro  intercflc.  !!n 

Finalmente  quefto  modo  di  voUre  è cosi  terribile , c, 
infieme  così  fuor  d’ordine , che  delle  volte  arriva  colla 
^rafeendenza  della  liia  impetuofità  a feonquaftare  gli 
<Sigani,  ne’ quali,  e co’ quali  egli  fi  elèrcita,  dopoché 
i anedefijcnì  oigani  gU  hanno  xd^to  in  quélIc.fariQfiiE-; 
: j me 
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me  agitazioni , alle  quali  non  hanno  refiltito  k patti 
pì&  maificcie  delriroanoEitedel  cotpo  , che  tanto  con- 
verrà dire , che  iègua  nelle  pazzie  cagionate  da  unapaf- 
fione  violenta.  Ne’ quali  caiu  non  Iblamente  quello  mo- 
to di  volere  feonquaHa  gli  organi  della  mente  , ma  in- 
duce una  tale  alteraznonc  nella  fbftanza  dell'  Anima  , 
che  l’ inabilita  a penlàre  , a 'giudicare  , c a difcm-cere 
dirittamente  j che  vuol  dire  inabilicarlaaogn’alti*o  mo- 
to regolatoci  fuor  che  a quello  > nel  quale  ei  l’occupa 
attualmente,  cYìc  volere . £ queAo  moto,  anche  in 
fin  tale  flato  lo  fèccMida  l’Anima  eoa  sì  fquiiita  regola- 
rità , che  più  non  potrebbe  fare  nello  flato  delia  più 
compita  Saviezza , vedendoli  flmil  fotta  di  .pazzi  voler 
bensì  colè  irragioaevoli , ma  per  quel  che  appartiene 
al  femplicemente  vdede  , volerle  così  perfèttamente  , 
«ome  le  vogliono  i fàvj , e più  efficacemente  , e fpeflb 
' più  agginflatamente  de’favj  pigliare  , « ufàre  i mezzi 
per  confeguirle.  . i- 

' Concludo  per  tanto:  X.’ Anima  fecomlo  voi  è Mate- 
teria  : Il  volere  è un  moto  di  quefta  Materia  : Quefto 
moto  agita  ooa  ibmma  violenza  quella  medefìmaMa* 
teria,  e l’-agita  del  continuo:  £ pure  ciò  non  ofUnte, 
quella  Materia  è lèmprc  l’ illeflà  per  quel  che  riguartk 
il  durare,  e il -fecondare  fedelmente , e conveniente- 
mente quello  moto , H quale  non  l’altera  , non  la  k>- 
gra , non  la  dilbrugge  : O trovatemi  adefib  il  modo  da 
ìpiegar  tutti  quelli  Paradolfi? 

lo  m'indovino  adelib  la  voftratifpolla.  Che  bilógna 
confiderar  l’ Anima  , o la  Mente  come  un  corpo  com- 
pollo di  diverfe  membra,  e per confeguonza dependere 
le  fue  operazioni  da  più  cofe.  Dalla  Materia  animale  , 
da’  vafi  dov’  ella  lì  contiofie,  « dagli  llrumenti,  che  el- 
la muove.  Tutte  le  quali  cofe  a pigliarle  in  un  Uomo 
d’ ottanta  anni  non  fon  le  medelime,  che  erano  aell’iHers’ 

Tc  Uomo 
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Cfotmtli  trcniiacinqne  r Sicròine'i  folclati  > e gH  VS» 
2Ì*ii  ctì.oir  fiLegginBcnco  \<ecclÉ» -^diritoperQidQre  noo; 
(bno  adefSa  i oiedefimt,  doo  etano  al  tsnopo  dntla  pnce. 
di  Norìmèerga  : & dice  bene«ffisre  il  Ined«fiJBQJ^Qggt•' 
Inento  , perchè  e(&otio  quello  rimafto  femproln  ptede^' 
coll’efTerfi  'andato  fémpre  reclutando  a poco  a {xxo  , i 
mo^i  fóldazi  a fon  £Kti  folla  fcuola  de^  Vecchi  «/onde 
tutto  quel  ;corpo  fi  confiderà  captce.  di.&t  (fi’qoe}leeo> 
fe,-  cbenoo  fa,  e non  iàtà  muunfte^hnenio^tmo* 
valeva.  Aggiogricte,  cheo  voglian£ivali>  ovqjliaofi' 
gr  ifimmenti , quelli  .anche  a fupporgli  ì nKdefimi  ii» 
unilc»no  d’ ottantaanni  , che  nel  medefim’ Uòmo  dir 
treotaànquc,  tant’è  Joncano  > ,cÌMi  Tjerdtmo  coU’-irio  » 
che  anzi  acquiilano  coH’eferciziOy  cm  altro  nooè'quet 
che  fi  chiama  efpenenza.  'Così  um  mollaafònfiidi.pie^ 
garfi  , acqnifta  dolcezza  , e facilità  ; così  la  lingua  a 
forza  di  parlare  fi  fnoda  / così  il  hracxioa  .fiurza  -di  erer-r 
citarfi  fi  fcioglie.  ' ' 

'Benifiìino  r Ma  i foldàtì, de* quali  fi  recluta  un  vec- 
chio Corpo  , ..'Ci  portano  un  corpo  ;giovape  > un  corpo  fa*' 
no,  un  corpo  vigorofi},.  e por  V ordinirio  un  animo  fòr- 
te; nè  manca  loro  altro  , che  la  fatica  degli  eferciz}* 
militari,  e Telperienza,  le  quali  imparano  da' vecchi , 
e dsdl'agirejiU’-Qccafioni  idi  concerto  con  efit , animati, 
foiftenriti,  e bifbgnando  forzati  a Ilare,  e:uidate  do*' 
ve,  o gli  tiene,  o gh  lltafcka^  o gli  fpinge  il  maggior 
numero.  Che  le  il  JR.eggimeaoto"fi  btdalTc  fempre  a re- 
clutare di' Ragazzi  , -o  dì  Vecchi  > o d’infermi  , o di 
Pokronùndomalnli  nella  lor  poltroneria;  morti  che fi>X^ 
sero  una 'volta:tutn  i vecchi  loldati , il  Reggimento  può 
heoxirere  , che  fi  continualfe  .a  chiamar  vecchio  ; ma 
voi  fon  ficuro , che  nort  vi  curereltedi  eflerne  alla  Telia 
in  un’oorafione.  Penlò,  che  già  m’intendiate,  tutta- 
via oohtentatevi,  che  io  vi  dica,  che  infintaaco,  che 

unUo- 
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wn  Uomo  fi.  trattiene  tra.qne’  Tienticinquc , e quc’  cin- 
quama  , o /e.  volete-  que’feflantaanni  ,,  io  confiderò 
tutto  il  fiiooorpo  per  un.  paefejdi:  montagna  , per  un 
paefe  fòrte V dove-tutto  queliche  naicey  ovegfiateap- 
-plicarlo-alle  funàoni  vitali  ,,  o . alle  funzioni. Animali , o> 
■a  quelle  ^iamdto  della. mente^,  tutto  è fàno  , e robu< 
fio,  tutto  fofièrente  della.  &tica',^  tutto  abile  a portar 
ranni',  onde  lexeclute  così. dei. iaogue  ,. come,  degli 
fpirìti  animali-,  e della,  mente  medefima. , periranno- 
-£ir  buona  riafiata4-Ma.da:qtiei'fe£anta.-m'ià.,.i  difor- 
dini'delki  gioventù , i penfieri  dellstvicUità , . :gli  acciac- 
chi della  vecchiaia,  ie  fatiche^  idif^fii,  f iofirmità.,. 
i malanni, di  ratci.iitempi'>fonotacque,. che  portando 
-fempreViadel  tecceno,.  lalùiontagnafi.ridùce.a  pianu- 
ra, /e.  pianuru  palùdcfa  , . e-idi  mal’  aria,*»  e tutto  - quel 
'Che  vi  nafee  , . naféeodovhinfèrmo  » fiàcocu,.:e:  mal  io^ 
pattato , io  peeme.-non7fo.v«deK :,>£otnerredntandofi 
così  male,  tuttoii  Tetto  del  corpo,  fiaiola  Ti^ima  j o- 
la  ragione,  a trovar  fesnpte  fior:di  gente  per  Titxq>iazz^ - 
■te  i.fwAmorfi  vaLluoì  defcrmrijjn-js^j.  .ur:s,,.;tf:c,j 
.ut  <Sifa;poi  tivafi.v‘e.glMnttininaBnÓRqitittÌBiycoireret^ 
■cizio,  tti  chequelb(iifia^q«lÌo-v  : che  £.  c]iiaina..efperiei», 
za , . va  >benrÌA->iai  priocijHQ , e;  iafiiio  a uncerto  fégoo, 
come- quando  Ja.iDoUxefce.  dalle.mam  del.Pabbm  , 
quando  i BamlÀiLcDminciaaa  xcmgaettaxe  -,  e i Ra- 
gazzi a tirar  d'anni  . Ma:una:volta , che  la.mollàè  ad- 
dolcita, che  la  lingi6L.è  dirotta-,  che.  il  braccio  è.  agth- 
tato  ,,coleoiicia:uare,ad.'ufargli  , .a  lungoandare  non 
.guadagnano . Cod  'le.  medie,  fi  Trovano,,  cosi  le  iinguk 
de'  VécckL  parlanopiùatttento,  jchequeile.de’ Giovani,, 
e le  lòro  btacàa',;eieioro  .gambe  perdei id' agilità,  .e 
di  ferag  ; , . . ; • 

Direte  , che  atKh'e  gli  or^m  dettai  meotenon  fono 
-fempre  i me4efimi,.mache  elfi  ancora  , cpine, la j&4a- 
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feria , che  vi  fta  dentro , e che  gli  muove , benché  al- 
quanto pih  lentamente  di  e(Ta,  pur  fi  vanno  reftauranda 
• E io  vi  dico  , che  anche  in  quefto  rcftircimento  tro- 
vo l’iftefle  difficultà,  che  in  quello  della  Materia;  Non 
rapendo  io  rinvenire  di  dove  gli  organi  della  mente  fi 
ricavino  materiali  così  perfetti , da  refiaurarfi  in  grado 
migliore  , di  quando  fi  fabbricarono  da  principio , in. 
tempo  , ebe  tutto  il  refio  dell’edifizio  fi  rifarcifee  coti 
del  rango . ' ' • 

Coafiderate  ptr  vita  voftr-a  un-  Uomo  ridotto  inagOK 
nia  da  una  febbre  continua,  continente  con  infiamma* 
zioni  interne  , e con.  alienazioni  di  mente  . Di  già  ctv 
fiui' non  fi  muove  , non  paria. , non  vede,  non  ode,, 
non  penfa,  nondifeorre.  Voto  dall’ evacuazioni',  e-dab 
la  dieta,  rifiecchito  da  i.fudori^  difianguato  dalle  fan- 
grie  y divampato  dalla*  fèbbre  , profirato,  di  forze  , ia 
fomma  in  un  dis&cimeuto  univerfale  dà  tutto  l’indivi- 
duo . Sopraggiugne  la*  crife  , eeco  fùbito  coftui-  > per 
quel  che  appartiene  all’ufo  della  mente  , in.  ifiato  di 
comporre  un  Poema  , di  dare  una  battaglia  ,>  di  gover- 
nare un  Regno,  ma  non  giàin  ifiato  , nè  d’ alzate  un. 
dito,  nè  di  profferire  una  parola . Fatemi  adfefTe  un  piar 
cere  : La  materia  , egli  organè della* mente  di  quefie 
tale,  fi  rifentivan  eglino  un  momento  avanti  della  difi 
soluzione  univerfale  di- tutte  l’ altre  p^i  del-fuo  con- 
po,  o non  fe  ne  rifèativanoP  -Se  non  fè  ne  rifèntivano^ 
di  dove  veniva  quella  graziofà  e&nzione  ali’  umore  il 
più  volatile-,  e il  più  eterizzato,  e agli  organi  i più ge- 
lofi , e i.  più  delicati  di  tutto  quel  compofioP-  Eie  fene 
nfentivano  di  dove  è potuto  venire  quell’ ifiaataneo 
sniracolofo.rifiauramento  di  queftemedefime  parti-,  in. 
tanto  che  tutte  l’ altre  hanno  bifogno  di.  fettitnanc  di 
ripolb,  di  rifioro,  di  nutrimento ?> * 

Non  vi  gettate  a dire  > che  tutto  il  male  della  meI^ 
.V  te  con- 
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te'confitleva  in  una  femplice  accidentale  oppreffione  , 
e che  ella  era  conie  quel  facchino  , che  con  un  pan  di 
piombo  Tulle  Tpalle  appena.fi  regge  in  piedi , e Te  lo 
toccate  con  un  dito>  lo  face  andare  in  terra  > ma  Te  gli 
lafciate  pofar  l'incarico-,  con  una  gomitata  vi  bal^ 
di  qui  a là.  Perchè  io  tornerò  poi  a domandarvi  , otv 
de  avvenga,,  che  efiendo  redifuiodellamente  delTUle;T 
sa  ftcutcara',  e deU’ifiefib  materiale  di  quello  di  tutto  Ù 
rimanente  del  corpo , fofira  tuttavia  in  un  modo  diffe- 
rente da  quello,  ficchè  intanto chequefiolanguifce per 
refoluzione,  quella  langoifca.  per  pura  opprefiione.^  . 

Bifogoa  poi , ch'io  vi  dica  che  quello  reclutar  la 
meiue  colla  quintefienaa- del  cibo  , che  fi  piglia- gior- 
nalmente, è un  giochettot-pon-così  facile  a intenderli , 
repugnan^vi  afiài  la.  ragione,  e Tefperionza*.  Perchè 
Te  i'fantafmi  s’ imprimono  a^  dirittura-  nella  foilanza 
mentale,  io^non-fo  vedere,  dove  quellaparte  di  quella 
foilanza,. che  trafpira  , e le  rie  va  del  continuo  ,.  lafci- 
in  depolito  il  &ntafma , che  teneva  imprefiò  • Perchè  fe 
lo- porta  via  fenza  prima  cpotrajllatiijMrlo  in- una  par- 
;ticella  ».  che  fubentri ',  quel  iàntafina  fi  perderà  , e fi 
vede,  che  i &ntafmi  no9  fi  perdono-:  Perchè  io  ho  an- 
cora in  tefta  la. pianta >delIa.Cafa  , che  mio  Padre  abi- 
tava in  Roma  in  llrada  Giulia  Tanno  quarantuno  , c 
quarantadue  , « pure  in.  tutto-qoello  tempo  , che  io 
non  Tha  mai  più.<veduta.,  di  buopa  ragione  Ja  lbllanza 
della  miar  meote  sf  avrebbea  efiere  rinnovata  da  capo  a 
piede  quelle  belle  poche  di  volte  . E fe^  prima  d'andar^ 
fine»  T imprime  in  una. particella  vergine  , che  fubeiv 
tri  in -fuo  luogo;  ecco  fuoko  ridotto  > il  rigiro  di  quella 
interna  economia  a un’aggìullacezza-appena  concepibi- 
efiendo  difficil&acomprendexfi,  come  in  un  flullb  » 
e refluirò  di  partieell«.tumultuane,  che  vanno,  e.ven- 
gpno  a mifuj»  dell’  irregpUMrità , con>cui  lliàpno  di  un 
t“n  giorno 
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giorno  a un  altro  le  4igeftìoni  degli  utìibri  , e ie  trttfpK 
Taiioni  dfe’corp  , fi 'dlfervi  u A regolamento  più  efatca 
di  quello  eziamdk)  della  gerarchia  del  /èrviziode’Prifl- 
cipi  i dbw.  non  fi  ha  tanto  riguardo  «.  fhr  ftottke  nn 
■MiiHftro  -da  Biiù  Gotte  per  un'altra  , pp^A.  di  déftU 
nargli  il  ^uccefiòre  , il^qual  pofla:  ricevere  in  fui  luo- 
go da  quello,  che  parte,  quei,  lumi  ptùiatimi>,  e gior- 
nalieri , che  fono  poi  raoima.diquellemorte  iftruzio- 
ni,  che  fi  mandano,  e. fi  ricevono  dalle  Segtètatie  di 
^tato  daperfime  talora,  che-tanto «iceodono  della  ve- 
gliarne pofitUra  ■ delle.  Gk>rti  ftraniere  , quanto  di  vola- 
re ; conóe  quegli  che  hanno  pet.  tóndamente,  del.  lor  mi- 
niftero,  0 la  nafeira,  o le  ricchezze  , o la  ibrtuóa,  O 
la  cabala . Se  poi.  volete  i che  i fantafitii  ni  imprimano 
negli'organi  medefimi , e die  non  fiado^altiro  , .che41 
cavò  della,  tbede-,  o fieno  ^doktti  , che  vi  'penetrano 
per  via  de’tenfi.eftcttii  /^onde  la.  Materia  animale  ri^ 
randofi  per  quegli,.e''a-guiia-di  un  metaUo>futb,  con-_ 
figurandofi  alla  fua  ferma-,  ravvifi  poi  nella  figura  del 
proprio  getto  quelia.dehcavo  medefimo;  ’lafeiando  'per 
ora  dì  confiderare  ' -la  moftrufdìtài-  di  ; queflo-  concetto  , . 
vi  prego  a riflletttì*/,  come-.  V,i  concorrono  tutte-tut- 
te  le  medefime  trragione.volezze  deir'lpotefi  prece- 
dente. - - V-  ta'Vi  .k 

Voglio  poi  dirvi  dì  più, , ehc:  ki»  pretendo  eh.  «vervi 
fatto  una  gran  cOrtefia,.  a^ncefMrarmidi  difeorrercofe 
4iuigeincnie‘ful-(lippofto  -,  .-che  l'Anima  debba-efière  una. 
dìftillazióne  delle  parti  più  pure  della  Materia.  Pérebè 
quando  pur  mai  la  Materia,  poteficb  arrivare  a.  far  da 
Anima  , io  crederei , che  ufn’afloluta puiitìt le d^efs* 
efièreanzi  d’oftacok) , che-di;  ajùto-  a porer  fin*;  tuvte 
quelle  Colè , che  barda  far  l'Anima  . 'Gonfiderb it Ga- 
lileo < « nm*fevvicaé  *a3rerlù  ‘ rammentato,  ad:  alleo  prò- 
^fito  ) come  per  accofiarfi  al  xmsmm  infinito  , l’andai; 
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p*r  la  via  4<  numeri  Tempri. maggior i , e maggiori , è. 
un  altoncapaiiène  , npu  sflèn4ovi  aUro  numero  inBnitt^ 
che  r unica  ; il  che  h tanto  veio>  che.  aHaporaco  dalla 
gran  mente  di  San  Bernardo  , d trova  uel  iècQodo  lU 
Ero  De  Confuieratioiiefyieik'*&^VM  da  più  da  che  Geome-- 
tra  ; ubi  unti  ai  ibi  perfeShù  : reli^  mumeri  perfeSiionem 
non  babent  y fed  diviftonem  recedentes  ab  unii  aie.  Ora  in 
queft' altro  negozio  io  credo,  che  vadaarovefcio,eche 
quanto  più  la  Maceria  O riduce  alla  purità , che  vuol  -dire 
air  uniformità , fe  non  affatto  all’  aifoluta  unità  delie  fue 
parti , ella  li  difcofti  da  quello  flato  > o difpofizione  , 
nel  quale  ha  di  hi  fogno  di  edere  per  fupplire  a tutta 
quello  a che  li  vede  fupplitl'Anitna  ; la  quale  non  po- 
tendoli concepire , come,  «’<Ua. è Materia,  ^'adactiad 
incendere  rinnuracrabili  coite  , eh*  ella  intende  , e l' in- 
finite , ch’ella  puh  intendere,  altrimeuti  cho configu- 
randoli , e facendo  di  fe  tanti  lavori,  quante  fon  quel- 
le cofe  medefime  ; fe  la  riduciamo  a edere  tuttadi  par- 
ticelle di  un’ iAelTa figura,  rinabiliteremo  a cuctequel- 
le  difpofizioni  , e a tutti  quei  gruppi  > ch^  hanno  bii 
fogno  di  parti  di  figure  diverfe  ; non  potendofi  di  una, 
cofa  fola  fare  ogni  colà  ; e faràfifleffo,  che  pretender, 
di  formar  tutti  i corpi  regolari  con  pezzftti , q tutti  cu-^ 
bici,  o tutti  sferici,  o tutti  cilindrici  , u tutti  pira- 
midali. Sarebbe  dunque  , fe  l’ Anima  ^ff^  Materia  , 
non  fola  mente  verifimilo,  ma  forfè  neceffario  , ch’ella 
folTe  utu  malfa  , un  impiadro  di  parti  d’ogni  figura  , 
d' ogni  fuperficie  , d’ ogni  tempera  ; e si  ve  ne  folTero 
delle  facili  al  nnoto,  edellerenitenti , delle  folide,  e delle 
fluide^  delle  trafparenti , e delle  opache;  l’une  per  fab-> 
bricare  , l’ altre  per  collegarc  , e tenere  infiemeicom- 
poAi in  fomma  ella  averebbe  a edere  anzi  la  feccia  > 
che  rdilìredella  Materia  , e come  tale  didraibilc  , < 
didipabile  dall’ impecaofità  , e dalla  perenniti^  de’fuot  * 

ferri- 
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terribili  movimenti . E fc  alla  fine  delle  fini  la  vdlete  ri- 
iblura -ne' Tuoi  ultimi  indivifibili  , infiniti  , altifiimi 
componenti , come  opinò  il  Galileo -della  luce,  -giàeU 
hi  non  è più  Materia  , non -è ‘piu  Corpo  , è già  un’-al> 
tra  cofia  , della  quale  voi  intendete  così  poco  per  poter- 
ne difeorrere^  come  dello  -lpÌNto,del  quale  non  -volete , 
^he  drfeorra  te.. 

' Ancora  im’ altra  confiderazione  per  un  altro  veFfi)  , 
-e  abbiate  pazienza , fé  la  lettera  riufeirà  un’  po  lunga  ; Se 

10  Spirito  umano  è Materia  , ei  non  può  efier  altro  , 
«he  un -umore  , un  fluido  TuU’ andar -del  Sangue  , -del- 
la linfa  , -del  fiigoaietveo  , -colla  fola  differenza  dell’ef- 
iere  ò più  ‘l^to  , o più  fciolto  , -o  più  mefcolato  , -o 
più  puro  di  tnttiqueffi.  Ora  grati-cofii,  che -quello  flui- 
do abbia  a edere  il  Iblo  del  uollro  corpo  , il  qUaloon 

11  irovi  mai  in  -<}uella  tenera , -nella  qual  trovandoli, 
jtutti  gK  altri,  ne  rifulta  quell’ indolenza , quella  cal- 
ma , quella  tranquillità  , che  fi  chiama  finità  per- 
fetta ; per  modo  che  nel  tempo  medefimo  , cheque- 
:gli  elWcitane  -pacificamente  le  loro  funzioni  conen- 
do  , e ricorrendo  odia  debita  velocità  pe’ loro  alvei  , 
quello  -dello  fpirito  abbia  lèmpre  a regurgitar  ne’ 
fuoi , e làr  burrafea  1 Sempre  infètto  , lèmpre  inquie- 
to , fen^re  contumace  „ lèmpre  ribelle  ! Ohe  da 
ogn’  alnto  dà  colpo  abbia  a diltillarfi  dell’  iflelTa  for- 
za ; che  da  ogni  commellibileablMaaièpararfìdeU’illef- 
fa  natura  ; e che  ridotto  l’ Uomo  a nutrirli  di  -quel  pu- 
ro neceflàrio  , cfaeJo  può  far  vivere  aflento  , per  modo 
eh’  ei  patifea  penuria  di  tutti  gli  altri  umori  neceflàrj 
alla  vita  ; di  quello  folo,  die  fisrvcallo  fpirito , vi  ab- 
bia a effer  fèmpre  l’ iffeUà-dovizia  , come  s’ ei  viveflè  in 
continua  crapula  1 Dio  buono  ! Efelle  qualità  peccanti 
degli  altri' umori  tmta  la  difficuità  confifle  in  cono- 
scerle; ma  conofdute  , che  eUe  fono , aimen-fi  ^uari- 

feono 
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/còno  co’  contrarj  . Di  queflo  , aè  co’  contrarj  [nè  co* 
ilmboli;  La  fuperbia  eiarpcrandofi  ugualmente  coll’ 
abbiezione  > che  colla  grandezza  ; l’ira  colla  Ibflèren- 
za,  che  colla  vendetta  ; la  gola  colla  temperanza , che 
colla  crapula  ,*  la  curiofità  coll’  ignoranza  , che  colla 
fcienza;  oh  Dio  , che  fluido , che  umore  , che  Mate- 
ria è mai  quella  , che  non  conofce  altra  medicina  , 
che  la  pazzia  delia  Croce  « e lo  fcandalo  del  Croci- 
iifla! 

■ .fiaje,  direte;  non^  la  Croce  , nè  il  Crocifilfo  : è 
U timore  ingerito  dalla  credulità  , e il  timore  guarifce 
anche  la  ^uanana^ 

Così  è.  Il  timore  guarifce  la  quartana, ma  la  guari- 
fi:e  anche  la  Chinachina  , e dimoltealtrecolè;  e final- 
mente fe  ne  va  da , per  sè  . Molto  fi  ha  a trovare  un 
umore,  e il  più  torbido  , e il  più  furiofo , e il  più  ri- 
belle di  tutti , e che  non  lo  guarifca  , fe  non  un  fan-- 
tafma?  , ■ 

- Ma  voi  intendete  troppo  poco  la  pratica  della  Fede 
per  poter  dilcorrer  di  quel  ch’ella  operi , o non  operi 
ne’ cervelli  degli  Uomini.  Voi, quando  vi  torna  bene, 
negate  la  Fede  in  tutti , e quando  vi  torna  bene , la  fi,ip- 
ponete  in  tutti  in  tutta  la  fua  forza , e . la  confiderate 
per  un  fegretocosì  buono,  e così  ficuro  per  metter  pau- 
ra a gli  Uomini , come  la  Befana  per  metter  paura  a’ 
Bambini.  Voi  vi  credete,  che  balli  aver  la  Fede  , per 
aver  fubito  a fua  polla  quel  timore,  che  può  corregger 
utilmente  l’ intemperie  , e trattener  le  corfe  di  quello 
fluido  del  noltro  fpirito;  e credete,  che  a quell’ effetto 
ogni  timore  fia  buono . Voi  pigliate  la  credulità  per  Fe- 
de, e ella  non  è Fede;  e il  timore  della  Fede  è tutto 
altro  dal  timore  della  credulità . 11  timore  della  creduli- 
tà è allo  fpirito  laccio  di  difpCrazione  ; il  timor  della 
Fede  è caparra  di  Beatitudine . Quel  della  credulità , è 
. Vu  afflit- 
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àfìRittivó,  cfudelcy  inutile,  che  nè  s’ apatica. a eh ledcK 
re,  nè  fi  lu(inga  di  ricevere  U. perdono.  < Quel  della  Pe-: 
de,  è umile,  'pio,  frutxuofb  , .elle  fà  femireùn  <1:0:10; 
modo  air Anima  Tarrivo^ella  rnherioordia  > tdi’ella: 
addimanda>  Quedo genera,  ralleva,  mantiene l’umilw 
tà  , la  manfuerudine  , la  pazienza  ,•  la  longanimità  i 
Quello r.odìtiazione,  l’anfietà,  lo fpa vento,  ildirprez- 
zo,  la  dirperaziofie . In  fomma  il  timotedella  enedali* 
tà.è  un  collegato  di  mala  iède.,  il  qual  conduce  di  gran 
ifbrZe,  onde  u rende  grave,  e dilàlbofo all’ Amico,  ma 
il  giorno  della  batta^ia  piglia  un’altra  Mtniàa,  e Id 
lafcia  combatter  folo,  e dopo  ch’egli  è battuto  , ac4 
corte  con  un  foccorfo  tardo , inopportuno  , e dannofoi 
Il  timoredella  Fede^  un  Principe  , che  dona  le  fué 
truppe , che  le  mantien  del  proprio , che  fi  conlentadi 
xarerma  ; che  paga  rutto  ; oade  con  elTe  arràcchilce  , 
non  rovina  il  paefe  ; che  le  lalcìa  incorporare  a quelld 
dell’ Amico,  e con  quelle  le  fa  Tempre  agire  di  concer». 
te.,  .elTendoi  di  Lui  mcerelfi  unicamente i Tuoi;  e fo- 
pramrtto  le  fa  vivere  in  tanca  pace  , in  <sì  perfetta  dt- 
fciplina  , che  quell’ altro  non  s’accorge  d’averle  in  ca> 
fa,  & non  al  bifogno . Queflo  timore,  dice  S.Ambro> 
gio , non  è come  il  timor  naturale  > Il  timor  naturale 
turba  , Sconvolge  lo  fpirito  : quello  diflìpando  le  tene^ 
bre  dtdle  paflioni  difovdinate , fortifica  la  ragibne , rif* 
veglia  la  Fede  ^ Cum  hic  timor  immittitar  , non  ibi  ratto 
MìMguitUr,  fed  iUa-  ca^o  , qti4e  mentrm  premchat  dìfatti- 
tur.  . .1 

’ Or  queft’  unico  foaviflìmo  timore , è quello , che  mi* 
tiga  i terribili  fintomi  di  quedo  fluido  . S’ei  vien  pri* 
ma  delia  tentazione',  la  fradorna^  fe  nella  tentazione, 
la  vince,'  e fe  dopo  il  peccato,  conforta,  rinvigorifee , 
l’incuora,  e una  volta  ch’qgli  è perfettamente  incorpo* 
lato  coll'efTeaza  dell’Uomo  fuperiore,  lo  fida  in  sì  mi* 
...  -,  rabil 
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iabil;modo,.cL’ci  pUt non: riceve  alterazione  , nè  d»’ 
Simboli , nè  da’^conrraij  ,v  anzi  pcrrl’  oppolico  h povertà 
gli  porta  abbondanza*;,  la- tribolazione,  gli  opera  la'  par 
cienza  ; la  contumelia' gli  ra£5na  lat.Garità  ; eièmpre 
ugualmente  imperturbabile. nell’ in&mia.)  e nella  buo- 
na fama*,,  emerge  così  libero  di  /otto  la  tempc/la  dell’ 
umiliazione*,,  come  di  fotto  larteo^fta;  della'  gloria  t 
•Vedete  ade/To  un  poco  , fé  un  timore  oo^  gentile  pub 
elTere  analogo  a quello. /pavento  , che  fa  dare  in  fcmdo' 
la.  torbida,  di  qu^i; umori',  dove,  li  mantien-  la  quar- 
tana!.’. ; ^ 

U n. altra  cofa,  c finiamo  là  lettera*,  e finiamolàdi£« 
puta.  Quando  voi  dite  lo  fpirito  umano  è Materia;  fa* 
te  voi  .mai  rededione  a quel  ' che; vuol  dir  quella  paro* 
la  £ila:vuol!dirc,  che  non. follmente  la  Maceria  art- 
riva  a peofare  , a intendere  ^ a.  diio)rixze  ma-  che 
arriva  i' indovinare,  a;  intendere;,  a raffigtnar  femo 
defima.  Perchè:quella  fpintov  che  dice,  • kt  fpBv  Mace- 
ria.,, non  è altro  ,.  die  una  ma&  di  quel  pane-floltdoy. 
che  fi  èimangiata,.  divenuca-inteHigente  e cognùzioe* 
di.fe'  medefima  ..  ln^una-pato]à*.r  Quello  fpirito;',.  eber 
dice , . io.  fon  batteria  -, . non  è'  altro  *, . che  * una.  Materia 
che  dice  ; . iò  £a  da  fpirito;.  e rindóvioa.*-  Ora  a me.  pai: 
tanto  gran,  cofa *,  che;  vi  abbia  a-  eder.  modo  di ^&r>  un 
tal  làvoro  d’ una. palla:' &tca  d’acqua*,,  e di.&rìna,* 
eh’,  ella  nel  cooghiectarar  ddla  proprìaelfenEadia  nel,  fe< 
gno, . che  m’ adotto  ; molto  pih  :facilgienre.  nellaJ  &otaì' 
fiat,. che  }x>llà  ingaiinarfi  un’<eirenza' puramente  fpirih 
tualè  in.  crederfi. quel  eh’: ella  non  è ,,  chéaccertathuma 
follaaza  paramence  matenale  in.credérli  quel  ch.’.ella  è. . 
Ma  dato  cherfbde:-aUcnBentc,  io  non;  sò>  qual iicurczfBft 
uoiiabbiate  ; chequeMaanoro che  IL  fa  dì  ' un  po  di  pa- 
nernel:voiln>'x:orpo , noali  diaealb;  che^non  H faccia 
ift'  maggior., madà;adki'ihr’queflo  * goan.  carpo,  dell*’  U ni’t 

Vu  1 verfo, 
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vcrfo , onde  non  ne  rifulti  uno  fpirjto  proporzionato  al- 
la vadicà  di  quello  corpo,  il  quale  fpirito  , fe  non  far 
rebbe  ('che  non  lo  farebbe  certamente^  il  DiodellaFe>- 
de,  farebbe  almeno  un  Gros  Seigneur,  e quefio  lìade& 
to  di  pailaggio,  e come  per  incidenza  . 

Io  ho  anche  detto  adeifo  incidentemente  , che  non 
avrei  gran  repugnanza  a credere,  che  un'efleuzapura» 
mente  fpirituale,  qualfi: Iti ppone lo  fpirito umano,  po- 
telTe  ingannar^  in  crederli  Materia  : £.  perchè  quella 
propolizione  H tira  dietro  un  corollario  di. gran  conlè- 
guenza  , voglio  farvi  vedere  , che  non  T ho  detta  in 
aria. 

Se  niente  è nell' intelletto  , che  non  lia  prima  flato 
nel  fenfo , e di  dove  avrebber  ad  arrivare  al  noAro  fpi* 
rito  le  fpecie  dello  fpirituale  , dependentemente  dalle 
qualii  egli  potelTe  raffigurare  la  propria  natura  Egli  è 
certo,  che  queAo  povero  fpirito  nafcendo  veAito  di 
Materia  , non  ha  maggior  vantaggio- a ral&gurarfi  pen 
quel  che  veramente  egli  è , di  quel  che- s’ abbia  quel  fi* 
glielo  di  Re,  che  efpollo  in>fafcie  in  un.  bofco',  vien^ 
trovato  dalla  moglie  di  un  Pallore ,'  e raUevato  tra’  fuoi. 
figlioli.  Q pih  propriamente  ancora;,  egli  è-queflo  fpi- 
lito,  come  quel-pefce  , il  qual  nato  in.  un  lagp.dov’cL 
fblTe  Iblo,  fi  raggirafledel  continuo.- per  quello!  £ av-< 
vertite  , ohe  io  non.  voglie  lui’ Anguilla  , nè  un  Delfit 
no , nè  altro  pefce , che  per.  avere  il  corpo  fielTibile , o 
gli  occhi  fituati-  in  modo  potere  fcoprir  qualche  parte 

del  fuo  corpo , pollà  o col  tatto-,,  a colla  villa,  raffiga^ 
xar  qualche  cefa  della- propria  Ibllanza  , e.  figura  . lo 
voglio,  figuratevi,  un  Rombo,  che  per  aver  ^ occhi 
nella  parte  più  eminente  del  capo , e niun-altra  abilità 
a muoverfi,  che  quella  di  pignerfi  innanzi,,  e in.  die* 
tro  a quel-  mo  tutto  in  d’un  pezzo  , non  potendolà. 
toccare  , nè  coll’  all , nè  coUacoda  ,.  non  polfa  nè  ve* 
- dcrfi,. 
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derC , nè  icntirfi . Io  vi  domando , che  fpecie  avrà  mai 
qiieflo  Rombo  di  Ce  medcfimo?  Io  col  mio  poco  ceri 
vello  non  so  immaginarmi , ch’ei  poHa  escogitar  mar 
altro- (li  fé  , Ce  non  di  elfare  anch’ egli  un- qualche  muo- 
chic»  di  rena , o di  fango,  uR-fafl'o,  un-  fterpo , in  Ibmt 
ma  qualche  cofa  di  fimile  a quel- eh' ei  vede,  aquehch? 
ei  tocca.  Ora  per  tutto  quello  , rarebb’egli  alcuna  di 
quelle  eofe?  Signor  ne,  non- è vero?  Or  fate  conto s 
che  un  fimile  inganno  potrebbe  pigliare  , anzi  farà  di 
necelTità,  che  pigli  uno  fpirito,fempre  eh’ ei-nafea,  co- 
me nalce  il  nollro-,  allbgaco  nella  Materia.  £pcrò  (ed 
è quello  il  -gran  corollario^,  che  fi  tira  dietro  la  mia 
propofizione  ) non  bifogna  far  tantocafo  di  (Quella  fiera 
naturale  inadattabilità,  che  ci  riconofeiamo  d’avere  ut 
concepir  qualche  cofa  , che  non  fia  Materia  : Cenvet- 
nendoci  confiderar  quella  inadattabilità.,  anzi  per  un 
pregiudizio  della  v-ifiera  della  follanza  materiale,  della 
quale  ci  troviamo  coperti  dal  principio  del  nollro  ellè^ 
re,  che  per  un  dettame  di  ragione  portata  a così  cre^ 
dorè  da  una- fòrza.  ìncontraftabile  di  eterna  verità- iim 
prefia  nella  nollra.  meste.  . - . ^ • 

Voletelo  voi  vedere  , che  quella  inadattabilità  noti 
va  valutata  per  niente,  benché  ella  fia  la  cofa  , che 
fa  il  maggior  fracallb,  e che  ciarma  piò  impenetrabiU 
mente  contro  la  Fede?  Io  vi  figurcrò-adefib  un  cafo  > 
nel  quale  voi,  ed  io  , e quanti  fono  fiati , Ibno  , e fa* 
ranno,  averemo  rifielTa  inadattabilità- a concepir  la 
Materia  ; 

Ritorniamo  ab  nollro  Rombo , e figuriamocelo  non 
più  in  und^o,  dov’ei  polTa- vedere  , e toccar  qualche 
cofa  del  fbn^ ,'o- delle  fponde,  ma  nell’Oceano  , e 
quello  fiagnante^  placndo,  (dùaro  , e dilabkato  da-ogn* 
altro-vivcnte  : Checolà  fi  filmerà  egli  mai  quello  Rom- 
bo - in  - qnelt'  Oceano  ? -£i  ii-fèntirà  pure-dì.  ellère  qualche 

cofa: 
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cofa:  Ma  quale, ■ 5’ ei  non  vede.,  e non.fcntenèfe,  nè 
ajtro  fuori  di  fc  ?,  Forfe,  una.partedL  qucli- acqua,  me-, 
defima.,  nella. quale ei  fi  muevc.^  No:  perchè egliooa 
la  vedrà  plìi  di  quello. , che  noi  vediamo  l’aria  ; nè  la 
lenti  rà  pih  di  quel  che  noi  fent  iremo  lamedefim’aria  , 
fe  ella  ftelTe  Tempre  in  quella  morta  bonaccia  , nella 
q,oalfe  fu pponemmo  l! Oceano-.  Facciamola. breve  ; Ei 
fi  fentìrà  di  eflere  una  tal  cofa,  che  è ; e non- altro  ; 
anzi  ei  non  potiii  nè.  figurarfi  alcun,  modo  reale  , nè 
aflègnarfi  alcun  termine  immaginario  del  fùo  efière  , . 
perchè  non  facendogli  giuoco  ,,nè  la  vifiar,  nè  il  rat* 
to  ,,  nè  altro  fentimento , e pur  tuttavia  lèntendofi  di> 
.efière.-quakhe  cofa  , ei  non -potràconcepiF  altro  di  le, 
fe  non  di  eflere.  ogni  cofa , o al  più  con_<^i  cofa  mo- 
ventefi  , fe.  pur.  nelle  circofianze  , . nelle  quali.l'abhia? 
ma  cpfiituitQ  , egli  s’accorgerà  di  muoverli . 

Laliàamo  ade&.  il Rom^ nell’ Oceano,  e entriamo- 
nell’antro  Platonico  , e domandiamo  a undl  ccdòrona-> 
ti-,  e rallevati.quivi  in.qwHa.  milerabile.inamohilità  di . 
giacitura , nella,  quale  non  abbiano.'  mai  potuto  nè - 
muoverli , nè  vederli  , nè  toccarli  , e che.  non  abbia- 
no- mai  veduto  altro  , che  Tombra  di  quelle  figure 
sbattimentate  fulla-parce.  oppofia  aIla..]oro  villa  ; do^- 
mandiamo,  dico  , a uAdi  colloro , quali  fpeciè  eglbth'^ 
bia  di  .fe.  medelìmo , e.di  .quell’  ombre.?  Da  che  colà . 
credete  voi  , che  andranno  più  lontani,  i fUoi  concetti; 
dall’  Idea  della  Materia  , o da  quella  di  qualche  colà  » 
che  non  Ila  Materia  ?.  Io  credo  , che  da  quella,  della 
Macecia-  Perchè  lèbhene  il  mclchina  non.  avecà  alcun . 
Idea  di  quel  che.  vuialdire:Immatetiale.^,.,ia  ogni  modo 
a’  accollerà  àd  averla  dkqttcl;cbe.è  Inuqa««riale:  E.cofiì 
lènza  averla  dèl-.noipe,.  Paiverà  della  cofa.in  sè  , l’ell 
lènza,  della  quaié  rafiìgurerà  in.digroflib  , in:.quel:cte.  fi 
fiw.te  d’ eflTér , pei-  lè  medelìmo , mercè  che^o.  ano»:a  > 
.iiiju  “ còme. 
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'come  il  <Rdtobo , fi  fcntlfà  di  eflère  urta  tal  cofa  che  è >' 
enón-altfo:  Che  vuol  ■dire  aver  tutto  xj nello  , in  che 
virtualmente  > e radicalmente  fi  contiene  tutta  l'Idea 
deir  Immateriale . 

‘ E notate  come  ift  difètto  dell’ erperi'enza , vi  perlua- 
derà  facilmente  la  ragione  , che  a Un  di  cofioro  ìnfin 
tanto  , ch’eia  trovi  in  quello  ftàto  , cioè  a dire,  eh’; 
di  non  li  a ufeito  di  fè  medefimo , ed  abbia  la  menteal^ 
fato  vetrine  della  pratica  de’  fenlì  per  quanto  altri  fi 
affatichi  con  argomenti  > ocon  fimilirudini,  nonarritn:-* 
rà  mai  ad  eccitargli  alcitt»’  Idea  di  Corpo  j è di  Mate- 
ria.’A noi  malgrado!  pregiudizi,  anzi  pih,  malgrado  la 
tiranna  preoccupazióne  di  non  vedere  -,  e di  non  toc- 
care mai  altro,  ehé  Materia-,  è divederci,  e di  Ichtir- 
ci  involti , e gravati  di  Materia  hòi  medefimi,  purffeft- 
za  che  ndffuno  ce  l’abbia  detto,  èfovvènuta,  'efovvien 
tutto  giorno  l’Idea  del  Incorporeo  * e dell’Immateria- 
le. Tanto  è dunque  irragiònevolé  il  pigliar  per  urta  re- 
Véiàzione  di  eterna  verità  quella  rèpugnanza  invincibi- 
le-, iche  ei  fèntiamo  in  mettérci  à voler  concepire  qual- 
che cóla  ) ' che  ném  fia  corpo  ; che  anzi  pèf  l’^opptìfiro 
farebbe  da  attenderli  mplró  piti  qUel  proclive,  o lìa 
quella  pura  abilità , che  ha  la  noftra  nnente  a immagi- 
narli l’incorporeo,  e tàlorà  a cénfèirariit-alèèllamede- 
fima  in  fui  tormento  de'fènfi,  è foctoil< giogo  della 
Materia^  . , - . . 

■ Óra  le  voi  non  lo  là  pèlle  ^ io  pretendo  di  aver  fhtto» 
un  affai  ragìonevol  pagamento  >-  nón  dico  per  falde  > 
ma  pèr  a conto  del  mio  debito  : ' A póèoa  poco  foddisfa- 
rèmoancheiàl  rimanente  dico  ìnlìnO  à quei  légno  t 
che  fi  può  pretender  per  me  di  pagare , pet  V<w  di  efi- 
gere  un  debito,  dell’ intero  del  quale  niun  intelletto  ' 
creato  è Iblvente  . Del  rello  il  pn^nte  pagamento  con- 
Alle  in  quello  . Che  io  vi  ho  ratto  vedere,  che  febbene 
- . io  non 
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io'  non  intendo  punto  meglio  dell’  eflèr  eterno  , indtù' 
to  , independente  , e necelTario  di  Dio  , che  quel  del- 
la Materia  ; tuttavia  (dependentemente  da  quel  che  io  in- 
tendo di  molt’ altre  cofe  , che  io  veggo  , e in  fpecie  delle, 
proprietàdeir  Anima,  e della  ragione  umana  ) ritrovo 
un  gran  vantaggio  in  amnaettere.per  principio  uni  verfale 
anzi  Dio  , che  la  Materia  ; ed  il  vantaggio  eccolo  . Che 
voi  ammettendo  la  Materia  , ammettete  una  cofa  , di 
cui  non  intendendo  voi  il  principio  , potete  però  inten- 
dere affai  bene  , che  di  lei  fòla  non  potè  fard  tutto 
quel , che  non  potete  negare effer  fatto . Io  ammettendo 
Dio,  è vero  , che  nè  mendi  Lui  intendo  il  principio  , 
ma  parendomi  d’intender  aflài  chiaramente  , che  la 
Materia.non  potè  far  tutto -quel  che  fu  fatto  ; benché 
io  non  intenda  il  come  , non  ho.almen  repugnanza  a 
credere , che  doveflè  poterlo  fare , ^uefto  che  io  chiamo 
Dio.  Perchè -fé  quel , che  è Materia  non  val£b  , vai  fé 
qualche  -altra  cofa , che  non  è Materia . Non  il  nulla  , 
perchè  il  nulla  non  fa  nulla  , dunque  qualche  cofà  che 
non  è Materia  , e non  è , nè  anche  un  puro  nulla . Fra 
queAi  due  edremi , io  non  fo  trovar  altra  cofa  dimez- 
zo: , che  un  puro  effece  immateriale  , un  fgo  fum  ^uì 
fum  , ai-quale  per  l’iflefTe  ragioni  , che  voi  attribuite 
alla  Materia,  reffere  eterno,  infinito,  independente  , 
eneceffario  ,.convien  parimente  attribuire  una  maniera 
diefreredell’ifleflanatura,  e totalmente  depurata  dalla 
coEporeità  . Ora  datemi  una  pura  effenza  eterna  , infi- 
nita , independente  , e neceflària  ; voi  mi  darete  qua- 
li tutto  quello  , che  io  vi  domando  , perchè  -queflo 
mk>  Dio  è , non  è dubbio,  molto  di  più^  ma  è però 
tutto  quello.  . , 


LET. 
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lettera  XXI.  • 

t • • • . ’ , 

/ 

* » . . J . ^ ì . , 

• fuffiàeru^A  del  Cajò  a ferver  di  Brmcipio^m'v^» 

■ falt^.  : : ■ - 

» ) ' 

Lonchio  30,  Giugno  i68x. 

^ ‘ . -'X 

A voftra  di  Londra  de*  Mag> 
gio  mi  trova  di  ritoroo  da  un  viag^ 
gio  fatto  a Roma  , e a Napoli , 
nel  quale  tra  andare  , Ilare  , e 
tornare  non  homefTopilidixxix. 
giorni , eflendo  partito  di  Firen- 
ze a’  X.  di  Maggio  , e tornato  ^ 
gli  VI  II. di  quello.  Il  motivo  di 
, I ’ -j  j; 7. .quella  oorfa  è flato  Thifingardag- 

gine  di  non  Ibrlvere  una  .lettera  all’Abate  mio  Fratel- 
lo,j che.  mi  pareva  troppo  lunga , Tornato  , me  n’ 
andai  /libito  a fielmome,  ; ma  il  caldo  fi  ferrò  così  a 
un  tratto  , che  di  già  è bifognato  sloggiar  dalla  Colli- 
na j e ritirarli  alla -Montagna,  dove  la  maggipr  folitu- 
dine;  mi  mette  adellb  in  .flato  di  rifpondervi  colla  pon- 
tualità  che  vedete  . E mi  ci  metto  con  una  francnez- 
za.. mirabile  , tutto  che  nella  voftra  vi  /ano  delle  colè 
motivate  con  molta  aggiullatezza  . Quelle  fon  di  quel- 
le , alle  quali  io  rifpondo  con  gullo  , perchè  le  conos- 
co capaci  di  farvi  cafo  : Al  contrario  di  certe  altre  , 
che  riconolcendple  fuggierite*  piò  daldifpetto  , che  dal- 
la ragione  , mi  rifvegliano  aiutila  bile  , chel’ingegqo. 
.Vi  contenterete  bene,  che  io  pratichi  rigorofa  mente  lo 
ftile  della  Segreteria  Alemanna  , riepilogandovi  a capo 

Xx  per 
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per  capo  tutta  la  Tuftanza  della  vodra  lettera  ; efàttez* 
za , quanto  a mio  «redere  imitHr«  ^tediolà-,  ^quando 
le  perfone,  che  fi  •fbru’jono /ono  in  tanta  a^cinanza  , 
che  le  propofte,  e rifpofie  vanno,  e vengono  in  otto 
giònfi , alcsettanto. comoda , e necefiàna  quando.fi trat- 
ta di  .Stimane  , c di  njefi  , particolarmente  /e  He  ma- 
terie fon  per  loro  ftefle,  o per  le  loro  circonftanze  di  una 
natura  così  delicata^-che  fia  facile  lofmarrmie  il  fifo, 
c correr  rifioo  di  nòn  intender  quél  che  vien  rifpoflo  , 
perpbè  ain  non  fi  fovj/enga  di  quel  che  ha  fcritto  . Or 

facciamoli  pcfordihe.  ^ 

Voi  mi  domandate  in  primo  luogo  , chi  m’ abbi^ 
detto  , che  a non  efTere  mai  fiati  Uomini  al  Moodo^ 
non  fi  farebbe  mai  veduta  al  Mondo  , nè  una  fiatua  di 
Michelagnolo , nè  un  oriuolo,  nè  una  Città  di  Roma'^ 
qual’ella  fu  fotto  il  Principato  di  Marc’Aurclio  . Per- 
chè , dite  voi , fe  io  foftengo  , che  il  Cafo  pofia  avef- 
fatto  rUniverfo,  edifizio  pih  bello  aflai  della  Città 
Roma  ; che  il  Calò  pofià  aver  fatto  tutti  i Corpi  Ce- 
derti, e regolatone  i movimenti,  ordigno,  e niacchhia 
pili  ingegnola  aflài  di  un  Orinolo  ; ' che  il  Cafo  pofia 
aver  fatto  l’Uomo , fcultura  pih  nobile  affai  di  una 
fiatua  di  Michelagnolo;  io  prima  ùon  intendo  per qùal 
ragione , .avendo  egli  fatto  il  più , non  potefle  far  anchè 
il  meno;  e poi  dato,  ch’ei  non  poteffe  farlo , non  mi 
rinvengo , come  pretendiate  di  rendermi  più  venerabi- 
le la  fapienza  dell’  Uomo , che  ne  fece  le  copie , che  la 
fapienza  , o fia  la  fortuna  del  Cafb  , che  ne  fece  gli 
originali.  Io  veramente  ( feguito  la  traduzione  verbale 
della  vofira  Lettera  ) non  ho  mai  intefb dire clferfi  tro- 
vato , che  in  alcuna  maniera  fi  cavaffe  alcuna  mafia  di 
metallo  ordinata  dalla  natura  in  un  aggregato  di  picco- 
‘le  ruote  fimili  a quelle  , delle  quali  fi  compone  un  ori- 
polo;  ho  ben  veduto  moltifiime pietre,  c fpezialmente 
, . ‘ mol- 
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mcltiffime  Agate  Orientali  macchiate  in  figura  di  fiorii 
di  alberi , di  volti , e di  membra  umane , con  tale  fqui- 
lìtezza  di  difegno,  che  rifleflb  Gupcr  , o altro  più  fa- 
mdlb  Ritratti^»  in  piccolo',,  o'  Miniatore  fieriferebbea' 
imitarle  co’fuoi  pennelli  , e imitandole  , gli  parrebbe  dì 
aver  f5tto  affai,  e a un  vogliofb  ne  faiebbe' pagSi^  la 
voglia  delle  Lire  Sterline  parecchi.  E purqùefto  tale; 
anche  a detta  voftras  non  verrebbe  a pagar  altro,  ché 
una;  rozza  imitazione  fatta  dalla  Sapienza  dèli’ Uomo’ 
d'una  pittura’ ftrapazzata  dal  Calo’.  Delle  Città  di  Ro* 
ma  fatte  a cafo,  io  veramente  non  ne  Ho  vedute;  ma' 
Quello  , che  io  mi  trovtf  aver  veduto  dell' Univerfb  i 
è’ tanto  poco,,  che  il  non' vederfene  in  eflò,  non  è una 
prova,,  che  baffi  pér  convincer,  che  non  ve  ne  fiahtjiri' 
tutto  il  rimanente’,  c certamente  quegli’,  che  defiderà- 
va  divedere  ì,  Cieli,  la  Luna;,  e le  Stelle,  lodèfide- 
rava  , perch'ei'  credeva  di’ vedérvi  qualche  cdfa-di  pih; 
bello  affai  , eh*  et  riw  vedeva  in  qucftb  pugno- di' Tevi 
ra  .' Fioriamoci che  nelle  vilcere  di  qùefta  vi>  fi»fle‘ 
quella. Città.. di  Dite  immaginata  da’Poeti,  e ch’Ella 
non  ferviflc  di  carcere  a’ Dannati  ,-  mai  fede'  luogo'  di 
naturale  , comodi',,  e anche  dèliziola  abitazione  a una; 
tale  fpezied*  Uomini,  i quali  nati,  ed  allevati  in  quel- 
la non  aveffero  mai  veduto  nè  Ciclo,  nè  Stelle’,,  ma  ve- 
deffcrojcoir  ufo  di  un*  illuminazione  fimilé  aquel^  det- 
le  leene  de’ noftri  Teatri . Immaginiamoci',  che  uno  di 
quelli  fotterranei  abitatori  aveffe  tanto  arzigogolato  col 
luo'cervcllo  , che  gli  fbffe  venuto  fatto' di 'mettere  im 
lìeme  alcunbordigQi  fimili'a  quegli  , che' Ir  veggono  a 
Parigi  nel  CoU^io'di  Clermont,  dove  fi  rapprelcnta-» 
no  i tre  Siftèmi' di  Tolomeo,  di  Ticone,  e del’ Coper- 
nico, in  ciafeuno  de’ quali'  li  v^on’  muoverfi  tutti  i 
Pianeti',,  fecondo  le  dlverlc' Teoriche  a loro  congruen- 
ti; e che  a queftì  ordignftjuettalé  non  avcffc'  meffo  il 
■ Xx  z nome 
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nome  di  iìAemi , perchè-  noa  avendo  eg^Ii  mai  veduta 
Pianeti^  certa  cofa  è,,  ch’ei  noa  avrebbe  potuto  chiar 
margli  con  un  nome  di  una  cofa  a lulfconofciuta-;  ma 
che  feraplicemeote  ù fbilè  compiaciuto  di  quella  inge- 
gnofa  combinazione  di  movimenti  , .renza  penfar  più 
là,  giuda  come  un  Giocolatoce  non.  mette  alcun  nome 
a’ iuoi giuochi,  c quando volellè,  nonfaprebbe  porglielo 
aggiudatamente  , mad  foddh^  della  ièmplice  inven> 
;tionedi  elh,.  in  quanto- gii  fervono  a cavar  danari  dab 
la  borfa  de’femplici  ,.  e de’curiofi  . Or  figuriamoci  A’ 
cd'er  voi,  ed  ia  tra  queda  gente,  c.  di  queda  gente,  c 
che  difeorrendo come  ora  facciamo , /bpra.redère , o ’l 
non  edere  quel  nodro.  Mondo  fatto  dal  Cafo voi  mi 
Tolede  convincere,  che  U Cafo  noa  potè  farlo  , e per 
convincermi  mi  adducede  quei  maravigliofi  ordigni  dtt^ 
ti  da  colui ,,  dicendomi  ebe-fenza  la.  fapienza  di  quel 
tale  non  lì  farebbe  mai  veduto  un  limile  artifizio  al 
Mondo,  dico  a,  quel  Mondo  da  noi  conofeiuto;  A voi 

rrrebbe  d’ avermi  medb  in  geandi,  drctte  ,.n’è  vero  ì 
per ' verità  mici avrcdemellb,  perchè  io^  non  potrei 
modrarvi  cola ,.  che  le  gli  allbmiglialfe.  E.pur  voi , ed 
io  ci’nganneremmo,  perchè  fuori  di  quella  nodra.  buca 
non  folamente  ci. farebbe  un- ordigno  limile  ma>  uno 
più  grande,  e-.più  bello  infinitamente,  qual  d è il  ver 
ro  originai  ddema  del  Mondo.;  Ora.  nè  più  , nè  meno 
può  eller  che  c’inganniamo , quando  colla  folaefperienza 
di  quel  che  vediamo  in  queda.  nodra  buca  terrena  , fe 
non  fotterranea,  ci  facciamo  forti  a. dire  ;^..fenza  laSar 
pienza  degli  Uomini  non  li  farebbe  mai  .veduta  una. 
Statua,  unoriuolo,  una  Città  di  Roma.  Echi  fa,  che 
a.  girare  per  tutti  i lìdemi  del.  firmamento,  non  c’  abbat* 
tedimo  a trovare  in  qualche  Pianeta  dato  lèmpre  difa> 
bitato  da- Uomini,  una.  Città  non  dico  limile  aRoma, 
lualÙTiUe  a quella. deferitu  da  San. Giovanni  ? E non 
..  ■ una 
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una  fola,  ma  mille,  e miUe,ie  cbe  in  quella  gnilav 
che  i fafli  de’ noftri  campi  fi  trovano  tutti  di  figure  ir- 
regolari, quegli  fi  trova^Tero  tutti,  o sfèrici,  o regola- 
riffimi  poliedri  > e che  t^ualora  fi  fpiccafiè  un  faflb  da 
una  montagna,  quello  venifTe  Tempre  feci pito  come  la 
Colonna Trajana,.  nè  più.,  nè  meno  di  quel  che  vediamo 
appxeffo  di  noi  il  Vetriolo  , la  Marcaffita  , e tanti  al- 
tri minerali , e non  minerali  ancora romperli  Tempre 
in  pezzi  di  un’ilVefla  figura?.  Sin  qui  Ibn  vollrcparole. 

In  fecondo  luogo  mi  pare,  che  mi  confèlTiatc aflài  li- 
heramente,  che  tutto  quelmifterioTolavoro^  che^  dai 
vofiri.fi  pretende  di.  far  della  Materia,  mordine  a far- 
la Tervir  d’ Anima  a gli  Uomini  , non  conduce  punto' 
più  avanti  L’ appagamento  delvofiro  intelletto  , di  quel 
che  fè  lo  conduca  il  figurarvi , che  l’ operazioni  delT 
ifieTs- Anima  fiano  fatte  col  Templico.  chilo , o col  fan- 
gue  , anzi  con  gi’ ifielfi  cibi  non,  .ancora  alterati  nella. 
loro  Tofianza, , , 

Terzo  ( e quello  è il' punto  più  eflènziale  ) voi  mà* 
dite,,  cbe  dependentemente  da  quella inaxlattabilità del' 
vofiro  intelletto. a poter  concepire. , come  la  Materia 
del  pane,  non  penfaado,  non  intendendo , e non  difeor- 
rendo,  fin  ch'elTòpane,  polla  per  qualfivoglia  nuova 
ordinazione,  o configurazione  di  parti , ch'ella  riceva- 
ne! nofiro  corpo  , rimanendo  però  .tuttavia  Materia  , 
polla  dico  acqttifiar  abilità  di  peniate,  intendere,  e ra- 
ziocinare ; ogni  volta  che  voi  non  vedefie  nel  Mondo 
altro,  che  Uomini,,  e falli,,  vi  accomoderefielkdlmen» 
te  a cKdere,  che  quel  ..che  fa  funzione  d' Anima,  <iofiè 
qualche  altra  cofa , che  non- è Materia  , e che  ammet? 
tendo  neglr  Uomini  f Anima  immateriale , ftciliflima- 
mente  vi  lafcerefie  indurre  a- creder  nel.  Mondo -una 
Mente  immateriale , eterna,  infinita ,.neceiraria  , in- 
dipendente  ^.cheinfufianza  è quello  mio  Dio..  Macho 

veden- 
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vedendo  voi , oltre  gli  Uomini,  ei  faflì  , anche  gli  Ani- 
mali , e quelli  far  operazioni  tanto,  lìmih' a quelle dclr- 
rUotno  lenza,  powrrattriftumloro  un^Anima  immate- 
riale , e ciò  per  divieto  della  Religione,  concljideteuna 
delle  due  : O che  la  Religione  erra  in  privare  gli  Ani- 
mali d’ un’ Anima  limile  a quella  dell’ Uomo,  c per 
confeguenra  la  Religione  non  è illuminata  da  Dio  ; o 
chefe  la  Materia  può  fupplire  a tanto  negli  Animali^,, 
ben  potrà  fupplire  anche  nell’  Uomo  :■  e perquel.  poco 
di  più  , che  pan  che  facciano  gli  Uomini  Ibpra  gli  Ani- 
mali , ballerà  una  maggior  rettibcazione  di  quefl’iHef. 
fa  Materia , mercè  della  maggior  per^zione  degli  orga- 
ni .^nc’^'quali'ellàft  prepara  , epe’ quali  ella  fi  rigira 
Quello  è il  funtodella  vollra.  lettera  ; comincierò  orai 
la  mia  . 

Chi  vi  ha  detto  che  a non  eflère  flati  Uòmini  al 
Mondo  , non  fi  fajrebbe  mai  veduta  una  Città,  nè  una- 
Statua  , nè  un  oriuolo  ? Come  dire?  Vi  par  ellaquc- 
tfla  una  cognizione  così  recondita  da  eflèrd  flato  di  bilb- 
gno  del  Maeflro  ? Io  fon  quello  ,. che  l'hò detto,  elo 
dico  ; e dico  divantaggio  , che  voi  lo  credete  arcicer- 
to Vedete  Conte  , non  vi  mettete  con  etlò  meco  full’ 
aria  déirAteo  bizzaro  , e difpettofo,  col  mettermi  in 
neceffità  d’avermi  agjuadagnare  colla  punta  dèlia  fpada^ 
il  voflro  aflenfo  a quelle  colè  , chc.  quand’anche'tron-' 
fodero  vere,  pollò  apprellò a poco alficurarmi,  chcvol 
con  tutti  gii  altri  le  tenete  per  tali  : Perchè  quello  non 
è più  un- difeotrer  da  Uomini,  ma  unfarea.fàrfidif- 
perto  coinè-  i bambini  , edi<^  accorgendomene  mi  eh», 
cerò  fubito  . Sarebbe  balla  , che  i Geomeitrii tanto:  fu- 
perfliziofi  in  voler  dimollrata  ogni  minuzia,  fimenaf- 
ferp  buoni  non  folamente  tanti  aflìomi,  ma;  eziaradio 
tanti  pofturati-,.  taluno  de- quali  era  perav ventura  Teo- 
rema bifbgnofo-  <£l  dimoftrazione  , c che  tra  voi , e me 
/ difpu- 
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difpufandofi  deircfifteazaidi  Dio  s’avede  a pretenderei 
le  prove  <di  7«uo  Y^ueìio  , -dove  jiaò  entrare  il  chi  ve 
l-ha^decto!  £ ehi  ha  detto  a voi,  che  adefib  fiagior-< 
no  ? E le  ve  Io  dice  il  Sole  , che  vi  par  di  vedere  >• 
ohi  vi  ha  detto  , che  voi  non  ve  rinfognate  i Sentàce  ; 
nello  Studio  di  Pila  ci  è ana  confuetudine,  eheoe’ Cir- 
coli, ne’ quali  difputano  pubblicamente  griltellì  ProfèT- 
fori  , i’Argumcntatnte  prefcrive  al  Difendente  la  dottrì» 
na , eh’  Egli  ha  a foftenere  , che  vuol  dire  quella , eh’ 
£i  li  trova  pih comoda  ad  impugnare,  con  spiedo pe« 
rò  , ch’ella  li  trovi  in  qualche  Tefto  d’ Ariftotile. 
Del  reAo  abbiala  il  Difendente  ;per  vera  , o no;  ciò 
poco  importa,  egli  ha  a far  conto,  ch’ella  Ha  vera, 
e come  tale  difenderla  : E con  tutto  che  ordinariamen- 
te ù diano  a IbUenere  leconclulìoni , le  più  infofteni-< 
bili, le  più  riprovate  dalla  ragione,  eie  più  fmentite 
dall’ efpeiienzà  ; non  per  tanto  non  fi  èanoor  mai  ve- 
duto alcun  Argomentante  chiuder  talmente  la  bocca 
al  Difendente  , che  quelli  ancorché  pmfeUàndù  di 
Ibllenere  un  errore  manifello , non  fia  fiato  fempre 
r ultimo  a dire  . Ora  quello  , quando  pols’elTerbao^ 
jno  per  elfercizio  d’ingegno  , certo  non  Val  niente  per 
forma  domeftica  di  trattar  tra  amici  ; particoWmente 
quando  11  ha  per  fiaedi  ritrovarla  verità  della  mag- 
gior importanza  . Io  vi  protefio  bene,  .che  in  ordine  a 
quell’  ifiefiò  fine  , anche  a venirmi  voi  col  cuore  in 
mano  , a feguìrare  a difeorrerla  pel  verlb , che  làc-. 
ciàmo  , non  faremo  mai  niente  , e fempre  io  avrò 
che  dire  , e voi  che  rifpondere  , non  elfendo  polfìbi- 
le  fuori  delle  propolìzioni  Geometriche  l’efcogitare 
una  verità  così  incontefiabile  , nè  una  prova  di  ella  cosi 
convincente  , che  non  lafci  luogo  ad  alcuna  oppofizio- 
ne . £ che  fia  il  vero  , guardate  quanti  fecoli  fono  , 
che  fi  difputa  tra  i Filofofi  quefi’ifiefTo  problema  , e 
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tuttavia  non  ci  è ancora  uua  tiecifione  > che  imponga.  - 
lUenz.io  alle  parti . Peniate  fe  io  fon  tanto  debole  , 
che  mi  dia  ad  intendere  di  poter  dir  più  ìnqueila  ma< 
reria  , che  nonhan  detto  tanti  , e grandiilìmi  , efan-i 
tiifinri  Uòmini  tra  gli  antichi,  e tra' moderni . Tutto 
I quello , che  io  fo  , lo  fb  come  mi  proteilai  hn  dal  bel: 
principio  , non  per  oonvinoervi  che  ci  è Iddio , ma  per 
larvi  conofcece  , non  tanto , che  voi  non  potete . con- 
vincer me, , eh’  £i  non  ci  ila  , quanto  per  difereditar- 
vi  il  Sacrato  di  certi  afili,  dove  quando  voi  altri  vi  lie- 
te gettati  , vi  par  d'ellere  in  una  Piazza  inefpugnabi- 
le  , come  quegli , che  fermandovi  a primi  rateili  , 
nè  mai  vifitaodo  i rampari,  non  vi  atcorgetedellc  gran, 
brecce  , che  vi  mantiene  del  continuo  aperte  la  ragio- 
ne, mediante  le  quali,  liete  così efpolti  , e così  mani- 
curi come  a clfere  in  un  luogoaperto.  Piacciavi  per 
una  fol  volta  di  olfervnr  quello  dove  vi  liete  gettato, 
e ollervato  che  l’avrete  dite  pure  a voi  fteflb  , che 
tutti  gli  altri  Ibn  dell' illeda  natura . 

Io  ho  veduto  , dite  vm  , moltillime  Agate  Orienta- 
li macchiatesi  felicemente  in  fembianza  di  volti  , odi 
membra  unune  , che  .avrei  disgradato  T iftedò  Cuper 
di  lame  altrettanto  oo’  fuoi  penndli  ; e per  tanto  lii- 
mo , che  quell’illellb  Gilb  , che  minia  quelle  telline 
nell’  Agate  , potrebbe  anche  dipignere  , e fb>/e  ha  di- 
pìnto , e va  dipingendo  inqualcnc  parte  dcirUniver- 
ib  il  Cenacolo.di  Paolo,  come  li  vede  in  San  Giorgio  a 
Venezia  . Bravo  dlfoorlb  , ma  un  po  dìlEcile  a dar 
ad  intendere  , che  voi  medehmo  lo  crediate  : Ma  da- 
to , che  lo  vogliate  credere  , vediamo  la  bella  cofa  , 
che  fate  gala  di  credere . 

Io  fo  benidìmo  di  quali  Telline  voi  dite  ; vtù 
dite  di  quelle  , che  avete  vedute  in  Amllerdam  nel 
Gabinetto  del  già  Segretario  oggi  Scabino  Roeter 
i Quelle 
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Quefte  r ho  vedute  ancor  io  , e di  pih  ho  veduto  1* 
Amorino , che  apparifce  in  una  macchia  bianca  d’ 
una  Corniola  , che  fi  conferva  tra’  Cammei  del  Gran- 
Duca  , cofa  , che  fe  pur  non  è artifiziata  in  tutto  , 
o in  parte  , fupera  di  gran  lunga  tutte  le  maraviglie' 
veduteli  in  tjuefto  genere  , toltone  la  famofa  gioja  di 
Pirro,  riferita  da  Plinio,  la  quale  lìccomc  non  ho  mai 
avuto  la  fortuna  di  vedere,  così  non  ne  poflb  difeorre- 
re  . Per  ftar  dunque  fulle  cole  , che  ho  vedute  , tor- 
niamo alle  noftrc  Telline.  Sapete  voi  quel  che  ve  le  fa 
ftimar  tanto  ? II  conliderarle  per  pitture  fatte  dal  Ca- 
fo  ; in  grazia  del  quale  chiud^e  gli  occhi  a dieci  ftor- 
piature  , che  non  menerefte  buone  a un  povero  galan- 
tuomo, che  raveflTe  fatte  per  volerle  fare.  Io  vo d’ac- 
cordo , che  le  al  Roeter  Iblfe  venuta  la  malinconia  di 
fàr  miniare  in  cartapecora  tutte  le  macchie  delle  fue 
Agate , Cuper  gli  avrebbe  fatta  pagar  la  voglia  cara , 
c avrebbe  avuto  ragione  : Ma  egli  in  tal  cafo  avrebbe 
pretelb  di  farfi  pagar  la  fatica , e il  perdimento  del  tem- 
po , e della  villa  , non  l’ eccellenza  della  pittura  ; e 1' 
ifteflb  avrebbe  fatto , le  verfando  voi  il  Calamajo  fopra 
un  fogho  , avelie  voluto  , eh’ ci  vi  ritraelTe  in  minia- 
tura tutta  quella  macchia , con  olfervarne  minutamen- 
te tutti  gli  fchizzi , giulto  come  un  eccellente  Maellro 
di  fcrivere , tanto  li  ferebbe  pagar  cara  la  contraffattu- 
ra di  una  mia  firma , rutto  che  io  feriva  un  pellimo  ca- 
rattere , che>  quella  di  uno  Scrittore  più  bravo  di  lui 
fatta  in  llampatello . Del  rello , altrimenti  che  per  com- 
piacenza, o per  un  gran  guadagno,  m’afficuro,  che  il 
Cuper  li  farebbe  guardato  dal  lafciarli  cadere  inpenlic- 
ro  di  metterfi  a copiare  le  macchie  di  un’  Agata  : e di 
quelle,  eh’ Egli  avelie  copiate,  avrebbe  voluto,  cheli 
lapeffe  averlo  fatto  per  compiacere  un  Amico,  perchè 
io  mi  do  poi  ad  intendere,  che  quand’ Egli  avcffevolu- 
' ■ Y y to  met- 
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to  metterti  a fare  .nna  Tetiioa  in  <}uella  piccolitiìma 
proporzione , anche  a tirapazzarJa  a più  non  potib  , T 
avrebbe  fatta  più  bella  aliai  , ma  afiai  affai  della  più 
bella  dell’  Agate  del  Roeter . Almeno  io  fon  certo , 
che  fe  voi  ne  trovafte  cafualmcnte  per  terra  una  fatta 
da  lui , o da  altro  valentuomo  tagliata  fuori  del  fuo 
fondo,  fccojcido  i Tuoi  contorni , la raffigureretie  fubito 
per  una  Tcfla  : Dove  che  abbattendovi  a trovar  in  un 
campo,  o ^ù  pel  lato  di  un  Fiume  una  di  quelle  fca- 
gliole  d’ Agata  , nella  quale  folle  rimafla  fpìccata  di 
netto  una  di  quelle  macchie  da  voi  tanto  tiimate  , in- 
nanziche  vi  venLffe  in  mente  di  raffigurarla  per  una  Te- 
lia , vi  vorrebbe  del  buono . Io  per  me  vi  fo  dire , che 
quando  veddi  quello  Studio,  e mi  domandavano , fe  io 
vedeva  ora  la  raglia  , ora  il  fiore  , ora  la  Telia  , dilTi 
talvolta  per  buona  creanza  di  sì,  che  me  n’ebbi  acon- 
fellàre , e pure  fon  perfuafilfimo , che  quegli  che  l’ave- 
vano vedute  altre  volte  , ed  erano  già  imbevuti , che 
quello  foflb un  fiore,  quella  una  foglia,  quella  una  Te- 
tia,  credevano  di  vederci  tutto  quello,  che  non  ci  ve- 
deva io  , e che  a impratichirmici  un  poco  più  , ce  1' 
avrei  folle  veduto.  Dell’iflelTo  modo  ancora  , fe  voi  , 
ed  io  ci  porremo  a guardare  una  nuvola , e ci  mettere- 
mo in  tella  di  volerci  raffigurare  qualche  fimìlitudine, 
tutti  a due  ce  la  ritroveremo  , e delle  dicci  volte  no- 
ve farà  di  duecolc  divertillìme,  come  fuccede  per  un 
altro  verfo  nel  fuono  delle  Campane,  che  ognuno  gli 
fa  dir  quel  che  vuole  ; In  propolito  di  che  mi  fovviene 
di  quel  che  diceva  il  Vcfcovo  di  Sans,  le  io  non  er- 
ro,  di  Monfignorc  della  Marca  Arcivefcovo  di  Pari- 
gi . Que  Monfteur  de  la  Marque  avoit  fondu  Us  Canoni 
des  Concile! , & en  avoit  fait  des  Cloche! , pour  leur  fair  e 
dire  tout  cc  que  bon  luy  fembloit . 

Ma  giacché  ci  troviamo  Ialiti  fulle  nuvole  , come 

non 
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non  vi  è egK  fovvcnuto  di  allegarmi  le  loro  cafuali  con- 
figurazioni, delle  quali  fe  ne  veggono  tutto  giorno,  an- 
ziché andar  a ripefcar  le  macchie  dell’  Agate  , e dell’ 
altre  pietre delle  quali  fe  ne  veggono  così  di  rado , e 
che  per  ritrovarle  bifbgna  il  più  delle  volte  metterli 
gli  occhiali  dell’immaginazione  ? Ma  lien  nuvole  , o 
-Agate  , mi  faprefte  voi  dire  donde  avvenga  , che  il 
Calo  riefca  Tempre  uaPittor  d’ acquerelli , edrchiacilcu- 
li  , e che  non  ponga  mai  mano  a i paflelli  , e molto 
meno  alla  tavolozza  de  i colori  ? Fatt'è  di  dire  , che 
qualora  ei  fi  mett'a  dipignere,  parcicolarmente  al  le- 
vare , o al  tramontare  del  Sole , gli  manchine  colori' 
per  far  le  mefliche , avendo  egli  in  tanta  abbondanza  ,■ 
e razzurro-,  e ia  lacca,  e l’indaco,'  e la  terra  d’om- 
bra, e ’l' cinabro,  etanc’altra  doviziofafuppellettiledi 
mezze  tinte,  e di  mezzi  colbrr,.  che  più.  non:  ne  richie- 
de un  Pittore  per  dipignere  una  Cupola  , non  che  una 
tefta  d’Uomo  , o a Animale?  L’iftefla  ricchezza  ha 
egli  ne’ fiori  , ne’ nicchi  , nelle  pietre  , teftimonio  , Te 
non  altro  , alcuni-  diafpri-,  ne' quali  c’è  ptóc colóri',  che 
non  n’è  de’  fatti  , e pure  non  fo  , che  ancora  fi'  fia 
mai  veduto  , non  dirò  una  Tefta  , ma  un  fior  di  bor- 
rana  dipinto' dal  Cafo  de’  Tuoi  colori  al' naturale  ..  Ora; 
a quefto  gran  valentuomo  del  Cafo  , che,  non  ha  mai 
fatto  un  fior  di  borrana  in  queft'a  noft’ra  terra,,  voi  vo- 
lete dare  a copiare  in  qualche  laftra  di  una  rupe,  che 
è per  avventura  nella  Luna  , il  Cenacolo  di  Paolo  , 
com’  egli  è in-  San  Giorgia  a Venezia  ? Aggiugnete  , 
che  avendo  il  Cafo  feconda  voi'  fatto  in  quella  terra 
Uomini  , che  fanno  di  queftr  originali  , parrebbe  , che 
fe  in;  qualche  luogo  del  Mondo  quello  medefimo  Cafo 
avelie  a potergli  copiare  , ciò  avrebbe  a ellère  in  que- 
llo , dove  poiché  lo  fanno  gli  Uòmini  , fi  vede  clfer 
nella  materia  de’ movimenti  facili  a dare  in  sì  fatte  prò- 
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•Suzioni , e non  andargli  a cercare  piìi  torto  nella  fafcm 
dì  Saturno , o in  una  delle  Stelle  della  via  Lattea  , 
dove  avvcngache  non  fappiamo  quel  che  vi  fia  , pot 
liamo  tuttavia  artai  ragionevolmente  immaginarci  cor- 
rer erdini,  o fieno,  fortuiti  accozzamenti  d’idee,  e di 
cofe  dirtbmigliantiflime  dalle  noftre  . E tanto  ferva  in 
propofito  de’ grandi  Cbefs-d’vuvte  delle  voftre  Aga- 
te addotte  da  voi  per  matricglare  il  Calo  per  gran 
-Maertro  di  Pittura . Altrettanto  potrei  dire  per  efi 
eluderlo  dal  faper  fare  gli  oriu.oli  , le  Statue  , le  Cit- 
tà di  Roma  , e della  Gerufalcmme  Gelefte  ; ma  a 
dirvela  come  l’intendo  le  jeu  ne  vaut  pas  la  eban- 
jdele. 

' C’è  poi  ancora  ^ come  ben  làpete  il-  rancido  piato 
de’  caratteri , de’  quali  fi  difputa. , fe  a gettarne  da  una 
Torre  quanti  ce  ne  vuole  per  ifcrivere  tuttoil  Poema 
di  Dame  , querti  in  infiniti  getti  verrebbero  mai  a Cal- 
der talmente  ordinati  , che  vi  fi  leggefl'e  il  Poema  di 
Dante.  Io  non  fo  difeorrer  dell’ infinito  : Crederei  be- 
ne , che  i getti  infiniti,  inquanto  infiniti  non  bartaflero, 
fe  non!  vi  felTero  infieme  infiniti  dirtèrenti  impulfi  , e 
infinite  precedenti  combinazioni  , di  che  non  veggo  , 
che  la  femplicc  infinità  de’ getti-  induca  alcuna  polltì- 
va  necelfità.,^  £ènza  la  quale  avrei  , fto  per  dire  , .per 
più  fattibile  , che  in  infiniti  getti  tornarti  fempre  1-' 
irteffa-  inordinata  combinazione  , che  una  determina- 
tamente ordinata  ; e quando  mai  querta  ne  venirt'e  , è 
gran  cofa  , che  non  fi  abbia  a far  dirtinzione  tra  un 
principio,,  quale  è la  mente  dell’Uomo  , la  qual  fèm- 
pre  che  vorrà,  dirtenderà  una  lettera  con  qualche  fen» 
fo-y  e tra’l  Caio  , che  per  dirtenderne  una  fenfàta  , a 
fargli  tutto  il  férvìzio,  che  fe  gli  può  fare , al  più  fi  può 
credere  , che  per  farlo  una  fol  volta  , gli  converrebbe 
provarcifi  iqfi.nke.  . • ,t 
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. Voi  adefTomì  direte,  che  avete  per  agualmente pof- 
fi  bile  il  contrario,  ; 

Ma  io  dico  a voi,  che  fé  la  mattina  fufseguente  all’ 
incendio  della  Stamperia  del  Bleau  , nel  qual  tempo 
voi  eravate  appunto  in  Amflerdam , e perav ventura 
con  ogn  altro  penfiero  pel  capo  , che  quello  di  fodene^ 
re  il  Cafo  per  fabbricatore  deil’Univerlb,  vi  foflè  enr 
frato  in  camera  un  Amico  , e deftovi  per  darvr  quej. 
fto  avvilo  y v’avefse  anche  detta,  come  riftefsp  Bleau 
vinto  dalla  difperazione  , avendo  gettato  dalle  liner 
Are  tutti  i caratteri  avanzati  al  fuoco  , di  quelli  al 
comparir  del  giorno  li  era  trovata  una  parte  caduta 
con  tal  ordine,  che  vifr  leggeva,  non  dirò  tutto  il  db 
llefo  de’ Tuoi  Atlanti  , ma  un  Canto  fòlo  folo  del  Taf. 
so  , voi  r avrelle  mandato  a farfi  frullare  ; e fe  ^opo 
quello  ne  fofsc  venuto  uiv  altro,,  e poi  un  altro,  e tut- 
ti coll’  illelsa  nuova  , Iddio  la  quanti  ce  ne  fofscro  vo-  * 
luti  prima  ,,  non  dico  , difarvcla  credere  j ma  di  farvi 
cominciare  a dubitare , che  tutto  Amllerdarri  non  foli 
se  impazzato  , o che  non  li  Ibfsero  preH  a Icefa  di  tc- 
lia  di  far  impazzar  voi. 

Nè  mi  dite  , che  le  quc’caratteri  non  avefsero  di- 
Uefo  un  Canto  del  Tafso  nella  lingua , nella  quale  egli 
ha  compofto,  nè  in  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  è fla- 
to tradotto  , forfè  -.Tavrebbcro'  diftelb  in  un’  altra  lin- 
gua, non  mai  Aata  parlata  ,,  ma  però  tuttavia  poflibile 
a inventarfi,  e a parlarli ia  natura... 

Perchè  io  per  ha  prima  vi  rifponderò;  con-  una  bella 
rilata , e poi  per  farvi  gran  cortelia  vi  dirò , che  tanto 
ftimo  poflibile  quello , quanto  ftimo  polfibile  , che  una 
Cifra  Italiana  fi  pofsa  mettere  in  piano  in  una  ' lingua 
di  verfa  dall’ Italiana  . E fe  ci  avete  difficoltà  , l'efpe- 
rienza  è facile  facile  . Provate  un  poco  , e empiete  un 
foglio  di  caratteri  all’impazzata,  come  vi  vengono  alla 
V i penna 
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penna  , e poi  defiinandone  i primi  cinque  o Tei  a una: 
parola  , e a quella  dando  un  figniiìcato  a voftro  mo- 
do, pafsate  innanzi  a formar  la  feconda  ^ la  terza  , e- 
la  quarta,  con  quello  però  , che  tutte  quelle  parole 
leghino  inlieme , e dopo  che  avete  compito  quefta  bel- 
r opera , formatei»  la  Gramatica , e compilatene  il  Vo- 
cabolarìo,.  perchè  io  la  pofsa  imparare,,  e imparata  che 
Tavrò,  allora  ci  riparleremo.. 

Inlin  qui  io  aveva  fcritto.  ierfera  con;  animo  di  fc- 
guitare  a fcrivere  dell* altro  llamani ,.  avendo  finora 
fatto  poco  più,  che  riepilogarvi  la  vollra  lettera  . Ma 
ricevendo  in  quefto  punto  avvilo  , che  una  partita  di 
gente  di  buon  tempo  lì  lia  alloggiata,  e viva  a difcre- 
zione  in  una  Villa,  non  più  di  dieci  miglia  lontana  di 
qua  , con  penfiero  di  venir  forle  domattina  a darmi 
fui  quartiere  , rilblvo.  di  mettermi  in  marcia  a quella 
Tolta  per  forprenderla ,.  parendomi  più  fano  conlìglio  il 
fare  a fidanza  coll’amico,  lontano  , che  col  nemica  vt- 
Òiio.  Addio 


LET~ 


Dìgitized  by  Googic 


35» 


lettera  XXII. 

ìnfufficien:^&  del  Cafo  , e delU  Jìecefttdinfteme ^ e, del- 
la flecejfad  4a  fer  fe  fola  > a ferwire  eU  Prinàpo 
^ni'verfede . 

Lonchio  14.  Luglio  iSjfi. 

quel  che  voi  dite  ; echi  là  > ch^  noft 
ci  Ca  qualche  hio^go  dell’  Uni verlb> 
nel  quale  ogni  maflb  , che  fi  fpic- 
ca  da  una  Montagna , non  ne  Ven. 
gafcolpito  , come  la  'ColannaTrar 
jana  ? 

Rifpondo  in  primo  luogp  , ch^ 
qualche  cofa  fu  queft’andare , tetì* 
chè  ad  altro  propofito  > ha  voluto  intèlrire  il  Galileo 
nel'Aio  Dialogo  deli’ uno  ) e dell’ altro  Sifteìnaj  mentre 
die’ Egli  , eflendo  più  difficile  l’imitare  una  figura  irre- 
golare > quale  è quella  della  breccia  di  un  Fiume,  che 
una  regolare,  quale  è quella  di  una  Sfera;  perchè  non 
poffiamo  noi  credere  > che  aggiuflahdo  la  Natura  a 
tanti  faffi  figure  quanto  pih  irregolari  , tanto  pii»  diffi- 
cili a confèrirfi  , non  pofià  là  medefimà  Natura  confe- 
rirne dell’ altre  tanto  più  facili , quanto  più  regolari? 

Ma  Conte  mio  notate  , che  il  Galileo  dalle  figure  dif- 
cili  argomenta  l’ abilità  alle  più  fàcili  > ma  voi  dalle 
più  fàcili  argomentate  l’abilità  alle  più  difficili. 

Mi  direte  , che  per  quell’ ilteffa  ragione  è più  fàci- 
le il  cavar  da  un  falfo  la  figura  di  utì  Cavallo  , che  la 
figura  di  una  fpugna  , o d’un  tartaro  deporto  dal 
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gemitìo  d’ una  vena,  perchè  quefla  è piìi  irregolare  di 
quella  r . * 

E’  vero':' Ma  chi  fece  la  forma  del  Cavallo  di  bronzo 
di  Marc’Aurelio,  io  fon  certo,  ch’ebbe  per  fine  di  fare 
xm  Cavallo  . Siete  voi  altrettanto  certo  , che  quell* 
acqua  ^ che  fa  quel  tartano.,  abbia  per  fine  di  far  quel 
tartaro  , e di  dargli  per  l’appunto  quella  figura  ? È fc 
non  ne  liete  certo  , almanco  lo  credete  voi?  Anche  il 
Pittore  , che  tirò  la  ipugna  nella,  tefta  di  quel  Cavallo, 
venne  a rapprefentarne  affai  meglio  la ’frefchezza  della 
bocca  , che  quando  ci  li  era  provato  col  pennello  , fe 
pifT  rifloriain  quell’ occafione  non  fa  l’illeflb  fervizio  al 
Calò,  che  fanno  ordinariamente  i 'Pittori  a i vili  , che 
ritraggono  . Ma  pollo  che  Tizziano  aveffè  avuto  modo 
di  poter  fare  una  copia  diligentilTima  dì  quel  colpo  for* 
lunato  , e pollo  ancora  ch’Einon  aveflè  potuto  aggiu- 
gnere  la  naturalezza  , lafciando  per  oca  da  parte  l’opc'' 

, re,  econfiderandoi  maellri  , quale  avrelte  voi  filmato 
più  , quel  che  lavorò  di  maniera  ,-  o quel  che  avelie 
copiato?  Io  poi  Co  unacofa  ; Che’l  Bernino  averebbe 
ricavato  in  marmo  , e il  Padovanino  in  cera  quel  tar- 
taro fatto  dalla  Natura  , meglio  affai  , che  la  Natura 
non  ricopierà  mai  nel  fortuito  fpiccamentodi  un  maf- 
fo  la  Dafne  del  primo,  o un  ritratto  del  fecondo  , e 
quel  che  folfe  mancato  all’uno,  e all’ altro  per  arrivare 
all’ultima  perfetta  llmiglianza  del  tartaro,  farebbe  fla- 
to colpa  della  materia  , o degli  ftrumenti  , piò  che 
deliamente,  o della  mano, al  che  avrebbero]  pur  tro- 
vato qualche  compenfb  con  formarlo , e'  farlo  di  getto  : 
£ poi  la  mia  maffima  è quefla:  Pigliamo  qualche  cofa 
di  quelle  , che  tutti  andiamo  d’accordo  , che  le  fàccia 
il  Cafo;  per  efempio  una  breccia  di  un  fiume  , un  af 
fortimento  di  un  giuoco  delle  noflre  Minchiate  , dopo 
aver  rimcfcelato  il  mazzo che  è di  novamafette  carte  ?. 

Quel- 
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Qaella  iàprà  imitarla  ogni  fcarpeUine  principiante  ir 
quefto  lo  riordinerà  fubito  nell’  iUeffo  nao^o  ogni  Con- 
tadino , non  una  volta  fola  , tna  fènspre  ch’ei  vorrà. 
Air  incontro  , de’ lavori  d’uno  fcarpeUino  principiaa- 
te,  e de’ giuochi  accozzati  a capriccio  da  un  Contadi- 
no , io  non  io  quel  che  riufciffe  di  fare  ai  Calo  in  tutta 
r eternità.  So  bene  ohe  a i noli  ri  giorni , noi  non  gli 
vedremo  mai  imicar  k prima  nella  rottura  di  tm  maf- 
so  t nè  il  fecondo  nel  naturale  inconflderato  rimefbola- 
mento  di  un  mazzo  di  Minchiate.  Ha'  dunque  vantag- 
gio fopra  ’l  Caio  l’ arte  dello  fcarpeUino  principiante  , 
e la  mente  del  Contadino.  i 

Qui  voi  adefTo  ritornerete  con  dire,  che  tutco  va  be- 
ne, ma  che  il  non  vederfi  mai  il  Cafb  roruare  acopia- 
te oelk  pcoduzionedi  una  Città  l’edifizio  dell'Univer-. 
fb  , nè  in  una  Statua  di  marmo  il  naturale  di  un  Uo- 
mo, nè  in  un  orinolo  di  metallo  l’Oriuolo  Mafiìmode’ 
Pianeti , non  k , eh’  ei  non  abbia  potuto  aver  fatto  la 
prima  volta  quelli  grandi  originali,  altro  efTe«doil  co- 
piate, che  il  krdi  maniera:  £ h vede  peri' ordinario, 
che  chi  ha  il  talento  maggiore , o difprezza  , o non  s*: 
adatta  al  minore  r . 

Che  volete  , ch’io  vi  dica?  EU’ è però  una  gran  co- 
fa,  dicchi  di  un  Caos  di  materia  così  difbrdiiiata  lòp- 
pe cavar  tant’ ordine,  da  tant’ ordine  non  abbia  mai  fa- 
puto  cavar  , fé  non  oofò  tanto  difordinate  , quali  fon 
quelle,  che  comunemente,  anzi  naicameotes’attribuì- 
hxmo  al  Cafb . Qui  confefTo  , che’l  mio  intelletto  fi 
perde  . Dio  buono  ! Il  Cafo  o produfTe  , o coaduflò  i 
Lupi  in  Inghilterra.  Da  che  gli  Uomini  ve  gli  eflermi- 
narono,  quell’ iftelTo  Cafb  non  ve  n’ha  mai  piò  nè  pro- 
dotto , nè  condotto  un  fblo . Il  Cafb  produce  degli  Uo- 
mini in  qualche  luogo  di  quello  Mondo,  e non  nè  prò- 
duflè  neU' Ifda , dove  fi  falvò  a nuoto  Antouiq  Snra- 
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no;  c quciraltro,  che  pochi  anni  dopo  per  un  fìmit» 
naufragio  vi  fi  conduiTe  . Se  un  di  coiloro  fbiiè  Aato, 
Donna  , quell’ I/ola  fi  iàrebbe  popolata  > c perchè  fu< 
rono  Uomini  rutt'  e due , l’ Ifola  non  fi  popolò , nè  fi  po- 
polerà altrinsenti , che  ad  andatA’i  degli  Uomini,  e del- 
le Donne.  All’ incontro , fe  da  quei  paefi  , dove  il  Ca- 
lò produdé  gli  Uomini , fe  n’  andranno  gli  Uomini , quei 
paefi  rcftemnno  difàbitati,  e ’I  Càio  non  ve  ne  produr- 
rà. piò  - . ! : 

Qui  fo  , che  la  voftra  rifpofta  ha  da  elTcre , che  in- 
vano pretendo  in  oggi  di  vedere  gli  Uomini  nafcer  dal- 
la terra,  come  i funghi  , o cader  dalle  nuvole,  come, 
dal'volgo  fi  presuppone,  che  cafchino  del  melòdi  Mag- 
gio le  Botte,  mercè  che  avendo  ilCafo  dopo  un  rigiro- 
d’ innumerabili  Iccoli  per  l’ombre  del  Caos  trovato  con, 
un  felice  errore  un’ulcica  io  quell’ordine  di  cofe,  che 
gli  venne  formato , di  Calò  egli  è diventato  Necclfità  ; 
ed  ellèndo  Necellità , ora  come  ora , fe  gran  colà  non 
è , tìon  può  più  colla  fua  apparente  naturale  irregola- 
rità influire  alcuna  variazione  nel  Mondo,  e si  tornare! 
adoperare  le  fue  produzioni  per  quei  primi' mezzi’,  co’, 
quali  da  principio  le  condulfe  ; giufto  come  quel  Cie- 
co , che  ai  dì  nollri  abbiamo  veduto  lenza  principio 
di  difegno  formare  così  maravigliofaniente,  in  cinta  li 
ritratti  Icnz' altra  guida,  che  del  lòmplice.  tallo  -;.Co- 
fluì  , non  c dubbio  , dovette  far  da  principio  di- spazzi 
mafeheroni,  ma  fatta  una  volta  col  lungo  errare  la  pra-i 
tica,  di  accertare  i lineamenti  de’  volti  , non  potè  non 
fargli  Tempre  coir  iltelTa  perfetta  llmiglianza  , nè  mai- 
in  vece  di  fare  un  volto  umano  far  quello  di  una  Scim- 
mia. ' ' > - • 

Orsù , Ca  come  volete  : E'  però  vero , che  è fiata  una- 
gran  difgrazia  del  Cafo , che  avendo  egli  potuto  lare 
un  originale  così  maraviglìolb  , come  l’ Univerfo  , in 
•-  i ^ oggi 
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oggi  non  fia  più  da  tanto  di  farne  una  miferabil  copia; 
c non  è una  bagatella  il  poter  concepire  ,=  che  per  aver 
fatto  il  Bernina  la  pianta  del  Palazzo  del  Louvre,  non 
gh  foflc  rimafta  abilità  di  far  quella  di  quello  mio  tu- 
gurio . Oh  la  Nccdfità  porta  prcfentcmente  così . Nc- 
felTità  quanto  vi  pare  ; feèNecefiità  adellò  , io  poi  a 
parlarvi  chiaro , filmo,  ch!ellafblTe,Neceflitàanchedg 
iprincipio,.  e dico  della  Nécelhtà  quali  l’idellb  che  del 
Cafo:  elTere  una  gran  dilgrazia  , che  quella  Neceflità 
per  aver  fatto  una  volta  gli  Uomini  di  feme  , non  gli 
poffa  far  più , che  per  via  d’  innefto>  c che  ,p)er  aver  fa&- 
to  r Univerfo  con  tanti  vallilfimi , e belliflimi  corpi , che 
r adornano,  ,nop  abbia  più  lena  , o. inventiva  da-  fare 
una  cafa  ^ ma  convenga ,.  che  vi  ; pongano  le . mani  gii 
Uomini. 

Mi  direte;  £ che  altro  &nno  gli  Uomini'quando  fan- 
no una  cafa , che  obbedire  a quell’  ifteflà  Neceflità  ? 
Dunque  eli’ è riflefla  Neceflità,  quella  che  fa  le  caie 
anche  adelTo..  - 

< Beniflimo:  Ma  non  mi  negherete  , ch’iella  non  le  fa 
più  con  gl' illeflimezzi , co’ quali  ella  fece  quelle  gran 
Maniioni  dell’ Univerfo,  le  Stelle,  ci  Pianeti,  perchè 
a quelle  non  ci  dovettero  por  le  mani  gli  Uomini  ; e 
tanto  mi  balla  per  ritrarne  la  conléguenza -,  che'  o Ha 
il  Calo  , o Ha  la  Neceflità , i loro  fecondi  parti  hanno 
grandemente  degradato  dalla  nobiltà  de’ primi  in  quella 
guifa,.  che  una  Regina  paflando  alle  feconde  nozze  con 
Principe  d’inferior  condizione,  il  rimaner,  ella  Regi» 
na,  c il  ritener  il  titolo  , e le  prerogative  di  Regina  s 
non  balla  a làr  sì che  i figliuoli  del  fecondo  letto  non 
Icadano  molto,  e molto  dalla  qualità  di  quegli  dei  pri- 
vilo . E poi  mi  laprelle  voi  allegare  una  ragione , per» 
chè  eflendo  cominciati  gli  Uomini  a multiphear  per  la 
-via  che  in  oggi  muItipUcano,  lia  di  neceflità,  che  non 
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fe  ne  pofTano  più  fare  in  quel  primo  modo , nel  qual 
furono  fatti  i primi  ? Io  non  ci  veggo  altra  ragione  , 
che  quella  di  dire  , poiché  non  6 veggono  più  nafcere 
a quella  foggia , bifogna  che  la  Neceflità  porti  così. 
£ quella  voi  la  chiamate  ragione  ? Ora  bene  . Io  la 
chiamo  una  pura  efperienza  » e perchè  le  parole  fono 
hhitumy  bifogna  , eh’  io  m’ acquieti . 

Non  credo  già , che  mi  domanderete  > come  avendo 
Iddio  fatte  i primi  Uomini  nel  modo  che  li  fupponcy. 
ch’Ei  fàcdle  Adamo,  ed  Èva,  da  quel  tempo  in  qua 
non  ne  abbia  più  fatti  a quella  foggia . Perchè  io  vi  ris- 
ponderei eflere  la  cofa  molto  diverfa  ; poiché , quando 
voi  mi  dite  ^ anche  il  Calò  , e la  NecelTità  dopo  aver 
fatto  i loro  Adami  ^ e le  loro  £ve  lafoiarono  di  crearne 
in  quel  primo  modo;  voi  potete  folamente  a pofieriopi 
arguire,  nonr  aderire,  che  non  potdTero  farlo  , perchè 
il  Cafo,.  e la  Neceflità  fono  principi-,  che  fanno  di  man 
in  manoqnel  chepoflbm},  non  quel  che  vogliono.  Ma 
io  poflò  dirvi  a priori , che  Iddio  non  ne  multiplicò  a 
quella  foggia , perchè  Ei  volle  , che  fi  multiplicaflero 
in  un'altra,  quello,  eflèndo  il  vantaggio,  che  ha  un 
Agente  favio , e libero  (òpra  un  Agente , o azzardofo 
e necefiàrio . Quando  il  Callot  graffiava  fuila-  vernice  > 
fuor  Caramogi,  che  dubbio-,  che  non  gli  venifTero fati- 
ti a centinaia  di  ritratti  d’ Uomini  attualmcnteefi(leo>- 
si  m queflo  Mondo  , tuttoché  da  Lui  non  mai  vedu- 
ti, neconofeiuti?  Mache.^  Come  il  fuo  intento  non 
era  di  ritrar  tnoflaccl  particolari , ma  fèmplicemente  di 
iàrne  a capriccio  , non  per  queflo  che  uno  {lampatore 
andava  xaultipncaado  in  infinito  col  torchio  quegli  di 
già  fatti,  lafciava  Egli  di  fluitare  agraffiarnedeglial- 
tri  coll’ i{le6;  ago,  col  quale  aveva  fatti  i primi.  All’in» 
contro  NonteviUc  , intagliato  che  Egli  aveva  unritratto-, 
fecondo  che  Egli  aveva  avuto  intenzione  di  fiireun  r»> 
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ciacto  , fuori  del  ca^ò  d’iweroe  a fare  un  altro  j è in- 
évbiraro  ; ch’Ei  non  avrebbe  mai  pib.mefib  mano  al 
bulino  de’fuoi  giorni,  fàpendoy  che  da  quel  rame  in- 
tagliato ogni  ragazzo  abile  agirare  una  ruota,  n’avreb- 
be per  via  di  f^mpa  multiplicate  le  miglila . L’ appli- 
cazione è così-facilcr  che  ve  la  lafcierò  fare  a voi.  > . 

Ma  lafciamo  una  volta  quelle  pevquilizioni , chen>ì 
fon  venute  a noja  ; e- giacché  al  Cafo  non  polTiamo  ri- 
trovare il  conto  dr  quel'  ch’à  non  pub  farein  c^i; 
TcdiatTU)  fé  ci  venifle  l^to  di  ritrevargh  U’  conto  di 
quel-  eh’  et  fece  da  principio  . lo  mi  ricordo  molto  be- 
ne , che  la  voftra  opimone  circa  il  principio  del  Moti- 
do , non  è oh’  » fia  fempre  flato  ab  eterno , quale  lo 
vediamo  in  ogs ma  che  da  i diverfr-  fortuiti , irrego- 
lari, impetu^  movimenti  delle  para  della  Materia-, 
a poco  a poco  s-’  andaffero  affortendo  diverfè  vaflidime 
Lagune  della  medefima,  le  quali  oooceplto-  un' moto 
meno  irregolato  in  loto  flefle,-  e quello' in*  prt^refTo  di 
tempo  fempre  pih  depurato  dall’ irregolarità  , fervifi'e- 
tro  come  dì  fondamento  di  vaij  Siftenoi,  in-  (dafeheduno 
de’quaU  ìnflÀtusndofi  quelle  tali  produzbni , che  pote- 
vano pih  facilmente  refukarvi , attefo  le  hguee  delle 
parti,  la  qualità^  del  moto*,  e l’efleme  circonflanze  dei 
proprio  vicinato  , in  quello  noftro*,-  venìffe  per  tali  ra- 
gioni formato  il  Sole,  e i Kaneti-,  che  fé  gli'  ligirano 
intorno , tra*  quali  la  nofEra  Terra . £ che  in  quefta  ri- 
dotta in  una  tal  conflituzione,-  qual  fi  richiedeva  apro- 
durvifi  quel  che  vi  fi»  prodotto ,-  veniflèro  a ordìnarfi'> 
flatwhrfì , e legarli  certi , come  femi  delie  diverfè  fpe- 
zie  delle  cofe- , che  vi-  & produfTeio  , uno  de’  quali  fu 
quello,  che  ridotto  a queirultima  perfètta  a>nfùmata 
maturità  , che  ballava  a farlo  partonre  il  fuo  parto  , 
icoppiò  in  quella  fpezìe  d’ Animai  vivente,  che  m chia- 
mato Uomo^  Nonl’lQtcndete  voLcq^^■ 
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Qra  vi  domando  l Di  quefli  fémi , o fieno  impafta- 
menti  di  parti , fu  egli  un  folo  il  primochenematuraf- 
se,  o furon  molti  a un  tratto?  Se  fu  un  folo,  fu  egli 
di  mafchio,  o di  femmina?  Sedimafchio,  dovette af- 
pettar  la  femmina.  E le  di  femmina,  dovette afpetta- 
re  il  mafebio . £ intanto  che  s'afpettavano,  n’andò 
egli  maturando  degli  altri  di  quell’  ifieffo  feffo  di  quel 
primoj  che  afpettava  oziofb  ; o pure  il  fecondo  a matu- 
rare fii  per  l’appunto  del  fedo,  che  bifògnava,  perchè 
unitamente  cominciaflcro  a multiplicare  per  un’altra 
via,  da  quella,  colla  quale  erat^o  venuti  fatti que’ pri- 
mi due  ? Nell’ uno,,  c nell’ altro  fuppoflo-  ne  fèguiret>- 
he  , che  quello  Cafo  non  fubito  dopo  la  ptima  pro- 
duzione del  primo  Uomo  fi  dovefl'e  traveftirdaNccef’ 
fità , e perder  l’ arbitrio  di  poterne  produrre,  con  gl’iflet 
fi  mezzi , diverfi  da’  prefenti , co’  quali  avea  prodotto 
quel  primo,  perchè  o fi  fuppone,  che  il  Cafo  prima  di 
produr  quella  femmina , che  cominciò,  a generargli  colf 
l’ajuto  del  mafehio  , ne  produceffe  degli  altri  mafehi, 
c allora  , effendogli  per  ancora  lecito  di  produr  tanto» 
fémmina  , che  mafehio  per  via  di  quei- tali  impaflar 
menti  di  parti , potevano  di  quegli,  che  riufeì  maf- 
ehio, cosi  benriufeir  femmina  ; ed  avendo  avuto,  come 
fi  fuppone,  a effer  altra  la  femmina,  dalla  quale  aveva 
da  mftterfi  la  nuova  ufanza  di  fare  gli  Uomini,  come 
ILfanno  al  di  d’oggi,  già  ci  farebbe i flato  il  mafehio, 
eia  femmina  , fenza  che  il  Cafo  con  diventar  Neceffu 
tà  aveflè  perduto  il  fuo  lus  di  fare  gli  Uomini  di  feme, 
tuttoché  vi  foffe  il  modo  di  potergli  fare  per  inneflo.. 
Or  perchè  l’ ha  egli  ad  aver  perduto  dopo  ? < 

Se  poi  fi  fuppone,  che  il  fecondo  a produrfi  fbfle  di 
feffo  différentedal  primo,  cll’è  primieramente  una  gran 
oofà,  che  s’abbattcfse  a produrlo  quivi  per  l’appunto 
dove  bifògnava.,  perchè- il  compagno  vi  mettefsc  .fubi- 
to fu 
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to  fu  le  mani;  e pur  bilbgna  dire,  che  glie  lo  produ-* 
cefsc  a canto,  perchè  ad  averne  prodotto  uno  neU’Ifolc 
Canarie  , e un  aJtro  nelle  Filippine  avrebbono  auto  a 
cercarli  nn  pezzo . In  iccondo  1 uogo  di’  è anche  maggior 
cofa,  che  fu  biro  che  il  Calo  l' ebbe  prodotto,  pcrdef^ 
se  tutta  la  fua  fcienza  , e di ventafl'c  puramente  nccefsa- 
rio,  ch’ei  non  lavorafse  pitia  ftampa,  perchè  già  s’era- 
no  trovati  i colori  da  dipigncre^  E finalmente  è gran» 
dilTiraa  il  dire,  come  fo,  che  mi  direte  d’avanzo,  che 
non  fu  nè  uno,  nè  due,  ma  che  furono  innumerabili 
gli  Uomini  , c le  Donne  , che  il  Cafo  produfse  a un 
tratto  di  quei  primi  femi,tc  quegli  fparhin  tante  parti 
della  terra,  quante  fc  ne  veggono,  e che  fenza vederli 
oggi  giorno,’ furono  in  tempo  immemorabile  abitate  da 
Uomini,  e che  ifsofatto,  che  fcoppiò  quella  girandola , 
fe  quei  primi  prodotti  non  avefsero  cominciato  a mef- 
colarli  infieme,  non  ci  fatebbe  più  dato,  nè  via,  nè, 
verfo , che  fe  ne  folse  confcrvaca  la  fpecie  ; poiché  in 
quell’ordine  di  cofc  avviato  com’egli  era  avviato il 
Calo  lì  trovava  aver  rotto  la  dampa  di  quei  primi  femi 
in  quella  guifa  appunto  ,^che  un  Alchimifta  trovato  a 
calo  il  lègreto  dell’Oro,  Ic'dopo  fattone  il  primo  fag- 
gio gli  va  in  pezzi  la  boccia  , fon  fonate  le  ventiquat- 
tro, efsendo  per  Lui  finita  l’ invenzione ,'  e la  fperanza 
di  far  mai  più  Oro  a’fuoi  giorni?:  Mai  io.  mi  rillringo 
troppo  al  particolare  , col  mettermi’ia  cohfiderar  la  lo- 
ia produzione  degli  Uomirà,  che  però,  pigliando  la  co- 
fa  nella  fuai radice,  mi  fo  a difcorrer  così . . 

O il  Cafo  ha  ordinato  il  Mondo,  come  egli  Ila,  tut- 
to a un  tratto , o a poco  a poco , e in  ptogrelio  di  tempo  ,, 
Se  tutto 'a  un  tratto  , io  tengo  férmamente  ,)che  fe- 
voi  medelimo  comincerete  a fidarvi  mpenfare,  donde 
potelTc  nafcere  un  impulfoj  così  grande,  che  dift’ufoper 
tutta  la  dillcfa  della  Materia  ordinailé  tante  innumera-, 

bili 
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bili  combinazlom  , formate  eziandio  di  ooatrarj  , col 
far  fervir  qued’ ideifa  contrarietà  al  loro  più  diretto  » 
e più  indUiblubile  legamento  , e ciò  per  via  d'un  az< 
zardo  oosì  accertato  , o d’ un  accerto  così  Alice  j che  ; 
quelle  combinazioni  medefime  s^adattalTero  pcn  a pos  - 
ter fervire  all’ordine,  e aircfigenzadeH’  Univerfo,  an- 
che dopo  fubentrata  alla  prima  operazione  delCaA,  la 
Aiccedanea  amminiUrazione  di  quella  ibpravvegnente 
Neceflità,  che  preA  di  poi  le  redini  di x]uello governo; 
o Trriufcirà  rimpazzarci  fopra , o vi  làrà  forza  di  con- 
AiTare,  die  tanto  rìefce  corto  il  voftro  intendimento  a 
comprender  >quefto  , 4}uanto  a ctunprendeseDio  , p«r 
modo  che  tutto -quel  gran  vantaggio , che  vi  pared'a- 
eerc  in  trattar  più  volentieri  col  Calò , « colla  Materia , 
che  con  Dio  , >vi  Svanirà  tra  mano . Perchè  quedd’ordi- 
ne  quello  rigiro  di  Ampre  le  medefìme  coA  , quella 
collanza  d'operar  tanto  neH’ordine,  cheneldifordine, 
in  una  parola,  quella -neceirità -d'operar'fem prenci me- 
defimo  modo,  certaoofaè , che  ioHuilce  umt  chiarifli- 
ma  cognizione  , che  più  determinatamente  non  ù fofle 
potuto  operare , A loperantcavelfe  auto  volontàdetcr- 
mìnata  di  far  quefta  tal  cofa,  ohe  vuoLdire,  A Avcffe 
avuto  Apienza.  * • ■ a. 

^ Se  pd  il  CaAlo  Ace,  come  it  dioea  pezzio  hocco- 
ni",  c in  progreiro  di  tempo,  f parlo  di  quelli  pezzi  , 
che  rimalero  , c che  tuttavia  rimangono  in  opera  , 
non  di  quei  primi  Aggi  , ohe  fi  rimelAro  in  palla  , 
de’ quali  non  rcllò  velligio  ) dunque  ci  fu  per  qual, 
che  tempo  governo  di  CaA  , c di  Neceflìtà  : Di  Ne- 
cellìtà  in  quello  , che  di  mano  in  mano  rellava  At. 
to:  Di  Calo  in  quel  che  s’andava  Acendo  : Or  oom’è 
pofiibile  , che  in  quello  governo  di  Col  Aghi,  e di  Col. 
Aghi  così  diAordanridi  malfime,  e d’Aterefii,  fi  con* 
cludelA  mai  alcuna  coA  di  buono  > e che  aozi  non  an- 
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•dafle  ogni  cola  in  fafcio  ? E come  potete  voi  mai  con» 
eepire , che  quella  parte  <li  Materia  , che  rimanendo 
per  ancora  all' obbedienza  del  Ca^,  ondeggiavxtumul'* 
tuariamente,’  e -all' impazzata  , non  guaftaHèi  lavori  di 
già  confegnatiallaNecdntà^  eAiccelTivamente  guidati» 
e governati  da ed'a ? Mi  varrò  di  un efem pia. 

L'univerlità  dell’ acque,  che  ricoprono  la  fàccia  del* 
la  terra,  fi  trova  in<]uefl’  m{lante  di  tempo  in  una  tal 
figura  di  fuperhcie,  ^ve  fpianata,  e tranquilla,  dove 
increfpaca,  dove  ondeggiante,  dove  inabifTata  in  vor- 
tici , dove  follevata  da  i venti  fino  alle  (felle  . Per  fi& 
farla  in  queAo  Aato,  ci  von*ebbe  ch’ella  poteAè  diao* 
dare  in  indance , come  gli  Accademrcidel  Cimento  han- 
no inTegnato  a far  diacciar  l’acqua  d’ una  piccola  ampol- 
la a forza  di  diaccio  alterato  con  fale  , e con  acquar- 
zente.  Perchè  a pretender  di  farla  diacciare  a pezzi^ 
come -il  femplice  naturai  freddo  dell’aria  fa  diacciare  i 
Laghi , i Fiumi , e riAellò  Mare , penfate  le  A con- 
cluderebbe mai  nulla!  Intanto  che  diaccierebbe  qui, 
didiaccierebbe  là,  'mercè  che  l’acqua  non  ancor  diac- 
ciata, o ftruggerebbe  immobile,  o fracallerebbe  mo- 
ventefi,  non  meno  il  (iniflìmo  ordito  di  quella,  che  va 
diacciando,  che  i durìflimi  maffi  di  quella  di  già  diac- 
ciata. L’ideflb  avrebbe, (dico  io,  ad  ellcr  fucceduto 
nell’  adbggettimento  della  Materia  all’-ordine  , ‘ ogni 
volta  che  il  fuo  difbrdine , che  era  il  piò  Acoro  baloar- 
do  della  fua  ribellione  , non  foffc  caduto  tutto  a u» 
tratto,  cornei  rampari  di  Gerico,  oche  i pezzi  di  mano 
in  mano  Aaiti  d’ordinare,  non  A fòAèro'  trasferiti  negb. 
fpazj  immaginarj,  e quivi  fatcefène  macìe  (come  A fa 
de' falli  nel  luogo,  dove  A pretende  di  fabbricare)  ra- 
dunati i materiali  a fulAcienza , dar  mano  ali’ediAzio 
del  Mondo,  lotto  la  foprintendenza della  NecelTità , o 
d’altro  piu  giudizio A>  Architetto.  Così  per  imbrigliare 
v.-v  Aaa  un 
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«n  Cavallo  d vuole  il  mooergri  Ja  brij^  ji  uo 
e noo  pretender  d'andaxgli  oioendo  la  ccftiera  in  fulU 
cefta,  o.di  congegnarli  il  tno^fii  in  bocca.  - -.i  ' . .17 
I Ma  dato  » che  potelTe  quella  parte  :di  già  eonlégoai 
ta  alla^eceflitàr^ar  illefa  da  quella  guidata  tuttaviji 
dal  Caio,  e che  non  foiTeto  il  Cafo,  la  Necdlttà  in<, 
compatibili  itifieme  ; vo^boancora  menarvi  buono , che 
ficoome  fegtti  la  prima  volta. , ’ cos)>di  queile  operazioni  i 
procedenti  alcre  dal  Caio , altre  dalia  Neceéità,  e ùC- 
pettaerifi  runei’akre',  poi&ao  edbtne  Seguite  pib>  è 
pih . Ma  .queft'  ì&.d&  mia  gran  condefeen^nza  vi  nuot 
ce . Perchè  Te  il  Mondo  andb  qualche  tempo  Itmanzi  a 
quella  qual  ragione  .qiud  obbligo  vi  fu  egli,  per» 

chè  a >pobo  a poa>  f aveilè  il  jcmito  a ridurre  a NeceUn 
cà  ? Se.qiieft’^bb|igo  v’eca , lardate  a non  Zar  diventa» 
re  la  hgliuola  Madre;  die  tale  tiàreb^  data  del  Caio 
la  Ne<%^à>  Ze  v'era  aéceilkà.,  che  il  Cafo  fi  Hducef» 
le  aNeceffità..  Se  qucft’obbJigo  non  v’era , dunque  Va- 
rrebbe, di  .quando  in.qmwdo  .a  vodetenocheadefibdelL’ 
opere  di  qucUa  manierona  Lombarda  del  CaZo , e aoh 
Zemprè  di  quefie  minìatuile,  e copie  ilenute,  dpvo  fi 
ricodofee  il  i^co  della  IvloceiTità  , e avrebbe  a eiTerdi 
era  Caio;  e Necslfitàoueir ideila  incertezza  di  confir 
ni,. che à tra  terra , e Mare;  iècondo  che  riitegoiarù 
ràde’ihitti,  e delle  correntìe  di  xjuellane  poi^neroppo 
■piìx  pdr  variare,  johe  nmi  n.e  fmò  la  laidezza  de'lidi  per 
enadteoere.'  > * 

• Ma  io  dico,  die^quedo  che  non  ruccedendeiro,non 
potè  nè  anche  Zucceder  da  prima:  Perchè  io  voglio  beo 
che  il  Calò  nel  primo,  nel  Zecondo,  nel  terzo  ; e od 
quarto  impulfo  potefiè  £uc  cofe ordinate,  ( dico oedinaf 
'te  ciafeheduna  <k  per  $è,  e a pigliarla  in  «è  defifa  ) mt 
che  zvfifliéro  ad  aver  combinazione',  ' e legamento , • 
:}’uha  coir  altra  delle  già  fittte,'ocon  quelle»  ches'avo- 
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irano'  a’ fare,  'o  fia  da  cflb  CslCo,  o dalla  Neccflità , che 
gli  galoppava  in  groppa , per  modo  cber  daq,ue(li  ordì* 
ni  a pezzi,  ne  aveflè  a rifulcare  un  fola  il  qua* 

le  reJL’incendelIè  cosi,  bene  col  fatto,  còmecol’da  farti, 
fino  ài  fervir  in  etib  di  carena  i contrari , ^cchè  tutto 
fémpre  accamodaffe , e nulla  mai  non  guaffaflé  Qucr 
Ao  nè  voi,  nè  altri,  non' che. a me,  lo  darà  adintenr 
dere  a fc  fteflb,  fe  .prima  non  concepifce  come  cofapof- 
fibile,  che  Audiando  in  cento  dtverfe' Città  d’Etnopà 
cento  Arcltitetti  fulla  pianta  del  Palazzo' Whitehall*, 
con  incumbenza  di  penfar  ciafcheduno  a pezzi  feparati 
di  etib  per  rimodernarlo,-  a metter  poi  intieme  tutti  s 
loro  AudJ  y fi  trovatie  etièrti  abbattuti  tutti  talmente 
a adattarti  Puno  aiìi  concetti  dell’ altro,  «ncirinterany 
e nell’cAerno,  e negli  ordini e nell>’. ornato  del  nuovo 
edilizio,  che  non  ^vtfctiè  nna'fbla  linea,-  Ha  quale  non 
cofpiralfea  quell’ordine  il  più.  perfetto,  chetifotiè  por 
turo  fperar  per  una  macchina  così  vaAa  ad  averla  con*- 
cepita  di  pianta  il  fblo  Michcl-agiiolo  . - ■;  ‘ 

lo  r’ho  detto , Caro  Conte , e ora  vi  ridico  ,e  fempre  vi 
«ornerò,  a dive , che  per  quanto  io  mi  dica , non  mi  do  ad 
intendere  di  obbligarvi  a cortfetiàre , chelacofa  non  potifa 
Aare  anche  come  voi  dite  : Prima, perchè  intimili  materie 
le  dimoArafzioni  Geometriche  non  hanno  luogo;  e poi 
perchè,  ch'ella  Aia  .come  dico  io,  guai  amefeioraveC- 
ti  a fa  per  per  principio  di  fcienza,  che  non  lo  fàprei 
mai.  Dico  bene,  che  quel  che  ho  detto  è d'avanzo  per 
farvi  conofcere,  che  voi,  e chi  è dalla  voAra , fiete  più 
intrigati  di  me , mentre  profefrando  di  declinar  queflo- 
Dio  per  principio  di  ragione,  queA'iAdlà  ragione  non 
ferve  por  a condurvi  in  ripofb  per  l’altra  Arada  di  far 
princìpio  di  tutto  la  Materia  , c il  Cafb',  quando  m 
qualità  di  Calò , e quando  di  NecefTità  ; e che  sfug- 
gendo voi  un.fblo  inintelligibile,  amnietibil  quale)  e 
I Aaa  z am- 
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amtncnolo  di  quella 'nobile  efiraùóoe,  ehetofò  io,  € 
trova  conapenTo  a tutto,  voi  date  w cesto,  e mille  int 
kitellìgibtli  flon  meno  aftxiifi  di  quello,  e iper  dir^con 
un  badò  proverbio  aollraie , ‘ làltace  dalla  padella  ^eS- 
ie  brace.  Jó  no»  cttào  Di»,  pnchè  ma.  fÌHrrnd&\  Ibteiiw 
dete  voi  almeno  quello  tal  ordine  dì  Natura  , che  ib 
chiamo  Provvidenza  di  Dio?  S^nor  no.  Adunque  raV 
gion  vorrebbe,  che  una  colà,  che  qons’intende,  s'attrb 
builTe  anzi  ad  unpruicipìn.,.chefc  son  s'intende, 's' in» 
tende  almeno,  die  e’  no»  s!ha  a intendere  j che  ad  un 
principio  di  cui  non  li  può  intendere,  perdi' e’ non  s’ab- 
bia a intendere . Che  Iddio  non -h  polla isrendere,que^ 
ilo  l’intende  ognuno:  Ma  che  non! a'Jotenda  la  l^te» 
^ tia , colà  a nei  .tante  domeflica , e iàmiiiate,.  quello  è 
difficile  Fintenderlo.  Ora  non  v’ha  egh  una  grand’a^n 
parenza,  che  mtendendo noi  tanto  .più  della  Materia^ 
- che  non  intendiamo  di  Dio  , avrenMno' altresì  ad  in» 
tendere  qualche  cola  dell'ordine , e del  rigiro  di  quella 
Materia?  Certo  si:  £ pure,  e voi’,  ed  ogn' altro- che 
voglia  confeflaiiì  giudo,  conièderà,  che  diqued’ ordi- 
ne, e di  quedo' rigiro  non  n’intende  panto.  La  conlb 
guenza  è dunque 'maniieda,  che  qued’ordine,  e qae»- 
do  rigiro  non  vien  da  quello',  dal  quale  s’eì  venìde , d» 
vxemmo  intenderlo..  Da  chi  altri  dunque,  che  da  quel. 
4o,  che  noni  intendiamo,  e non  iatendebdedo  grinta» 
idiamo. almeno,  che  non  l’ahbiame  a inteadeee./i  Far- 
mi però  graheofa,  dhe  voi  altri  nemici  giuraci  delia 
Fede  per  quedo  Iblo  , ch’eli’è  fudanza  di  oolelpend- 
òili , e non  vidbili,  lafciando  in  certi  cad  da  parte  lé 
vidbili,  andiate  tutti  dietro  alfeinvidbilir,  cd  alle  im 
Iperabili.  i.  . v 

/ Una  parola  fbl!a  a conto  del  vodroapologo  degli  abb 
tutori  diélla  Città  Ibtterranea  ..'  lodo  dkno‘  beliamo ^ 
« ingegpolidìmo,  ma  a non  v’^adulace  ho:che  concluda. 
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pochirtìmo . La  ragione  : perchè  voi  fate  un  fuppofto  > 
che  credo  non  fi  poffa  fare,  dico,  che  a uno  di  coloro 
fofie  potuto  cadere  in  mente  di  fare  gli  orinoli  de’ tre 
Sifiemi  , che  fono  fiati  fatti  da  un  Padre  del  Collegio 
di  Clermont  . Io  non  ho-  ancora  veduto  , che  gli  Uor 
mini  del  noftro  Mondo,  per  grande  che  fia  la  loro  inr 
ventiva,  nè  s’immaginino,  nè  delcrivano,  nèdipingat- 
no  fi:  noncofe,  che  abbiano  corrclaz.ionc a quelle,  che 
hanno  vedute  , o-  delle  quali' abbiano  potuto  formar 
qualche  fpecic,  avendo- io  perveriflimo  PAlfiottra  Ari- 
•ftotclico',  che  ttihìl  efi  in  inteìleSìu.,  quod  prius  non  fnerit 
in  fenfu  : E parmi  d’ efler  ficuro , che  fe  io  due  anni  ^b^ 
no',  che  vuol  dire,  prima  d’entrare  in  quefiocomraer- 
aio,.  v’ a vcflì  domandato  ,•  lèJcredevate  ,f  che  quel  Par 
dre  Gcfiiitai'che  fecequegU  orinoli  y gU  aveflè  potuti 
£ire  fenz’ avere  alcuna  intelligenza  de’ tre  Sifiemi  , voi 
mr  avreite  domandato  in  replica,  da  quantoiin  quaio 
ibfii- impazzato  ? Se  poi  l’aria  di'fotterra  fofie  abile  a 
produrre  fpuiti  più  follevati  de’  nofiri  , per  modo  che 
non  iblamcnte  ftnzf  alcuna  cognizione  dell’ ordine , col 
quale  fi  muovono  i Corpi  Gelefii , ma  fenza  fpecie  al> 
cuna  immaginabile  di  Corpi  Celefti  , avcfl'ero  a poter 
lare  ordigni  >.  che  gli  rapprefentafiero  tanto  in  figura  ^ 
che  in  moto,,  quefio  non  ve  lo-  fo  dire.  { 

So*  bene  in  ordine  alla  povertà  dell’  untano  kitellefr 
to , dove  fi  tratta  d’ ufcire  delle  cole  vedute  , che  qua- 
lora gli  Uomini  hanno  fbfpettato  della  Divinità  ^ e fi 
fono  ftudiati  a renderle  qualche  culto  , tuttoché  l’abf 
bian  creduta  per  qualche  cofa  di  più  degno  , e di  più 
grande  di  loro,,  tefiimonio  l’averla  adorata,  iavocata» 
e pretefo  di  rendercela,  propizia  ooirofi'erte,  e co’facN» 
iizj , fono  fiati' così'  fcarfi  d’ invenzione  , cheo.  l’hannd 
eafiìguratain  Uomini  come  loro , o in  Aninuli  da  man* 
co  di  loroy  lenza  ilare  a far.  jncnzionc.de’  falli de’  fon* 
-6— .ì-jI  ti,*  de’ 
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ti,de'flulni,edìi  tnUrAltrefImiK  Deità  ;e(^uefti  fonoAa- 
ti  quegli , che  meflìA  a voler  modellare  Dio  fulla  paAa 
del  proprie^  fango  , mm  Ij^ote  Ùeum  fimeniia  de  eth 
detn  luto.  Altri  poi  ( ebe  Aati  pochi  bene)  i quali 
ne  hanno  avuto  urt’  idea  un  po  - meno  ind^na  , come 
di  colà  invifibile  , e incompren&bìle  non  hanno  mai 
làputo  da  che  bandafi  fare  per  fimbolleggiarla  con  6- 
gure>  vifibiii . Cosi  que'  buoni  Feniani , de'  quali  vi  hoai^ 
Tre  Volte  detto  , turrò-ebe  itnfnegaflero  tanti  tefórsper 
arricchire  i Tèmpli dd&le,  aqueiraltrafupremaDei> 
tà  non  dedicatone  mai  una  Statua,,  non  le  adattarono 
maiun  fìmbolo.  - - “ ..  ....  , 

Conchtdiatqo  per  tanto  con  queAa  verità  ( e fia  det- 
to per  incidenza)  che  gli  Uòmini  di  cole , che  noii  abbia- 
no mai  vedute,:  non  fi  fono  immaginati  altro,  che  Dio.. 
Donde  nafea  qUelto' privilègio  di'- Dio  dit  cader  non  ve- 
duto, e non  predicato  intefta  degli  Uomini,  o quella 
proprietà  degli  Uomini  d’ immaginari  non  veduto  , e 
non  udito  predicar  qucAoDio,  intantaiafblicitàdix:oi>> 
certi  per  immagioarfi  colè  non.  vedute  f e non.'  udite  ^ 
quello  lafcicrò  giadicarlò  a'voh ’ '.  i'  f.'t  ì i.  ^ 

■ - fo.  voleva  finir  qui , e ionaiMr  fcrhfcrvi  nnf  altra  letv 
tera  per  pigliar  T impunità  d' un  mai  giuoco  , che  v* 
ho  fatto  in  queAa  d’oggi  ,*  e nell’ antecedente  , ma  è 
pur  meglio  sbngarla  adefibi,  enonavereapetifiurbi  più  . 

' Conte,  io  in.  queAo  difpacttlò>-v' ho  trattata  da  Ka»- 
gazzo  tò  confelTo i,  ma  voiaVete  volute  cosi,.' con avei* 
anefio  td  campo  un’  Ipoteifi , che  cerco  non  è- da  Uosnó’.. 
£ egli  poflìbile,  nn  par  voftro- impaniar  nellalccni|na«- 
raggine  del  Cafo?  Iomrdkbiam,cheqiia% 

to  hb  detto  ctmtèo  it  Cafò ,,  conclude  poco , o:  nulla  i 
èenchèioalkbia  dettotntcoi  quelios  che  fuol  d^da  qudr„ 
che  miottVan' d’incender  cosi  poca  quello , che  impugtBa 
Ao^  quacko  poCo  tnoAtaoo  d'intenietioqucù,  cheral^ 
;!J  fcxi&a- 
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£:rìfooao^  Piìt  •coticìud^mricotc  <xmvma^  V mC^tì^ì 
cienz»  dclCaCo  ideffo,  >ebc  vi  dimoflrerò , Kihc’lCiOi 
aon  òi:^1tro»  che  un  nQEneni»le  4xi|e&4  e poggio ^ppIÙ^ 
otta  ■ Coeciieto  voj  vemmeote  ohe  pe£r’  oiTer  coA 
Vmrerfo,  h quale  Aicceda  a calo  ; fé  per  Cafo  jittos*, 
dece  qud che  s’intende  corewnomente^  naa  AUèSiìnMij 
niente  un  prìnoipio,  una  ragione  indìfiereote  , la  qual 
potendo  ugualmente,  far  fuo^ene  la  «oA  così  -,  ocolà* 
feaz*  fa  perii  il  perchè,  la  Accia  fucoederepiìittolloco* 
là , che cf»)  ? Npn  io , «he  non  ammetco  -ìnnatuia  que» 
Ha  razza  di  principio  pazzo  , e avventato  . Calò  -,  in 
rigore  non  è altro  , «he  un  fecondo  fupino  del  verbo 
cadere,  che  un  lìnontmotli  caduto,  o accaduto  E 1* 
ulò  poi,  orabufo,  o Tignotanza  , o la  fuperilizione, 
ne  ha  formato  una  sfpezbdi  loUetto  digoiioa«eo,  che 
operi  all’impazzata,  e che  tutte  quelle  volte,  eh’ egli 
opera  ia  unmodo,  poce(feegualn3enteo|xrare  in  un  ah 
tro  ; non  àrnica  vero.  ! • ; ; 

< lo  tiro  adciro  quella  penna  a calo  quanto  me  n’  elee 
delle  mani , ed  elA  a calò  va  a c^re  in  fu  qbel 
cone/ilo  rcacàvenco  un  pennello  intnifordi  biacca  nella 
cella  di  quel  OivaUo,  cW  io  Ho  dipìgaendo,  c in  una 
AH'ardatach’ei  viene  a dargli  a cafoineornoalla  bocca  « 
y’efprime  mirabilmente  la  frelcliezzadi  quelhe.  loefcq 
lui  prato  di  quella  Villa  per  andate  a &c  gita,  ma  111» 
differentilTinao  a andar,  piò  in  un  luogo  che  ìnunaltrov 
Si  dà  il  calò , ^e  ’l  mio  Fattore  ha  bift^o  di  parlarr 
mi:  Io  gli  do  audknza  paHeggiando  nella  dirittura  di 
due  cancelli-r  S’ei  Enifce  il  fuodilcorfo,  qpand’io  foit 
volto  verfo  quello,. che  va  a Montìiòni , ^ cafo  vo  a 
Moncifoni  : Se  verlò.  quello , che  va  a Marcigiiano  , à 
calò  vo  a Marciglktao!  Ohibò:  Niente  di  tutto  quello 
3’ è’ fatto  a cafo,  fe  non  in  ordine  a me,  inquanto  non 
ho  AputOi  o non  mi  faa  neeprto  di  far  tutto  quello , 
5ì  '4  che  ci 
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ch»ci<voleva,  perchè  tutte  quefte  cofe  fuccedeffero  a <p*e- 
iio  modo  a cadilo,  ana  perchèfofle  xmpoiTi  bile,  che  fuc> 
(^eflero  in  altro  . Quand'io  ho  tiratola  penna , io  non 
tio  già  ptefo  la  mira  a quel  mattone,'  rulquale'eirèan* 
data  (che  però  fbrlè-vi  è andata  ) ^ma  col  delcrivere  41 
xmggior  arco  eh’ io  potelfi  col  più  forte  , c più  -vdoce 
tcagliamento  dei  mio  braccio , non  impedito  da^aniche 
di  camiciuòia  abbottonate  al  polA)  nè  da  giudacoreab* 
bottonatoai  petto , ho  fatto  tutto  quello , ch’era  neceiTa- 
rio  , perchè  quella  penna  di  quel  pefo,  di  quella  luni 
ghezxa,  di  quell’incurv'atuia  , con  quelle  tante  fila  -di 
pennacchio  in  cima, -nel  mezzodì queft'aria  andailè,  o 
per- dir  meglio  non  potefTe  andare  altrove,  che-dov’ell’è 
andata.  L'<iftejSb  del  pennello , l’iflefTo  dell’ andare  più 
a Montìfoni,-che  a Marcigiiano',  o più  a Marcigliano 
chea  Montifoni:  Poiché  combinato  il  luogo  dei  prato  ^ 
dovie  il  Fatcoce,  m’incontra,  la  natura  del  negozio,  eh’ 
egli  ha  a portarmi,  la  tempera  nella  qaaie  egl’èdidif* 
correre,  ->queUa  nella  quale  ibn  io  di  pa^gtparepiùl,  o 
meno  adagio,  era  impcffibile-che  U-difan'lofinffre,  fe 
non  que'  tanti  pafli  lontano  daquel  cancello , perii  qua^ 
Jc  mi  fon  avviato.  Nè  fi  può  nè  anche  dire,  che  folfe 
jCafo , ohe  ’l  Pittore  m’ inconttaflè  ki  quel  tal  luogo  dèi 
prato  $ perchè  combinati  parimente  i luoghi  di  dove  fi 
partiva, Egli,  e di  dove  imi  partiva  lo^  elamifura,d 
la  velocità  de’nofjri  psffi  y non  a»  poffihBe , cbeci  rìn< 
contrafTimo  altrove  , che  fu  quella  zolli-;  ficcome  atte- 
io  quel  che  ciafchedunodi'aoi;aveiva fatto  innanzi,  era 
ìmpofTibile,  ebexi  partiflìmo per  alla  vdca  del  prato  nè 
prima,  Jiè  poi,e  oad  via  via  -retrocedendo  per  tutta  la 
ierie  delle  azioni  .della  vita  nofira , troverete  principiar 
4’orditura  della  I^fffità  d’ incontrarci  in  fu  quella  zoU 
la  dal  -pninto  del  nofiro  nafeere  , -e  rorditura  della  Ne- 
cefTità  dei  nofiro  nafccrc , da  quella  del  nafeer  delle  no- 
, ftre 
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ftrè  Madri , delle  noftre.  Nonne , delle  noftre  Bifavole  , 
e andate  dirc»rrendo  fino  alla  Creazione <lel  Mondo.  £ 
quell’  ancora  non  farebbe  niente  , fe  tutto  l’ aggregato, 
delle  reciproche  neceffità  di  quell’ incontro  , fi  mante* 
nelle  nella  fola  diritta  linea  degli  afeendenti  del  mio  Fat- 
tore , e de’ miei . Su  gli  alberi  di  quante  inoumerabili 
Airpi , nè  folamente  d’ Uomini , ma  sì  d’ animali , e dt 
piante , e d’ ogni  quali  generazione  di  compoAi  li  trove-r 
rà' andar  ferpendoa  guila  d’ellera  queAaimmenfa  ferie 
dt  fuccedanee  neceflità  ? Per  quel  che  rilguarda  le  neceA 
iità  più  proinme  alla  neceflità  del  trovarmi  io  oggi  fu 
quella  zolla,  confiderò 4’ aver  un  Fratellodel  mio  Non- 
no comprata  queAa  Villa  da  i Vinta  , che  l’ avevano 
fabbricata , e fenz’  inarpicarmi  adeflb  fu  pe’Tami  delle 
oeceffità  a&endenti  di  queAa  famiglia,  più  volentieri, 
e con  minor  &tica  difeenderò  per  quelioddledifcenden- 
t-i  da  Vincenzio  Magalotti , (ite  per  elTer  Anitone’  fuoi 
Agliuoli  , dopo  la  morte  d’ Antonio  ultimo  di  elfi  , la 
Villa  pafsò  17.  anni  fono  in  noi  tre  fratelli.  Guai  a voi, 
le  iomi  .mettelfi  .adefro  a volervi  hr  ollcrvare  l’ ultime 
radici  capillari  delle  tant’ altre  innumcrabili  neceflità^ 
dalle  quali  ebbe  origine  quella  del  finire  il  ramodiVin* 
cenzio  ne’  fuoi  figliuoli . Vi  baAi  ’l  fapere , che  tuttequel- 
le,  che  ci  vollero  a far  Urbano  VIU.  Papa,  formano 
wu  piccola  parte  di  efi'e . £ quelle,  che  fanno  ellèr  me 
ih  Villa  di  quelli  tempi  in  quella  llagione  ? Oh  Con- 
te,, elle  vanno  pur  tanti  in  là  , eli  fpargono  in.  unto 
Mondo!  Lo  credereAe?  Ma  voi  lo  credete ficuro,  per- 
chè la  fapete  tutta:  Per  concerur  queA’ incontro  d’oggi 
tra  ’l.mk>  Fattore,  e me,  ci  è infin  voluto  qualche  an- 
no innanzi  delle  battaglie , che  vuol  dire  eAerci  voluto 
tutti  ! preliminari  di  quelle  medclime  battaglie ^ orve- 
dete  dove  ce  n’ andiamo  ; . V * 

■ Pigliamo  addio  unafiro  ilio  diNecdfitàr  eandiamo- 
Uiii.  ^ Bbb  gli 
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gH  dietro  quei  P^hi  paflì  » clie  .ba{lat».a!lafcuxci  Gaó, 
prire  riiainenistà^ejia  fttz  Àwa^aza. . il  miojiFattot 
re  veniva  da  unaHagtu^»  .che  è.qu)  à>tto il  prato . L' 
acpefo.è  ;lM:eve , ma  ripidilsimo,  e d’un  terréno  , cho 

nqd’i^tnolle,  l’Uomo  non  vi  fi  regge  ritto.  Oggi  era 
icio,  avendo  quelle  Dame  fiitto.il  bucato,  efiura^ 
to  le  vafidie  , che  hanno  bicoio.aJla,vcdta.deliaJR.^a« 
ja  fC’.  è dunque  voluto,  idÉie#|aefti  panni  s’iirfl^iaall^; 
dunque,  chcquefii , oakii  fi  fiiblM'icafiérOjr  dunque  che 
.fi  ^eminafiè  il  Ino  , che — ma  .che  dk’io  che  ? Sto 
firfco  a’ io  veglio  dille  tutte.  Date, datemi’ occhiata,  c 
vedete  dove  va  quello  filo,  .e  veduto  cbe.avete,  guarda» 
te. quell’ altro . Chea  voler , che  l^nào JEiatcoie lalilTe  per 
quello  jnano  indinato  con  quella  velocità , che  per  i’ap< 
'punto  ci  tvOlora  a iàrmegli  incontrare  fu  quella  zolla.^ 
non  ballava  la  diffioedeà  dell’ appiccare  i piedi  ,<  nata  dall’ 
acqua  , jpercbè  .quella  medefim’  acquai  inzuppata  in 
xjuelto  medefimo  terreno,  in  un  fito  piano  non  l’avreb- 
be ritardato  .tanto  . ^’è  volotoquell’  indinazione  di 
piano  per  l’ appunto,  che  aggiuntavi  la  natura  sfiigge- 
v<4edol  luolo,  l’ha  obbligato  a 'mettervi  tanto  tem- 
po., .e, non  pih  nè  meno  ; N’è  vero  ? C’è  dunque  vo- 
luto j xhe.i^i  principio  del  Mondo  tutto  quefio  fito  fi 
troyalTe  con  quella  inclinazione  , .e  con  quella  tegnen- 
aa,  tanto  per  ragion  di  propria  natura,  che  di  ciroon- 
fianze  efteme , come  di  radiche  d^alberi , d’erbe,  di 
zna/n^  di  lavoro  di  zappe  , di  vanghe  , d’aratri , di 
pella  d’ Uomini,  e d’ Animali , che  colle  rifpcctive  al- 
terazioni ddb  pioggie  , e venti  fiati  parimente  dal 
prindpio  del  Mondb>fi  potellè  ridurre  in  quella  nùfuia 
.d’inclinazione  , c in  quello  fiato  d’irregolarità^  e dìf- 
ficu.ltà  d’accellb,.  nella  quale  fi  ritrova  prelènteinente , 
per  efier  falito  da  un  tal  Uomo  io  tanto  tempo . An- 
che meoo.di  tutto  quefio ^ che  pur  non  è,  che  minima 
. V ; parte 
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parte  di  qacivafti  preliminarj , che  hanno  avuto  apre, 
cedere  per  tempo  immemorabile,  queflb'  abboccamento 
tra*l  mio  Fattore,  cme  , panni  , che'avelfe  avuto  a far- 
vi conofcere  , e conicffarc  colta' dovuta  ingenuità  , 
che  tanto  è lontano  da  farli  niente'  a calò  in  natura  , 
che  infin  quei'moti  apparfcntementc  pib' irregolari , ea 
eaprccio,  che  fi  ofTervano  nelle'quah  inVHìbili  fiia'del 
fum^di  una  candeletta  fpenta',  fbn^' r^olati' da'  una 
legge  così  leverà',  e* che  ha  radici  così  intralciate',  e 
ammataflate  con  tutti  gli  altri  motiddl'Dhiverfo,  che 
non  facendo  elTer  menò'  vero  di  quefto  vaftilfimo  Cor» 
po  , che  del  Corpo’ umano,  quell’ aforifmo  Confenfut 
ttnus  , coHjpiratio  una' confentientia  omnia  i ficcomè  per 
far  muover  qucfte  fìià  di  fumo,  còrn5  elle 'fi  muovono,  ® 
non  ci  vuole  niente  meno,. che  tuttala  prefente,  eia 
palTata  corrifpettiva  condituzione  di  tutte  le  parti  del- 
l’ Univerfo',  così  per  alterar  la  minima  direzione 'di  ef- 
fe , non  ci  vorrebbe  niente  menot,  chc'lo  fconcerto’di 
tuttala' prefente,,  e la  futura>corrifpettiva  confthUzio- 
ne- di  tutte  le  parti  del  medèfimo  Univerfo*.  GTdoman- 
date  adefIb'al'Cafb,  dov'è  la  fua  attività,  la  fua  fuf- 
fìcienza  , la  fua  vittoria?  ^ Egli  vi  rifponderà,  ch’ci'fr 
trova  allbrbiro  nella  Neceffità  , e ch’ei  non  è pih'  nul- 
la. E q.ucft'aNec^ttà,  che  farebb-’ela,oche,*  ocomt^ 
oquando  opererebb’ ella  mai:,  o vociate’ quella:,,  chd 
ià  andar  la  penna  infuquelmattone  > o quellavchedi- 
pigne  fui  morfo  la-  frefchezza'  di  bocca*  del  Cavalfo,  o 
quella,,  che  mi  determina  a andare  anzi  a Marciglia*' 
no,  che  a Montifoni , o anzi  a Moncifbni , chea  Mar- 
eigliàno',  fe  non'  vr  fi  mefcolaflero  le  opesazioni;  di  una*. 
ferie-  innumerabile  d?  agenti  liberi  ?'  Vi  ^regh , che  fenv» 
za  di  quefH  la. penna,  il  pennello',,  i mici  piedi: fi!  mo- 
vcrebber  mai  ?■  No  certifsimamente . Molto  s’avrebbe 
a eflèr  mofTaab  eterno- la  Materia  dell’  Univerfo,  a non 

B b b a fup- 
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fupporla  di  dtverfa  natura  da.  quella  della  penna  ,*de^ 
pennello  , de’  miei  piedi  ! State  a vedere  , che  dòpo 
aver  trovato  la  velocità  iohnita  nella  tarditàcinftnita  ; 
troveremo  adelso  la  radice  della  Necefsità- di  tutti- r 
moti  della  Materia  nella  libertà  di-  un  fblo  lèmplicif? 
Umo  atto  di  volizione  dell' immateriale  , agevolando^ 
);i.  neiridelTo  tempo  una- quah- pratica intelligenzatleU 
reterna  verità  di  quel  che  comunemente  fu  dice.-»-  à 
\ che  appena:  fpeculativameiKe  fi  crede  , , che  fenza  lai 
volontà  di  Dio  non  fi t muove  una  foglia-.  Quell’ al<- 
tra  volta  parleremo  deli’ Anime  de’ Bruci.  -.  - 

ì ■ ' . • . ; . • 

■ L'nTnrEKA  xxiit.  - 

...  , . - 

' . - ^ 
degli  Arufver^far]  in  pretender  di  dedurre 

• fuficien^a  della  Materia  a fer‘z>ir  à' Anima  negli 
' *Uo  mini-  dalia  fujffnienj^a  , che  dicono  attribuirgli 
~ da  noi  a fera/ìr  £ Anima  ne' ‘Bruti, 


Lonchio  i8.  Luglio , tóHt. 


■ t 


Erribil  dispaccio  è per  me  quefioi 
d’oggi , perchè  io  confiderò  d entra-i 
re  in  un  aringo  , dove  ho  daavet 
contro  indubitatamentetutti  quei  ,• 
che  non  credono, e foriequalchedu*» 
no  di  quei-,  che  credono  ; fapcndo 
io  beniflìmo,  come  alcuni  di  quelli 
pMtanles  fe  obfctjuium  pr/efiare  Deo  i 
tutti  applicati  a rialzare  anche  independentementedaU- 
la  dottrina  della  Fede  la  dignità  dell’Uomo,  hanno 
peravventura  in  un  tempo. medefimo  troppo  inalzato 
..  .!  f ri’.'i  quella 
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quella  della  Materia-,  col  Tupparla  capace  di  fèrvir" 
niina  ,edi'elérciiafcle  funzioni  d’Anima  negl’- Irrazioi- 
Ir,  ftinaan'do  non  edèrvì'altra  via  da  diftingaere-Trai^anì'- 
xna  fVaperabVle,  e rimmortaiio,  che  ilì'dìftlllar''Ja  prK 
ma  dal  fracidume  della  Materia,  e il  li&onofcèr  Taitra 
da  un- imntediato  fpiramento  di  E>io;'  ■'  -oh l 
•'  Da  ciò  n’è  .'derivato  un  .grandilTimo'  inconvenientcT: 
Ghe  è l’aver  in  gran  parte  fnervato  quella  forza  , chfl( 
poteva  per  altro  ag^  ugnerò  agir  argomenti  dell’ è/Ifben-> 
za  di  Dio  l’iacapacità  della  Materia- a fèr-vir  d’Aninn'a 
negli-  Uomini  / mentre  (tellimonio  quel  che  voi  dite  ) 
fiipponendofi , che  quella  Materni  balli  a far  fare  agli 
Animali  tutte  quel  ehe' fanno  o nn-tantinpiìt-,  ch’ella 
fì  raffinilo' un  tantin-piegliov  che  li  trovino. dil]X)lli 
gli  organi,  pe’ quali  ella  s’ha  a rigirare,  ben’ potrà  eh 
la  fuppiirc  a tutto  quel' di  p’rh’  ancora  , che  fanno/gli 
-Uomini coerentemente  a quell’  approvatilfimo  aflio» 
ma-,  che' il. piò,  e ili  meno  imn  mutano  Ipecie.  Dilcor< 
fb , che  fii  di  così  grw  momento  apprcflbólDefCaités> 
che  per  ufàr-  dalle  Ardtte^  fl'jgettò-''ic-  quél'  plaufibilef 
ma  non  iir  poi  quanto  fbllembil  ripiego  di  levar  ogni 
anima  agl’ Irrazionali , riiducendbli  a;femplici  macchi-: 
ne  femeventi-.  ' * ’ il 

t‘  Ora  che  direlle',  Conte>mioj  féioperisbrìgart’mrdaÀ 
la' difficoltà,  che rài avete  mofla,  vi  diceflì d’efferCara 
tefiano  in  queffo  particoiatre  ddi'  Anima  de’  Bruti  ?<Opi 
fu  per  animarvi  a corrifpondere  alla  mia  ingenuità , vi 
dico  hbefarnente,  che  con  tutto,  che  io  non  abbia  aU 
«una  ragioneabile  a ^ convincer  nè. me fJiè- altri,  che  la 
faccenda  dell’ operazioni  degli  Animali  non  va^  comò 
qudlat  degli  ’crrvoll  p tuttavia  depqidenteraentc  da  quel- 
la àatural:  répugnanza , che  &nto  in  me  à créderla  per 
queflo  verfo,rcngo,anaihoperiiidubitato,chegli  Animai 
Mi  operino  per- un  princàpio  molto  piò  nobile,  che  noq 

è la 
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^ là  forzai  d'un  fcnrofice-artìfizio  meccanko,  e cheia;^ 
•fbmma.  abbiano  tmfaniinabella  >.  e buona , la^ual  non 
fblàaiente  comandi,  naturai^  movimento  delle  mem- 
bra,' ma  che  di  più  Tenta,,  s’attrifti',  ft  diletti , ami  , 
odi,  e fàccia,  di:  molte- altre  cole  atKora^  Che  nedite^ 
Npa  è grande  la  mia.  franchezza  ? &kgnare  co'  Birri  die- 
tro un  luogo  di francH^ia,dove  potrei >ricovzarmi con 
tutta  ficurezza,  e db  in  un  calo,  che  (tomo  a dirvi  in- 
genuiffimamente);  noi  dà.daupcnTare?  Enoo.  fedamente 
iUegno  io  queAo-ftanco-,.  che  puctantoquantom’è  con- 
traflato da  uB  certo  indiato,  fe  non  dettame  di  r^io- 
ac;  ma  fdegno  ancora  un  altro  afilo  più-  ficuro'  afui , 
come  quello,  che  s’mterna  nella  fìmiglianza  dell’ ope- 
razioni deU’Uomo.  lo  cosi  di  pafTaggio  ve.  lo  fiub/ve- 
dere  in;  lontananza . ■ i 

Voiifapete  quel  che  fon  negli  Uomini  i primi  moti , 
cfapete,  che  di  quanto  fi  opera  iniefli-,  nè  U>  lègge.  Di» 
dna,,  nè  llUmana.  dà:  contumacia  imperché  dice,  tnoa 
c’è  libertà..  Io  ardifcQ. din  dL  vantaggio-,  che  delle  vol- 
te nére  c’è  nè  anche  fènfo . Io  fo  , che  quando.*  io*  ere; 
Ragazzaccio,,  e inDa3n<Mata,.evoleva  fcrmeeerallaiDae 
mai  col.fangue- , avendomi  " a bucare  un  dito  con  un  «. 

fèntiva  il  dblore  per.  così  dire  prima:  di  bacarmi  : Ve* 
dete,  che  cos’èia  puntura;  d.’ un  agp.  Contutto  dò„ 
quando  gliUonoini  fi.  battono  con.  pib  di  colate»,,  ché 
k)  in  quocempt  nonrdòvev’ aver  l’amore,  gli  veggo  ri- 
cever delle,  ferite  mortali-  fenza  fimcirle , . ^àma  per.un 
modo didice,  riconorccrfiraoribQndj',c^^ti.Inquet 
ili  cad  iachiaatQ;i.  che  gin  ftefi*  Uómiak  operino  affai 
da  orittoli'.  ■f*ini.rr:r-n:i 

Duns^e  iti  vAno-poEttiin  là,  e-  fono  dì  gtan  ooio 
quelle,.  fi  £kce ,.  e patire  agli  Uomini,  ien- 

za  che  f*  n’mgeriica  quella,  tal  coùl  , che  inefii  ^té, 
pcoià c difeorre.  E fc  le  fanno , o le  patiicooo  a que- 
.n!  :ì  ‘ Ita 
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fta  ^^ìa  . alcune  volte  gUSJinnim,  per-dfaè  aon  pocreb^ 
bono  atquefi’àftefia  fòggia  Strìe,  -o  patrie  fenym  gU 
Anmiali?  Non  6 falverèbb'i^  per  tpidfto  verìo  ogni' 
loro  operaEioae‘^ènz'  averea  iaveftir  ia  Matena  di  <cogi> 
razione,  e di  razrocinio,  « (lo  per  dir  di  (ènib? 

' Ma  no;  nè  anche quefto io  credo,  e non  credendo* 
lo  j>er  me,  non  veglio  provarmi  a darlo  ad  intendere 
ad  altri . L’ operazioni  degli  animali  fon  troppo  fine» 
troppo  nobili , atwpo  iublimi  per  averfi  a credere  ^ 
fètti  necefTarj , ' e forzati  «dalla  convenisoza,  ^he  hanno 
le  loro  membra  a muoverli  a feconda  ddle  convulso* 
ni,  o voglianK)  dir  delle  llrappate  , che  producono  ii| 
cfsedi  mano  in  manoi  pernnfchiamenei-,  i bollori,  le 
rare&zioni  degli  Uomini , che  piglìan  fuoco.  ~ 

Io  lafcio  da  parte  ^operazioni  de' Ragni,  dell’ Api, 
de’ Cani,  delle  Volpi,  e di  tasti -altri  Animali,  cheli 
vederle  ogni  giorno  ce  l’ha  refe  inccmbderaiNÌi  ; e ri- 
fletto cosi  di  padaggio  al  maravigliofo  artifizio  di  quà 
Gatti-mammoni , che  vivono  nèUe  vaftiflìme  fidve  de! 
iillretto  di  Panama:  'Qaejfe 'quando 'Vt^liiMipalEre  il 
fiume  Gi^i,  fi  pi^Saiio^r  fa  coda  IHin  Valero,  'epcà 
faliti  fulh  cimad’un  albero,  fé  ne  vanno fuU’eftremi- 
tàdel  ramo,  che  fporgepìù  io  fitora;  dove  strappa- 
tifi  ben  bene  tre,  o quattro  de’ jmù  filiti,  chelfi  metto- 
no fèmpre  alla  teda  ^ia  fila,  ructi  gli  altri  fi  lafciano 
andar  giù,  e a quel  mo  ciondolando  tutti  d’accordo, 
cominciano  a pignerfi  così  nell'aria  ondemando  tanto, 
che  fatto  concepire  a quello  Arano  peozcm  |HÙ  gallar- 
de  le  vibrazioni , venga  fatto  alcapofila  difetto,  d’ag- 
grapparli  con  «rilancio  a qualche  flerpoddl’akra  riva, 
di  ^ve  poi  cirartdofi  dietro  tutti  gli  altri  in  quel  mo- 
do , che  1 barcùuoli  tirano  l’aizaja  ,^confii^ifi»no  tut- 
ti di  (puntare  una  corrente,  che  per  la  fua  mosicepi- 
bile  rapidità  farebbe  loro  impo(fiÙlc  di  pafiàre  a nuo- 
Ci2  to. 
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tó . Queft’  è un  accorgimoito , che  non  Lo  leggo  elTer  mai 
jGbvvenuto  agli  Uomini  d’alcuna- barbara  ^Nazione;  poi-t 
obè  quanto  aglialtri,  •cbeii  rdooavvirati.di  ^reipontix 
vp  d’accordo)Cbe  abbiano  trovato  qualche  cofa  di  meglio  J 
Con ^ tutto  ciò,'. quelli  fìcalmente  Ibn  Gattimam-; 
moni  , che  lianno  all’  Alta-lena  . Ma  io  ho  noti- 
zia di  un’  altra  di  quelle  bellie , che  fu  anche  buon  Geo* 
inetta,  e folcone  inventore  di  |)roblemi  meccanici-., 
Raccontava  il  Galileo  di  aver  veduto  non  Ib,,  Ce  in  Pa- 
dova nel  Cortile  di  un  Cavaliere  una  Bertpccìa , la  qua- 
le Aava  incatenata  a un  pezzo  di  oobnna  di..marmp. 
pofata,  aiianoa  murata  dii  pavimento.  I fervitori  dii 
Cafa  fi  .pigliavano  guHo  di  metter  innanzi  a quella  be- 
Hìa  delle  cofe  da  mangiare , pia  in  tanta  lontananza., 
che  elld  non  potefl'e  arrivarle,  finche  elTendoduratoìun 
pezzo  il  giuoco , quella  e’avvisò  d’un,  ripiego  meccani- 
co, che  io  nedifgrado  un  Ingegniere.  llrijnego  fu,’  il 
cominciare  a girarfi  tante  volte  intorno  alla  fua  colon-t 
na,  .quante  la  fua  catena  glie  lo  permetteva,  e poi  le- 
vandofi  fu  piè  di  dietro,'  lafciandofi  andare  con  tutta 
la  vita  Iblleouta  pel  collo  dalla  catena  piedefima  > t 
annafpando  colle  zampe*  tgnto  faceva,  che  quel  marmo, 
che  a tirar  per  dritto  nqn  farebbe  venuto  innanzi  quant’è 
la  groffezza  d’un  capello , fatto  girare  colle  volute  di 
quella fpira,  ne  veniva  quanto. bifògnava,  il  cheixùfii- 
rando  la  fagace -befiia  a diferezione,  poi  tornar  poi  a 
girare  al  contrario,  fi  fviluppava,  e arrivava  quel  che, 
ella'  voleva  • Ora  quelle  fon  di  gran  oofe , non  è dublùp , 
Pure  come  tutte  vertono  intorno  all’efigenza  del  pro- 
prio guflo,  o bifbgno  , farebbe  più  facile,  il  chimeriz- 
zarci , .0  pretendèr  di  ridurle  a principio  anzi  ncceffa-, 
rio,  che  elettivo.,  Mft  ^hc. direte- voi  di  quefl’altra,, 
che  io  ho  veduta  cp’proprj  occhi,  e non  folamence  io, 
ma  trede’mici  fcjvitpri,  i quali  fon  tutti,  vivi?  . . : ’ 
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t Io  ho  uaa  Bracchetta  franzefe  y fcriilfima  ^ favilli- 
Ria , e malinconichiinma  , a fegno  che  non  v’è  efempio , 
ch’ella  ha  mai  ftata  veduta  taUegrarh  con  altri  Cani 
da’ Tuoi  figliuoli  in  fuori,  e con  quelli  ancora  con  gran 
snìfura;  perchè  ufciti  della  minor  età^  ella  rifórma  lo- 
ro fu  biro  i vezzi,  benché  conlérvi  loro  un  teneri  ffimo 
amore.  Ora  quella  belliuola  aveva  per  compagna , an- 
zi per  rivale  nel  favore , una  di  quelle  Levrierine , che 
qui  in  Italia  fi  chiamano  della  razza  de’ Rofpiglioh . 
QueAa,  una  mattina  a dehnare  , fuori  del  fuo  fblito 
non  aveva  voluto  mangiar  paneafciutto;  di  che  brava- 
ta da  me , fi  ritirò  impaurita  fotto  un  letto  , dove  era 
una  carriuola  ; quell’ altra  dopo  aver  flrippato  quanto 
ebbe  voluto,  Iparecchiato  che  fu.  Ce  n’entrò  anch’el- 
la lotto  il  letto , per  metterli  a dormire  nella  medefi- 
ma  carriuola.  Quando  a un  tratto  ritorna  fuori,  epre- 
fa  con  gran  gentilezza  una  fetta  di. pane  tra  la.fpazza- 
tura , che  un  fervitore  flava  appunto  ragunando  , do- 
po levata  la  Tavola,  fe  ne  ritorna  con  eflà.di  nuovo 
fotta  il  letto . Colui  ne  fà  le  maraviglie  maggiori , aven- 
do qitella  Cagna  trairaltro  fue  degniffirae  qualità  M’ef' 
fèr.ghiottiffima,  a fègno;  che  ella  fi  lafcierebbeinnanzi 
morir  di  fame,  che  alTaggiare  un  boocon di  paneafciut- 
to.< Me  lo  viene  adire:  prello:  che  li  tiri  fuori  la  car- 
riuola, e fi  riconofca.qucfla  gran  novità . Si  tira , - e tro- 
vali, che.la  caritativa  belliuola,  gettato  così  di pallàg- 
gio  il  pane  alla  compagna  mortificata  , e digiuna,  fe 
n’era  pallata  a dormir  verfi>i  piedi,  intanto,  che  quell’ 
altra  flava  fa  peritamente  reficiandofi  dal  capiezzaie:. 
Io  non  fb, dirvi  adefib,  le  quella  conobbe,  o fe  quella 
fep>p)e  farle  coQofcere  il  fuobilbgno:  Il  fatto  è quel  che 
io  .vi  dico  ; c fecondo , che.  io  lo  concepifeo , lo  confide- 
rà per  il  non  plus  ultra,  dove  mai  s’iritendcfle  elièrc  ar- 
ri Vóito  ravvedimento  idlun- irrazionale.;  perchè , che  ’l 
ni  Ccc  Ragno 
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Ragno  tenda  la  .rete.;alle  jtnolfhe  .,  tende  per  <sè;  che 
l’Ape  lavori  di  confi^tnre,  Javnra  per  sé;  che  Ja  Por- 
jnica  fàccia  jnagazziao  , lo  fa-  per  sè  ; che  'gli  Uc« 
.celli^  e geaeralnieace  ta»à  gli  Animali  ptovveggatK)  da 
jnangiare  a propij  figliuoli,  fi  può  tfire  che  e'  fàccian 
per  joro;  che  un  Leone  E ricordi  di  chi  gli  ha  cavato 
.una  fpina,  o un  altro,  dì  chi  l’ha  liberato  dagli  avvi- 
ticcKiamoid  di  un  ferpente,  eche.non  potendo  feguita- 
re  il  Tuo  liberatore  di  Paleftina  .in  Francia  .nel  medefi- 
mo  yafcello,  fi  metta  a ieguitarlo  a nuoto  ; oltre  il 
rfenfo  fjpcrimencale  d’un  beoràzto  ricevuto  , può  eflèr- 
vi  la  iperanza  di  riceveme  .altri  iìmili  ali’.occafione;  -e 
qualunque  ha,  o crede  poter  aver  di  bifbgno  , 'fla  alla 
Xcuola  di  .un  gran  maefiro  . Ma  che  una  Cagna  fatol» 
la  fi  muova'  a fovvenire  alla  fiime  di  un’altra  digio* 
jnsL , e quella  pochifiimo  amica-,  anzi  per  gelosìa  di  fa* 
vorc  dichiaratamente  rivak , e mal  voluta  ; mi  par  di 
quelle  cofé,  che  fuperi  di  troppo  la  virtù  .d^li  orivo* 
li , o la  .motivata  fufpontbileperennità.de’  primi  moti  ; 
correndo  infia  tra  gli.  Uomini  il  proverhio  , che  il  cor- 
po fatollo  non  crede  al  digiuno . Ora  vedere  fé  raccon» 
tandovi  io  di  sì  fiittecofe  , mi  trovo  punto  in  full’aria 
.di  gettarmi  al  .Cartefianifmo.  Guardimi  Dio  , che  io 
voglia  punto  angariarvi  per  .quelli  verfi  -.  Io  vi  dicò  al- 
la buona,  quel  che  talora  m’è  andato  per  kntence, 
avvertite , eh’  io  non  intendo  punto  di  proporvi  una 
,jnia  .Filofofia  particolare , intorno  all’  Anima  de’  Bruti , 
.come  cofa  incorno  .alla  quale  io- abbia  fatto  di  grandi 
/peculaziooi . Quello,  che  mi  farebbe  aderire  a oaccr- 
;to  concetto , che  jGbno  per  accennarvi , non  è alcuna  ra- 
gione pofitiva,  che  me  lo  perfuada,  ma  la  purammte 
o^ativa,  che  è,  come  vi  ho  tante  volte  detto , il  non 
potermi  entrare  in  tella,  che  la  Materia,  oche  che  fia 
jcfultante  da  efià,  pofi'a  mai  condizionati  ad  eferdta- 
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re  in  quei  corpi,  che  fi  chiamano  viventi,  quelle  azio- 
ni , o fieno  paflioni;,,  che'  un  cepfo- dettame  naturale  mi 
detta  „ eh’  ella  non  efcrciti  fuori  di'  cfTì . Se  dunque  co- 
me conclufi  quindici  dì  fono  , ella  non  è Materia’;.'  fa- 
rà qualche  cofa  che  non  è Materia:  Non  il  Nulla,  dun- 
quequalche  cofa  che  non  è Materia,  c non  è un  puro' 
Nulla-;,  perchè  tra  la  Materia,,  e-’l  Nulla,  nonvièal- 
tra  via’  dii  mezzo'-  So  ^ e"  mi  fovvieney  eh’  io  difeorfi  in* 
queft’^iAeffi  termini  dell’Eflènza  Divina,  ma  quel  che 
io  ne  dìffi,  ficcome  nella  fua  debita  ragione  può  con- 
venire a ogni  effenza  immateriale  , che  non  fia  Dio 
così  quel  che  non  conviene  all’  Uomo  potrebbe  con- 
venire nella  fua  debita,  ragione' ancora  a' qualche  altra 
cofa ,,  che  non  fbflè  Uomo*.  Oltre  di  che',,  io.  non  af- 
fermo,. cbe  l'Anrma'  de’ Bruti  fiarigorofàmenteimma- 
tcriale*.  Dico,  che  colpa  della  mia' corta'comprenfiva , 
e di  una  invincibile  preoccupazione  , che  mi  trovo  nell*' 
rnrelletto,.  che  la  Materia  non  po0a.  fupplire  a tutto' 
quello  ,,  che  i Bruti  fanno mi  lento  d’abbonir  menodal 
lófpettar  in:  efli  dfon  principio  che  pizzichi*,,  comefuob 
dirli d’immateriale.  £ poi  poi,  quand’ altri  fòfpettaf. 
fé  l’Anima  de’  Bruti  affatto  immaterialè  ; per  quello' 
ne  verrebb-’egli.  alcuna  flraaa'confegucnza?  Veramen- 
te con  cflb  voi  non  occorrerebbe  l’enrrare  inqu&fladif-- 
cuflionc:  Ma  giacché  pare,  che  in  quello  calò  voi' vi 
mettiate'ad  avocar  la  caufa  della  Religione , dicendo  nel-- 
la  voflrade’  2 i 2 Maggio,,  che  la  religione  proibifee 
l’attribuire  a i Bruti  un’Anima  immateriale,  avrei  ca- 
ro,, che  voi  mi  allcgafle-r  Libri,,  e i'  Concrlj  dove  ap- 
parifee  aver  fatto  la  Chiefa  quella'  proibizione . Io  ho 
ben  letto  nel  Concilio  Lateranenfe  una  divifione,  che 
ianno'i  Padri  di  tutte  le  Creature  in'Spi’rituali,.  c Ma- 
teriali ;;  ma'  non  paffano  già  a-  individuare  , quali  Efli 
knendano  per  Materiali  ,,  e quali  per  Spirituali  e mol-  - 

Gcc  ' 2-  tome- 


jS8  L ET  T.E-  R E MI  L’JA'R  I 

to  meno  entrano  a decider,  che  leBeAiefienodiqueRrf 
prime.  Che  fe  affermano  dell' Uomo , ch’Ei  ffa  comi 
poAo  di  corpó  , cjdi  fpirko,  e non  affèrmanò.  Tiffeiló 
delle  Beftiè’,  queffo^ non  vuoi  dir  akro  , fe  non  che’JÌn 
qucfto  ca/b  rUemo  è flato  avuto  in  conffdera-zioiie,- e 
^ leBeftieno.  Che  fé  fbffealtrimcnti , vene/àrebbeun’ 

efpreffa  dichiarazione , ellèndo  la  Chiefa  cosi  difcreta  \ 
così  ragionevole , e così  corte/e  ancora  , che  dove  oci 
corre  il  proibire;  fi  efplica  pofitivamente,  e non  obbli- 
ga a indovinarci  divieti  dal  fuatacere,  o.  a interpreta. 
“ xc  il  fuo  tacere  per  divieto-.  > - . ■ 

• Io  veggo  bene  all’  incontro  nel  fecondo  Concilio  NU 
ceno,  che  L Greci , e con  effl  la  Chiefa  hanno  :per  nn 
tempo  tenuto  l’Anime  umane,  e gli  Spiriti  Angelici, 
' non  così  rigorofamente  immaterìaU , clic  non  ritcneflè- 
ro  qualche  tintura  di  corpo , e di  corpo  formato  di  Ma-; 
teria  dell’ iftefs’ ordine  della  noflrale  , il  che  è flato -lt> 
bero.  di  credere , finche  la  medefima  Chiefa  . meflafi  rx 
pro/e^  a difeutee  quefla.  Materia,  ha  dichiarato  tutte 
quefte  foflanze  pure  da  ogni  permifehiamento  di  - cor- 
poreità . Perchè  dunque  intanto  che  la  Chiefa  non  fi 
dichiara  con  cfpreffi  oracoli  fbpra  le  Nature  irraziona- 
li , non  farà  egli  lecito  il  promuover  dubitativamente  urf 
opinione  così  indifferente  alla  Fede  , cerne 'fi  è quella  ; 
che  lo  fpirito-de’ Bruti  fia  più  depurato  dalla  Materia; 
che  comunemente  non  fi  crede  Si  doleva  Cicerone 
deH’ingiuflizìa  de’ Poeti,  i quali  potendo  nelle' loro  fa- 
vole fategli  Uomini  Dii, .con  attribuir  loro  le  virtù 
Divine , amarono  meglio  fare  gli  Dii  Uomini',  con  at- 
tribuir loro  i vizj  umani . Simile  ingiuflizìa  è quelladi  voi 
altri,!  quali  non  avendo  minor  ragione  da  fofpettare-d’im- 
materiali  l’Anime  delle  Beftie , che  di  materiali  quelle  de- 
gli Uomini , vi  fate  un  maggior  intereflc  nel  dare  a quefti 
5 deflino  diquclle,  che  a quelle-il  deflino  di  quefti.. 

• . . , . / Qui 
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Qui  farà  fubico  la  prima  objezione , che  promuoven«* 
dofi  l'Anime  de’ Bruci  a natura  di  fpirito  x bifognerà 
anche  graduarle  all’  immortalità . 

Brava  coafeguenza  ! E limile  a quella  dr  chi  diccfle  : 
Quello  è un  Marinaro  Olandefe  , dunque  ei  farà  llato 
all’  Indie . E come  provate , che  per  efl'er  L’ Anime  de’. 
Briltirpiricuali,  abbiano  a edèr  anche  immortali.’  Iddio 
è ElTenza  Spirituale  ; i Serafini  fono  Ellèuze  Spiritua- 
li , lo  Spirito  umano  è EfTenza  Spirituale;  dunq  ue  Iddio , 
i Serafini  , gli  Spiriti  umani  fon  tutti  una  cola  fteflà, 
e competendofta  Dio  l’effer  non  fblamente Eterno , ma 
ab  eterno  Infinito,  Neceflàrio  , con 'tutti  quegli  altri 
attributi,  che  convengono  a Dio  ; gl’ifVeffi  converran^ 
no  a tutte  quell’ altre  ElTenze’ Spirituali  . Di  più  , co- 
me ho  detto  or  ora,  gli  Angeli  da- molti  graviffi mi  Pa- 
dri furono  tenuti  per  foftanze  fpirituali  , velate  anzi 
che  velUte  di  Materia.  Si  poteva  dunque  a uno  di  que- 
gli, che  tenevano  in  quei  tempi  lecitamente  queft’opi- 
nione  , argonaentar  così  . Se  gli  Angeli  fon-  corporei  ,■ 
faranno  dell’  ifielTa  natura  degli  Uomini  ; e per.  confe- 
guenza  mortali  , t i loro  corpi  corruttibili  > Oraficco- 
me  avrebbe  fpropofitato  chi  l’ avelie  difcorfa  a quefto 
modo  degli  Angeli  per  qualche  fumo  di  -materialità  , 
che  fi  fupponeflc  velargli  ; così  fpropofiterebbechi  fen- 
tiffe  in”  quell’ altro  modo  degl’ Irrazionali  pèr  qualche 
lampo-  d’ immaterialità  , die  fi-  fupponellè  animargli  ; 
fe  prima  non  gli  riufciffe  il  provare,  o che  ogni  follane 
za  immateriale  fia  deli’  iftefla  natura , o che  ogni  fijftan-” 
za  immateriale  abbia  di  neceffità  a dffer  eterna  Il  -pri-i^ 
mo  l’ho  per  difficile , del  fecondalo-  vedremo . " ; t 

Incanto  non  voglio  lafciar  di  ridurre'  a memoria  al 
mio  qualunque  fi  fia  oppofitore , che  in  ogni  cafo  noa 
farebbe  quella  la  prima  volta  , che  il  nome  di  oomx.* 
zione  fi  folle  incefo  andare  attorno  per  qualche  ^ibctadt 

-Ai  entità 
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entità  rpirituale  io^nandoci  non  la.  Filulbfià  > ipa  la: 
Fede  , che  i’  iftcflà  Fede- , la;  Spccaaza , la  Carità , la 
Grazia  famifiicante  e altre  ILixiili  entità  rpirrtuali  pur 
troppo  n.  diAruggono  pesi’ infedeltà,  per  ladirperazio- 
ne ,,  per  il  peccato , e feparate  dalL’  Anima  nostra , che 
n’è  il  Aggetto,  più.  noa  fi  trovano,  e noa  Con  nulla . 
So  che  rifponderaano  , che  quelli  fono  accidenti  , >0011. 
foflanze;  e rifponderanno  bene  , ma  forfè  non  quanto^ 
baAi  Perchè  fé  io  domanderò  poi.  loro.,,  per  qual  ra- 
gione le  fuAanzc  immateriali  non  fi.  corrompono  : Se- 
femplicemente  perchè  fon  fuflanze;  o perchè  fono  en- 
tità  immateriali  ; elfi  mlrifponderanno , che,  peixbè  Ib- 
no.  entità  imnaateriali-.  L^immateriàlità  dunque  è il  bai-; 
famo  ,.  che-prelcrva  dalla  corruzione- la  fuftaoza  ; noa 
la. fufianzialità  lo  fpirito..  Tocclierà  dunque  a loro,  il 
trovar  il  perchè,  quell’ illeflb-  balfamo,  che  ha  tanta; 
virtù,  filila  fuflanza  ( la.quale  lènza  l’ immaterialità  noa. 
è mea.corruttibilè- deir  accidente  )/  non  abbia  ugual  vir- 
tù. fuH’accidente;,  e perchè  1! accidente,  cofa  in  le  tan- 
to-vile,  e.  fiàccaLtiri  nella  fua.  corruzione  l’immateriali- 
tà , c non.r  inunateriahtà.  colà;  tanto  prcziolà  * e*ro- 
bulla  tiri  nella  fua.  incorruzione  l’accidente.  E feaque- 
fio  1! immaterialità  non. ci  arriva,,  farà  una  delle  due; 
0.che:la.fuilanza  immaterialè.  non  farà  eterna  per  quev 
fto-folo,.  eh’ eli’ è immateriale»,  e in.cal  cal«  RC>'.<lpéllo 
folo,,  che  l’ Anima  de-  Bruti  folTcìmmateriale , non  fa- 
rebbe eterna-;,  e anderemmo  d!  accordo  : O che  Timmar 
terialìtà  dell’ accidente  farà  un. altro  grado,  di  men- per- 
fetta» c dlmen  priiùlegiatit  immaterialità V adacquale- 
non;  repugoii  il.  cortom^il  : il  che  quando  folle , pcrr 
cbèL  non  u .pgttrabiì^egfi  dire  ».  che  1!  immaterialità-  de* 
Bruti  folle  ella  ancora  d’ua  fi  mil  carato  , e per  confc- 
guenza  corruttibile»  e fuori  di  que’ corpi  noni  durablf 
fc»,  Q eterna  . 
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Io  fo  di  piii , che  la  disgraziata  natura  d’ un  acciden- 
te puro  materiale  quali  ibn  tutti  quegli  del  pane  , e 
del  vino,  che  rimangono  dopo  la  Confecrazione)  non 
lo  rende  tuttavia  incapace  di  unapréfervazione  miraco- 
lofa , anchelcparato  dal  Tuo  fubietto  materiale  . Or* 
perchè  avra  a eflerc  da  meno  un  accidente  immateria- 
le ? Certo  non  per  altro  , fe  non  perchè  producendoio 
Iddio  miracoloSàmente  nell’ Anima  noftra  ( che  tutto 
può  dirli  miracolo,  quel  che  Succede  in  noi  oltre  le  for- 
ze della  noftra  natura  y non  gli  piace  d’eftendere  la 
durazione  di  quella  miracolofa  entità  , oltre  quel  che 
richiede  l’ordine  da  lui  llabilito  nell’ operazioni  della 
grazia.  E per  tanto,  llccome  non  viene  la  corruzione 
dell’ immaterialità. dell’accidente  per  ragione  del  iàlfo 
appoggio  , ch'eli’ ha  nella  natura  dell'eftcr  .accidenta- 
le , cosi  potrà  peravventara  non  venir  la  perennità  -di 
alcune  Ibdanze  immateriali  per  la  fola  ragione  di  quel 
più  ftabilc  fondamento,  eh' ella  fi  coofideri  avere  nella 
natura  deirefler  foftanziale-  Di  tutto  quello,  cheho 
detto,  voglio  però  , che  fappiate  , che  io  non  fb  un 
gran  eapirale  ; benilfimo  fapendo  , che  a dritto  , o a 
traverfo  le  rilìxjfte  pofiòno  cllère  infinite  ; ma  lodato 
Dio,  fpero  di  avere  a farvi  vedere,  che  per  eludere  le 
voftre  obiezioni , non  ho  bifogno  di  farmi  forte  con  fot- 
tigliezze  metafifiche  : Per  ad^o  tiriamo  avanti . 

Per  non  farvela  cafear  da  alto  y io  vi  dirò  quel  che 
tal  volta  m’è  paffato  per  la  tefta  difuacortefia.  Dico^ 
che  confiderando  io  quelle  tre  divìfioni , che  fa  San  Pao- 
lo, d’ Uomo  carnale  , Uomo  animale,  e Uomo  fpirii 
tuale  , andava  confiderando  , fe  doveflc  intenderli  dì 
tre  forte  d*  Anima  nell’  Uomo  , o d’una  fola  dillìnta , 
dirò  cosi  , in  tre  piani  diverfi ; cioè,  fe  quell’ Uomo, 
o fia  queir  Anima  animale,  che  non  ìnteUigft  ea  qutefpi- 
rhus  Dei  j'unt  f fia  qualche  cofa  di  difiinto  da  tjudl’ Ani- 

’ ma, 
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raa , - o fia-da  queir  Uomo  fpirituaje , che  intelligit . Per- 
che h darà  il  calo  , che  ncirifteflb  teaipo  , che  la  gra- 
zia-porterà  l'anima  rpàrituale  a comprender  le  cole  del- 
lo Ipinto,  uno  fentirà  nell’anima  animale  una  refiUea* 
za-,-  e -lin’ opinione  contraria  a quella  della  Fede  . Se; 
quelH  due  ■ penlieri  contrari  ù rifentiUero  l’uno  dopo 
l’altro , che  folamcnte  ceflando  l’ intelligenza  delle  colè 
della  Fede  , ibttentraiTe  l’intelligenza  di  quelle  della 
carne,  -e  per  l'oppofito.;  la  cofa  farebbe  facifó  a iptcn- 
derfi.  Ma  quel  capire,  e non  capire  nell’ iftedb  tem|)Of 
quelli  fon  due  peribnaggi  , che  compacendo  inheme  i% 
fcena  , non  gH  può  rappreicntare  un  'folo., attore  , or- 
veftito dall’uno,  or  tra veftito dairahro.  • 

• AH’iacontro  più  difficile.è  U dire  , che.i  perfonaggi 
fieno!  due.;  perchè  quell’ -fecondo  meiBon 
vuol  dire  quei  femplice  aggregato  xiirraoviiBenti  ^ che 
refulca  Bell’ordigno  meccanico  deh  corpo  umano  dallt; 
varie  alterazioni , e miftioni  .degli  umori  ; perchè,  per 
cfpriraer  tutto  quefto  £ niente  .più  , il  -ccrttiine  Aifh 
nuìis  homo , farebbe,  troppo  ; .eadjhfntnvm  pQtrebbpchia-T 
rmi(i  caaalis  :iwno  y benché  propriamc'qte  per  .' Uomo 
carnale  San  Paofo  intenda  l’anima  ragionevole  ,-eifuo4 
penfìeri  nel  peccato  . Per  l’ Uomo  aoimalc  , bift^a 
dunque  dire  a più  fòrte  ragione,  eh’  I^gli  intenda  qua.!» 
che  cofa , d’immateriale  ; poiché  s’ Ei:  non  .intendeflè 
fé -Jiòn  , delia. carne  > x del  fat^ue  , non  farebbe.  Co- 
prirci una  notizia  «mokoafbrufa-^  il  dirci che  la  -car- 
ne ,'  e. il  iàngue  Lntefi  iitceralmente  non  intendon  rair 
ftcrji  T.  L*  -j  .r  , 

: ..  Gonvieniduoque  dire , ,che  San  Paolo  intendad-i  dar 
l’invcftirura  d’ animale,,' non  all’  Uomo .purameate  vir 
yente  ,.nan  all’ Uomo  puramente  fenfibile,  maalxazior 
cinante,  fe  non  al  puramente  razionale:  Ed  eU'chdo 
nell’Uomo  un  fol  principio,  il  qual difeofre,. come po- 
, : • ‘ terfi 
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terfi  creder  diverfo  quel  ciie  capifee  quelli  mifterj  da 
quelche  non  gli  capiice . 

Concludiamo , che  V Apoftolo  ha  intefo  di  parlare  di 
quella  parte  dell’  Anima , che  i Padri , e laChicfà  chia- 
mano porzione  inferiore , e fecondo  la  quale , la  medo* 
(ima  Scrittura  compara  l' Uomo^umeatii  mjipìettttbus , di- 
cendolo fatto  fimìle  a loro  , fenz’  intender  per  quella 
di  degradar  la  nobiltà  di  fpirito  , a ignobili^  di  mate* 
ria  quell’  iltelTa  porzione  Chiarata  iufcettibile  della  li- 
miglianza  degl’ irrazionali , ne’ quali  par,  che  vengano 
per  confeguenza  a riconolcere  altresì  un'  Ankna  con 
porzione  elTa  ancora  fuperiore , e inferiore , ma  che  la 
porzione  fuperiore  di  quell’ Anima  degl'  irrazionali  > 
che  può  chiamarli  piò  propriamente  il  loro  fpirito , lìa 
di  una  Ipezie  così  bada  , che  al  più  da  capace  d’ arri- 
vare a quel  che  arriva  la  porzione  inferiore  degli  Uo- 
mini, i quali  così  verranno  a ralTomigliare  gli  Ani- 
mali , non  per  -ragion  -di  corpo  folamence , ma  di  fpì- 
tito. ajneora-,  i;..,  u. ..  . . 

Ora  fe  quello  , o un  Iknil  concetto  vaglia'  a fpiegar 
qualche  cola  in  quello  problema  , io  me  ne  rapporto 
a chi  meglio  di  me  intende  quelle  materie . Che  San 
Paolo  con  quel  fuo  linimalis  homo  abbia  pretelb  d'ef. 
eludere  dall’ intelligenza  delle  verità  revelate  tutto  quel- 
lo, elle  l’Uomo  ha  di  comune'  con  gl’ irrazionali , di 
quello  non  occorre  dubitarne  . Se  poi  l’ Uomo  , oltre 
tuteoquello  , di’ei  podiede  a comune  con  edì  , abbia 
qualche  altro  fondo  fuo  proprio  , in  cui  non  alligni  il 
£eme  di  tali  verità  , non  ardirei  di  dir  di  d , nè  di  no  s 
Maabbiab,  o non  abbialo,  ciò  poco  importa,  mentre 
in  quel  ch’egli  ha  di  comune  con  elG  , ci  è tanto,  che 
al  mio  bifogno  è d’ avanzo  ; poiché  trovandoli  l’ Uomo 
tutto  quello  capitale  di  facoltà  animali  rinvellito  in 
tanta  follanza  immateriale,  io  non  ve^o  perchè'quell^ 
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ìAefla  poiriooe  inferiore^  che  rfìi  ( dici»rho  così  ) una 
parte  dell’  Anima  nell’  Uomo , non  jK>fl'a  iie’ Bruci  fare 
il  tutto.  ■ ''i  ■ ' 

■ Qui  -potrebbono  fovveóire.a  molti  : molte  .di  £cultà 
xol  prefuppoflo  o che  io  ne.volellì  più  del  dovere  > o 
che  folTero  inevitabili  delle  coafcguenzc  pocouippropo* 
fito.v.  g.  quella , .che  ho  detto  .di  fopra:  Che  l’.Anima 
della BeAia .avefs’.a eAer  .d’un'  iftefTa  natura  jcome quell 
la  dell’ .Uomo  ; .Che  l’.Anima  della  BeAia  .avefs’.aeflex 
come.quella , immortale,  e altre  Amili,  le  quali .,  nà 
io  pretendo. dedurne  , nè  eAe  ne.vengan  jiè  per  amor^ 
jiè.  per  forza. , come  fpero  di  avervi  a far  confèAàre  ^ 
/e  avrete  la  pazienza d’aTcokarmunnn’.altrafeAione.  ■ 

I r • - 

'£  E T T E R ^ XXÌK 

. . ...  ■ t 

più  emeepibUe , xhe  ì Anime  di  *Bruti  , fie- 
no in  tjuaUhe  modo  immateriali  f xhe  in  ^uedmn^ue 
modo  materidlip  Anime  Ornane  - ' ' ' / 

^ ' , ì . . - * r .■  ■ } 

/,  • ,L9nchiò'  il.  ^ofio  xCHxi  ; 


O feoppio  da  meda  me  ideile ,rìi 
fa,  quando  io  conAdcro.  il  mio 
prefente  impegno , che  A riduce 
, in, un  certo m^o  ad  aver  a rem 
. der  conto  della  mia  fede- a. un 
InquiAtore  della  voAra  qualità  ( 
( mentre  vedendomi  io  obbligato  à 
ricorre  alla  Materia  quel  che  le 
..  ha  dato  ('parmi  con  pocagiuAi* 

zia  ) la  paura  .di  non  &r  torto  alio  fpirito , mi  trovo 
} , . L * i. ..  infen- 
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infenfibilincnte  impegnato  a giuftificarvi  un' mio  con» 
cetto-,-  con  fàrvelò  apparire  non  repugnante  a quella  Fe- 
de , i cui  dogmi  voi  non  pigliate*  mai  in'  confidcrazio- 
ne,  fe  non tincjue’ cali,,  ne’ quali  credete,  o fperve po- 
tergli fare  apparire  incompatibili  colla  ragione  , o collV 
efperienza'.  E di  fatto',  voi  non  dovete  mai'  aver  pen- 
fa  co  prima  d’adeflb  , fé  ia.Chiefa  Cattolica' abbia  di  fi* 
nito , o no,  fc  l’ Anime  dc^  Bruti  fieno  materiali , o im-» 
materiali  : Perchè  feci  avefte'penfàto',.  ve  ne  farcfto' 
informato  prima',  e noa’avrefte  ora  fatto  un  fuppofto' 
contrario  al  vero.  Ma  a voiè  venuto  da  farvi  giuocaro 
in  favore  , ch’eli’ abbia,  difinito  per  la  materialità , pa- 
rendovi ',  che  dichiarate’materialhquelle.  delle  Béfiie , la 
dichiarazione  doveffe  abbracciar  fubito  per  natura  quel- 
le degli  Uòmini',  attefa  la.'fimiglianza-'d’una  gran'par- 
te  dell’ operazioni  dell’une",  c dell’ altre  ; e voi  franco 
mi  dite,  in  fu ’Uvifo  che  la  Chiela  proibi foe  il  tener  1* 
Anime-delie  befiie  per  fuflanze' immateriali  .•  Ora  voi 
lénrite,;  La  Chiefa;non  ba-dichiarato niente  di  politi-- 
vtì  fu  quello  articolo*.'' Vi  contenterete-  ben  voi*,  giac-- 
chè  avete  prefò  a far  le-parti  della- Chiefa  , di  menar- 
mi buono  quello. che  mi  con  veni  Aedi  fcorrer',..lécondO' 
le  maffirne  di  eflà-Chiefa.,  in  occafione  di  rendervi  con- 
to , di  che  , dirò  io  ? della;mia  Dòttrina'?  della/ mia 
ipotefi?- Troppo:  Orsù' diciamo  della  traccia,  deU’in- 
venzione,, della' fantalia- del  mio  poema;  dico  dunque 
così'.  ■’  . 

Quando  iò  delfi  , come  v’àccemmi  coU’iil^ima',  per 
interoMell’ anima  de’ Bruti  quel  che  è parte  dell’anima 
deirUomo,sio  nondntendereidi  fare',  nè  maggior  ono- 
re a’ Braci , nè  maggior  torto  all’Uomo  di  quel  che 
generalmente  fi. fa  a quello,  e a. quegli , quando  fi  làm 
no  ambedue  uguali  nella  fomiglianza  de’  materiali',,  del. 
la  pianta  ,-e  dèli’ alzata  dell’edifizio  de' loro  corpi  . Di 
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più  ; Ecci  chi  non  convenga  in  fatali  anche  fimìli  hc^ 
ièntimenci  » negli  appetiti  y nelle  inclinazioni , e nella 
palTioni , le  quadi  è certo  venir  da  tatti  confiderai  per 
qualche  cofii  di  diverfa  dalla.  éame>  dagli  amori e 
dall'offa? 

E di  vero , le  in  alenai  andamenti  de*  Bruti  non  fi 
vavvivaffe,  non' dico  già  qualche  lume  di  rifieflione»  o 
di  deliberazione,  ma  qoalcHe  lampo  di confufa , epre> 
cipitata  elezione , a che  propofita  il  rimproverar  , co» 
me  fi  fa  tutto  giorno  , agli  Uomini  la  loro  perverfirà , 
o pazzia  , tentando  di  convincergli  col  paragone  de^* 
irrazionali , tanto  di:  loro  più  favi  nel  teneclTa  i mezzi  y 
«he  poffen  meglio  condurli  al  fine  , che  Iddio  ha  pre» 
fcritto  per  ottimo  alla  loaro  natura?  * 

- lo.  veggo  che  Sant*  Agolliao  fi  confonde  delia  ftia  ce* 
ótà  coir  efempie  delle  beffie,.  e degli  uccelli . Dunque 
dico  io,  ci  doveva  iicom>fcere  in  quelli  qualche  ombra 
di  ragione,  dalla  quale  fi  pgliaffemotivo  dì  vergognar* 
fi  della  fila  inferioritàiuiloro  agguanto,  cofa , eh’  £i  non 
fii  in  a^ua^io  d'una.  pietra  . Vedendo  io-  per  tanto 
andarli  fra  tutti  d’^xetdo  effer  nell’  Uomo  tante  indi* 
nazioni  limili  a quelle  delle  bellie , ed  effendo  neceffa*' 
rio , che  quelle  medefime  inclinazioni  belliali  nell’  Uo> 
mo  abbiano  un  fóndo , un  fiibbietto  dov*  elle  fi  reg^t 
HO,  a per  dir  meglio,  un. quartiere;  dove  fieno  allog* 
g'iate;  che  gran  male  vi  farebh’ ^li  a ìmmaginarfi , che 
airincontro  quelle  inclinazioni,  che  le  bellie  hanno  di 
fimilc  a quelle  degli  Uomini  * aveffero  parimente  per 
loro  fubbictto  un’ Anima  deirilleffa  qualità  di  quella  por* 
zione  animale  dell’ Anima  dcll’iUojno dove  fi  reggono 
rinclinazioni  bellialì‘di  effo  Uomo,  fe  fofle  pelObile  il 
farne  fificamentc  quella  prccifione,  che  ne  facciamo  me» 
tafificameBte,col'  penfiero  ? In  una  paiola , io  non  vedo 
per  qual  ragione  rifedendo,  l’ifiefie  làcoUà  ugualmente 

; niq . nell’ 
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ndl’  Uomo , e nella  beftia , noa^ilàno , anzi  non  deb» 
bano  crederli' inerenti-  in  no  &>irao  dell' iftefla  natura-» 
tanto  in  quella^  che  in  quello,  eche'eiTendoqnellofou* 
do  immateriale  nell’  Uomo,  non  polTa  ùmilmente  , o 
non  debba  elTer  anche  immateriale  nella  bellia.  { 
Quando  io  confiderò  l'Uomo  tutto  rìcrìncerato  alla 
volte  nella  Aia  porzione  animale,  e quivi  difcorrerla 
giullo,  come  s’à  non  ■avefiè  un  altro  grado  fuperioredr 
fpiritualità,  io  mt  figuro  aHora»  che  Iddio  lo  leghi  in* 
diflelubilmenta  in  quello  fiato,  ed  ho  fulnto  il-modeU 
lo’ dell’ anima  della  befi^  nella  fua  porzione  fuperiore  r 
o vogliamo  dirla  fpirituale . Orche  difiìcultà  c’è  egli 
a concepire , che  Iddio  abbia  potuto  fi>rmatla  a quo» 
fta- foggia'?  : : 

Ma  direbber  fubito  ; ficcome  negli'  Uominrnon  lafcia 
d’efiere  immortale,  e pur  una  voltai^  capace  di  Dio< 
anche  qudia  porzione  inferiore-  deU’amma , nella'  qua- 
le rifiede  il  iènfb-,  l’appetito,,  he  ragione  inferiore  dell’ 
U omo , così  di  neceflità  pare , che  dovefs’  effere  immoB- 
tale,  e una  voltacapacedi  Dio  queli’eflènEa  ipimuale- 
do’Briitr,.  nella  quale  rifedefiero  lelora  confimilipro^ 
prietà. 

Io  dirò  qui  francamente  ,•  che  farebbe  un<  grand’ ère 
rote  il  dire ,.  che  Iddio  non  avelfe  potutoanimare  i'Bru>< 
ti  d’un’ anima  , eimmottale,  e capace  di  conofcerlo  co- 
sì bene,-  come  quella  dell’  Uomo-,  quando  egli  avdle 
voluto.  E’ però-  vero,  thelàpendo  noi  per  Fede,  e in 
parte  ricenofeendo  anche  perefperienza,  che  Iddio  pò- 
fé  un  infinito  difàgguaglio  trall'aramadegTrifrsKdonali, 
c quella  deir  Uomo-,  dobbiamo  crederae  diverfamenter 
il  che  a bafianza facciamo,  ogni  qoal  volta riconofehia- 
mo  nell’Uomo  la  fuperiorità  di  quelli  eccellenza' , che 
è il  vero,  ed  unico  confiitutivo dell’Uomo,  raffiguran- 
dolo in  quella  porzione  faperiore , chiamata  Uomo.  fpi> 
-f-'  - rituale 
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rituale,  capace  di  Dio , della  <]ualè  fon  privi  gl*  irrazioj^ 
BaK , menrè  che  quella,  perfezione  abilita,  nmcamente 
Tanima^  che  la  poflicde,  alla  cognizione  di  Dio.  Date» 
mi.  per  tanrauno  rpirita  noa  graduata  di  tal.  paSaìo- 
ne,,  eccolo  fubita  decaduta  da  ogni-diàtto-,.  daògnica-: 
pacità  d'afpirare  a si  fatto  alciflìmo  privilegio. ’ 

1 Oca  chi  abbreviò  la.  manordlDio  su  non  poter  crearef"- 
ij^riti  difettolì  di  hmil; perfezione,. per nxMÌo  die  crea-* 
ti  i Serafini  con.sV  lunga,  fcala. -d’eccellenze  fapertori  al<t. 
lafpirito  dell!  Uomo,,  non. pote^ crearne  aicretcanti , 
c piò  in  infinito  di  grado  in.^rado  inferiori-  all’  iflefi'o' 
Uomo , quali  fareb^ro  quegli  delle,  tante  fpezie  fubaU 
terne  degl!  irrazionali  ?*.  • , & 

■ Se  Iddo  togliefTe.air  Anima.di;un  Uòmo  quella  fola, 
perfezione,  che'  dà  reflère  alla  parte  fu  penore.  di  òffa 
per  modo  eh' ei  non  poteficoperare.>  altrimenti , che  a. 
feconda  della,  porzione  inferiore  rimaftagli  ; . in.  che 
fa.  diflinguerefte  voi  per.  vita  voilra  quell!  Uomo  dà  un- 
irradonale.^-.  . , ; . . ^ 

Mabuchodonofbr,  informi , . ridotto,  per.  fbct’  annla  ef< 
fèt;  pe’ campi  a.pafcere  il. fieno  come,  un  Bue  - 11  che 
non  fcgul  ceirtarnente , perchè  Iddio  glicambiafTerl’Ani* 
ma-  io  quella. d’uh Bue;!  ma  perchè ridufl&ia {iiaa quel- 
la, fòla  .operazione  dell’  infèrioré , chd  noi;  abbiamo  .ag» 
gpagliaca  alla,  fuperiore.  delle  beflie,..  equeflo  baflò'per; 
graduarlo  a bcfftia,  come-boflò- per-ritomarlo  Uomo, 
il  riaccendere-,  e ’l  rifvcgliare  in.  Lui  qnefl’  ifieflà  fa- 
coltà, che  però  dic’egli  di  sè  ; Ocaios  meos  aZCcrlùmie*- 
vavi  y ^ feafus  mem.rtdditat  efl'imbi,  & 
xi , & vìventott:  m fmpHtrnunk  laitdaviy  tt.  gwifcavi . 

Cerra.cofà'è;.  cm  tolta  all' Uomo  la  capacità  di  co- 
nofeere  Dio,  e la>L^è ,.  la  cognizione  ddla,  quale  lo. 
rende- oolpevoie  d’òfi^drre  il  medefimo.Dio  che- fi. 
&rebb’  cw  di  quell' U omo  stlafciaclo  Tèmpre  immortale  è 

' L’Uo^ 
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« X’Uomo  non  lafcerebbc  d’eflcr  Uomo , quand’  Egli 
«on  cond&efle  Dio,  nè  la  legge  : ededèndo  -per  con&-i 
guenza  incapace  di  meritare , e di  peccare  > non  ci  £>-r 
rebbe  per  X.ui3)è  Paradiib,  nè  Inferno;  queftoèverb: 
Ma  rAnima  di  quell’  Uomo  larebbe  pure  immortale»- 
non  dependendo  la  di  lei  immortaliti^ , nè  dalla  cogni-t 
rione  di  Dio,  nèda quella  della  Legge ^ ma  puramen- 
te dalla  di  Lei  matura  immateriale,  e perconfeguenza 
incapace  di  diuilione.  Or -die  s’aTrebb’ egli  a lare, di 
quell' Anima  immortale,  e incapace  di  gloria,  >ie di  pe- 
na ? Lafcìaria  dare  nel  /no  -edere  < di  b<^a  : immorcaU 
mente  bedia.  Che  mal  v'è  egli  > Qual  .alTardo  in  na-> 
tura , o quale  /concerto  ndla  Fede?  ..6  , i 

Così  parimente  non  bifugoa  fubitosbigottirliperogni 
'bagliore  di  raziocinio  , ebe  tra/paja  dagl'  irraz'ionali , 
quali  abbiano  fubito  a diTenta- Uomini . lodo  per  dir* 
vi , che  per  queda  ragion  tanto,  lo  non  avrei  didìcol- 
tà  a rialzar  l’an'una  ddla  bedia,  Uno  a feria  capace  di 
tuttala  finezza  di  quella  dell*  Uomo,  fenza  però  dargli 
maidritto,  ifeal  Paradilb , ubali’  Inferno  ; poiché  que- 
do  dritto  vieh  dalla  cognizione  di  Dio;  u peccato: 
Con  queda  riferva-^  io  non  vedo  qual  pregiudizio  li  ri- 
ceva da  tutto  il  redo  la  Religione . Sarannoperavvem 
tura  l'un'  e l'altra  di  quell’ Animeimmotrali,  manca 
giammai  nè  beate,  nè  miferabili;  perchè  lal^citudi- 
•ne , e la  daanazkme  dependono  unicameace  -^dalla  co- 
gnizione di  Dio,  e della  legge;  «queda  cogniàdone  non 
fu , fe  polTa  dirli  talmenteinfeparabile  dalla  natura  dell’ 
Uomo , che  fenza  di  ella  ei  ceffid’eflèr  Uomo  ; e voi  al- 
tri dovrede  andarne  d’accordo , poiché  profeìfendo  vcù 
di  non  conofccr  oè.Dio,  nè  legge,  parevi  credete  Uoi» 
mini  in  ogni  modo.  - r ‘ ‘ j j.-.-.it 

£d  eccovi  come  tm  tal  Aippodo  fe /ubito  luogo» 
una  nuova,  fpiegazione  di. quel  paflb  deirEcderiade; 
. . del 
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del  quale  voi  altri  fate  tanto  fchianiazzo  : Et.  mhil 
babet  homo  jumento  ampUus  ; poiché  ammeflk  per  inir 
materiale  raoima  della  beftia\  come  quella  deHMJo*^ 
mo(falvo  però  in  quella  della  beftia  il  difetto  deliaco^ 
gniuone  di  Dio,  e della  l^e)  qued’  uguaglianza  ita 
anima  di  bellk,  eanimad’Uomo,  prefa  nel  fenfbipu- 
ro  naturale n.on  repugna.  Così  parimente  efamiimodo 
la  Teologia,  fe Iddio avefTe^tuto crear TUomo in ifla* 
to  putamence  naturale,  <die  chiamano  naturdCpurte , Tuoi 
rifol  vere  per  raffirmativaL,-  e mi  pare,  che  alcuni  Padri, 
e Teologi  confentano  all’ Anime  dei  Limbo  il  ritorno. a 
quello  Mondo,  dopo  il  (giudizio  finale  in  un  grado  iT- 
roile  , cioè  d’anime  di  bediuole  galanti  in  fembianza 
umana.' 

£’  dunque  chiaro , che.quelche  conllituifce  J’elTenzial 
difièrenza  trall’Uomo,  e l'animale,  .non  è ( diciamolo 
per  quella  volta  così  ) non  è puramente  l'anima  .prelà 
così  in  digrolTo;  ma  quella  parte,  o£a  proprietà  dief- 
ià,  che  San  Giovan  GrifóHomo  chiama  fpirito,  c di 
cui  dice  elTer  ai  rello  deU'anima^-  quel  che  è^rocchio 
al  rello  deLcorpo,  che  viene  appuntoaelTerquellapor- 
zione  lóprafpiritualizzaca^  fecondo  San  Paolo.,  daque-t 
ila  fola  capacità  di  cooofcere  Dio , e le  colè  di  Dio  , 
traile  quau  vien  coraprefa  la  legge.  Tutto  il  rello  dell' 
anima  deirXJomo  può  convenir,  con  quella  della  beltia 
piò,  .x>. meno:  ed  ecco  Aabiliu  la  traccia,  rinvenzio* 
iie,  -la  fàotafia  del  poema  -fenza  intaceo ideila  Reli- 
gione • 1 

E di  fatto  vedete,  come  ogni  volta,  che  l’anima 
TÌen  oonfiderata  dilgiunta  da  quella cognizitme;' olia 
che  ’l  dif^ugóiniento  le  venga  per  natura , o per  re- 
nunzia;  balla,  che  fi  confiderì  feparata  la  fpiricuahtà 
dall’animalità,  ella  li  conlidera<fubito  per  anima  di  be- 
flia.;  che  però  parlando  i’Apoftolo  di  quefta  volontaria 

. . fepa- 
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feparazione , hi  fui/t , dice , fuifegregantes femetipfos  anima- 
Ics  fpirìtum  non  abentes . 

Volete  voi  udire  anche  David  ^bpra  quel  dieavviea 
dello  Spirito,  quando  il  fenfo  prevale  a fegno , che  quel- 
lo non  elerciti  pih  la  Tua  fuperiorità;  equel  che  diven- 
ta la  parte  inferiore  dell’ Anima  in  queftocafo?  Udite. 
Cor  meum  ìnflanmatum  efi , & renesmei  commutati  fimi  : Ec- 
co l’armamento , e la  prepotenza  del  feaCo  : Et  ego  ad 
nibilum  redulìus  fum , 6*  nefeivi  : Ecco  la  lèparazione , lo 
fvanimeato  dello  ferito  : Et  falìus  fum  utjumcntum  apud 
te:  Ecco  i’imbellialir  della  parte  inferiore,  e l’inca- 
pacità di  conofeere  Dio. 

Ma  egli  è tempo  ormai  di  ritornare  al  mio  propo- 
ilto  : dico  per  tanto , che  lo  ^irito , che  io  mi  fentirei 
inclinato  a concedere  agl’ irrazionali , non  farebbe  già, 
com’  io  dioea  , di  quello  temperato  alla  cognizione  di 
Dio;  farebbe  al  più  uno  fpirito  full’ andar  di  quello» 
che  comunemente  i Teologi  chiamano  porzione  inferio- 
re dell’  Anima , e la  Scrittura  con  frale  affai  frequen- 
te, Anima  puramente,  e non  altro;  rifèrvando  a quell* 
altra  porzione  il  nome  di  fpirito,  o fiadi  quella  talco- 
fa  , cui  compete  più  eminentemente  quel  nome  d’ lo , 
e di  Me  : Così  San  Paolo  dichiarando  nell’  apprenfione , 
e nella  fuga  delle  carceri , e delle  tribolazioni , che  l’af- 
pettavano  in  Gerufalemme  , qual  fodè  il  voto  della 
fua  parte  inferiore , e nella  ferma  rifbluziooe  d’incon- 
trarlc  arditamente , qual  foffe  la  fentenza  della  fupe- 
riore , efprime  quella  col  nome,  d Animai  e quella  <£ 
Me;  Nec  ^acìo  animam  me  am  pretioftorem  quamme-y  E 
quanto  all  altra  prima  maniera  di  diflìnguere  co’ nomi 
d’ Anima,  e di  fpirito,  lafciati  gli  altri  efem  pi,  che  fo- 
no ( per  così  dire  ) innumerabili  nelle  Scritture,  e ne* 
Padri,  mi  cqptenterò  d’addurneunfblodeirifleffoSan 
Paolo , laddove  parlando  delia  fbmma  attività  della  pa- 
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rola  di  Dio , la  defcrive<coc)  : vhus  efi  e»'m  'Sermo  Dèi,, 
tf  ejficax , ,&  penetrahìHor  omni  gladio  aacifàti  , & pertin- 
gens  uftjue  ad  Sxàftoném  medullarumMnìm^ , ac  fpirituf. 

Io  veramente  confeflb  , die  un  iimil'  concetto  ben 
cautelato  con  tutti  i Tuoi  iwcefferj  rifervi,  micaufereb» 
be  di  .quel  grand’imbarazzo,  nel  quale  mi  trovo  fem^ 
■prc , che  io  m’ho  a figurar  la  Materia  così  privilegiata 
Ite’ Bruti  da  poter , efercrtaxein  efii  tante  nobiliifime  fun- 
zioni, che  non  mcn  per  ragione  < ardifco.dir  ) che  per 
Fede,  tengo  che  nelr  Uomo  l’efèrdti  folamentclo  fpi- 
rito  ; fé  non  altro  quella  del  fentire  , la  qual  veggo  -, 
che  i’ifteflb  San  Paolo  rifonde  apertamente  nell’  Ani- 
ma , annoverando  il  fènfb  per  una  di  quelle  facoltà  -, 
che  d- rende  nemici  a Dio.  Et  voccim  effctis  alitando 
alienati,  <6t  inimici -fenfu. 

■Nè  folamente  un  fimil  ripido  caverebbe  iTimpicci 
me,  ma  credo  ne  caverebbe  di  molt’altri ancora,  che 
hanno  maggior  ingegno  di  me  affai , e che  con  tutto 
ciò  non  lafcian  di  trovarfi  ben  intrigati , qualora  fi  met- 
ton  a voler  render  ragione  di  tante  maravigliofe  ope- 
razioni degl’  Irrazionali, riducendòie  a quc’  nomi  d'anlVin- 
to , di  proprietà , e di  tant’  altri  vocàboli  più  ignoti  di 
queir  ifleflò  ignoto,  che  fi  pretende  di  dilucidare;  tut- 
to per  la  gran  paura , -che  fi  ha  di  non  vederfi  divenur 
le  J^ftie  fbrelle  carnali . Crediatemelo  Conte , nonv’è 
altroché  la  vaniflima  gelosìa  di  non  pregiudicare  alla 
dignità  dello  fpirito  umano  , e per  rialzar  quefk>,  non 
fi  guarda  da  alcuni  in  abbaffare  Dio,  riducendolo  a 
così  fcarfb  d’invenzione,  da  Aon  faper  fiire  una  Ibftan- 
za  immateriale,  /enza  iàr  fubito  un  Uomo,  o un  An- 
gelo; e che -qui^a -fu  biro  fatta,  gli  abbiaa  firappar  di 
mano  per  obbligo  la '^cognizione  di  Lui , e della  Legge , 
nella  quale  fóndiamo  il  dritto,  che  ha  tutt’  uomo  al 
premio,  o al  gafiigo;  quafi  l’immaterialità  fia  quella 
. . por- 
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porpora,  nella  quale  ogn’ Anima' , che  venga  raccolta 
all’  ufcir  del  Nulla diventi  porfirogenita  di  queftodrit. 
to  V di  quefta  cognÌ4Ìone , di-  quella-  prerogativa  .- 

Ora  ricordatevi  , che  quando  da  principio^  mi  vi  la- 
fciai  intendere,  che  io  nii  làrei  fentito  da  dar  per  tut- 
ta Anima  agl’ Irrazionali  la  porzione  inferiore  dell’ Ani- 
ma dell’ Uomo,  io  mi  efpreiri  ancora  in  termini  chia- 
ri , che  io  non  pretendeva  dar  loro  uno  fpirito  capace 
di  tuttc  quelle  perfezioni,  che  pofliede  quella  nollra 
porzione  inferiore,  llimando  io  efler  difugualilfimi  i 
gradi  di  fimili  perfezioni , non  tanto  negli  'Animali  , 
quanto  negli  Uomini  llelfi , Anzi  io  nè  meno  vorrei  ef- 
fer  così  indulgente  verfo  il- più  perfetto  degl’ Irraziona- 
li che  io  volelfi  concedergli  tutto-il  cumulo  delle  per- 
fezióni atte  a cader  nella’ porzione  inferiore  dell’ Uomo 
il' più  imperfetto  in  quefta  porzione  medeli ma,  o dicia- 
mo con  San  Paolo,  il'  più  imperfetto  Uomo  animale  . 
SaaFrancefeo  de  Sales  fa  una -galante^  comparazione  tral- 
-l’anima  e’l  Tempiodi  Gerufalcmme,  dicendo,  che  fic- 
■come  ih:  quello- .vi  erano  tre  di vifiooi la  prima  pe’  Gei^ 
tili  , la  feconda  per  gl’lfracliti la  terza  pe’ Sacerdoti  , 
c per  tutto  l’ordine  Lcvitico,  e poi  vi  era  per  ultimo  il 
Santuario , dove  non  entrava  fe  noail  folb  Sommo  Sacer- 
dote una  volta^i’ànno;.  così  nell’anima,  millico,  e in- 
terne vero  Tempio  di  Dk),-  vi  fon'tre- diftèrenti  gradi 
di  ragione;,  nel  primo  vi  fi  di  feorre  puramente  fecondo- 
irefpcricnza  de’fenli ,,  nel  fecondo:,,  fecondo  la  feienza 
umana  ,,  nel  terzo  fecondo  la  Fede  ; e^  poi  per  ultirno 
vi  è una  di  là  da  fuprema  penna  della  wcultàfpirituar 
fe,  dove  non  fi  và  per  via  di  difeorlb,.  o di  ragione  , 
ma  con  una femplicevifta dell’ intellètto,  econunfem- 
plke  fentimento  della-  volontà , in  virtù  de’  quali  lo  fpi- 
-¥Ìto  s’àppaga,.  fi* quieta,  e fi  fettomette  alla  verità,  e 
^la  volontà,  di  Dio. 

...  Ece  t Ora 
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‘ Ora  vedete , Ce  vi  baftade  quefta  disparità  di  tratto^ 
mento,  che  to  vorrei  6re  alla  porzione  fuperiore  del- 
lo fpirito  degl'  Irrazionali  i»  concorrenza  deHa  perzio- 
iie  inferiore  dello  /pirico  dell’  Uomo  ; che  dove  que- 
lla ha  luogo  con  gl’ Ifraelici  nella  feconda  divisene  del 
Tempio , dove  fi  difcorre  per  via  di  fcienza , quella  rì- 
maneflè  nella  prima  con  gl'  Idolacr» , dove  fi  difcorre 
per  via  di  feofo;  c fè  q ueflo ancora  v>  par  troppe,  tam 
topoila  legherò  alle  colonne  delle  logge  efleriori,  dove 
iièmenfi  difcorre,  mas’operaadirìctura,  a feconda  dà 
quel  che  fi-chiama  inhino  grado  feafitive,  o appetito 
i^fuale  deli' Anima,  di  cui  dice  in  altro  luogo  rifle^ 
Co  autore  , ch’ei  non  è capace  di  fate  alcuna  doman- 
da , o preghiera,  tutto  che  come  parte  edò  ancora  deli* 
Anima,  non  Corpo,  non  Materia,  ma  finalmente £5i 
lènza  immateriale  efib  ancora.  Perchè  quanto  a me  , 
come  voi  mi  liberate  dall’ obbligo  d'avetmiaperfuade- 
re,  che  quella,  che  io  chiamo,  e nconofeo  per  Matè- 
ria, efèiiciti' la  minima  delle  funzioni  della  vita  fimfitt- 
Ya , limìtàteaii<  pure  quanto  vi  pare  la  sfera  dell’Elfen- 
za  immortale , a tutto  mt  foferivo . ■ ^ ) 

' Nè  ogni  piceda  limitazione  là  omtro  il  nsio  afi'ui> 
to;  il  quale  non  tanto  ptemetehbe  in-anricchitlofj^to- 
de’'Brati  d’una  pernione  più  che  d’un^  altra  , quante 
nello  fpegliarne  onninamente  la  Materia.  Cheperòfen- 
za  difeoftarmi  dal  fentimento  delmedefimoSamo,  ti- 
ro innarai , e dico  . Che  collocando  Egli  quell’  Hteflb 
intimo  principio  d’operazioni  infime  nella  parte  fpiti- 
ruale  dell’  Uomo , e non'  neUa'tmateriale ,.  ne  {mclecito 
d' inferire  anche  da  fuoi  fencimenti  , che  dovunque  fi 
troverà  quell’  iflelTo  principio  , porrà  fupporfi  inerite  in 
una  bafe,  olia  fondo  eflò  ancora  immateriale^  nonef- 
fendo  verilìraile,  come  ho  già  un' altra  volta  detto,  che 
la  Materia  negl’ Irraziona  li  abbia  quella  pcesogativa  di 
^ ; poter 
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poter  efercitare  in  efli  quelle  operazioni , che  non  creder*- 
doli  la  medefima  capace  di  efercitare  ne^i  uomini, fi  chia- 
ma in  Ibccorfo  k ^cia , fé  non  altro , del  loro  fpirito . 

Ardirei  ben  di  dire,  che  agl' irrazìtmali  fi  potefiè 
confentir  qualche  piccola  colà  di  vantaggio  fo|U^  qnelb' 
infimo  grado  d' operazioni  fènfitive , v.  g.  unailroppiatu»- 
ra  di  quelle  , che  s*  elèrckano  in  quei  primo  vefiibulo 
dell'  Anima  ragionevole , dove  fi-  difirorre  puramente  per 
via  di  fenfo,  e di  palConc  , e niente  più . Perchè  fd> 
bene  la  porzione  inferiore  fi  confiderà  per  urt  grado  più 
fu  dd  grado  fenfitivo,-  e la  volontà  mfirnore  per  un  altro 


e appetito- fenfuakh  non  pofiano,  fe  non  concepir  do- 
manda, o preghiera-,  almeno  conofeere,  e fe  nè  anche 
conolcere  , almen  fentire  di  defiderare , o d*  abborire 
quel  che  non  potrebbe  fòvvenir  loro- di  domandare,  o 
di  rifiutare;  eifendoa  mio  credere  il  lènfbdeldefiderio 
qualche  cofa  molto  al  di  lotto  del  concetto  della  : do- 
manda, nè  fi  ode  cofa  più  frequente  tra  . gli  Uomini 
fldfi.,  che  quella  di  dire  noa  fo-  io  med^mo  quello 
che  mi  vorrei:  11  chefuccede , direi  io,  quando  il  de- 
fiderio  di  quella  tal  cofa  ,■  che  non  s’arriva  a raffigura- 
re , è veramente  di  già  formato  ( diciamo- cosi- ^ nell' 
uovo  dell’ appetito- fenfuale,  ma  non  ha  ancora  rotto.il 
gufeio  per  trapafiar  nella  porzione  inferiore  dell’ Anima« 
dove  efièndo  veduto  in  vUb,  viendifiintamente  ricono 
feiuto  per  quel  eh’  egli  è , ' 

Ma  perchè  andar  tanto  a paura  neL  motivar  quefli’^ 
immaterialità  dell’  Anima  de’  Bruti , e andarli  appog^ 
giando  a interpetraafioni  y che  tahmò  vearà  interpe- 
trar  per  illiracciùacure  ; quando  San  Tommafo  raec- 
tendofi  « pro/p^iad  alTcgnar  la  difièrezKza  trall’ Ani- 
ma ragionevole  , e la  lènfitiva  , fenza  fàr  parola  deb 
la  dì- 


40i  L ETT  ER  R.  FAM  IL  TARI 

la  diverfità  della  pafta,.  parcheconftituifoi  ùnicamente 
quella  differenza' nel  dtverib’ modo  di  openr  dell’ una  , 
e deir  altra.  : La  prima  operando  affatto  indenendènte- 
mente  dall’ organo  corporale  j La  lécoadaivaleodoiène 
come  d’iftrumento,  ma  però .fenza  aver  punto  che  fare 
di  alcuna  qualità  di  effb;  il  caldo  , e’I  freddo  , l’umi^ 
do',  e’I  fecco  richiedendo^,  fémplicemente  alla  debita 
difpofizione  dell’ organo  > non  al  progreffb  deU’operazio^ 
ne  dell’ Animai 

E così  eccovi  efclufe  dall’ entrar  in  palla  per  là  com- 
pollzione  dell’  anima  de’  Bruti , non  {blamente  la  Ma- 
teria., ma.  eziandio  le- fempliciqualità  : Eciò-confrom 
ta  con  quel  che  riftelTo  Dottore  fcrivejn  alho'luogo, 
dove  diflingucndo  tralllanima  intellettiva,  elalénltbi- 
ie  , lebben  dice  che  efe  immgterJale  - baiet  Auts  gradm- 
nam  quoddam  efi  penìtus  immaterìak  y fcHicet  effe  intelligir 
Bile:  effe  autem  fenjdnley  eff  medium  inter  utrumqne ; non 
per  quello  vuol  egli  dire  , che  l’ eflcr.intcilettivok  fia  più 
immateriale. del  fenUtivav  carnè  pottehbe  parere  a ta- 
luno per- quella  parola  penituf  ..  Pexchè.  oooid&ndacQ- 
fa  di  mezzo  tra  quel  che  è Materia),  e quel  die  non  è 
Materia , non. può.  (Urli, una  cofa  piò  ìtnmatenale  di  un’ 
altra,  convenendo. eh’ ella  ha  , o tutta,  o niente..... 

£ coslquel  peoitfuriott£L  dice  dell’ànimacon0dérata  pu- 
zamente  in  se  lleffa  , c nella  fua.  propria- ellènza  , ma 
.relativamente,  al  fuo  noni  ricevere  alcuna  ioffuenza . , , o- 
ritenercalcnna.fuberdinazioac.  a.quel  che  è Materia 
privilegio  che  non  ha  l’Anima  fenfitiva,  la.qualètutto 
che  immateriale  m.  sòffei^,  riconDfce.tutta,viainqual- 
-che  modol’  alto  dominio^  dàlia:  Malteria,,  offa  delle  qua- 
lità corporali  , inquanto  ella  IL  laiciaaiuioverc,.  mchna- 
ro,  e talora  determinar  da  elle;  e ai  quello  ff  ridùce- 
quella  mezzana  ìmmatcriidità , che  dalle  del  San- 
to par  che  &’  iofètifea  aver  l’ Anima  fenutiva  refpctti- 

vamea- 
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vamente  all’ intellettiva . Ma  in  quanto  a effere  imma- 
teriale la  fènfidva  ancora  -,  -quello  par  ch'«i  non  lo  re- 
vochi in  dubbio,  'e  vedetelo ^lielèguetui paròle.  Nell' 
ordine -dell' intelligibile,  dic'-egii,  le  colè -hanno  refTer 
lènza  Materia , -fenza  qualità  tnateiiali.,  e fenz*  organo 
-corporale.  Nell’ordine  del  renfibilchanaorélTereinn- 
mente  lènza  Materia  , ma  non  già  fenza  qualità  , e 
fenz’ organo  corporale  ; '«poco  dopo  dichiara  , che  le 
fole  operazioni  dell’Anima  vegetabile  Ibno  quelle,  che 
competunt  viventi  fecundtm  effe  materiale  : Voletene  voi  di 
più  ? Io  voglio  darvene  divancaggio . Leggete  il  quinto 
lèrmone  diSan  Bernardo  fopra  i Cantici,  e vedete  in-, 
lino  a qual  fegno  £i  rallini  l’ immaterialità  dello  fpirito 
de’ Bruti,  in  qual -radine  di  -fuHanze  fpirìcuali  £i  l’abd- 
liti  a fervir  di  grado , -e  a quel  eh’  £i  la  faccia  analoga-.: 
Io  non  voglio  allegarvene alcun pallaggio;  prima:  per- 
chè l’abbradanza  dilhcilmente  .mi  Jal^ebbe  eleggere, 
e poi  perchè  qualunque  n'eieggedi , potreUe  dubitare  y 
•ch’io  n’avedi  portato  quel  luogo  di  mala  Fede  yrettdìe 
la  forza  apparente  del  fuo  Unificato  diecenrle  s venidè 
poi  mitigata  da  qualche  -limitacione/'cheio  v’-avedì  ta- 
ciuta: Che  p^b  farà  bene,  che  vi  foddisfaociatedapev 
voi  medefimo,  con  legger  tutto  da  capo  a piede  , tan> 
to  più,  che  a volervi  allegar  tutto  quello , che  il  Santo 
difeorre  in  quefta  materia , non  vi  u potrebbe  allegare 
meno  dell’ idedo  lèrmone. 

-Se  adedò  mi  domandate  , io  intenda  tutte  quelle 
dividoni,  e fuddividoni,  forto  lequaliiooonliderouna 
fola,  «d  ideda  edènza  fptritnale;  che  dubbio,  che  io 
v’  ho  a rifpcaider  di  no  ? Al  più  faremo  del  pari  : Voi 
in  attribuir  tutte  quede  cofe  alla  Materia,  colpa  dine» 
intender  lo  fpirito:  Io  in  attribuirle  allo  fpirito,  non 
già  colpa  di  non  intender  la  Materia  , ma  mercè  che 
intendendola,  almeno  al  pari  di  voi , per  tqued’idefso 
■>  • ‘ che 
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che  r intendo  , mi  par  anche  d’intender  baflanteflaen» 
te,  che  ella  non  le  può  fare  . £ qui  torna  di  nuovo  a 
cadere , ,^uel  che  ho  detto  altre  volley  che  non  veden- 
do io,  ohe  polla  &rle  la  Materia,  e tuttavia  vedendo,-  ' 
ch’elle  li  fanno,  e di  piò  làpendo  , o per  lo  meno  im- 
maginandonù , .che  il  Nulla  non  le  polla  fare , bifogna 
ridurle  a una  cofa,  che  lènz’  elTereunpuro-Nulla,  non 
£a  nè  anche  Materia,  è quella  è quella,  eh’ io  chiamo 
.fpirito,  o fuftanza  immateriale;  nè  il  mio  non  intende- 
re il  modo  del  Tuo  ellèce,  corna  a mettermi  jn  dubbio 
quei  che  ho  intefo  della  necelTità  del  fuo  medellmoe^ 
sere. 

' Se  poi  mii  domandate  un  po  d’efempio  , non  per  di- 
lucidare ( quello  è impedìbile  ) ma  per  adombrare  co- 
si in  Gonfulbquel  ch’io  m’intenda  nel  mìo  Me  per 
quell’ idefse  dividooi,  e doti  primarie,  efubalreme  di 
un  illelTo  fpirito  : A domanda  così  dilcreta  m’arrrf- 
chierei  q^lì  quali  a impanarmi  di  Ibddisfare  con  qual-, 
che  funilitudine;  e così  a un  tratto  me  ne  fovverrebbe 
una  alTai  grodblana  , qual  farebbe  il  pacagoaar  l' Irra- 
zionale al  PiUacchio , o alla  Mandorla  , dove  fon  due 
diverfe  fuftanze;  quella  del  gufeio,  e quella  del  feme; 
c per  rUomo  rilèrberei  il  Cocco,  nel  quale,  oltre  queir 
la delicatidiraa  polpa,  che  come  un  latte  rapprefo  ia- 
yede  tutu  la  cavità  del  gufeio,  v'è  di  piò  quell’  altro 
fbavillimo,  e gentililIìmoSiere,  cheftagnando  nel  di  lei 
centro,  l'umetta,  lanudrilce,  e per  così  dire,  come 
fpirito,  e porzione  fuperiore  di  quell’ Anima  piò  craf 
fa , riofòrma , lènza  punto mefcoiarfi , aderire,  orico- 
nofeere  in  alcun  modo  la  terreflreità  di  quel  durìdimo 
kgno,  che  ferve  all' una,  e all’altra  di  corpo;  e può 
quedo  Siere  mercè  della  fua  fottigliezza  , e duidità 
ricevere  in  sè  tutte  quelle  piò  delicate  impretììoni  , e 
queiiiniifimi  increfpamcntì , de’ quali  la  fudanza  della 
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^ua  polpa  , e molto  meno  quella' <lel  PìAacchio,  e del* 
la  Mandorla  non  fon  capaci . 

Si  potrebbe  ancora  paragonare  lo  fpifito  dell’  Irrazio- 
nale all’ obiettivo  di  un  occhiale  da  pugno  , e quello 
dell’  Uomo  all’  obiettivo  d’ un  occhiale  di  venti  brac- 
eia  . Tutt’e  due  pofibn  efier  tagliati  da  un’iftelTa  la- 
Itra  di  criftallo,  è vero,  e lavorati  da  ua’idelTa  mano. 
Con  tutto  ciò  il  primo  non  lervirà , che  agli  oggetti  di 
terra,  e quelli  molto  vicini;  laddove  il  fecondononlò- 
flamente  ricrefcerk,  e moftrerà  più  chiari , c più  termi- 
nati i corpi  Celelli , che  s’ arrivano  a veder  coll’occhio 
libero  ; ma  voltato,  al  firmamento  fcoprirà  in  qualche 
parte  di  ellb  Stelle  kinumerabili  , non  mai  cadute  in 
ifofpetto  al  penderò,  non  che  all’occhio  umano,  e tut- 
to quello  fenz’  altra  difierenza  dall’  occhiale  da  pugno  , 
che  daU’elTer  lavorato  fopta  una  forma  di  maggior 
centina . 

Io  qui  conli  dero  di  palTa^io  chi  mettellè  un  oc- 
chiale d’un  braccio  all’occhio  d’un  Contadino  , e gli 
fàcefle  vedere  il  per  lui  nuovo , e mirabile  ellètto  dell* 
approfiima mento  del  campanile  della  fua  Parrocdiia, 
ond'eglì  arrivane  a contare  i colombi  , che  firn  per 
quelle  buche,  e dillinguer  le  funi  delle  campane  . A 
fupporre  in  quello  Contadino  tanto  fpirito  di  curìofità 
da  venirgli  voglia  quell’ ifielTa  fera  di  voltare  il  fuo  oc- 
chiale a Venere , quando  lumiiKtfilTima'comparifce  po- 
co dopo  il  tramontar  del  Sole;  certa  colà  è,  che  non 
rendendofegli  percettibile  quel  piccolo  accrefcimento  , 
che  può  fperarfi  dall’obiettivo  d’un  bracdo,  ci  direb- 
be francamente  a fe  llellò  , che  l’artifizio  di  quel  cri- 
Hallo , che  fcuopre  di  s)  gran  maraviglie  in  terra , non 
vai  nulla  in  Cielo  . Ma  le  poco  dopo  prefentatogli  un 
altro  occhiale  dell’illéllà  lunghezza  , ma  con  vetro  el- 
littico , non  folamente  egli  arrivaflè  a fcorgere  in  Ver 

* Fff  nere 
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'nere  la  novità  delle  Tue  corna  > ma  intorno  ^ Giove  le 
Medicee,  intorno  a Saturno.!’ Anello,  qual  confufiooe 
•iàrebbe  mai  quella  di  quello  poveruomo  ! Qui,  ei  dì- 
trebbe  , la  lunghezza  è uguale  , uguale  la  grodezza  , 
uguale  l’aperrura;  tanto  è crillallo  quello  , che  quell’ 
• altro;  e dato  , chi’ei  potede  ellèr  capace, di  giudicare 
.della  pulitura,  li  potrebbe  dar  calò  , .ch’ei  la  ricono- 
ifeefle .aguale  inambedue  , Di  gramentriamo  ne’ piedi 
-di  quello  buon  galantuomo  , e accompagnandolo  col 
-penuero  nell’inquieta  notturna  viglia  , mentre  tutto 
«ccHifuro  va  rìpenfando  qual  polà’ellére  la  cagione  di  tan- 
ca dirparità  di  perfezione  in  due  llrumenti  di  sì  alalie 
apparenza,  conlideciatno che  colà  èpiìt  verìfimtle,  che 
la  Tua  rozza  ragione  gli  ruggerìfea  per  refsenziale  , e 
.vera  origine  di  quella  dìl{»uricà,  olaxliverfìtà  (della  ma- 
teria, o quella  della  figura?  Io  per  me  credo  il  primo; 
e non  Iblamente  credo  , che  il  primo  làrà  il  .|uimo  a 
rovvenirgli  ; ma  che  il  lécondo  nongli  lovveòrà  mai  . 
E tengo  per  indubitato , che  iè  gli  verrà  in  tcfia^ixhe 
il  primo  ocdiiale  lia  di  cridallo  ordinario,  :e  ildccondo 
di  crillallo  di  monte  , ei  làrà  il  più. content’ Uomo  del 
Mondo,  e fi  rìderà  di  dii  che  fia,  che  pretenda  fapeiv 
Ja  meglio  di  lui  ; e ben  prefto  fabbricando  fu  quello 
fuo  fondamento,  per  poco  .fi  ,darà.a. credere, ichechi 
poteTse  far  un  obiettivo  di  diamante,  avrebbe  a vedé- 
re ì Serafini.  Di  grafia  non  ci  ridiamo  di  collui  ; po- 
tendofi  dare  il  cafb , che  nel  ridurre  anche  noi  la  gran 
difparità  , che  è traila  porzione  in^iore  dell’  Uomo  , 
e la  ruperìore  dell’. Irrazionale  , anzi  a differente  pregio 
4i  materia  , che  di  lavoro  , l’ indoviniamo  così  poco  , 
come  ^li  r indovina  ; ma  i^lli  infin  qui  della  prefènte 
novella. 

Dico  , che  meglio  ancora , e più  efàtta  corrirpondeit- 
Zg  mi  vienadersoapoter  fimWeggiare  tuttaqueffa 

, . . ...  ccnda 
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«enda  per  analogia  ad  una  chiave,  la  quale  inlin  ataii» 
tO  'che  non  fia  lavorata , o per  dir  meglio  traforata  eoa 
alcun  ingegno,  potrà  ben  chiamarli  chiave , ma  aprire; 
c in  confeguenza  elTer  vera  chiave  nonrgià.  Cori  mi  fi- 
guro io  ogni  fo  Aanza  immateriale , in  quanto  pura  follane 
za  immateriale,  lènza  il  conveniente  lavoro  diqucgl’im 
gegni,  che  forma  in  elfo  Dio,  a mifu  rade’ firn,  a quali 
Egli  intende  ordinare  le  di  lei  operazioni  . Per  modo  « 
che  altri  ingegni  fi  troveranno  formati  nello  fprrito  del 
Verme  da  feta,  altri  in  quel  dell’Ape,  altri  in  quel  del 
Cavallo,  altri  in  quel  dell'Aquila  , altri  in  quel  delfa 
Balena  , dependentemente  da’ quali  ciafeheduno  aprirà 
più  qua , o pih  là  y fecondo  che  avrà  gl’ingegni  più  ; o 
meno  comunali . Nè  avrei  per  inverifimilc , che  ficcome 
nelle  chiavi  materiali , fe  non  altro  in  ordine  alla  puli- 
zia del  lavoro,  e al  poter  far  con  effe  più,  omenofór<' 
za  in  aprire , può  importar  qualche  cola , o fia  la  lega  i 
o-la  tempera  , o la  diverfa  qualità  del  metallo;  così 
ancora  nelle  immateriali  vi  pofibno  cadero idi  quelle  ; 
ó fifflili  differenze;-  ma  che  folameace  all’ l^ntKr-fiam 
fervata  la  pferqgariwrdliy'tihu'h  taved^  Oro , che  apre» 
e introduce  nel  Gabinetto  di  quel  Re,  che  glienecon- 
ferìfee  l’onore óon’ quella  differenza  però  , che  dovei 
Re  della  Terrà  concedendo  a mtdti  l’adito  ne’ loro  ap^ 
pattamentì , danno  alla  turbo  della  (èfvitù  balTa , e ta- 
lora de’ Foteftieri , le  chiavi  più  femplici , e comuni  y 
c fidamente  a pochi,  e de’,  più  intimi  le  più  lègrete,  e 
onorate  : quell’ altro  grandifiìmo  Re  forma  io  quelle  df 
tutti  qu^’ingegno' più  fègreto,  eartifiziolb,  che  apre 
ne’ penetrali V-  non  iwmenté  della  fua  eterna  manfione; 
ma  dell’ iffeffh  fua  adorabile  Effènza  Infinita,  facendo 
Egli,  per  così  dire  , ménb  miftero'del  Gabinetto  , che 
dell’  Anticamere,  e delle  Sale;  che  per  Sale  , c 'Anti- 
camere raffiguro  iolecognizioni  fcientifiche,  e intellet- 
- - Fff  a tive. 
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ti  ve,  per  le  quali  dimoftra  refpcrienza , che  Iddio  noa 
da  a tutti  l’ iftelTe  abilità , o fu , che  non  gli  {ùaccia  fot- 
marne  in  tutti,  gl’ ingegni,  o chedof»  formati  tcxrm 
a rifluccargli  con  una  talfaldatura,  che  per  Tuoi  occul- 
ti giudizj  impedi  fca  loro  il  lavorar  liberamente  ne’ fer- 
rami di  quelle  in  quella  vita  , rirerbandofì  poi  a farle 
ardere,  e liquefare  al  caldo  altrettanta foa ve,,  quanto 
efteace  dello  fplendor  della  Gloria. 

11  dirvi  poi  quel  che  fegua  dopo  morte  degli  fpicitt 
degl’irrazionali , di  quello  no»  me  ne  dà  il  cuore.  San 
Bernardo  dice  in  più  luoghi  afleverantemence , che  tan- 
to vivono,  quanto  vivi^ano , e che  nel  punto  illelfo, 
che  fìnifeonodi  vi  vincaie  , finifeono  ancora  di  vivere. 
£i  non  f»  fpiega  già,  le  per  Unir  di  vivere  intenda , che 
s'annichilino.  Io  non  l’ ho  per  neceirario- , parendomi, 
che  a poterli  dir  con  verità  , che  lìnilcono  di  vivere , 
polla  ballare,  cheguallii  rifeontri,  dove  elfLunicameo- 
te  operavano,  lafcino  iaconreguenzad’elTer  più  anime, 
tutto  che  non  lafcioo  peravventura  di  rimaner  foftan- 
ze,  (oiitogliamodìc  per  an^gia  ;dla  materia  prima  de’ 
Peripatetici  > pure  potenze  immateriali , guiila  come 
meda  in  pezzi  una  forzatura  , o mutatine  gh  feontri , lì 
può  dire,  che  ilfofotto  perìfea  la fua chiave,  tuttoché 
ne  refti,  per  un  modo  di  dare,  il  cadavere  in  quel  pezzo 
di  fèrro  in  quel  tal  modo  cavato  , il  quale  intanto  era 
chiave,  in  quanto  rigirandoli  perjeirtro  quella  ferratura , 
foceva  la  funzione  d’ aprire  ,*'Cofa  che  non fuccede  nelle 
fpirito  umano  : Mercè  che  disfatto  per  k morte  del 
corpo  il  ferrame , dentro  il  quale  egli  apre  negli  Arfe* 
sali  del  fon fo,  gUirellaquèiringegnofcgrcto  , che  apre 
ne'  tefori  della  Divinità o- iia  sella  Tribuna  della.  Mi» 
ièricordia,  one  i fotterranei  della Giullizta.  ' 

.>-Ma  in  quelle  colè- io  non  mi  voglio  confondete , de* 
come  nè  meno  nell’ indagate  in  qual  modo  qucH'illefa' 
. . anime 
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annne  vengano  da  principio  nella  Materia,  bacandomi 
il  creder  férmiffimamente  , ch'elle  ci  vengano  in  un, 
modo  ordinato,  quello  bensì  da  Dio,  ma  peròdiverlb 
da  quella  pih  immediata  azione  della  Divinità  y colla 
quale  viene  fpirato  lo  fpirito  Ibpra  il  corpo  umano.  . 

Oflènro  bene , che  dove  fi  dice  che  Dio  comandò  all’ 
acque  di  produrre  i Pefd  fecondo  le  loro  fpceie,  fi  fog* 
giugne  immediatamente,  nonché  Tacque  producefle- 
ro  nè  i corpi,  nè  Tanime  de’Pefci,  ma  bénsl,  che  gli 
uni , e Taltre  le  produccffe  Iddio:  Creavitque  Deus-  cete 
gramdia,  Ùiotmtem  anìmam  wientem^  atque  motab'tlemy 
quam  produxerant  aqu<e  in  fpecies  fuas  : dal  qual  fenfo  , 
par  che  refli  luogo  a interpretare  , che  non  fbffe  una 
fola,  ed  ifteffa  Creazione  quella  de' corpi  fignificati  nel 
rettile  , e^mel  volatile  , e quella  dell' anime  , che  in 
effì  furono  racchiufe;  onde  abbia  adirfiefTerquefl’ani- 
me  una  parte , o fia  una  produzione  dell’  acque  , cioè 
delTHleflà  Materia,  di  cui  fi  cavarono  i corpii  raaef- 
fere  anzi  fiate,  fe  non  due  creazioni,  almeno  una  crea- 
zione di  due  colè  diverfe.  Ora  chi  diceflè,  che  Iddio 
iiccome  creò  da  prìncifuo  una  mole  immenfa  di  mate- 
ria, maggiore  peravventura  di  quella,  eh’ Egli  impie- 
gò in  ufi  determinati  in  quel  primo  dirozzamento  del 
Mondo,  così  per  avventura  potefTe  creare  ancora  un 
numero  infinito  di  fpiriti  d'infima  forte  , maggiore  di 
quello  altresì  , ch’egli  impiegò  ne’ corpi  di  quei  primi 
animali  creati^  avrebb’Egli  a paifar  per  Poeta,  o per 
Origenifta  per  quello? 

Ma  dóve,  mi  direte,  relegò  Egli  qucfli  fpiriti  oziofi? 

In  quell’  ifleffo  luogo  dov’  Ei  relegò  tanti  ilinumera- 
bili femi  di  vegetabili , i quali  fparfi  in  abbondantillì- 
ma  copia  per  le  vifeere  dcla  Terra  ; akri  hanno  di  tem- 
po |in  tempo  nel  progreflb  di  Secoli  di  già  germogliato, 
altri  s’attempano  tuttavia  a germogliare  alla  prima  op> 
L-.  por- 
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portunità,  chegltconftitinfca,  o in  clima,  o in  terrena 
proporùonato  a farlo , fecondo  l’e£genze  della  lorocom- 
pledìone . Così  potrebbe  taluno  darli  ad  intendere , che 
fparfi,^  e feminati  gli  fpiriti  per  così  dite  iaHniti-  degl*) 
irrazionali  per  ogni  parte  dell*  Univerlb,  alla  prima  op-^ 
portunità  >cbe  d oftèrilca  loro  di  rinchiuderfi  in  una  raaf^ 
fa  di  Materia  conveniente  alla  loro,  condizione , quivi 
iòlamente,  e non  altrove,  comincino  ad  elTer  Anime  ^ 
come  ( per  /èrvirmi  di  un  efempio  , che  mi  Ibvviene  adef 
fo)- deponendo  da  per  tutto  indidèrentemtotc  le  loro 
uova  gl’infetti , quelle  delle  mofche  /blamente  Tulle 
carni  morte degh  Animali , cominciano adeffer  mofche, 
c quelle  ddle  farfalle folamente  Tulle  fòglie  dell’ erbe  , 
e de  frutti  cominciano  ad  effer  farfalle . . 

■ Oh  vedete  di  grazia , dove  mi  avete  condotto  eoa 
una  voAra  obiezione  Caro  Conte  , o per  dir  meglio  » 
dove  m’ha  condotto  la  premura  di  fbddisfarvi!  lo  non 
ve  ne  domando  altra  ricompenfa;  fe  non > che. mi  fàc* 
ciato  il  favore  di  credere,  che  tutta  la  fabbrica diquei' 
fto  propriamente  caflelloùn  aria  , non  ha  appredò  di 
me  altro  fondamento,  che  rimmitigabile  avverfioner 
che  io  provo  in  figurarmi  la  Materia  atta  ad  elèrcitare 
la  minima  di  quelle  funzioni  animali,  che  volgarmen»' 
te  s’attribuifoono  all’ anime  degl’infetti  i pià  ilorditi. 
Voi  mi  fiete  venato  col  fnppoAo  divieto  della  Chiefà 
a poter  credere  quell’ animo  immateriali.  Ioalnomedi 
Coiefa  ho  parato  fnbito,-ejba>e  cfànùnaci  i di  lei  De* 
creti,  nè  mai  faputovi  ritrovare  ombra  d’un-  fìmil  d5* 
vieto,  ho  creduto  potermi  valere  di  quella  diforeta  li* 
berta,  che  la  Chiefà  lafoia  nelle  materie  pura  mente  fì- 
lofofiche,  e eoa!  fono  andato  raziocinando  dubitativa^ 
mente  in  un  modo,  fecondo  il  quale  dimoflrando  per 
non  così  inevitabile  laneceflìtàdi  conAituir  l’Anìmcde’ 
Bcuti  neAa  Materia,  veoiAè  a rcAar  ndfuo vigore ^ar*■■ 

goInenr 
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gomento  di  quella  inrincibtle  repugnanza,  che  prove, 
■rà  ogni  Tpaflìonato  intellecto  in  aver  a concepir  la  Ma* 
teria  per  capace  delle  operazioni,  .che efercita quel  che 
fi  chiama  Anima,  e fpirico  negli  Uomini  , e che  pelr 
confeguenza  dovendoli  ammetter  quello  per  immate. 
riale,  conveniflc  riconofcer  per  fuo  principio  Iddio . • ^ 
Se  io  ho  confeguito  il  mio  intento,  mene  rallegro; 
fc  no:  mi  protelto  di  ritrattar  da  quello  punto  quanto 
ho  detto,  ritogliendo  lo  fpì rito  a’ Bruti,  manongiam. 
mai  ritornando  alla  Materia  la  facoltà  di  fentire , di 
penfare,  d’intendere  , e di  difcorrere,  rilèrvata  nella 
mia  edimativa  unicamente  allo  f^rìto,  o ad  altra  qua- 
lunque cofa,  che  fenz’ edere  un  puro  Nulla,  non  da 
nè  anche  Materia.  Se  quella  tal  cofa  vi  è',  diamo  que- 
lla per  Anima  agl’irrazionali;  fe  ella  non  v’è  , vi  do- 
mando licenzia  di  poter  diventare  in  quello  fatto  tutto 
Cartedano , riducendo  tutte  le  Sedie  a oriuoli . £ le 
•queìlonè  moi  vi  piace,  . alia  £ne  )Ìri8e  i&A  w téa^ 
.poi  diventerò  Peripaterìco , nduccnio  qiM^'  anime  à 
darme;  a qualità^  n modi,  a aociéeati^  in  iboinia  da 
Materia  in  fuori,  a tutto  qnel  che  ri  pare,  e |^ce  i 
•poco  importandomi- di  non  intendere  il  redo , come  io 
da  difpenfato  dall’avere  a intendere  , -che  elle  pofTano 
•edcr  Materia . . . 

A queir  altra  vodra  obiezione,  -che  datochepurbi- 
-fogoadè  ammettere  £>io~-per  principio  della  Creatura 
ipirituale , non  per  quello  verrebbe  a efeluderd  la  Ma- 
•teria  per  principio  della  corporale  , voglio  con  vollra 
buona  grazia  rifparmiarmi  la  fatica  dirifpondere.  Per- 
chè fe  non  mi  riufcirà  di  dirvi  confèl&r  quedo  Dio  per 
principio  della  Creatura  fpirituale , lèrvirà  a poco  l’aver- 
■vi  convinto,  che  ammedblo  una  volta  per  principio  di 
queda , bifognerebbe  ammetterlo  perdi  quell’  altra  an- 
cora. Se  poi  avrò  la  fortuna,  di  vuvdo  in  qualunque 
A . m odo 
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modo  confeflàre,  fon  ilcuro,  che  per  ogni  pocodw. 
v’addomeftichiate  feco  , lo  troverete  da  tanto  da  po< 
ter  aver  fatto  , non  Iblameate  titcto  quel  che  vede- 
te, feoza  U braccio  aufiliare  della  (Voftca  Materia  , 
ma  quelle  maggiori  cofe  ancora  , che  tiec  oculus  vi- 
ditf  nec  aurif  auiUvity  nec  m cor  b«mì9is  afcenderunt . . 

lettera  xxk 

S accorda  timn^atcrialità  dell'  Anima  'Umana  eolia  faa 
paftl/ilitdi  e capacità  di  rice'vere  impresone  dalia 
■ Materia i anche  dopo  /epurata  dal  Corpo. 

Lonchio  6.  Ottobre  i<»8a. 

»Àlla  voflra  de’j.  Settembre  fcrìt- 
taidopo  il  ritorno  di  Londra  ., 
veggo  elfervi  capitate  tutte  le  mie 
quattro fcrittevitk  jo.  Giugno,  a 
gli  II.  Agofto,  e come  pretende- 
te di  metterle  in  terra  tutte  a un 
tratto  con  queAa  fola  confiderà- 
(Zione  : Che  quello  ridurre  , che 
io  fb  a puro  fpirito  tutto  quello , che  penla , inten- 
de, e difcóne,  non  tutta  (cojw  le  voftre  parole)  tut- 
te le  piaghe  della  Dottrina  della  Fede  ; La  quale  obbli- 
gandone infieme  a credere,  che  alcime  di  quefte  ellèn- 
ze  fpiritoali  agilcano , e . patilcano  ignude  1 ifteflò , e 
molto  più  di  quello,  che  elle  agifcono,  e patifcc^ ri- 
venite di  corpo  , ferve  a poco  alla  Fede  l’aver  intro- 
dotto l’incorporeo  per  efcluder  la  Materia  dalfclTere 
princijùo  del  Mondo  , ^ quell’ ifteflo  incorporeo, 
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#na  creatura  così  diletta  , e tanto  beneficata  fe  le  ri> 
volta  coatro ,,  Tempre  che  ella  pretenda  dì  farlo  comu< 
nicare  da  folo  a fola  col  materiale , dopo  efièrfi.  avezzo 
a trattar  con  efib  còlla  mediazione  de'  fènfi  . Homo  «»• 
ferior  »ovit  bac  per-  exterìoris  m'mifierium . Ego  mterkr  £9- 
gnovi  h^ec,  ego  ego  animus  -per  fenfus  corporù  mei.  Si  Agó- 
lìino.  Ecco  dunque  (andate  ièguitando)come  lai  Fede 
non  può  aver  accordo  colla  ragione,  nè  anche 'a  la> 
fciarle  fabbricane  ua  Mondo  a Tuo  modo;  avendo  ella 
di  bifbgno  di  creature  fbffèrenti  di  concradictorj  nella 
loro  natura  . da  principio  toma  bene  rinoorporeo 
per  &rlo  capace  di  raziocinio,  e d’immortalità  ; dall’ 
uno,  e l’altro  de’ quali  fi  vuol  efcluderla  Materia. Poi 
qued’  iftefib  incorporeo  toma  male , perchè  fi  ha  di  bi- 
iogno  di  renderlo  iènfibile  del  materiale  , anche  dopo 
levatagli  quell’  unica  via  dì  comunicazione  , eh’  ei  po- 
teva rìtener  con  efib  per  via  de’fenfi,  e de’fàntafmi . 
E per  tanto  Te  la  Fede  trova  la  via  di  capacitarfi  ,>  che 
uno  fpirito  puro  fpitito  pofTa  entrare  in  commerzio  im- 
mediato colia  Materia , . non  ha  a parere  ibano  ^ fe  la 
min  FifoTofia  trova,  modo  di  capacitarfi^'  .^che  la  -Mate- 
ria  a forza.  di>  rigirare  in.se  fiefià,~  arrivi  a intender  sè 
ftefla  fenz’  altro  torcimanno , che  l’immediato  recipro- 
co contratto  delle  Tue  parti  : Infin  qui  è tutta  vofira 
lettera.  ì , ' ■/ 

‘ Allegramente:  bifogna  che  le  nòe  ragioni  per  dar 
divieto  alla  Materia  a^far  da  Auima.,  vi  fieno  parfedi 
qualche  forza  ; altrimenti  avrefte  detta;  tutte  > quelle 
medefime  colè  con  più  pace  , con  più  maofuetu^ne 
con  più  cortefia , e forfè  nè  anche l’avrefie dette  tutte, 
perchè  non  vi  fàreffo  mai  avvifàto  di  mefoolarci  la  po- 
vera Fede,  che  non  ci  aveva  chefor  niente,  oche  pur 
non  ha  sfuggito  una  querelacciad’ Alemanno.’  Avev’io 
forfè  appoggiato  adalcuuo  de' Tuoi  oracoli  i motivi  di 
- : > . Ggg  con- 
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^nfiderar  la  Materia  per  poco  adattabile  a far  le  Un- 
zioni, dhe  fi  coe»iono.fàrfi  da  quella  00&:,  che  H 
«chiama  Anima  ne’ vivènti , .e  pià  paccicolarmente  negh 
■Uomini  P Io  mi  dava  ad  intendere  >di  aver  ^proceduto 
-per  via  dì  Tagione  > la  quale  iè  ha  refo  il  fuo  votò  a 
icconda.degl’interelfì  della  Fede,  .è  &cile  il  rkonofce; 
se.  da’mQcivi  fé  non  la  ^ìuAizia.,  almeno  La  ixuona  fé- 
■de,  eia  libertà  della  decifione^  ;&  ia  ragtone  dunque 
.coofultata  in  oggi  -fuU’dncertezza  del  q>adroRato  di  una 
iùndazione  ocd  antica,  corneèTUnlvecfò.,  ia  tanta  pe> 
inaria  di  pubblici , e di  pei  vati  documenti,  inerendoa 
que'lumi,  che  può  fomminidrarle , fé.  non  la  Itnemo^ 
ria  del  fatto,  la  conjettura  della  fufficienza ad  aver  po- 
-cuto  fare»  fente  pendere  il.fuo.acbitrìo.ad(npinare  an* 
zi  a Favor  dello  fpirito.,  ched.alla  Materia:;  tperchè  li 
•ha  egli  a far  debitrice  la  Fede,  te  iacie  pagar  .la  pena 
d’una  conferma,,  che  riceve  acctdemahnen»  11^  .Ina 
antica  fentenza  .in  quedauiuova  tevifione?  Vioieon  tutr 
ta  queda  fparaca;  cam  tutto  quello  rabbalb,  che  ià> 
xe  iniquidimammte, alla  Fede,, non  vedioe  in  éa&aazj, 
a dir  altro,  iche  quedo  t Che  de  l’e^nze  intéllettìve 
s’hanno  a fupporre  ri^ro&memetminaterìali , li  tende 
di^hcile  io  fregare  , e molto  pnt  l’intendere , come  fce- 
•parate. daU’  organo  corporale,  n per  ^comleguenza'  da’ 
làntafmi  , pedano  rifentir  rimprelfìoni  del  materiale^ 
-fecondo  che  ne  ìalraua.,  e che  ne  obbliga  a creder  la 
Fede.  Quella  è ua  obiezione , che  kfanno-fàrei  BaIn^ 
iini,  eiChepcr  nafeondcrc  almeno  a pdma  villa  il  fuo 
•rancidume,  aveva  appunto  di  bifogno  d’efler  portata 
,col  brio,  col  quale  vi  liete  provato  a portarla  voi;co- 
me  qud  cencio  di  fcrrajolo  ,i  che  a portarlo  alla  buona 
Fa  tutte  due  le  Fpalle , feoprirebbe  troppo  vilìbilmente 
flc  fue  magagne,  fi  porta  at'voko  al  braccio  , per  far 
apparir  capticeio  di:  bkzarm  , qiid  che  è necefihtà 
. . ! Tv  di  ri- 
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£t  rimedio.  Orfu  vediamo  im  pòco/  fe  mi-  venifle  fat« 
(a  di  furrogarc'al  difettode’ fcnfLeftemtv  ede’fantarim* 
qualcbe  aicro  mezzo  > che  poteiTe  mantener  vivo  il  com>* 
merzio  trall' Immateriale,  c ’l  Materiale..  ^ 

Una  gran  franchezza- avete  voi  in  dire;  UAnimafùo- 
r\  del  corpo  non  è capace  di  far  nefTuuà  di  quelle  co^ 
fé , eh’  ella  fa  nel  corpo . Avete  voi  mai  provato  a ufeir- 
per  un  poco  col  voftro  fpirito  fuori  dd.voftro  corpo v 
onde  abbiate  riconofeiuto  in  fatto  la  verità  della  voftrar 
aflèrzione.^ ■'Io  credo,  che  fenza  una  fìmilè  efpericnza 
tutto  qitello , che  voi  dite,  fia  coslarbitr^o,  comeil 
detto  di  quegli , che  fi  avanzano  a dire;  i 'Pianeti , le 
Stelle  hflè  non  influifcono  nella  noflra  eenra,  non-  fan* 
no,  non  dicono.  Domanda  a coAoro  il. Galileo  ; ave-» 
te  vói  mai  fatto  refperienza  di  levar  quella  tale  Steli» 
dal  Mondo,  e veduto , che  non  oAante  una  tal  mancaH» 
za,  la  terra  fèguita va  a -fare  I fatti  Tuoi  come  prima  ^ 
No?  Oh,  io  fenza ‘quefta  efperienza  mi-dichiazo  di 
non  m’ arrendere  . n‘  .j:-  onrfi  ' p r 1 ■ -j  > . 

•;  Se  mi  dite , che  dove  manca  réfperienza  fupplifce  la; 
ragione , rifpondo  : Ma  afpcttatc';  perchè  a voler  che 
non  pajà  j che  io  pariiallo  fpropofito  afiàttO',.  mi  bifó^ 
gna  proteffaxmi',  che  io  non  piglia  da  voi  per  conceda* 
to  riromateriale:: Pigli®;  fem pii ccmente  per  negato-;, 
che  porto  che  Tlmmatcriale  vf forte,  e tale-folfe-va'g; 
lo  Spirito  umano  , auefto  poteffe  feparata  dal  >oorpo 
rifèntir  quelle  medeume  impreffioni  dal  Materiale', 
che  rtando  nel  corpo,  rifentirebbe  unicamente  per  vìa 
dì  ^ntafmì .-  Io  vi  ho  dunque  a dar  fbddisfàzione . non 
fuir  immaterialità  dell’  Anima  ; poiché  quella  per  ora 
voi  vi  contentate  di  fupporla  d accòvdo>  con  erto  me- 
co, anzi  da  quello  fupporla  nafee  l’obieziooe,  che  Iali- 
te contro  l’articolo  di  fede  del  fuo  poter -Ibflfrice'  im* 
prertloni  di  fenfo  fcparatadagli  organi  dell’ iflcrtTo  fenfo. 
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Ma  ho  3 darvi  foddisfxcione  fbpa  rimpo(Iibilkàdicon> 
oepirfi , come  poflà  un  Eflenza  fpirituale  riccvscre  va- 
rietà d’imprefrioni  da;  un  ambiente  materiale  ;:Olt  an- 
diamo avanti.  ' . < . ; < 

Se  mi  dite,  torno  a dire,  che  dove  manca  l’e^- 
,»enza  diquelcherentillè,  o non  IcntifTe  un’anima  fuo- 
ri del  corpo  , fupplilce  la  ragione  , rifpondo  : dunque 
la  ragione  vi  capacita  del  modo  , come  l’Imimterialc 
finche  ila  nel  corpo , >rifente  le.  impreflìoni  del  Mate- 
riale. £ & la-  ragione  non  vi  capacita  nè  anche  di  que- 
llo, come  non  ve  ne  capacita  al  certo;.  Tandarvoiper- 
iuafo  della  - podlbilità  di  tal  comunicazione  fi  riduce  all* 
efpcrienza,-  che  n’avete.  Per  andar  voi  dunque  ragioi 
fievolmente  .^rfuafe  dell’ impoflibiikà  di  quell’ idefla 
comunicazione.'per  l’Anima  Sparata  dal  corpo  , ci  vor- 
rà queir  efperienza , che  voi  non  ne  avete  ; dimollran- 
doei  l’cfperienza  «nivcrlàle , non  cflèrvi  colà  pià  irra-  " 
gionevole,.  che  iJ  negare , che  podano  farli  ^ quelle 
cole , che  non  arriviamo  a comprendere , come  n ha» 
nò'.  Se^non  fbfie  al  Mondo  la  calamita,  vói  da.  tutte 
k'pro{lrictà  delle  lullanze  mondane  non  faprelle  làl>t 
brìcarvì:  alcuna  idea  di  come  tra  due  materiali  in»* 
fiimatì;  vi  petelTe  eflène  cccitament»  . reciproco  di  mo- 
ta; non  è cosi?  £ pure  il  non  elTercila  calanuta,  e il 
iwn  avec.voi  quella  idea,  non. toglierebbe  la<  poffibiii* 
tà  dà  quello  eccitamento,  e di  quella  comunicazione  . 
Perchè  dunque  il  non  aver  voi  quell’ altra  idea , ha  da 
clTer  ragion- ballante  per' negar  la  polTibilità  di  comu- 
nicazione txaU’  Immatemle  ignudo  di  corpo  ^ e il 
Materiale  è . .'-  . -i  . i . . . 

Ma  io  dico-,,  che  quella  eom'nrncazionenon  fbktnen- 
te  ci  è,  ma  ce  n’è  anclre  i’clperienaa  fimlìtnle . L’Ani- 
ma nei  corpo  rifent’  ella.Ie'imprdrioni  del  fuoco  ? Sì  , 
ma  per  mezzo  dell’  organo . ! jQued'  organaè  egli  uaille& 

' ' fa  co- 
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facofa  coir  Anima,  o è qualche  cofa  di  diverfo  daef-r- 
fa?  Certo  diverfo.  Dunque  TAnima  rifpettivamente 
all*  organo  polliamo  confiderarla  così  fpogliatadel  Ma- 
terial del  medefimo  organoV  come  feparata  dal  mede- 
firn’  organa  poffianro  coohderarla  fpogliata  dal  Mate- 
riale del  fuoco.  Qual  maggior  difficoltà  avete  voi  a 
confulerarla  in-commerzio  col  fuoco,  che  coll’ organo-? 
Mi  direte , che  tra  lei , e l’organo  vi  è la  mediazione 
del-  fontafma  .■•  Ma  quello  fantafma  .è  egli  materiale? 
Sì.  Dunque  in  un  modo,  o in  un  altro  eli’ ha  fempre 
comunicazione  con  qualche  cofa  di  materiale . £ fe  egli- 
è immateriale  e li  produce  dall’organo  materiale  , 
dunque  il  materiale  oltre  il  poter  comunicar  coll’  im- 
nrateriale  y può  anche  produrlo  , che  è molto,  pih  . 
Crediatemi  Conte;  tutto- kr  sforzo  della  guerra  bifogna- 
Éirlo  contro  la  poffibilità  dell’  Immateriale . Ma  lafcia•^ 
to  pigliar  piede  a quello-,  che  come  vi  ho  fatto  veder 
nelle  mie  Lettere  precedenti , ha  forze  da  faperfelo  pi- 
gliar molto  bene,  il  riferbarli  a fargliela  per  impollibi-: 
Utargli  il  commerzio  immediato  col  Materiale , è vani- 
tà, è pazzia.  Con  tutto  ciò  feguitiamo  a difcorrerla- 
per  mero  paflatempo , che  forfè  quell’ illelfo  vantagr 
gio,  che  in  ordine  all’ app>agamento  de’ noAri intelletti 
abbiamo  trovato  in  attribuire  anzi  allo  Spirito,  che  al- 
la Materia  le  operazioni  della  ragione , lo  ritroveremo 
in  attribuirgli  le  paffioni  del  fonfo  ancora. 

Mi  faprefte  voi  dire  , perchè  l’Anima  fuori  del  cor- 
po non  pofTa  fentir  dolore?  Perchè?  Forfè  perchè ’l  do- 
lore fuppon  divifione  , o forzata  conAituzione  del  con» 
tinuo,  e dove  non  è continuo  , non.  vi  può  eAèr  dolo-, 
re  ? Ma  come  avvien’  egli , clic  ella  lo  fent a in  fogno  ? 
Che  cofa  fi  divide,  o A fbrz’egli  nell’  Anima  , mentre, 
che  io  me  ne  Ao  in  letto. dormendo  ? Egli  è certo,  che 
quel  fuoco,  che  mi  par,  che  mifeotti,  nonvi.è,  epu- 

-1-..  re  fen- 
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re  fento  come  Te ’l  fuoco  vi  fofle-^  e ir  continua  fi^diwK 
delTe.  Se  mi  dire,,  s’eccita  ki!  Specie  impreffa  una  volta, 
da  quella  divifione  alcre  volte  feguiear;  dunque  il  dolo*; 
re,  che  io  fento  è tutto  dell’ Anima  : e in.qilcl.modw 
che  per  via  di  un  femplioe  acto  refle^o,  o in  altra  qua^ 
lunque  maniera  ella  fé  l’eccita  lenza,  raflèzione  del  con», 
tinuo  , nell’ ifledb  moda  potrà  eccicarfela  feparata  , e 
rotalmeate  fuori  del  continuo  ancora  .:  -,  ‘ j . \ j 
' Se  li  folTe  nel  caibdi  dire,  come  H vada' la  faccenda» 
del  fentir  KAnima dolore  in  fogno,  queftos’intcndtv  e 
da  quello  intenderfi , li  vieni  anche  per  mcellària  con».' 
feguenza  a intender,  ch’ella  non  puh  fenrirlo  feparatat 
dal  corpo  , come  lo  lènte  feparata  da  fenh , ah.  non» 
avrei  che  rifpondere.  Maqud  fare  il  bravo  a'credem. 
za,  e dire  io  non  intendo  come  l’ Anima  fentalèparata.» 
da  fenfi  , intendo  perh  , che  ella  può  fencire  ièparàtak 
da  tutta  la  malia  dd  corpo,  quello  con  vollra.pace  lat 
chiamerei  un  po  di  tnzzarria,  e dico  ,.  cfae-a  umfolda-'. 
to  lè  gli- può  menar  buona . . • 

In  oltre  ; Indn  tanto , che  voi  non  làpecc  i precifa» 
mente,  che  colà  è Anima,  fu  quaf fondamento pote« 
re  voi  aver  fermata  la  malTmia , che-  gli  organì  corpo» 
rali  le  fieno  così  indubtratamente  d’ajuto,.  enonpìut^ 
rollo  d’imbarazzo  in. ordine  alle  fue ' operazioni: attive 
o palfive?  Potete'  voi  mai  dir  altro,  fe  non  che  f Ani4 
ma  agifee  fecondo  l fentafrài-,  che  le  pervengono  dagli 
organi  de'&afiellemi,  e gode,  e patifee  fecondo  le  pla^ 
eide^  o le  violenti  ali^ioni  ddle  membra.^  Non  alcro- 
eertamente  . Macbe  fapete  voi  qud  eh’  dia  fi  farebbe 
a non  eller  fefeiata  di  quelle  membra,. e' noaalfediata 
da  fantafmi  procedenti  da:  quell ifenfe^  Che  direfeevoi 
di  uno,  che  non  awncU)  mai  vedutoat  fùoi  giorni  altre 
piante,  che  inupallièra  , vedendo  stvinace  un. muro  # 
dove  ne  llelTe  ap^ggiata  una  raccomaodatavi  con  nU> 
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le  falci  , fi  deffe  ad  iatendere che  ella  Bon  .potcfil? 
più  inavvenire  nè  crefeere  » nè  foftenerfi , nè  dUatarfi^, 
jaè  prodorre  lc  fuc  fòglie,  i faoi  fiori,  i fuoi  frutti;  9 
di  chi  vedendo  accendere  un  mucchio  di  polvere  apprcn- 
deflc , che  quel  fuoco  per  eflere  ufeito  da  quell’iaipafia*. 
mento  di  carbone  , ;di  nitro,  e di  zolfo  aveflefattp un 
grande  fcapito  in  ordine  alia  libertà  , e all' eccelleiuii 
■delle  fuc  cqwraziooi  ? , . , > 

. A quefto  propofito  voglio  dirvi , come  ho  più  volte 
confiderato,  che. quel  vantaggio  , che  ricavai’ Anima 
da’  fcnfi  , in  ordine  all’ apprendere  la  feienza  degli  ogget- 
ti cfterni,  le -occorre  poi  tal  volta  di  pagarlo  caro  nell' 
atto  del  fcrvkfi  della  feienza  di  già  acquiftata  : Per 
«fempio , i fuoni  ideile  voci  articolate  in  parole  , certo 
ani  giovano,  .anzi  mi  fon  neceffarj all’ imparare, ma  poi 
-mi  nuocono  a valermi  fpcditamentedeir  imparato , porr 
chè  quando  io  vogho  fovvenirmi  di  quelle  fpecie  , che 
quelle  voci  mi  hanno  meflc  in  teda,  quelle  fpecie,  pct- 
ma  di  venire.,  hanno  lèmpre  diibifogno  di  tempo-.per 
rivenirli  delle  specie  de’  fuòoi , lòtto  i quali  ci  ilon  pri- 
unaentracc.-Fatectriflelfione,  c vedrete,  ohe ’l  più  del- 
le volte  tutto  quel  che  penfate , lo  penfate  fempre  difi 
correndo  mentalmente  coll’Hleire  parole  , colle  quali 
difcorrerelle  in  voce,  le,  come  lo  penfate  in  voi  lleC- 
, r avelie  a difeorrere  don  un  compagno . Per  efprl- 
jnermi  in  onaìbagatella  : Se  io  mi  fentirò  da  definarc, 
■non  concepirò  mai  l’atto  determinativo  del  voler  delh 
nate  , che  io  non  lo  concepifea  rivellito  delle  fpecie  di 
quelli  fuoni;  far  portare  in  tavola;  fe  da  dormire  ;,  an- 
dar <a  eletto;  il  Franzefe  lo  concepirà  in  franzefe , . il  To- 
delÒDÌn  tedefeo:,  il  Perliano  in  perCano  . Vedete  voi, 
ohe  ia  fpecie  delTatto  volitivo  del  definace  , >e  del  doTi- 
mirenon  vien  mai  ignuda Ora  quello,  niuao  nni  di- 
rà, che  Ila  un  modo  fpedito  , e più  eccellente  ài  quel- 
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td,  col  qaiale  concepirà  queft’ iftelTc  fpecjc  di  volertmani 
giare,  o dormire,  un  Swdo,-che  non  abbia alciuiarpe- 
eie  di  Tuoni . Il  Sordo  però  le  concepirà',  forfè  rwe&ite 
delle  fpecie  vifìve  della  figura,  ^ de' colori  della  tavola  ^ 
■e  del  Ietto,  e quello  è un  altro  imbarazzo.  Ma  iKilie* 
■co  , e Sordo  nato  le  concepirà  pure  in  fe  ùeffè  con  ua 
■modo  molto  più  netto,  e fpedito , avvenga  che  non  con- 
cepibile da  noi,  che  ci  troviamo  quefte  medefime/pe- 
■eie  legate  iodifTolubilmente  a quelle  delle  figure  , e de’ 
Tuoni  , ‘fotte  le  quali  abbiamo  ricevute  le. fpeoìe  degli 
oggetti  concernenti  ad  efiè  ; Te  voi  potefledis^cvi^dituc» 
to  quello , che  non  è fpecie  intrinfeca  di  ciafeheduna  di 
<]uellecore,  che  voifapete;  dì  quanto  fi  Tcemerebb’egli 
la  Toma,  che  porta  la  voftra  mente  per  portare  alcune 
poche  notizie?  E quanto  ipazìo  vi  fi  fàrebb’egli.percÈ- 
oeverne  di  quelle,  alle  quali  contrafiaoo  il  luogo  le  fpe> 
«ie  efirinfeche,  rdie  incroflano  qualunque  f^cie  intri»- 
fe<^  , ohe  voi  v’abbiate  ? £ <[uefie  così  fpogliate,  e 
fgnude  di  ogni  Tuperfiuitàf  con  qoal' velocità  non  tì 
■correrebbon'elleno  all’ intelletto  , con  qual  leggerezza 
non  trafcorrerefle  dali’nne  nell’ altre,  fe  pureaveflse.di 
bifogno  di  far  queflo  pafiàggio , e non  piuttoftoravefte 
lémpre , come  regolarìfiìmamente  ordinate  in  battaglia 
alla  voftra  prefbnza  ? Qualche  faggio  diqueflo  mododi 
operar  dell’ Anima , direi ,.  che/enecavvivafiè  talvtolci» 
benché  di  rado,  anche  in  noi , che  nonfiamo  nè  Tordi  ^ 
nè  ciechi  nati.  Che  io  vada  laièra  a letto  con  un  pea- 
fiero  di  travaglio  veemente , e .che  quello  mi  levi  il  foo- 
no , fin  qui  mi  par  d’ intenderla  ,*  perchè  intanto  , che 
m’accorgo  di  peofare  ,>non  trovo  Urano,  che  non  mi 
riefea  dì  dormire.  Ma  che  dopo  che  m’è  una  volta  ri» 
/cito  l' addormentarmi,  io  mi  deUi  tant’ore  prima  del 
Iblito,  e che  in  quel  punto,  che  io  mi  dello,  io  trovi  in 
fiag;ranti  di  picchiare  alla  porta  della  mia  mente  quell* 
t ol  illellò 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LETTERA  XXV.  415 

sftcflb  penfiero  , per  modo  eh’  ei  non  pofla  negare  alla 
mia  cognizione  di  efTereftato  quegli,  che  mi  ha  delio; 
quella  è una  cofa  , che  mi  sbaloràifce,  perchè  mi  fco< 
pre  un  Me  , che  vegliava  , e penfava  ignoto  all’  altro 
Me,  che  dormiva.  Così  ancora  Ce  mi  verrà  da  determi- 
nare intorno  a qiulche  aitare  di  rilievo  , in  fu  quella 
contingenza  che  m’obbliga  a pigliar  partito,  non  vedrò 
niente  che  mi  Toddisfàccia  : Vi  dormo  fu  la  notte  ; la 
mattina  mi  deftov  trovo  ogni  cofa  chiaro,  difeerno  1' 
irragioncvolezze  , che  mi  erano  ibvvenute  , e che  io 
non  avea  conoTciutela  Teca,  e dico  con  un’ evidenza  di 
ragione  incontrovertibile  ; bifogna  £ir  quello,  e non  lì 
può  far  altro,  che  quello.  Chi  è che  . ha  fatto  tutto 
queAo  lavoro  la  notte  , feaza  che  fé  ne  lia  accorto  , o 
lifcntito  quell’ 7o,  che  la  mattina  trova  fatto  ogni  cofa, 
e lo  conlèfla  per  non  opera  del  ùio  penlìero?  Certamen- 
te non  altri,  che  quell’ /o medehmo Ibttrattolì , non  li 
fa  come,  dell’ allèdio  de’ iàntafmi  , e tralcorló  con  una 
leggerezza  inconcepibile  per  tutte  le  fpecie  degli  ogget- 
ti, che  cadevano  in  quella  conliderazione,  mafpoglia- 
te  da  quelle  tante  vede  , e Ibpravvelte  , che  cuce  lo- 
ro adoflib  ogni  ienfo  ellerno  nell’  atto  di  trafmetterle 
all’intelletto;  ed  è quell’ /o,  quella  parte  di  Me  , che 
non  fa , o non  s’avvede  d’ efler  in  Me , perchè  eli’  è 1' 
UlelTo  Me,  ma  operante  in  un  altro  modo  dall’  ordina- 
no de!  mio  cerare , e però  ineconofeibile  a me  mede- 
fimo;  onde  & Agollino  Ejl  ali^uùi  bomìms ^ fuodjucip- 
fc  feit  fpiritm  homìnis , qui  io  i^o  efl . 

Ma  da  ritornare  è però  che  troppo  divagato  mi  fo- 
no; direbbe  in  quello  cafo  il  nollro  boccaccio  . Ritor-' 
iiiamo  dunque,  e diciamo  quel  che  dicevamo  un  poco 
knanzi  queda  digrellìone;che  l’Anima  cflcado  di  verfa  da* 
fuoi  organi  materiali , e pur  comunicando  a dirittura 
con  ein , par  mamfedo  che  ella  vi  comunichi  per  ra- 
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gionc  della  Tua  immediata  prolCmità  , jcome  di£$l  acca> 
dere  del  movente  incorporeo  .col  -mobile  .coq»reo  ; il 
che  è un  iftefiò- principio,  fé  non  quanto  allora  £.con-> 
«fiderà va  .quella  comunicazione  in  ordine.al  moto , e 
ora  fi.confìdera  in  ordì  ne  al  lenlb.  -Ad  ogn’ altra  colà 
dunque  a cui.  l’-Anima  abbia  .quell’ iAed'a  pcodimità  i 
eh’  etr  ha  a’  Tuoi  organi,  ;ella  comunkherà.con-dSunéll’ 
idedb  modo  , che  ella  .comunica  co’fuoi  organi  , di 
■maniera  che , fe  la  coabdeteremo  imbevuta , o voglia* 
tno  dir  confinata  a una  mole  d’aria,  od’ acqua,  come 
l’acqua  medefima  è imbevuta  auna.fpugna,  ellarifen* 
tirà  tutte,  quelle  impreffioni , .o  aggcadevoli , o doloro* 
(è, .che  le .'verranno  da  quell’atia  , o da  quell’acqua,; 
.come  rifentiva  quelle , .cheie  venivano  .dalla  carne,  .al- 
la quale  eli’ era  imbevuta,  o coefieTa -innanzi , -e  come, 
[l’acqua  fe  fofie  fenfitiva  , e -raziocinante  rifentirebbe 
.quelle,  ,che  le  veniilètxulalla  fpugna.  Non rilcntirebbe 
l'Anima  è vero  .4Ìaii’.aria , - e dall’aoiuale  meHefime  im- 
prelTioni , .ch’.ella  rilènte  dalla  carne , e dal  fangue  ; ba- 
lla però,  ch’ella  rifentirebbe  quelle,  che  foflero  capaci 
di  trasfónderle  l’aria,  .e  l’acqua,  b altra  qualunque  co- 
fa  ell'aveflè  per  fuovoggetto  d’inneflione  : Il  come  non 
ve  loTo  dire  ,•  ,nè  fono  in  .obbligo  .di  dirvelo,  baftando  > 
che  io  vi  .dica  , che  una  .volta  concedutomi , che  l’Ani- 
ma è qiulche  cofa.di.diverfo  dall'organo  , l’iflenà  co- 
municazione , ch’ella  ha  coll’organo  , la  potrà  avere 
ancora  con  ogn’ altra  qualunque  cofa  le  fia  così  prefen- 
te,  .come  l’è  prefenté  rorgano  . -- 
<■  'Pennato  qùèflo  , che  io  ocm  fia  renato  per  obbligo 
'a  dirvi  il  .come  di  ^juefla  faccenda , non  lafcierò  d’ im- 
pegnarmici  io  mede  fimo  per  cortefia  . Forfè  vedrete  , 
dove  meno  ve  lo  penfate  , nfcontrarfi  , e abbracciarci 
la  Filofofìa , e la  Fede . 

'.'Figuratevi  d’efl'cre  uno  Spirito  analc^o  a quello, 
: • ^ . - che 
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che  ncn  chiamiamo  Angelico-,  e fénz*  averne  le  prerò* 
gative  della.  Grazia,  chenom  k confidererefte per  una 
gran  perdita  , figuratevi  averne -quelle  ;delk  natura  , 
che  non  Ibconfidererefle  per  un  piccolo  guadagno,'  e m’ 
avete  anch'ària,.  che  ve  ne*  fcrvirefte  a di  belle' còfe  . 
Immaginatevi  in  queft’‘eflère  di’,  vedere.  intellettuaU 
mente  per  la  prima  volta  uni  Uomo.  A elùvi  dicclle, 
quìifta  racchiulb  uno  fpirito-fimile  a te,  e cheh'amol* 
re  di  quelle  cognizioni  di  verità  attratte  che  tu  . hai  , e 
che  dirette  voi  ? Verifimilmente  gli^donunderette  , fe 
quetto  fpirito' fotte. fiato  Tempre  intrifb  in' quella  matta 
di  Materia  , nella  quale  lo  vede/lé  allora,,  e intefo che 
sì,)  vi  riderette.  che  gli  avefl'e  ad  eflcr.riufcito  divedere 
nel  Tàcco  nctolte  di  quelle,  cole  , che  voi  avette  vedute’ 
air  aria  chiara’,  v n’è  vero  E pure  v’  ingannerettè , per- 
chè ihvottro  modo  (qualunque  11  fotte  );  di  fapere , che 
gli  angoli-^alia  bafe.de’ triangoli  equicruri  fono  eguali  fra' 
di  loro,  non  vi  làfcierebbe  mar  cader  nel  pen  fiero  il  ri- 
4»iego'per  far  arrivare  allò  fpi  rito  umano 'la-' cognizione' 
di  queft’  ittetta  verità,  kceiidc^liene,  per  così  direi  efprcf*" 
•fione  per  là  dòp|ùa).ttamigna  di  dùe-lénfletterni, .l’udi- 
re, e’I  vedere^^Ora’j», e perchè  l’oracolo  dello  fpirito' 
veftito  di  corpo  attèrente  la  Tua  incapacità  di  ricevere' 
impreìTioni  di  fènfo  fuori delcorpo*,.  haa^ctterpiù'  infàU 
libile  deir  oracolo  dello  fpirito  fpt^liato  di  corpo’,,  af- 
sercnte  la-  Tua  incapacità’ di  poter- ricevere  cognizioni  di  < 
.verità  attratte  dentro  del  corpo  ?<  Mà  venghiamo  a.  dif- 
corli  un  poco  più  pratici;  j 

t Sebbene  io  credo  d’aver  fatto  tutto*,,  quando  v’hò* 
fette  confidcrarc,.  che  quanto'lbftre  lo  fpirito',,  lofoftrc 
immediatamente  dal  contatto  del  corporeo*,  che  tal’ è 
llòrgano  ’ dì  ciafeun  feofo . T ut  ta  via  mi  piace  lo  fminuz- 
zare  un  poco  più  quella  confi  derazione,  per  vedere  fe 
xnLvcniflè.fatto  il -trovare  uninterpetre,  un comuncon- 
ti..,  . Hnh.  » fiden- 
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fidente,  una  cofa  di  mezzo , che  potefs’eflfer canale  prò» 
porzionato  di  quella  comunicazione ..  Io  non  voglio 
verla  cafcar  da  alte:  Io  conci  veggoaìtro,  che’l  mo* 
«o.  Camminiamo  ftretto. 

- • Non  repugna  il  concepire  uno  fpirito  jmìi  in  unluo^ 
go,  che  in  un  altro,  e dopo  averlo  concepito  in  quefto 
luogo  , non  repugna  il  concepirlo  fuccellivamente  in 
quello;  dunque  non  repugna  il  concepir  lo  Ipirìtocapa*- 
ce  di  moto,  non  è così  ? 

Quello  moto  può  confideratii  in  due  modi  , o co» 
me  proprio  di  elTo  Iptrito  mutantelt  da  luogo  a luogo» 
o come  accidentale  airiflelTo  rpirito-,  inquanto  gli  lì  mu» 
tino  intorno  le  lue  adiacenze , rellando  elTo  rpirito  imi- 
mobile,  come  fuccede  a chi  H bagna  in  un  fiume,  che 
rellando  immobile  refpettivamente  a feUelTo  , pur  non 
laTcia  d’ efler  lenrpre  in  diverfi  luoghi  refpettivamente 
air aequa,  fecondo  ch’egli  è fempre  circondato  da  di» 
veri!  veli  della  corrente . 

Conliderato  una  volta  lo  fpirito  per  capace  drmoto, 
euello  moto  ha  a operare  in  edb  qualche  cofadi  diver- 
èo  dalla  quiete,  o ha  folamente fua propria,  ofua pro- 
pria iolieme  , e de’fuoi  vicini,  e quella  tal  qual  li  lia 
cofa  operata  dal  moto  nello  fpirito  &rà  quella , che  io 
chiamo  fenfo. 

La  varietà  del  fenfo,  intendo,  che  dependa  dalla  va» 
zietà  del  mot»  : 11  qual  moto  liccome  opererà  l’ iAelTo  , 
o lia'  proprio  delle  ipirite  mutantefi  da  luogo  a luogo  , 
o accidentale  per  ragione  de’ luoghi  medefimi  mutantiit 
intorno  allo  Ipirito,  così  nelKuno  , e nell’ altre  modo- 
produrrà  il  medehmo  iènfo  in  quella  gui& , che  ’l  me» 
delimo  Iènfo  s’eccita  nella  palma  della  mia  mano  , o 
che  io  la  pad!  velociAimamente  fopra  un  acqua  Aagnan» 
te,  o che  io  la  tenga,  immobile  a fiord’  acqua  fulla  coe- 
rente di  un  fiume.  . . ..  i 

PoAo 
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Porto  ora  , che  diverrt)  moto  ecciti  diverfo  fenfo-, 
non  fo  concepir  ragione,  perchè  non  ci  abbiano  a poter 
ertèr  de' moti , altri  comodi,  altri  fcomodr  ( dir^  ) alla 
varia  complelfione  degli  rpirìti,  e direi,  chelapibbel^ 
la  ragione  per  andarne  perfuafo , e la  pib  bella  regola 
per  riconofcere  i moti  comodi , dagli  fcomodi , forte  l'ot 
servare  quel  che  ci  fuccedeora  che  rtiaraone’nortricoit- 
pi , il  comodo,  e k>  fcomodo de’ quali  ne'  loro  moti  pro- 
prj  , o accidentali , non  fi  dice  fo  non  rel^v»nente  a 
quello,  che  ne  rifontono  i nortri  fpiriti.  Il  trottoèfoo- 
modo;  perchè  querto  moto  del  Cavallo- ribattuto  fotto 
un  certo  fuo  tempo  particolare,  propagandofecoll’irtef- 
so  ritmo  nelle  mie  membra,  e da  quelle  trapartàndo al 
mio  fpirito,  querto- non  trovandoli  atto  a UMioverfì  con 
-facilità  fotto  quel  tempo  raedclimo,  e con  quel  medefo 
mo  ritmo , patifce  violenra , fe  nfc  trova  male  ; e non 
lì  trova  male  , nè  patifce  violenza  a muoverli  fotto  il 
tempo  del  mote  del  groppo,  del  portante,  aKÙcitrova- 
ripofo-;  volete  voi  altro? 

< A voi  parrà  una  fomplicità  quella  mia , e una  Filortn 
Ila  artài  grortblanax,  ma  rtatemi  faldo  . Voi  rtippone- 
te,  che  ^immateriale  vertito’di  corpo  comunichi  col 
Materiale  per  via  dell’ organo  , e del  fantafma  . Io  vi 
riduco  quell’ organo,  e quello  fantafma  a qualche  cofa 
di  più  appagante  r avidità  d’ua  intelletto  volonterofo 
d’ìntendacchiare,  liducendovelo  a una  cofa  di  mezzo-, 
qualcèilmoto,  che  non  è nècorpe,  nè  fpirito;  laddo- 
ve dell’ organo  li  fa , eh’ egli  è corpo,  e il  fantafma  , a 
parlarci  da  galantuomo,  è unnome  di  una  cofa , che  non 
li  là,  quel  che  diavolo  li  Ila.  Io  dunque  rallino,  non 
inzotichilco  quella  parta,  e fe  non  ho  la  ragion  chiara 
Mr  convincervi , che  la  faccenda  vada  come  io  dico, 
ho  in  favor  mio  l’elpcricnza  ; poiché  vedendoli , che  gli 
Spiriti  umaqi  foppolti  imniaterìaU , rifontono  rimpre& 

••  -5  lìoiù 
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/ioni  del  materiale,  vi  riauco  il- légreto-  di  quella  co- 
municazione a una  cola,  che  k non  è quella,  che  la 
fa,  è almeno  certamente  di  quelle,  che  v'intervengo* 
no.;  e che  attela  la  natura. di  tutti  gii.-  altri  interlocu- 
tori,. coà.diradattaa.queilaminilleriory  eH’è  là-pihfbr- 
renococc  indiziata  d’eilèr. la. rigiratrice.  di  tutto  quello- 
viluppo. 

lo  farei.eurioib  di  lapcre  in  che  modo , uno ,.  il  qua- 
le>o ereda  per.  Fede,, o anunetta^ per.  ipotelì.  Timmate- 
xialità:  dello:Spirito  umano>  poOamai  difpenlarli  dal 
riconofccre  il.moto  per.  unico  veicolo  di  tutto  , quello 
che  quello  Spirito  riceve  di  fuori.  Dite  quel  che  vole- 
te : dìvilìone.del  continuo , collituzione  indebita  di  par- 
ti, e quanto  alcro-.mai  . è (lato  dettoc? per  cifràidi  un  chia- 
ro non  r intendo,  intorno  a come  le  adèzioni  delcor- 
^ ft, rendano ienh bili  allo  fpirito;  tutto  non. vuol  dir 
altro,  che  moto.  E che  può  far.la.divifione  di  quelle 
fibre  a quello  .fpirito,,  che.  le  invede-,.  le  egli  non.  è di- 
Yifibile.?‘ Ma. egli;,,  diretei  pur-.la.rifoue:.Eh  in  buon, 
ora  ! Se  già  intendete , eh'  ei  non  può  rifentitla  .inquanto  * 
eli’ è divifione  > e pure  in  qualche,  modo  la  rifente,  di- 
te, ch’ei  la  rifente  in  qpant’  ell’è  qualche  altra  cofa,  che  • 
divifiooe. ^,e  fin  a tanto,,  che.  non  trovate. o altro,  o 
meglio  che  il  moto;,  che  male  vi  può  egli  e&re  adire,, 
ch’ei  rilente,  tal  divifione,  inquantoeU’èmoto,  fe.piare.- 
( che.  non  lo  credo  ) rintellctto  non;  vi  - repugna  - ugual- 
meitte.  a,  concepir  lo  fpirito^  capace. di  moto , come  dii 
divifione?- 

lo  non.  veggo,  cheil  Galileaabbia  tanto  orrore  ari- - 
conofcerc  il  meco  pecl'umco,,  e fokx canale  di  comu-- 
nicazione  trall' anima,  e gli  oggetti; edemi,  dicendo 
£gli;fàre.  al  moto. tutta. la.,  figura; con. introdurlo,  nell’ 
ituimo-del  Gabinetto,  fenz.’ aver  a.  mettere; ili fuoj/e-.- 
^reto  ia  bocca  a i.fàncafmi,  nè  ad  altra fpezie di  cora- 

mif-. 
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ttnifTarj  . Andate  veffo  la  fine  del ’pntno  Dialogo  deilè 
Nuove  Scienze,  evedretexome<xlppo  ritdlta  la  ragion 
proflima , e -imfnediata  <delle  jR)rme«d^l'<iaceFvalli 
fict  alla  lunghezza , alla  tenHone , alla  'grofiezza  deh 
le  corde  , e unicamente  attribuitala  alla  proporzionede' 
-numeri  delle  vibrazioni,  o^jercdlTe'deirandedeiraria, 
che  vanno  a . ferire  il  timpano  del  noflro  orecchio  > che 
ne  viene -a  eflèr 'facto -tremare  :fbtto  le  medefime  mifu^ 
re  di  tempi,  fbggiugne:  Termato  quello  punto,  pò* 
tremo  peravvcntura  affegnarc  aliai  congrua  ragione, 
onde  avvenga,  che  de  i fuoni  dificrenti  di  tuono,  al* 
enne  coppie  fieno  con  gran  diletto  ricevute  dal  noAro 
fenforio,  altre  con  minore,  ealtrecifcrifcanocongran- 
diffima  molcAìa/  ‘che  è il  cercar  la  ragione  delle  confes 
nanze  più  o meno  perfette , edclle  diflònanzc.  La  mo> 
leflia  di  quelle  nafeerà,  cred’io,  dalle  'difeordi  pulfa- 
zionLdi  >due  diverfi  tuoni,  che ’/proporzionatamente 
colpeggiano  ibpra  ’l  nòAro  timpano,  e crudiflrmefàTan^ 
no  le  diflonanze , j-quando  i tempi  delle  vibrazioni  fof- 
fero  incommenfurabili , verbigrazia  quando  di  due  corde 
unifbne  fé  ne  Tuoni  una  con  tal  parte  dell’altra,  qual 
è il  latodel  quadratodcl  Aiodiametro,  diffonanza Amile 
al  tritono,  o femidiapente . Confbnanti,  e con  diletto 
ricevute  faranno  quelle  coppie  di  fuoni  , che  verranno 
a percuotere  con  qualche  ordine  fbpra  il  timpano,  il 
qual  'Ondine  ricerca  prima,  che  le  percoffe  fatte  dentro 
all’  iAdlò  tempo  , fieno  commenfurabili  di  numero  , 
acciocché  la  cartilagine  del  timpano  non  abbia  a Aare 
in  un  perpetuoTormcnto  A’infletterfi  induediverfema- 
niere  per  acconfentire,  e ubbidire  a due  di verfe  batti, 
ture.  .1 

Orfu  lafclando  per  ora  da  parte  Tefàme  deiropcTa* 
zioni  intellettuali  dell’ Anima  Teparaca  dal  colpo , fer- 
miamoci in  quello  delle  fenfìnve  ìn  «ordine  a nà 

Ga 
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(ia  ledco , dopo  tante  congruenze  allegatevi , il  confi* 
derar  TAnima  per  rufcettibile  di  piacere,  e di  pena  de- 
pendentemente dai  moto  , o fia  iuo  proprio  intorno 
agli  oggetti  fenfibili,  o degli  ometti  jnedeTuni  intorno 
À lei  . 

, lo  dico,  che  fiali  l’Anima  dove  fi  pare,'  infio  tanto 
che  ella,  ed  i Tuoi  vicini  fiaranno  immobili o cheli 
muoveranno  d’un  moto  comune  , TAnima  non  rifèn- 
«irà  alcuna  affezione,  per  modo  che  le  ce  la  iìgurere- 
mo  nel  fuoco  immota  lei , £ immoto  fle  elTer  potelTe) 
il  medefimo  fuoco,  ella  non  s’avvedrebbe  pih  del  fuo* 
co  di  quel  che  s’avvegga  delle  membra , fin  che  Hanno 
quiete  le  membra , o fi  niuovono  di  4tn  moto  comime 
con  elfo  lei  ; non  potendo  .come  fi  è detto , quei  che  è 
fpirito  aver  commerzio  conxjuel  che  è Materia^  al- 
trimenti, che  per  via  di  moto.  Intanto  dunque,  che 
l’Anima  indivillbile,  ma  però  locata  in  ifpazio- divifi- 
bile,  ripolà  tutta  infeafibile  nelle  membra  moventili 
d’un  moto  comune  con  dfa  , nnd’ella  non  dilfingue 
niente , nè  della  figura , nè  del  pefo , nè  del  toccamen- 
to,  nè  di  altra  qualfifia  qualità  di  quelle  , figuriamo- 
ci, che  venga  il  fiwco;  tjuelfo  che  Mette  in  moto 
le  membra . In  qual  moto  ? O nell’  ifieflb , o in  un  ana-; 
fogo  a quello,  di  cui  efib  fi  muove  . Ecco  tutto  quel- 
lo , che  opera  il  fuoco  nell’  Anima  ; la  coHringe  a muo- 
verfi  del  Aio  moto  trasfufo  prima  nelle  membra , alle 
cjuali  ella  fi  trova  coefiela  ; e perchè  quello  moto  non 
rè  de’ più  comodi,  però  la  tormenta. 

Attefa  queir  ipotefi , è manifello  che  qui  le  mem-' 
bra,  anzi  che  ellèr  ree  del  lènfo  dolorQfilIimo,dieper 
lor  mezzo  riceve  dal  fuoco  l’Anima,  lbnellefbrlè,an- 
zi  benemerite  del  rìtardamento,  e in  confeguenza  del- 
la minore  attività  con  cui  le  arriva  quello  moto  a lei 
txavagliofilfimo . Laddove  per  l’oppofitoa  fuppor  l’Ani- 
, ma 
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•ma  ignuda  nel  fuoco,  s’intende  affai  chiaro,  che  rice^ 
vendo  ella  immediatamente  in  sè  ftefla  il  vergine  moto 
•di  quello,  tion  folamente  lo  riceverà  in  tutto  l’auge  del- 
la fua  naturai  velocità  , ma  forfè  trapaffato  in  lei  co- 
fa  tanto  del  fuoco  più  agile,  come  aftàtto  incorporea, 
corre  piuttofto  rifico,  chetalmotoinefiàs’efalti,  «per 
così  dire,  fi  fpiritualizzi  oflb  ancora  di  vantaggio , acqui- 
ftando  a sè  forza,  a lei  pena  maggiore.  Così  confiderà 
acutamente  il  Calileo  poter  avvenire,  che  fi  rinvigo- 
rifea  il  moto  di  una  ruzzola  , dopo  ufeita  delle  mani 
del  giocatore,  perchè  nel  fuo  primo  dare  in  terra,  c 
talora  anche  nel  corfo  del  fuo  viaggio  s’abbatta  a dar 
fopra  un  fafib  inclinato . 

Dunque,  mi  direte,  dopo  la refurrezione de’ Corpi, 
4’ Anime  de’ dannati  ritornando  nel  fuoco  con  quella  fa- 
'feiatura,  ne  proveranno  qualche  follicvo. 

No:  fecondo  quella  mia  ipotefiho  anche  ripiego  per 
-quel  che  ne  infegna  fu  queft’  altro  punto  la  Fede . In  quel 
modo,  chei  corpi  gloriofi  avranno  doti  particolari , co- 
^ì  le  avranno! dannati , epofiiamoconfiderarneperuna , 
quella  di  poter  trasfonder  nell’ Anime  le  impreifioni  de' 
loro  ambienti , fenza  fpegnerein  parte , benché  minima-, 
l’attività  de’ loro  moti.  Immaginatevi  una  tazza  cava- 
ta ai  torno  da  un  pezzodi  ghiaccio,  e che  quella  ripie- 
na d’acqua  fi  profondi  fino  all’orlo  inunvafo,  elfo  an- 
cora pieno  d’acqua.  Se  io  urterò  quello  vafo,  l’acqua  di 
efl'o  s’increfpcrà , c i cerchi  arrivando  a percuotere  il 
ghiaccio  della  tazza immerfa vi,  a mifura  chela  faran- 
no brandire  , faranno  ancora  increfpar  la  fua  acqua , 
ma  più  leggiermente  aflài  di  quella  del  primo  vafo , 
c ciò  per  la  refi llenza  del  ghiaccio.  Supponeteora , che 
la  tazza  fi  ftrugga , ma  che  l’acqua  in  cui  fi  fonde  refti 
«cll’iftellà  figura  di  tazza,  in  cui  fi  teneva  quand’eli’ 
età  ghiaccio  j che  ne  feguirà  } Ne  feguirà , che  fo  io  tor- 
t ’ lii  no  a 
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J10  a urtare  il  vafo  di  fuori,  i cerchi  dèlia  fua  acqua  ar> 
.rivando  all’argine  lìquido,  che  .ne  rien  feparata'quella 
.della  tazza,  trapaneranno. per  ella  in  quella, di  dentro 
.coirifteflb  valore,  con  cui  fi  partono  tktqueUa-di  fuo- 
ri ; mercè  dell’  effere  il  corpo  della  tazza  per  la  fua  fu- 
•Cone .divenuto  atto  a muoverli  coll’ifiefl’a  forza,  e ve- 
.locità,  con  cui  fi  muove  il  fuo  ambiente  , onde  all’a- 
cqua di  dentro  làrà  rifielTo  l’efièrtuttavia  nella  fua  taz- 
jui  liquefatta,  o l’eirerne  fuori,  e.mefcolata , e oonfu- 
:fa  con  quella  del  vafo  efierno  . Qià  peofo  , che  m’in- 
tendiate fenz’ altra  applicazione  della  rfimilitudioe . 

Abbiamo  dunque  un  dìfcorfo  da  farci  tanto<quanco 
affaporar  colla  ragione  quel  che.ci  dice  la  Fede^  intor- 
no alla  tanto  maggiore  attività  del  fuoco  ddl’.altra  vi- 
.ta  in  agguaglio  al  nofirale:  Nonrfarà  petavventura  il 
fuoco  diverfo;  matlue  cole  concorreranno  di  ^pih  in 
.quello;  la  prima,  la  total  nudità  dell’ Anima.,  che  vi 
■ilarà  come  a bagno  ; la  feconda , .una  maggior  velocità 
.naturale  d’un  fuoco  puro  elementare . .Niunodìrà.,che 
,la  fiamma  dell’ acquarzente  accefa,  fia  di  un’altra  fpe- 
zie  di  fuoco  da  quella,  che  fi  leva  da  unmetallofufo; 
.e  pure  provate  un  poco  a tenere  un  dito  fultafiamma , 
.che  fi  leva  da  quello  , e vedete  fe  lo  foffrite  tanto  ', 
quanto  lo  foffrite  fulla  fiamma , vche  fi  leva  da  .quella . 

Di  qui  fi  Icopre  un  po  di  lume  per  far  qualche.paf. 
fo  vèrlb  un  altro  millcro,:dove  fuori  di  quella Ipotefi 
non  fi  vede  nè  pur  (balenare' un  po  di  bagliore  di  cagio- 
ne umana..  Hanno  detto  alcuni  gravilfimi  Padri,  che 
il  fuoco  dell’ Infèrno  Ila  in  un  certo  modo  dilcoriìvo,  e 
che  fi  faccia  fentire  a mifura  de’  peccati  dell’  Anime  , 
che  egli  circonda . 'Quantum exegevit culpa tantum féi de 
homi  ne  qutedam  fiamma  rathnalis  tùfc/plina  vìndicabit  : 
quantum  fluita  mtquitas  fugge^t , tantum  fapient  paena 
defavìet:  Sant’Agollino . Ma  più  individualaaente  al 
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mio  propofito  San  Gian-Grifoftómo  fu  quelle' parole  di: 
Si  Paolo  : I»  fiamma  ignis  dantU  vindiSiam  in  luogo  della 
noftra-  vulgata  legge  nell’ira  del  fuoco,  che  è per  far 
ragione  degli  avverfarj  di  Dio  . Vedete,  dice  quedo» 
Padre;  qui  S. Paolo  parla  di quefto fuoco,  comefceglr 
toffe  animato,  e vivente  , attribuendogli  la  paffione 
deir  ira . Nell’  ira  del  fuoco . Chi  s’adira  la  difeorre-  in* 
qualche  modo  : quefto  fuoco  s’adira  contro  il  reo , chef 
egli  arde,  avrà- dunque  alcuna  cognizione  del  fuo  rea- 
to per' ardere  a quella  mifura , e la  mifura  del  fuo  ar- 
dere farà  quella  della  fua  ira.  Sin  qui  la  cola  non  ha- 
altr’  apparenza , che  di  un  efpreftione  oratoria  molta* 
ben  caricata  . Volettla  vof  veder  mutar  di  fàccia  ? In- 
tendete quell’ira  per  un.lìnonimo,  o vegliate  per  una 
merafbra  di  moto , e dite  ,- che  la  mifura  dell’ ardere 
di  quel'  fiioco',  fàià-  la  varia  velocità  del  fuo  moto , e 
vi  troverete  di  un-  efpreftione  omtoria  fetto  un’  Teore- 
ma ibftenibilìftimo  in  buona  Filofbfìa . • Ora  chi  preferi- 
vera-  la  mifura  alla  varia  velocità  di  quefloitioté?-  Nom 
altri  che  Piftefta  varia  velocità  del  moto  dello  fpirìto, 
che  Vi*  farà  nntrierfé.'  Mr  fpiegherò*  colla-  fìmilimdine' 
di  un-- effetto' trito . Se  io  mettodi  State  una  mano  nell*' 
acqua'  fiefea,  e ve  la  tengo  immobile,  fento  la  tempe- 
ra di  un  bagno  deliziofo Se  la  yado  movendo  bel  bel- 
lo, a mifura' che  fi  inuov«  l’acqua,  crefee  il  freddo  , 
il  quale  da  ultimo , fe  comincierà  a dimenar  velociftì- 
mamente  la  mano,  e trillar  le  dita,  mi  fi  rende  infop- 
portabile  a fegno,  che  fenoa  la  fermo,  fi  potrà  dar ca- 
fb , eh’  io  venga  nreno  : ed  eccovi  fìnito-d’adombrar , co- 
me pofta  effer  vem,  che  il  vario  peccato,  in  quanto  è 
vario  moto  della  volontà,  fia  la  mifura  del  moro, 
e sì'  dell’  attività  del  fuoco , dove  nuota  TAnima 
peccatrice. 

Quel  che  io  dico  del  fuoco , lo  dico  di  tutti  que- 
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gli  flati  di  moto,  o di  quiete,  che  fono  incomodi 
e per  ciò  dolorofi  agli  fpiriti.  Il  ghiaccio  è verifimil- 
Kience  dolorofo  per  la  contraria  ragione  del  fuoco  .. 
Quello,  perchè  muove  tropp»;  quello,  perchè 'quie- 
ta troppo.  Sia  dunque  uno /pirite confinato , ocoefle- 
fb  a una  mole  di  ghiaccio;  a mìfura,  che  riceverà  più», 
o meno  vergine  in  sè  l’allbluta  difperata.  quiete  delle- 
parti  di-quel  ghiaccio,  ièntirà  dolore  più  intenfb  , che 
ticevendob  per  il  Tempre,  o poco^  o aflai,  moventefL 
veicolo  degli  organi  corporali., 

Pollo  tutto  ciò , io  vo  più  là , c confiderò  come  de-ì 
pendentemente  da  quefl’Ipotefi  non  fi  renderebbe  nè- 
meno  impolfibile  l’intendere,  come  uno  Spirito  potef. 
fe  rifentir-  pena  di  fuoco,  o dighiaccio'anchefcnra  l’at-; 
tual  prelènza  del  fuoco,  e del  ghiaccio  . Per  intenden 
quello  ballerà  l’i/\tendere,  che  quello  fpiritofia  collret- 
to  a muoverli  deiriflelTo  moto  del  fuoco,  o a quietare 
dell’ illeflaj quiete  del  ghiaccio;  cioè  dell’  ifleflb  moto  , 
o dell’  niella  quiete , in  cui  lo  conllituirebbe  l’attual  pre- 
lènza dell'  uno , e dell’  altro . £ notate  come  coerente- 
mente a quella  concetto  , par  che  parlino  tal  volta  le 
Scritture  in  quella  frale  così  familiare  agir  Euangeliflv 
di  Gtbenna  ignk,  la  quale  è capace  di  due  fpiegazioni . 
La  prima  e più  corrente,  che  l’Anìme  de’  dannati  lèn4 
tano  pena,  di-fuoco  dall’ ellère  attualmente  nel  fuòco  . 
L’altra,  meno  feguitata , ma  non  per  ciò.  meno  Catto- 
lica, che  rifentano  pena  di  fuoco,. cioè  equi valentea  co- 
me  le  folTero  nel  fuoco,  fenz’eflerc  attualmente  nel  fuo- 
co. Così  uno,  che  gettandoli  le  mani  di  dietro,  e pi- 
gliandofele  l’una  l’altra , làcefle  tanta  forza  per  all’  in- 
lu,  che  fe  le  faceflè  ritornar  davanti,  palTandofele per 
di  fu  la  tella  , fi  direbbe  con  verità,  ch’ei  provalTe 
pena  di  corda  , fenz’ attualmente  toccar  la  corda  : 
Confillcndo  tal  pena  , non  nella  corda  , ma  nel  far 
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fare  alle  braccia  rifte^To  moro , che  fa  far  Iota  la^ 
corda  . 

Su.  queft’ ifteflb  andare  è unai certa  Ipotefi , ch’io  mi 
Con  formato  per  gli  odori  coerentemente  alla-  dottrina 
degli  Atomi,  della  picciolez-za  de’ quali , benché  io  ab- 
bia tutto- il  concetto-,  che  ne  ha  ad  avere  un- buon  De- 
mocritico, con  tutto  ciò-,  quando  io  confiderò  il  grande, 
fcialacquo ,.  chefa  di  particeli*  efalabili  un-  corpo  odo-- 
rofo , ienza  poterfegli  ritrovare  a quaUifla  piò  gelofa  bi-^ 
lancia  il  minimocalodipefb^  vìconfef&,  cfaeioparoun- 
poco . Perchè ,.  dico  io , fieno  quefle  particelle  minime^ 
infenfibili  quanto  fi  pare,  elle  hannoaeffere  finalmente 
tali , da  rendere  il  loro  urto  fenfibìle  a un  organo  affai/ 
materialettoi  comoè  quello  del  mio  nafo.  Il- Gran-Du- 
ca Ferdinando  Primo  , quando  vedeva  uno  fpendere 
enormemente  fbpra  le  fue  entrate  vili  bili,  e durarla  per 
lungo  tempo  fenza  intaccare  i-capitali,  immaginando- 
fi,  eh’ ei  do  vcffe  averne  delle  in  vili  bili,  gli  faceva  met- 
ter gli  occhi  addoffo,  e fteflò- ritrovava- di  belle  cofe*.> 
Ora  di  dove  mai  può  eflcr  fatto  forte  un  grano  di  Mu- 
fchio  a reggere  a così  immenfo , ocosì-lUngodifpcndìodi' 
parti,  lenza  arrivare  una  volta  a- render  vifibile  il  calo- 
delia  fua  piccola- mole,  o fènfibile  quello-del  Tuo  picco- 
lo pefo  ? Mi  fovvicne  ,.  che  perawentura  ei  fi- poteva, 
far  tuttoqueft’ onore  lènza  Ipender  nulla  del  fuo  . Oh 
come  mai  ? Come  apprefs’a  poco -fa  la  pialla  d-'  un-  Le- 
gnaiuolo in  reggere  gli  anni , egli  anni  a dar  fuori  in- 
numerabili  fottiliffime  sfòglie  di  legno  fpiraJmente  av- 
volte, non  pefando  efià  la  metà  di  quelle , che  Iòle  vegr 
gono  ulcir  di  corpo  ogni  ottavo  d’ora.  Figuratevi  que* 
Ila  pialla  immobile , e che  il  mòto  che  ella  fuol  fare 
lùli’allè,  lo  faccia  lòtto  di  efifa  l’alTe  medefima , refa  in- 
vifibile  al  voftr’ occhio  : Che  direlle  voi  in  vederne  du- 
rare a ufeire  tutti  quei  truciaoli,  che  farebbe  abile  àra^ 
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fliar  dal  legno  quella  linguetta  di  fèrro,  prima  di  con* 
fumarli  ? Or  fate  conto  , che  ’l  corpo  odorofb  fia  la 
pialla,  r affé  che  la  ftrifcia  nor>  folamente  lòtto,  ma 
d’intornogli  per  tutti  i vcrfi,  il  continuo  fliiiTo,  e re- 
fluflb  deir  aria  ; i truciuoli  , alcuni  corpicelli  volan- 
ti  , de’ quali  fta  fèmpre  inzeppata  la  medefim’aria  y 
chiamatele  fila  di  fuoco  , particelle  del  primo  elemen- 
to, tutto  quel  che  vi  pare  , e piace  ; balla  che  inten- 
diate, che  quelle  come  più  fortili  delfaria,  neHoflri- 
fciare,  che  quella  fa  rafente  gli  orifizi  delle  poroficàdi 
quel  corpo,  vengoit  a ficcarfi  per  entro  quelle,  cintor- 
tigliate , increfpate  , in  una  parola  formate , ftcondo  lai 
varia  mqdonatura  del  cavo  di  quelle  llnuofità , rinfcen- 
do  fuori  , e rientrando  nella  correntìa  dell’ aria  , che 
rigira  in  quella  vicinanza  , fecondo  che  non  così  fiiòtto> 
perdono  quella  piega  , divengono  variamente  aftèttive- 
degli  organi  dell’odorato,  che  s’abbattono  a ricevxme;; 
intanto  che  quel  corpo  odorolb ,. lènza  dar  nulla-del  Aio 
merepajfwe  Jè  babet  a tutta  quella  faccenda,  fervendo  , 
come  di  fèmplice  immobil  trafila  a quel  fuoco,  aquel-' 
la  luce  di  cui  fi  formano  tutte  quelle  finitime  , invifi- 
bili , ma  però  affai  ben  fènlibili  filigrane. 

Dal  che  ne  fegue,  che  ogni  corpo  non  odorofb  , it- 
qual  fi  trovalfe  la  via  di  trapanare , o diciamo  così , di 
potare  all’ufanza  d’ un  odorofb  , per  modo- che  là  luce 
nel  paffarvi  vi  fi  formaflè  meli’ Uleflà  guifà,  ch’ella  fi-, 
fórma  paffa  ndo  per  f odorofo  renderebbe  T ifleflb  odo-' 
re  E quello  ancora  s’arriva  a fare  , quajido  io  metta 
un  par  di  guanti  lavati  ne^ gellbmini che  fifa?  Si  fa 
quefto  ; che  a lungo  andare  quelle  innumerabili  pialla- 
ture di  luce,  che  faltan  fuori  da’ pori  delle'  foglie  de’ 
gdfbmini-  formate  fèccwido  il  cavo  de*  medefimi  pori 
col  tanto  paflàre,  e ripaffare  a traverfo  quella  pelle, 
vengono  a ricavare  ne’ pori  di  efl'a  le  medefime  figure 
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de’  pori  dc’gelfbmini , il  che  fu  biro  che  è fatto  , fi  di- 
ce , che  il  guanto  ha  prefb  l’ odore  del  gelfbmino , noa 
peravventura  che  fe  gli  fia  appiccato  niente  del  gelfb- 
mino  , macheeflb  medelimoèinuncertomodorìinaflo 
graduato  a gelfbmino , con  ricevere  una  tal  picchettatu- 
ra , che  tutto  quel  che  vi  pafTa , è obbligato  a configurarfi 
nell’  ifteflb  modo, eh’  ei  fa , quando  pafTa  per  il  gelfbmino. 

O ritorniamo  adeflb  , e diciamo . Siccome  ogni  cor- 
po , per  cui  trapanando  i minimi  del  fuoco  ,.e  del» 
la  luce  n’efcono  formati  , come  efeon  fbrmati  dal- 
le foglie  di  im  fiore,  fi  può  dir,  eh’ ei  fiaquel  tal  fio- 
re ; forfè  così  per  una  certa  analogia  di  difeorfo  , ogni 
,cofk  , che  fi  muova  d’  intorno  all’  Anima  con  mor. 
todi  fuoco,  fi  può, dir  per  Lei  tanto  fuoQo,,)e  moven- 
dofi  di  tal  moto  ella  fieffa,  farà  ella  tanto  fuoco  a 'fc 
fiefia  . Potrà  dunque  ìgnu^  , ifolata  da  ogni  mobile 
efierno,  e totalmente  afibrbìta  nell’ Oceano  dell’ Efien- 
za  Divina  , tante  provare  diverfità  di  fenfi  , quante 
quelle  le  imprimerà  diverfità  di  moti , ^ poiché  efiendo , 
come  dice  S.  Agofiino,  la  volontà. di  Dio,  la  natura 
di  tutte  lecofe,  tanti  quippt  Creatori!  voluntas  cujufaitn- 
que  rei  natura  ejìy  farà  a ciafcunofpirito  quella  tal  cofa, 
di  cui  vorrà  farle  rifentire  il  fenfo , comunicandogliene 
il  moto , o per  dir  meglio  di  tanti  differenti  fenfi  avrà 
ella  fembianza  agli  fpiriti  in  lei  ioabiflàti , quanti  di- 
■verfi  moti  avranno  le  foro  volontà,  levane  inclinazio- 
ni delle  quali  determineranno  i varj  fàpori  di  quella  man- 
na fpiritualc,  per  chi  nutritiva , per  chi  purgante;  poi- 
ché, quantunque  mai  fempre  immutabile  info  flefia, 
apparirà  diverufiima  fecondo  i diycrfi  gradi  di  confor- 
mità, o di  contrarietà , in  cui  fi  troveranno  refpettiva- 
mente  ad  ella  gli  fpiriti  buoni , o rei  ; a gli  uni  focen- 
do^  aflàporare  amabile,  e dolce,  a gli  altri  fpiacevo- 
le,  e amara.  Così  di  uno  flefib  vento,  quella  naveehe 
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•obbediente  Te  gli  abbandona,  fpicgandogli  quanta  vela  - 
•ell’ha  per  quel  più  riceverne,  fórma  la  fua  ficurezz3> 
la  fua  tranquillità,  la  fua  gioja,  la  fuafalute;  e quel- 
la , che  gli  \’a  ferrata  incontro  per  prua , ne  forma  la 
•fua  burrafea,.  il  fuo  tormento,  ilfuo  naufragio,  la  fua 
perdhtione . Qual  colà , dite  San  Bernardo  , più  peno- 
•fa  alla  volontà , del  fèmpre  puntare , -del  lempre  far  for- 
za,  -e  fempre  in  vano?  Guai  alle  voltnità  contrarie  al- 
la volontà  di  Dio;  poiché  fempre  toccherà  loroarifen^ 
tir  la  feoffa  rifultante dall’ urto  della  loro  contrarietà. 
Qual  maggior  tormento  del  voler  fempre  quel  che  non 
ha  aeffer  mai?  Qual  più  atroce  tortura  di  quella 
una  volontà  forzata  a volere,  eadifvolere,  ccosì  l’uno, 
^he  l’altro,  ficeome  perverfamente , -cosi  inutilmente? 
Non  converrà  mai  Iddio  ool  peccatore  : Si  oontrati&- 
ranno  l’un  l’altro,  fenza  però  oftendeiiì  4’ un  l’altro. 
L’offèfo  farà  fempre  un  fólo,  guarda,  chetocci  acflcri 
-lo  a Dio.  Ti  torna  male,  dice  il-medeflmoDio,  atrar 
4Ìe  calci  nello  fprone,  ma  a chi  gli  tira  toma  male  ^ 
■che  trova  duro , .non  a chi  gli  riceve . 

Confiderate  quel  che  fbffrirebbe , fe  avefse  fenfo , e 
4Ìifcorfo , una  libbra  di  polvere , dato  per  poffibile , che 
potefs’eflèrc,  -e  durare  accefà  dentro  una  granata  di  re- 
fiflenza  infinita.  Quali  fòrze  non  fàrebb’ ella  quella  poU 
•vere  per  ifpanderfi , eper  fuperare  quella  refiftenza  in- 
vincibile, facendo  impeto  con  tutte  le  fue  parti  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  con  una  fpezie  di  moto  {lagnan- 
te, di  meto  di  pura  inutile  energìa  , di  moto,  dirò, 
-intenzionale,  fenza  però  punto  mai  guadagnar  un  pelo 
di  fpazio  in -cui  poterli  inoltrar  divantaggio!  Certo  che 
ricevendo  elsa  nella  fua  piccola  mole  tutto  il  contra- 
ilo di  quel  difperatamente  infrangitele  ambiente,  tut- 
to l’infìnito  di  quella  relillenza  le  lì  farebbe  fentirein 
qualità  d’ un  inènito  dì  pena.  £ notate,  cheperquan- 
• tota 
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DO  la  vita  di  quella  polvere  confiftefle  nel  durare  acce- 
là,  ficcome  quell’ iltelTa  refi  (lenza,  che  le  contendereb- 
be U dilatarfì , le  contenderebbe  ancora  lo  Tpegneriì , e il 
morire , eternandole  colla  vita  la  pena  : Così  la  volon- 
tà di  Dio,  che  forbita  con  avidità  amoroia dalla  volon- 
tà del  giudo,  mefcolandoll , -e  medelìmandofi  con  ella, 
le  ferve  di  baJfamo  per  prefervarla  nell’  Eternità  , ri- 
gettata con  oflinazione  indedibile  dalla  volontà  dell’ 
empio,  coll’idefTa  refìdenza,  con  cui  fa  contrado  alla 
di  lui  contrarietà  , gli  ferra  anche  addodb  per  lèmpre 
quella  vita,  di  cui  vorrebbe  poter disfarfi.  DA>iturtm- 
frrif  , conclude  Lattanzio,  vH^ammortalìs  , Ù pana  fir- 
vatrix  . Così  quegli  delfi  fpiritofi  potentilfimi  prelèrva-; 
tivi , che  rinvigorendo  il  cuore  di  un  fano , gli  rendon 
più  deliziofa,  e più  dedderabile  la  vita,  forbiti  da  un 
infermo , come  incapaci  d’eflèr  vinti , o ammortrti  dal- 
la cattiva  abitudine  delle  ftie  vifcere  , non  lafciano  d’ 
efercitar  anche  in  edb  la  loro  virtù  confortativa  , e vi- 
tale , con  queda  did'erenza , che  dove  al  fàno  raddopfùa- 
no  la  dolcezza  , e la  fperanza  del  vivere  , all’  ini^- 
mo  raddoppiano  l’amarezza  , e l’arrabbiato,  nè  così 
prontamente  appagabile  delìderìo  di  morire. 

Orfu  è tempo,  che  io  la  finifca  , e da  vero  non  fo, 
fe  mai  io  vi  fia  riufcito  così  gtancicalone.  Mano;  ora 
mi  avvedo,  che  fe  vedede finir  qui  la  lettera,  m’uccel- 
lerede  nel  vodro  voi,  e direde;  codui  non  ha  confide- 
rai, che ’l  Purgatorio  gli  guada  l’Inferno,  dovendofi 
qui  Aippor  r Anime  conformatidìme  alla  volontà  di 
Dio  , e pur  tormentate  al  pari  di  quelle  dell’ Inferno; 
e queda  come  la  falverà  Egli  ? 

La  falvocosì:  dico,  che  l’Anima  purgante  è come 
quella  barca , che  andando  a vela  col  vento  in  poppa , 
le  venifiè  tuttavia  fatto  forza  in  contrario  da’  remi . La 
vela  è la  cima  dello  fpirito  ; i remi  la  porzione  infe- 
• • , Kkk  riore. 
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riore , dove  può  fupporfi , die  duri  tuttavia , fe  non  un- 
moto , un  certo  abbrivo  incontrario  da  quelle  , che  i 
Teologi  chiamano  reliquie  de’ peccati  ; per  ora  quefto 
vi  ferva,  Addió. 

P.  S.  In  quel,  che  li  Ha  ligillando , arriva  il  mia 
Lacchè  di  Firenze  , andato  ftamani  a pigliar  le  lettere 
di  Roma , e mi  porta  ancora  quelle  di  Milano  , ritar- 
date piò  del  folito  dalle  dirottifTnne  piogge , che  abbia- 
rno  avuto  tutta  la  Tettimana  paflaca  . Fra  quefte  trovo 
la  volita  de  17.  Settembre,  che  nonio  altro  che  aprir- 
la . Da  principio  l’ho  creduta  un  Corpo  di  riferva  wtra 
marciare  in  groppa  a quella  > alla  quale  rifpondo  de’ 
deiriftelTo  mefe;  ma  da  certi  capiverli  , de’ quali  mi 
hanno  dato  negli  occhi  le  prime  parole  , mi  avvedo 
elTere  il  groflb  dell’Armata,  che  è quel  Mondo  ab  eter- 
no, il  quale,  anziché  Ibrprendermi,  mi  maraviglioco- 
me  abbia  indugiato  tanto . Orfu  bilbgna , che  mi  con- 
cediate un  po  di  vacanza,  perchè  qudlo  mefe  hodelli- 
nato  di*palIàrmelo  tutto  in  vilita  didiverfi  amici,  che 
; ficchè  a rivederci  a Novembre  a dir  pretto . . 


LET- 
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Adottavi  per  moderar  la  fiima  dell’  opinione  del  AUpr 
do  ah  eterne. 

^rimonte  tj.  Dicembre  i6Si. 

~ ' i • 

, Arte  i bellifCmi  tempi  durati  infili 
a più  della  metà  del  mele  pafTato , 
parte  la  buona  converfazione  tro> 
(.yatada  per  tutto,  dove  fono  flato 
.^pellegrinando  ; il  fatto  fi  h , che 
non  mi  riufd  di  ridurmi  a Belmon- 
te , prima  del  giorno  di  Santa  Ca- 
terina a definare.  Uu  podi  q^ual- 
, , , che  cofa  da  far  de’  fatti  miei , nrt 

,po  di  penfàre  a quel  ch’io  aveva  a dire  a voi , voi  vivete , 
.che  non  era  poflibile  il  mandarvi  mima  d’oggi  unpa^di 
principio  di  rifpofta  allavoflra  de’ 17.  Settembre  di  già 
accafatavi  in  un  poferitto  della  mia  antecedente. 

lo  non  mi  rinvengo  già , fe  voi  burlate,  o fedite  da 
.vero,  quando  mi  ditein  fa ’l  principio  di  quella  voflra,, 

. che  non  ricevete  Lettera  delle  mie , che  in  quel  che  la 
leggete,  non  vi  paja  di  reflar  perfuafo,  che  io  dica  il 
vero.  Da  un  canto  , io  credo,  che  voi  burliate,  ma 
.dall’ altro  quel  confeflarmi  poi  così  ingenuamente,  che 
dormitoci  fopra , la  notte , la  ruattina  vi  trovate  fvanite 
di  tefla  tutte  le  naie  ragioni , e ritornatevi  in  folla  tutte 
quelle,  che  vi  erano  innanzi,  e che  vi  pareva,  che  io 
ve  n'aveffi  difcacciate  la  fera,  fa,  che  io  nonfinifeadi 
vdiferedere,  che  voi  pofliatc  anche  djrdavero.  Tant’è: 

. . ' K k k X Io  non 
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lo  non  voglio  effer  così  geloTo  del  concetto  della  mia  ac- 
cortezza) ne  farmi  tanta  paara  dì  una  partita,  che  io 
non  ami  meglio  Tavventurarmi  a pafTàr  per  corrivo  , 
chelaCciar  di  dìfcreditarvi  la  confèguenza,  che  io  m’ac- 
corgo beniflimo  che  voi  pretendete  cavare  daquefta 
mutazione  di  fccna  , che  li  fa  nel  voUro  cervello  dalla 
fera  alla  mattina. 

Volete  voi , che  io  vi  sbrighi  m-pochc  poche  paiole  con 
un  argomento , che  fenza  parer  d’attaccare  il  vollro , lo  ro- 
vina fubito  de  fond  en  combleì  Eccolo:  Ed  io  non  rice» 
'vo  lettera  delle  vollre  , che  in  quel  che  t»  leggo  , non 
'provi  una  gran  parte  delle  pcrturbaziom  , che  provate 
voi  nel  legger  le  mie,  per  modo  che  febbene  iononar- 
' rivo  a vacillar  nella  Fede,  vacillo  certamente  nella  fi- 
'ducia  d’ avervi  a poter  rifpondere  adeguatamente  per 
'via  dì  ragione  : Ma  dormitoci  fopra  la  notte,  la  matti- 
na mi  trovo  fvaniti  di  teda  tutti  i voftri  argomenti,  e 
ritornatici  in  fòlla  tutti  quegli,  che  vietano  innanzi,  e 
'che  mi  pareva,  che  i voftrr  n’ aveller  fcacciati  la  fera. 

' Mi  ricordo , che  in  Roma,  quando  io  era  ragazzxr, 
fa  lui  Ciarlatano,  il  quale  faceva  gran  fraealTo  di  una 
fua  polvere  contro  il  veleno  della  Vipera  , ctuttoilfuo 
fondamento  era  , che  foffiata  in  gola  alla  Vipera  l’am- 
mazzava ifiofatto.  Giovan  Trulla  Certifico  famofo,  ed 
Uomo  altrettanto  giudiziofò,  e onorato  , fi  rideva  del- 
la fcempiatagginedicoAui , e volendoncio  guarire , pc- 
‘rocchè  Ei  lo- riconofccva  per  Ciurmadore  di  buona  Fe- 
de, gli  diffe,  che  Egli  aveva  una  polvere  , che  faceva 
riftclTo  effetto , che  glie  ne  farebbe  veder  l’cfperien- 
xa  , e che  fe  Egli  avefle  dojx)  voluto  confidargli  il  fuo 
fegreto  , Egli  ancora  gli  avrebbe  confidato  il  fuo  . Il 
'Ciarlatano,  die  molto  bene,  evolentieri.  IlTrullafa 
l’efpericnza,  la  Vipera  cafea  in  terra  lènza  batter  polfo. 
Tu  vedi,  dice  il  Trulla , la  mia  pòlvcreè  buona  quanto 
‘ la  tua. 
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k tua.  La  mia  è Bezoar,  dice  Tubicoil  Ciarlatano  al» 
la  buona.  E-la  mia  è cenere,  risponde  il  Trulla.  Uo 
celiacelo;  non  è la  vircb,  nè  del  Bezoar  nè  della  ce- 
nere quella»  che  ammazza  la  Vipera  : eli’  è la  polvere 
in  quanto  polvere  cacciatale  in  gola  a fòrza  di  ibifio  , 
che  la  fbdoga,  e fatto  un  flmil  giuoco  a ce,  e a me  , 
che  non  fiamo  Vipere^  d krebbe  feoppiar  noi  ancora^ 
Applichiamo.  ».  ‘1 

I miei  argomenti  così  a un  tratto  fbalordìfcon  voi , 
e i voflricosì  auntrattoshalordifconome:  Dunque  per 
ragione  di  argomenti  rono  tantobuoni  i voflri^  che  i miei  ? 
Oh  in  quello  no,  che  non  cammina  laflmiliciidine,bii- 
fognando , che  ^i  uni  fien  veri , e gli  altri  fàlfi . Polii- 
fon  bene,  accordarli  a far  in  quel  primo’ Tcft’etto  mede- 
fimo,  ma  ciò  non  vien  dalla  vo-ità-,  viendairimpeco  , 
dall’  artidzio , dalla  moltitudine , che  oonlafcia  per  co- 
sì dire  refpirar  l’ietclletto  , ond’è  forza,  che  per» un 
poco  lì  fuccumba„  e fi  paja  convinto:  y • 

Ma,  dice  voi;  pafiàca  quella  prima  furia,  il  mio  in- 
telletto torna  a xefpiiase  , e fi  nba  così  ^ne  come 
il  voftro . 

Torna  a refpinie,  e fi  riha  così  bene , come  il  mio  ? 
Avvertite,  che  non  farà  poi  tanto  vero;  perchè  io  ri- 
fpondoa’  voftri  argomenti , e voi  non  veggo , che  rifpon- 
^ate  a miei,  fé  non  chiamate  rifpondere  , il  cambiar 
mezzo  termine,  abbandonando  il  primo  come  voi  fa- 
te fempre,  c come  fate  adellb,  gettandovi  a voler  il 
Mondo  ab  eterno,  perchè  vedete,  che  la  Materia  fto- 
lida  col  Colo  ajuto  del  Calò  , o-della  Necefikà  poteva 
difficilmente  ordinarfi . 11  refpiro  dunque , che  riha  il 
vc^ro  intelletto,  non  è della  medefim’ aria , cb’ei  re- 
fpirava  prima;,  e quello  del  mio,  sl>  c per  tanto»  miei 
argomenti  fono  migliori  de’ voffari , perchèin  me  fi  man- 
tieni viva  l’iftcfTa  ragione  , c in  voi  muor  la  prima,  c 
t ve  ne 
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ve  ne  nafce  un’altra  fuggeritavi  da  quell’ inftinto,  che 
ci  rende  naturalmente  procliviores potius  (juarere quìdcott'^ 
tra  e a refpondeamus , qua  nofiro  objicìutttur  errori , quam 
intendere  t quam  fini  falubria,  ut  careamur  errore . 

A quello  propofito  io  mi  ricordo  fcmpredi  quel  che 
n:)i  dicdte  una  mattina  all’ Aja  in  quel  che  palTavamo 
4a  una  Cafa  , dove  raflèrmavano  lo  flile  di  un  ori- 
uolo  a fole , che  doveva  eflère  allentato  nel  muro  , e 
piegare.  Ecco  lì,  mi  dicelle,  cerne llàia  dovette  fare 
il  miracolo  della  retroceflione  dell’ ombra  dell’ orinolo 
di  Palazzo,  per  alTicurar  quel  buon  Uomo  d’Ezechia 
della  Tua  promelTa.  llaia,  che  poteva  tutto  in  Corre  , 
dovette  fegretamente  far  allentar  di  notte  da  un  mura- 
tole il  ferro  dell’ orinolo,  e concertarli  con. un  guarda- 
roba, che  la  mattina  alla  tal  ora,,  llando  Egli  per  di 
dentro  rinclinaflè  quanto  ferviva  a far,  ch’ei  mollral- 
fe  dieci  ore  meno  di  quella,  che  aveva  a mollrare  in 
quel  punto.  Qnelle  fon  di  quelle  cole,  delle  quali  di- 
rebbe S.  Agollino , che  Acuì  ulte fonant  , éf  difiuffithvè- 
■MÌuntur  obtufa  perchè  voi  per  mettervi  al  copexcodeir 
aver  a credere  un  miracolo  nell’  ordine  dell’  Onròpoten- 
za,  fenz’avvedervene  ne  conienti  te  aimen  cinque  nell’ 
ordine  della  ragione,  volendocene  a foAenere  il  voftro 
difeorfo;  uno  di  pazzia  nel  Profèta,  che  fi  commette 
a un  arbitrio  così  Arano,  così  arduo,  così  rovinolb  al 
ilio  Cjredito,  allafua  fortuna  , alla  fua  vita  ; uno  di. 
■temerità  nel  guardaroba  i uno  di  fegreto  nel  murato- 
re; uno  di  Aolidità  nel  Re;  e uno  di  cecità  in  tutto  il 
•rimanente  della  Corte,  che  pur  Ie< Corti  non  fogUoh 
patir  di  queAo  male.  Figuratevi  un  pocct  voi  in  una 
Corte  con  tutta  l’autorità  che  vi  pare,  con  tutta  la 
balordaggine  del  Padrone,  con  tutta  là  fòrza  della  ca- 
bala, in  .fomma  con  tutti  i requiAti,  che  vi  pajonpiìi 
C/neccAàrj  per  condurre  a fine  un-ri^ro  di  queAa  natu- 
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ra,  e dite  a' voi  medeHmo,  fe  non  avendo  voi,  cèche 
fperare,  nè  che dehderare  d.i  vantaggio,  vi  par,  che 
vi  commetcerefte  a un  azzardo  fìmile,  per  non  averne' 
a ricavar  altro,  che  reftare  il  medefitno  , che  eravate 
innanzi  ; e fé  vi  par , che  non  la  farefte , riconofcetè 
la  radice  di  quell’ indiato,  che  ci  rende  procbviores  pòtìus 
quarere  quid  centra  ca  tefpondeamus  qute  noftro  objiciuntur 
errori,  quam  intendere , quamfint  Jalubria,  ut  careamus 
errore  . 

Confiderate  in  oltre  di  quanto  bifo^i  dircj  che  r 
miei  argomenti  fieno  migliori  dc’voftri.  I vodrà  lufim- 
gano  la  natura  , perchè  libertatem  promittunt  c 1 miei 
^incomodano , perchè  in  fervitutem  redìgunt . E pure  io 
mi  disfo  dell’incanto  de’vodri,  e voi  al  pih  declinate, 
non  isfuggite  la  fòrza  de’ miei , che  fepotede  farlo,  non. 
fuggirede  di  un  afilo  in  un  altro , ma  gli  combattere- 
de  di  piè  fermo , e gli  convincerede  di  fallì . 

■ Non  è dunque  la  ragione  quella , che  vi  fa.  fòrte , è' 
Fabito  quello,  che  vi  rende  odinato  ; l’abito  , che  vi 
fiete  fòrmato  di  credere,  che  quelle  colè  abbiano  a dar. 
per  quel  verfo , che  le  difeorre  il  vodro  cervello  . Or 
l’abito  è un  gran  Geometra,  e le  Tue  dimodrazioni  , 
(credo  avervi  detto  un’altra  volta)  perfuadono  in  fat- 
to affai  piò  di  quelle  della  ragione . La  ragione  mi  di- 
modra,  che  due  lati  infìeme  prefi  in  un  triangolo,  fon 
fempre  maggiori  del  rimanente,  e l’abito  mi  dimodra 
la  felicità  nell’onore,  nella  dima  , nel  piacere,  nello 
ricchezze.  Del  primo  Teorema  , ho  Tempre  faputov 
ch’ei  non  può  eflèr  fàlfo,  Del  fecondo  è un  pezzo,  che 
mi  fono  accorto,  che  è paralogifmo.  Con  tutto  ciò  a 
vida  di  tutti  i miei  difinganni,  mi  vien  fatto  pratica- 
mente  anche  in  oggi  d’aver  per  così  vera  queda  fecon- 
da certiffima  bugìa , come  quella  prima  certiffima  ve- 
riti . Non  vi  paja  dunque  gran  còla , che  avendo  voi 
••  • il  ca- 
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y capo  pteno  <(11  quel  che  l’avete  pieno,  vi  allo^ina 
così  poco  fpccie  così  foreftierc,  come  fon  quelle  , che 
r’introducono  le  mie  Lettere . / 

- Io  ho  più  volte  fatto  rifleflionc,  onde  avvenga, che, 
di  tutte  le  fpecie , che  riceviamo  da’fènli  efteriori , quel- 
le degli  odori  fieno  le  pih  diffìcili  di  tutte  le  altre  ad 
eccitarcifi  nella  faotafta  feoza  la  pcefónza  dell’oggetto  , 
a fi^o  che  nè  anche  dormendo  ce  gli  fogniamo  , o al- 
meno radiffime  volte.  La  ragione  credo  chefia,  che’l 
Boftro  organo  dell’odorato  è il  pii  debole  di  tutti  gli 
altri,  e quando  ilfeofoiè  debole,  bifogna,  che  anche 
la  fetenza  del  fenfibilefìa  efìgua;  perciocché  ogni  co- 
gnizione naturale  depcnde  dal  faotafma , e così  non 
potendo  le  fpecie  degli  odori  effer  molto  profonda- 
mente intagliate  nell’immaginativa,  non  è gran  fatto, 
die  ci  voglia  fempte  una  prefente , e molto  valida  preflu- 
ra  del  figillo  per  j-ilcvarlc  Credo  che  intendiate  quel.' 
Jo,  che  voglio  dire.  Non  è maraviglia,  che  nonvirc- 
11  i alcuna  impreffioBe  de’  miei  motivi , dopo  gettate  là 
le  mie  lettere.  Il  difètto  non  è così  neceflafiamaite de’ 
motivi , che  non  poffa  effer  anche  dell’  organo , che  gli 
riceve;  e fe  ve  ne  parefiè  altrimenti , almeno  ricorda- 
tevi , che  quel  che  vi  ritorna  in  tefla  la  mattina , non 
è di  neceffità,  che  fìa  pih  vero,  di  quel  che  ne  l’avea 
cacciato  k fera  : Poiché  , qudche  ne  l’avea  cacciato 
la  fera  a voi,  è l’iflefTo  che  ci  ritorna  la  mattina  a me, 
c fe  quella  ragione  non  ha  a eflèr  buona  a me,  non  ha 
a eflcr  buona  nè  anche  a voi . Del  reflo  fiate  certo,  che 
quel  che  rende  incompatibili  a lungo  andare  i miei  fen- 
timenti  co’  voflri , non  è la  loro  irragioncvolezza , ma 
la  voflra  preoccupazione  ; la  quale  tolta  via  , e farro* 
gatole,  non  dico,  lofpavento,  non  l’abito  contrario  » 
non  una  gran  faragine  difantafmidi  religione,  dico  una 
fempliciinma  indifferenza,  con  un  popo  dipehdioalla 

retti- 
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rettitudine  naturale,  non  folainente  vi  irebbe abbrac» 
ciare  i miei  concetti , ma  ve  gli  farebbe  nafeere  /{X)n> 
taneamente  nell' animo,  quando  non  averte  chi  ve  gli 
feminarte  : E non  folamente  incorno  alle  nuaterie  difeor- 
(è  infin  qui,  ma  in  tutte  le  più  minute  delicatezze  del* 
la  Religione,  vedendofiper  elperienza,  che  verus  reSìì 
amor  tn  fernet tpfo  habet , & apojiolicas  auiìoritates  ^ ^ co- 
mnìcas  ifanfiionet . i "i  > 

> Sul  punto  poi  dell’ Eternità. del  Mondo,  io  pàvixù 
afpettava , pérdhè  io  fo,  che  tutti  voi  altri  dopo  eflèr 
villuti  fùggiafchi  UH  pezzo,  or  fui  franco  della  Mate- 
ria, or  fu  quello  del  Calò,  or  della  Ncceffità,  da  ul- 
timo vi  convien  falvarvi  in  quell' acqua,  fotte  la  qua- 
le notando  coperti  non  farebbe  tanto  difficile  il  raggio- 
-gnervi , quanto  il  ritrovare . ' 

Per  me  non  v’afpettate , che  io  fia  per  isbraccìamn 
a far  quella  prefa . Io  conolco  il  voftro  vantaggio , i! 
qual  confine  in  quefto;  Che  Eterno,  o Creato  c^  fia 
il  Mondo , ora  come  ora  farebbe  cosi  difficile  H rinve- 
nirgli i fuoi  anni  eterni,  come  i fuoi  giorni  antichi  ; 
poiché  nell’ un  cali»,  che  nell’ altro,  il  cavallo  avreb- 
be ferrato  di  un  pezzo.  Voglio  dire,  che  daH’alpetto 
prefentc  del  Mondo  è difficile  il  convincer  quanti  an- 
ni egli  abbia;  perchè  di  tjuelli  animali  ve  n’è  unlòfo, 
e niuno  vive  tant’anni,  da  poter  far  la  pratica  alle  mu- 
tazioni, ch’ei  là  di  vilb,  e di  pelo  da  un’  età  all’al- 
tra, per  modo  che  fi  porta  dire,  feeglièneU’infànria, 
o nella  vecchiaia , o piu'e  in  una  fempre  fiflfa , c collan- 
te virilità . ■ i>ii  . 

Qui  gli  argomenti  per  l’una  parte,  e per  l’altra pof- 
fono  cllér  di  più  fòrte,  le  quali  per  modo  di  Scrittura 
portiamo  rirtrignere  a due:  A priori,  e metajificì  ; a pò- 
fieriori , e morali . Degli  uni , e degli  altri  voi  fapete  , 
che  ne  fono  flati efcogitatiiniiumerabili  tanto  di  qua, 

Lll  che 


Digitized  by  Googic 


450  LETTBR^  FAMÌLJ4ES" 

irhe  di  là,:c  tanto^i  bafta  per  aver  vinta,}a lite;. ipea- 
tre  qflèndjo  il  mio  il,;dÌnjQftrarvij  ,^l>e  fatti  i 

^ondamea ci  della  libterti^  c^dii  deboli  ia’  aèiftcffi , 

e .anche,a  giadiaio  delU  iVgftra  ;ptt3!p^  »t«nia  ,-facif» 
jeftimativa^ipal  ficiuri,  «ver  »o  la  yit^ofip,,  fMM  Jbo 
iJjifQgno  d’ arrivare  a chiyc^  la  .'bofi^i  a rvoi , l»<ba^ 
id^e  yqi  Aftaafriviafesi:huiderl^#iBe.. 

Io  lo,  che  quello  adeflb  vi  .parrà  rqco^  tC  tìhe.'lcor- 
dat.ovi , qwfiderato  qaelW  pro- 

•bieWi  C9I?^e,dibatt^t^|rgl}^AQfla4e  -f  v^iftowle» 
J’^fVete  avuto. per . Mpacabije che  và 
iàte  giudice  tra  ’I  medefiqaQ  Ariftptilcj  e IgGhicfa,  a 
meno  che<  quella  nqyn^vi  ppftiìadunP^raaiQnedelUiua 
£ieden^j  Vfd  approyereiie  per  ditrK)dfa^Qtve>^lladd 
tnedefimo  Arillotile,  che lUqja  avq^lllifnafa  per  tale, 
^la  cb’  E^li  ba.dirpufatp4o’luqi^(Hradlk.«>n  Gentili. 
|Or,a che  pois’ io  farei?  JbloP£aÌ^lètKjQ;dcoirì4airvi,.ch^ 
ia  pretefa  verità  4‘  pjopofi^iqpe,  iùt  »utU 

Jmf  fi  fu  ”^11*  J fi  l9^  :i«ftmwaej»eflte.'.<4li' HUiverfalc 
^confentimeQto.  di  tutti  i f ilgfQfi,  e di  fUf  tie  jLe;Na7Ìx>- 
jni:.  .perchè  ' emendo  la  .ialfa  opimone  deiiaiveri^uu  in- 
dèrfpità  dell’intelletto,  come  U fàlfo  gitudi^io  del  fen- 
dibile è uD’  ipièrndtà  del  fenlb,  pgni.volta  (dicono  ) che 
^’u'oivorlàle  degl’ intelletti  .concorre  in  ^opinane  unilbr- 
anemente  ddn'  ifte.llà  propofiaiooe  , è ijjipofiibile , .«he 
jtutti^r intelletti  s’abbattaqoa.eflTere  infèmai;  Se  qpe- 
.do,  fecondo  fi  fantiniporo  d’Arjllotile,  Ji  vero,  .per- 
chè il  lèntintentoparticdia.tedel  tnqdèQtno  Arillotile 
deir  Eternità  del  Mondo , ha  a lare , che  non  fia  vero 
jqviello  di'tutti'^li.^tichi  Filolbd,  .che  per  oonfèlTione 
di  Lai  medelimo,  Thaono  tenuto  jl  Mondo,  o genera- 
jto,  o fatto,  e non  folamente .degli antichi Filofofi, ma 
^ tutte  le  generazioni  in  generale,  e di  .ogni  condisfion 
jdi  per  Iòne,  tanto  idiofe,  che  dot  te?  o»  - r :> 
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In  difetto  poi  della  dimortrazionCy  il  pretender  voi? 
d’obbligarrtii.  a metter  falla  bilancia  tutti  gli  argomen- 
ri  portati  per 'ili  Mondo  Eterno,-  e quegH  per  il  Monda' 
Creato,  a Generato,  e farvi  confeflare , che  i fecondi 
preponderanoa  imprimi,  • ciò  non  è nè^ufto,-  nè  ragio- 
nevole; poiché  trattandoli  quV  di:  un' pcfOi  che  la  (lat 
dera  della  Geometria- non  lo  leva,  guardate  quand’an* 
che  lo  fevaflè  quella  delia  femplice  conjettura , fe  vi  par, 
che  quefta  abbia  urt  contralTegno  così  infallibile  di  giu- 
flezza , che  quando  faceflc  apparir  l’ecceflb  dalla  parte-' 
di' quegli' del  Mondo  Creato,-  voi  v’arrendereftè  acon- 
fcflar  per  giufta  quella  bilancia,  alla  quale  un'tal  ec- 
«eflb  apparilTe;  e lénon  direfte,  che  fe  quelli  traboc- 
cano in  fulla  mia  ellimativa  , quegli  altri  trabocca- 
no in  fulla  vollra'-^ 

Con  tutto  ciò , fe  la:  colà  conliftèlfe  in  un  argomento,- 
o due,  li  potrebbe  larquellot<ntativoancora>i pervei 
der  di' Ibddisfarvi . Ma- che  li  ha  a lare?  S’hann’cglino- 
a pigliar  tutti  gli  argomenti  di  Ariftotile,  ecomindaf^ 
a ril^ndere  a uno  a uno?  Non  io,  ohe  non  mi  fento- 
di  farlo  : Prima , perchè  quello  làrebbc  un  impiego  dv 
meli  .•  fecondo , perchè  elfendo  io  perfualb che  dimo- 
ftrativamente  non  potrei  mai  convincere  il  contrario  r 
tutto  quel  che  io  diceffV  per- modo  di  oonjettupa,  per 
snodo  di'maggior  probabilità ^ liccomelafcerebbe  fem- 
pre  luoga  alla  replica  , così  vw  me  la  contradrrcfta' 
l'cmpre^ 

Infino  a fervi  coftare , cHe  gh  argomenti  di  Arilloti- 
le  per  f Eternità  del  Mondo  non  convineon  di  necef- 
11  tà,  io  credo ,1  che  voi  crediate  d’avanzo,  che  io  mit 
«Ha  ad  intendèrt’di  poterei  arrivare;  e Ibncerto,  che  fé' 
la  Religione  fi  appoggiane  aH’ opinion  del  Mondo  Eter- 
nò, come  ella  s’appoggia  a quella  del  Mondo  Creato,, 
voi  aguzzercHe  ben.  tanto  il  voflro  cervello  da  rinco- 

L-11.  a.  rarvi-,. 
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rarvi  , di  fcioglierli  voi  raedefimo  , come  vi  date  ad  inv 
tendere  di  fcioglierne  tant’ altri  del  medefimo  Arifloti' 
le,  che  a molti  non  parranno  meno.  inrolubUi  di  quel 
che  fi  pofian  parere  fnfoFubiilta  voi  qiuegll,  «à’Ei  ror-' 
ta  per  r£cernità  del  Mondo,,  i quali  fono-  apprdte  di 
voi  in  favor  d’Arifiotile,.  come  quei  Canoni  fortunati,, 
che  fanno  incontrar  grazia,  negli  occhi  de’  Signori  Pro- 
teftanti  ad  alcuni- Concilj  per  altro' a loco  odiefi-,  per- 
chè più  in  qua  del  quarto  Secolo,  lo  per  me  credo  di> 
aver  fatto  il  più  di  quella  fatica , quando  vi-  ho  par- 
lato dell’incapacità  dell’  intelletto  untano  a poter  dis- 
correre Ifeterno  per  dìfètto.di Specie  adeguate  alla  qua- 
lità del  fugget-te,  onde  è , che  Arifiotile  pofià.  Egli 
ancora  aver,  pr.efi'  degli  equivochi  nel  concepir  l'Eterno 
non  a bafianza  fpogliàto  da’ pregiudizi  del-temporaneo.. 
Q^lcbe  pafib  ancora  credo  di  aver  fatto  in  quefio- 
viaggio , quando-  ridottovi  il  fondamento  della  Filo- 
fbfìa  Mofaica  a uaDio  Onnipotente,  poli  incampo  un’ 
Idea  di  Divinità  molto  diverfà  daqueUa,  che  andò  per 
la  mente  ad  Arifiotile,.  il  quale  non  è gran  fatto,  che 
«oncepitala  per  il  vedo,  eh’ £i  là  concepì ,,  non  ttovaf- 
& poi  la  via.  di  farne  venire  il  Mondo  ,>fenza  metter 
fbrtofbpra  l’ifiefib  Mondo .. 

Voi  direte,  che  non  balla  fu pporre  un- Dio  Onnipo- 
tente,, per  far  eh’ Ei  ci  fi  a in  eftettoi  e per  far  di’ Egli 
abbia  creato,  il  Mondo-.  , . ' 

E io  vi  rifpondCrò , cHc  non  balla , che  Arifiotile  x 
Averroe,  e gli  altri  antichi:  Perìpatetid  confiituifeano- 
un  Dio  incapace  di  volere , . d’ agite,  e d’ intendere  altra 
qualunque  cola,  che  fe  medefimo,  e ciùdi  una  manie- 
ra d’ mtellezione  feccar,.  fierile,.. e feoondo-il  nofiro mo- 
do di  concepire , incapace  di.  partorir  la  beatitudine  ad 
Ogni  altro,  che  ad  un  Dio  di  quella  razza . Non  balla., 
dico.,  cheU$cuola  Peripateti^noarìlbrmatadalla Re- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  L LETTERA  XXVI  45J 

figione  , metta  in  campo  un  Dio  flmile  per  efcluderlo 
dall'opera  della  creazione^  e per  attribuir  confegucnte-- 
mente  al  Mondo,  che  pur  il  vedeelTerciy  kj^celTitàdi' 
edèrci  (lato  ab  eterno  per  iè  medelìmo.  —j, 

Io  fo  mtdto  bene,  cm  non  tutte  (juelle  che  fono  per- 
fezioni in  noi,-  lo  farebbono  in  Dio,,  eflendo  che  mol- 
te delie  nollre  perfezioni  non  fon  altro  , che  rimedj  fe-' 
lici  delle  noAre  infermità  ,-  delle  noAre  miferie  , delle 
noAre  indigenze , le  quali  ficcome  farebbe  fpropoAto  1’ 
attribuire  a Dio,  così  non  è ragione  l’ attribuirgli  quel 
che  intanto  ci  par  buono,  e deliderabile,.  inquanto  ci 
abilita  a liberarci  da  quelle.  Ma  non  per  ciò  ne  fegue,. 
che  noi  conAituiti  in  tali  > c tanti  pregiudizi V poAiama 
arrogarci  il  difeorrere,  quali  fieno  que’  talenti  ^ che  tor- 
nan*  bene,:  o male  a una  Natura  iommamente  perfet- 
ta, e fbmmamente  beata  ,-  qual  fi  fuppone  eAer  quella 
di  Dio,-  potendo  darli  due  cali:  11  primo,  che  creden- 
do noi  di  torgli  la  povertà  , gli  tolghiamq  la  ricchezza  y 
e credendo  di  torgli  la  miferia , gli  tolghiamo  la  beati-; 
tudine';  1-' altro  , che  taluna  di  quelle  cofe,  che  prati-' 
cara  fecondo  il  noAro-  modo,,  e fecondo  i noAri  fini,, 
fon  vera  povertà  ,,  e vera  miferia,  praticate  in  unaltro 
modo  , e con  un  altro  fine  fieno  vera , e fomma ricchez- 
za, e vera  ^ e fomma  beatitudine ,-  per  eferapio. 

-La-  aoAra  intelligenza  della  verità  è una  perfezione' 
in  noi  e quella  noadifdice  a Dio>  nè  occorre  levar- 
gliela . Difdice  bensì  a'  Dio  il  noAro  modo  d’intende- 
re la  verità  , il-  quale  avven^chè  non  lafci  valutarll- 
per  un’  alta  perfezione  in  noi  (.  che  per  tale  va  coiifide- 
rato  ogni  mezzo  di  liberarci  dalla  noAra  ignoranza  ) fa- 
rebbe una  maAi ma  imperfezione  in  Dio,  eperòbifbgna 
levargliela , e dite , che  dove  noi  per  guadagnar  la  fcicn- 
za  di  alcune  pa Aioni  del  cerchio  , che  ne  ha  infinite 
TOminciamo^  una  delle  più  lémplici,  e quella  pigliane 
...  ' ' do  per 
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do  per  fuà  dìftnizione,  pafCaitio  con  difcorfo  ad  un’al- 
tra , e-  da‘  quefta  alla  terza , e pei  alla  quarta-ec.  l'Intel- 
letto Divitìo  all’ incontro  colla  ferhpHoe  apprenfionedet 
la  fua  Effenza  comprende  fcnzà  temporaneo' • difcorfty 
tutta  r infinità  di ' quelle  psKfioni , le  quali  virtUalmen- 
te  fi  contengono  in  quella' difinizicne  ,•  ficcomo  in  quà- 
lUnque  altra  difinizione  fi  contengono  tutte  le  pafiìonti 
della  cola  difinita  >.  che  perellèr  infinite , forfè  fono  una* 
fola  nell’ eficnia  loro  , e nella  mente  Efivina  . Eccovi^ 
come  il  noftro  modo  d’intendere'' Uria* verità' geometri*^ 
ca  di  paflb  in  pafib,  e con  moto  temporaneo,  che  pu- 
le è una  perfezione  in  noi  ,,  farebbe  un' imperfezione  im 
Dio,  a cui  intanto'  è perferone  l’intenderla,  irìtfuan- 
foEi  r intende  irt  inllante;  Anziin-  quantò^ella^è  iilfita» 
nella  fuà  Divina 'ElTeriza  , che'  è la  fua  Mente  mtfdcfi*- 
ma,  dove  ella  non  è come  ih  noi,  cóme  lìmofina- d’ in-- 
digenza,  ma  vi  è come  minièra  di  ricchezza;,  noU*  coi- 
rne rimedio  d’infermità  rtna-come pei'fczione'-  di  Na- 
tura. ■ 

Ora  io-nori  mi"  lento  dà  lhite  in  Uh-  fìhiil-  niodoa.re- 
dimer  dalla  Viltà  tutti  quegli  attributi-  , che  A-riflotilor 
avendbgli  giudicati  indegni , o- incompac'ibifi' éOn  rina- 
Natura  Ibmmamcnte  beata*,  c perfetta,  glie  l’ha  tolte 
fotto  l^cie  d’onore  ; con  che  è venuto*  a degradaaté: 
quell’ iftefià  Natura,  e dal-Vòleie,  e ^1  potere  avea- 
dreato  quel  Mondo,  il  quale' < poitEPè  hóhlr  pUè negar 
ch’Ei'ci  fiàf  bifógnaconftitùrt'ló'autote  di'sèmedefimo 
dall’ Eternitfà  mà  poiché , tornò  a dire,  il  mio  afiun- 
fo  non  ? di  convincere  per'  via  di  ragioni  uìrtane  là  veri, 
tà  della  Fede  ; ma  folaniente  dì  nof»  latóarmi*  convin- 
cere per  Via  delF  i'flfòfle  rtgiohi  umane  della  fiilfi'là  di 
efla  Fede,-  dovrà  ballarvi , ò che  io  ripróvV,  o che  k> 
bilanci  taluna  di  quelle  , che  voi  dui  portate  nella,  vo* 
Ara  Lettera.,,  per  loflencr  come  pih  «benevole  1’  £tet»> 

oità. 
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<iità  del  Mondo,  che  l’Et^rniù  di  Dio  ; c che  io  v'al- 
leghi qualche  motivo  abile  ^ ^rvi  trovar  qualche  mag- 
gior quiete  4’intclktto in  coofider?ir  quello  medcfi^ 
Dio , anzi  attivo  , ricdècondo  CreatoredeUa  Nat  ura , che 
flerile  , e oziofo  contemplatore  di  sè  medefimo  ; 
non  già  con  quello  Ordinarip  , ,che  oltre  all’ aver  io 
Scritto  aflài  , mi  trovo,  inori  dd  mio  folito,  condotto  a 
iinir  quella  Lettera  il  giorao  della  fpcdizionc. 

L E T T E R A XXVIL 

• 

Offtjettwt  M ffon  effere  il  MonAo.a  nè  U 

• Marmn  àd  MenÀo  iJr  turno . ■ '* 

' ’Belmonte  it.  ■GennA’y> 

O .fnj  forò  dal  jriìi  ra^nevole  de* 
voAri  argomenti.,  che  al.mioere- 
dere  è quello . Che  eHèndo  alTolu- 
tamente  necelTaria  , o l’Eternità 
di  Dio,  o l’Eternità  del  Mondo, 
in  pari  grado  d’ incomprenfibilità 
.deU’una,  ;e dell’altra,  lircqdepiù 
^credibile  l’'Etemità  del  Mondo  , 
,,  che,!’ .Eternità  di  Dio  : perchè  è 

certa  refillcnza  del  Mondo,  ma  non  è così  certa. l’Ed- 
ilenza  di  Dio . 

.Qui  bi fogna, dichiarare  , come  voi  intendete  quell’ 
Eternità.del  Mpndo  : Se  del  Mondo  coll’ordine  che  egli 
ha  adelifo,  o con  altro;  perchè  fc  con  altro,  o.  farà  un 
altro  Mpndo,  e di  quello  ancora  ri  tornerà;  la  .difputa: 

Q.  pure  l^ono  ^gl’  ingredienti  del  Mondo  in  ^confufp^ 

........ 
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> ' che  vuol  dir  la  Materia  , il  che  è T ifteflb  che  ’l  Caos , 

, o gli  Atomi^’ Epicuro , intorno  all’ ordinazione  de’ qua- 

i . li  rrforgeranno  le  difficoltà  ventilate  , e credo  affai  fu£- 

> I iicienrcmentc  dimoftrate  per  poco  fblBbrli  nelle  mie  pre- 

‘ ? cedenti . 

' . Suppongo  per  tanto,  die  voi  vociate  il  Mondo  flato 

I all  eterno  coir  iflefs’ ordine  apprefs’a  pocb,  ch’egli  ha 

, , adeffo.  Beniffimo  . Dove  tu  non  intendi  , e tu  caccia 

4Ìi  fcuro,  diceva  quel  Pittore  al  fuo  giovane  fcolare. 
Cosi  anche  voi  altri  fótto  J’inoomprenfibiledelP  Eterno 
v’ingegnate  di  diffimularea  voi  medefimi  la  difficoltà  cTi 
concepire  , come  aver  potuto  efiftete  una  cofa  , cora’ 
^ il  Mondo,  per  neceflità  di  propria  natura . Io  di  già  un’ 

altra  volta,  fenondue,  mi opporfi'a-nome -voftro. po- 
' terfi  rifpondere  , che  non  è men  difficile  il  concepir  1’ 

àfleflòDio:  E dilli  allora , e torno  a dire  adeffo , effervi 
' vantaggio  in  concepirlo  anzi  di  Dio  , che  del  Mondo  , 

e in  parte  credo  di  ayerJo  provato.  Allora  la  difeorfi 
I ^ lòtto  i Btorni  di  Architetto , e di  Materiali , adeflo , fc 

vi  piace,  voglio,  chela  difeorriarao  fotte i nomi d’ Ar- 
tefice, e di  Manifattura. 

Di  grazia  non  pigliate  fuoco,  perchè  parlando  io  del 
' Mondo  mi  fia  feappata  quella  parola  Manifattura  . A 

•voi  parrà  , die  io  abbia  vertuto  fupporre  quel  che  è in 
'queftione  . No  in  parola  d’onore  . lo  confidcrando 
Mondo,  nf  ingegnerò  dimoflrarvà -dalla  qualità  dd  la- 
voro la  neceffità  di  un  Artefice,  per  l’efìflenza  del 
’ quale  non  fi  raffiguri  almeno  così  fubito  un’ ugual  ne- 

ceffità  di  un  altro  Artefice  , che  l' abbia  fatto:  e co^ 
quello  nome  di  Manifattura , che  mi  è ora  venuto  dato 
, al  Mondo  per  errore  , forfè  alla  fine  del  difeorfb  glié 

lo  rilafcieremo  per  ragione . 

*■  Il  Mondo,  dite  voi,  fu  fempre.  E tutte  le  fpecie 

^ delle  cofe,  che  fon  nel  Mondo  fu  ronellenfémpre?  Le 

oatu- 
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■naturali  sì , ma  rifpondcrete , l’ artifiziali  no  : ' Nel  Mon» 
do  vi  furon  iémpr«  generazioni , non  vi  furon  Tempre 
Manifatture,  e così  diciamo,  che  gli  Uomini efìfìero- 
no  per  «è  ftcffi , non  le  cafe  per  efempio . E perchè  non 
le  Cafe  ancora  ? Perchè  le  cafe  non  vanno  di  madre  in 
figlia,  e fe  gli  Uomini  non  vi  danno  mano  , quelle  nè 
fi  generano , nè  fi  corrompono , s intende  di  quella  cor- 
ruzione , che  è principio  di  generazione . Ma , dico  io  » 
fotto  la  zona  torrida  , quei  Popoli , che  vivono  tutto 
giorno  alla  campagna  aperta , e fi  ritirano  a far  tutte  le 
lor  faccende  fotto  gli  alberi,  faranno  fMÌi  privilegiati  de- 
gli altri , poiché  paffando  le  loro  cafe  di  madre  in  fi- 
glia, fi  potrà  dire,  che  quelle  ancora  efifleffero  ab  eter- 
no per  sè  medefime  al  pari  de’  loro  abitatori . Q^uegU 
poi  che  vivono  nelle  grotte,  e selle  fefiute  delle  rupi, 
più  che  più, potendoli  cofloro  vantare  d’abitar  la  vera 
Cafa  Solartela  de’ loro  avoli  fempiterni,"  e l’ifleffo  con- 
verrà a quegli  uccelli , « a quei  pefci,.  ohe lafciano an- 
dar le  loro  uova  fulla  prima  zolla,  e fui  primo  fcoglioy 
eh’  e’  trovano . Oh , rifonderete , quelle  non  fon  propria- 
mente uè  calè,  nè  nidi,  fe  non  quanto quefl’ individui 
vi  fanno  alcune  di  quelle  cofe  , che  altri  individui  del 
loro  genere,  fe  non  Tempre  affatto  della  loro  fpecie, 
fon  foliti  far  ne’ nidi,  e nelle  cafe.  Cafe,  e nidi  fi  chia- 
mano propriamente  quegli , che  .gli  Uomini , c gli  uc- 
celli fanno  mettendo  infieme  diverfi  materiali  J fecon- 
do una  determinata  idea , che  fe  ne  fon  formati  innan- 
zi, e quelle  fon  le  vere  manifatture;  niuna  delle  quali 
potè  efiflere  per  sè  medefima,  efl'endo  della  loroeffcn- 
za  l’effer  fette  da  altri . 

Tutto  bene;  ma  infiq  qui  io  non  imparo  niente , ar- 
rivando ancor  io  col  mio  bell’ ingegno  a intendere,  che 
è di  effenza  della  Manifattura  Teffer  fatta  da  altri . Io 
più  volencicrì , che  l' effenza , imparerei  a conofeere  un 

Mmm  acci- 
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accidente  eftrinfcco  , U qual  mi ’fcrviflcidi  regola  certa 
da  poter  fubitodire:  quella  è Manifattura;  Perchè  di 
quelle  cofe,  che  io  jion  .mi  fon  trovato  a .vederle  .fare, 
nè  mi  fon  trovato  a vederne  far  dcHcrlimili  a loro  , fè 
io  non  fàprò  altro  .,  fe  non  che  l’ E/Tenza  .della  Mani- 
fattura conG  (le  nell’ elTere  Aata fatta,  io  avrò  male  il 
modo  da  conofcer,  s’elle  fieno  ftatc  fatte , o no;  non 
.eficndo  di  necefiìtà  , .che  tutte. quelle  cofe  delle  quali 
non  fi  vede,  o non  fi  fa,  che  l'abbia  &tte  un  altro,  (t 
fieno  &tte  da  fe,  o fieno  (late  per  necefiìtà  intrinfeca 
di  propria  natura . 

• A parlarvi  di  buona  .Fede  , io  non  veggo  , che  voi 
pofiiate  affienarmi, carattere  pni.difllntivo  , .e  ìnfàllibi- 
le  di  quel  ;Che  è (lato  fatta  .da  altri , e di  .quél  che  è. 
flato  da  fe,  o ( a parlar  più  Arettamente  ) di  quel  che 
jè  la  Natura,  e di  quel  che  è l’Arte,  .che  quelche  voi 
medefimo  mi  avete  altre  vdte.afiègnato,  cioè  la  Aeri- 
lità , o la  fecondità . Quel  che  è Natura , dkc  voi , in 
qualfivoglia  modo  fi  rifolra,  .fi  rifolveinvita;  quel che 
è Arte , in  polvere , e non  .altro  mai . 

Con  tutto  queAo  però,  nel  che  io  .credo  confi Aer ve- 
ramente la  diAèrenza  più  .fpccifica  tra  quel  cheè  Ar- 
te , c quel  che  è Natura  , io  trovo  fubito  delle  cofe  , 
che  cominciano  a imbarazzare  , .e  a.  indurre  eccezioni 
nella  regola.  Il  vetro,  è egli cofa naturale ,- oartifizia-i 
le?  SeTo  volete  naturale , il  vetro  èAerilifiimo-  ecco- 
vi dunque  una  cofa  naturale  Aerile.  Seartifiziale,  co-, 
me  veramente  io  erodo,  eh’ ei  debba  chiamatfi;  perchè; 
fenza  Uomini  non  vi  farebbe  verifim  il  mente  Aato  mai 
vetro;  egli  è una  cofa  Aerile , non  èdubbio  nell’ iAefib 
modo,  ma  che  fa  queAo  L’oro,  jc  legioje  fono  Aeri- 
li al  pari  del  vetro  , e non  lafciano  di  effer  naturali; 
Ecco  dunque  , che  la  regola  della  fecondità  , e della 
Aerilità  non  è lifcia  per  diAinguere  eoa.  accerto  infiiU 
. j . libile. 
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Ubile,'  tra  quel  che  è Arte,,  c quel  che  è Natura  , ve» 
dendoh  la  Natura  far  delle  cofe  fterili  come  l’ Arte  ; e 
l’Arte  a-fon  tour , farne  delle'  fterili  come  la'  Natura  . - 

Ora  io  dico  adelTo  ,•  che  l’ Arte  ne  fa:  delle  feconde 
ancora.  L’acque,  gli  oli,  i fali,.  gli  fpiriti,  che  fi  ca* 
vano;  da’  fcmplici e da  minerali ,.  fon  tutte  cofe  , che 
a non  efscrvi  ftati  Uomini',  non  ne  farebbe' ftata  nefsu.. 
na'.  Sono- dunque  artifiziali,  ma- fono  ancora- feconde  }. 
ri  fono  dunque' delle  cole  artifiziali  feconde  .>  > 

' Direte  ,- che  l’Arte  non  le  fa-,  lefepara:  trovandoli 
già  naturalinente'  fatte  nelle  fuftanze  dalle  quali  fi 
eftraggono'. 

•-  Udirlo  voi,  non  le  fa  efscre . Domandatene  un  poco' 
al  Peripatetico.  Egli  ridirà,  che  in  quel  fior  d’ Aran» 
ciò'  non  vi  è nefsuna  di' quelle  colè',  chefc  ne  cavano; 
In  quella  Materia' vi  e puramente  una  potenza'  di  pro- 
dur  molte  forme,,  le  quali  ne vcrtgon  fuori  a mifura  i 
che  fi  applicano  difpofizioni  convenevoli  a*  cavarne  piìi 
una  che  un’  altra- . Ora  che  diftèrenza’  fate  voi' , tra , 
che  queftè  difpofizioni  ve  TappUchi  la.  mano-  invifibilo 
della' ncatura',.  o la'Tifibile  del  diftillàtore.^'  IL  fatto  fiè; 
che  tanto' è' olio- quello  che  fi  fepara-  naturalmente 
dalla  polpa' dell' uliva,  e a lungo  andare  ne  trafudaam 
che  pcramore  , quandoell’  è , come  la  chiamano  i noftri 
Contadini aoliata,  quanto  quello-,  che  fi  fepara  artU 
fizialmente  dalle  foglie  del  fior  d’  Arancio  per  viadifuo^ 
co  ..  L’uno , e l’altro  di  quelli  olj  è rifblvibile  in  qual* 
che  colà' di  vitale  ; e pur  è vero  , che' per  feparareril 
primo  è ballato,  che  ci  fbfse  l’ uliva,  e per  fèparare  il 
fecondo  ci  è voluto  l’ Uomo  ,,  e lenza  l’ Uomo  non  ci' 
farebbe  mai  fiato. 

Oh  ! la  Dottrina  Peripatetica  non'  mi  va  : oh  , e a 
■me  fénz’efser’  io-  Peripatetico  pur  non  va  la  voftra  dot- 
trina. della  feparazione  ; la  quale  non  fo  quanto  fiicilr- 
. Mmm.  X.  mente 
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mente  pofsa  riufcirvi  di  adattare  alla  produzione  dèf 
vetro.  Se  io  vedeffi,  che  nel  metter  a vetrificar  le  ce- 
neri del  fior  d’Arancio  per  efempio  , fe  ne  vecrificafle 
una  parte  fola,  ah  direi,  non  fi  può  fèpararpiùdi  ve- 
tro di  quel  che  ve  nè;  non  ve  ne  debb'eflcr  più;  ma 
quel  vederle  vetrificar  tutte  , quefto  è l’ imbroglio . E 
egli  una  volta  vero  , che  fc  prima,  di  vetrificar  quelle 
ceneri  , io  le  avelfi  difiblute*  in  acqua  , n'avrei  cavato 
del  fiale,  e che  dopo  vetrificate  , non  v’è  redenzione-, 
quel  fiale  non  lo  cavo  più?-  Che  cofia  le  n'è  egli  fatto? 
Vetro  . Sarà. dunque  la  vetrificazione  qualche  cofia  di 
più  di  una  femplice  feparazione,  poiché  a non  efferaU 
tro  che  quefto,  aveva  a feoprir  quella  fola  parte  , che 
tra  quelle  ceneri  vi  era  di  vetro,  e non  avevaaaftbrb» 
re,  e ufiurparfi,  quel  che  vi  era  di  fiale*.  • 

Venite  qua  : Voi  fienza  dubbio  avete  letto  quel  che 
ferivo  il  noftro  Signor  Ruberto  nei  fuoChimifta  Scetti- 
co di  quelle  tante  fiuftanze  diverfie  , che  poflbn'cavarfi 
dalle  Viti  , e dal  Vino,  che  a far  benei  comi,  fcn’an* 
dranno  in  circa  a trenta.  Credete  voi,  che  elle  vi  fieno 
tutte  dentro?  Oh  Conte,  io  fio  bene,  che  voi  direte  di 
ri,  perche  cavatene  una,  pretenderete  di  foftenere , che 
tutte  l’altre  fieno  andate  male  nell’atto  di  feparame  quel- 
la. Ma  fe  voi  pi glierete.un  grappolo-  d’uva  di  una  lib- 
bra, e ne  caverete  una  di  quelle  fiuftanze,  poi- ne  pi- 
glierete un  altro  dell’ iftcflb  pelo,  e adoperatovici  intor- 
no diverfiamente  , ne  caverete  un’altra  poi  il  terzo  , 
poi  il  quarto;,  e così  fino  ad  avelie  cavate  tutte  e tren- 
ta da  trenta  diftèrenti  grappoli  di  una  libbra  l’uno,  io 
ho  , che  a pelar  tutte,  le  voftre  lèparazioni  , troverete 
di  averfieparato  molto  più  di  una  libbra  di  roba;  e pu- 
re ( a non  ell'erfi  fatto  niente  di  nuovo , la  qual  non  fbfise 
in  tutta  queH’iiva,  ma  ad  aver  puramente  fieparato  ro- 
ba di  già  fatta,  oatutalmente,  e di  già  in  efisere  in  tutti. 
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quei  grappoli)  adirafsai,non  ne  avrefte  ad  aver  cavato  piii 
^ una  libbra  in  tutto,  perchè  tutte  quelle  cofe  , che 
avrete  cavato  da  trenta  diverli-  grappoli,  avevano  aef- 
ier  tutte  in  ciafeheduno  di  edi  . L'arte  dunque  degli 
Uomini  intorno  all’uva  confifte  in  qualche  cofadi  più, 
che  in  una  lèraplice  feparazione  del  di  già'fatto , e però 
concludiamo,  chel'Arte  produce  delle  Manifatture  così 
feconde,  e vitali , come  quelle  della  Natura. 

Tant’è,  quanto  più  vado  avanti,  più  mi ohiarifeo', 
che  quando  io  dilTi  dianzi,  che  da  quel  che  fa  l’Arte ^ 
non  fi  cava  mai  altro  che  polvere;  diifi  prefto  . Chia>- 
mate  voi  polvere  quella  forza  immenfa  , che  fi  cava 
dalla  polvere  da  artiglieria-,  e da  un- ordigno  meccani* 
co,  e quella  ftupenda  virtù,  e quella  appena  concepi- 
bile velocità  di  moto , che  queda  forza-  medefima  im- 
prime in  un  projetto  ? Io  quanto  a me  la  chiamo  la 
eofa  la  più  analoga  a quel  principio  che  evita;  efevi-. 
ta  non  è altro  che  moto , la  chiamo  vita  medefima , e 
vita  participata,  ed  infufa  a- tal  cofa,  cui  non  valfey 
cnon  varrà  mai  a participarla ,-  e infonderla  la  Natura  . 

Voi  v’abbactefle  pure  a eflere  in  Vienna , quando  il 
Gran-Duca  mio  Signore  mandò  a donare  al  Principe 
di  SchWartzenberg  queUe  due  piante  di  Biazarria.Quei- 
fto  in  oggi  è un  Pomo  , che  può,  e dee  dirfi  vero,  e 
legittimo  parto  della  Natura,  perchè  difeende  di  padre 
in  figlio,  propagandoli  per  intieAo  ,.  come  tant’  altri  , 
Chi  lò  vedrà  ne’  fecoli  avvenire  , quando  farà  abolita 
ogni  memoria  della  fua  prima  generazione,  lo  crederà  v 
o nato  col  Mondo  , o flato  fempre  per  sè  medefimo 
coH’iflefTo  Mondo,  nè  mai  gli  caderà  inpenfiero,  che’ 
la  Natura  l’abbia  concepito , lafciatemi  dir , d’adulterio 
dall’ artifizio  umano . E pure  ei  s’ingannerà,  poiché  , 
come  io  vi  diffi  allora,  fon  pochi  anni , chcquefto  Po- 
mo non  era.  al  Mondo.  E fama,  ch’ei  nafeeflè  pura^ 
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itiente  dall’ Uomo  adoperante  nella  fua  produzione  con; 
idea  determinata,  di  produrre  ellb , e non  altri  ; e la  Na- 
tura per  mercede  di  un  puro  baliatico'preltato  al  primo,, 
ne  ha  ricavato  la  gloria  d'eflèr  diventata  Madre  di  tut- 
ti^gli;  altri.. 

■ Che  dite  voi  adelTo  delle  manifatturedell’Uomo.^  B 
r^ual  deuro  concradègno  mi  darete  voi' più  per  didim 
guere  tra.  quel  che  è Arte,  e tra  quel  che- è Natura  ? 
Non  abbiamo- noi  tanti  pomi,,  tante  uve  , tanti  agru- 
mi alterati  con  diverfi  fapori  di:  fpecie  di  murchio,. 
d’ambra,,  di  fiori Che  Tappiamo  noi,  che  non  fieno 
frutti  anch’cfli  ingenerati  furtivamente  dalla  Natura  i 
ia.occafione  di  Tuoi  amoretti  con  qualche- curiolb , e 
fagace  agricoltore,  come  ne  danno  gagliardo  indizio- 
quelle  fue  più  mifurate  galanterie  , che  fe  le  veggono 
ogni  nuova  ftagione  praticar  ne’ Giardini  nell’aggradi- 
mento da.efia.  vifibilmente  palefato  delle  finezze,,  che 
quivi  fe  le-rendono;  producendovi  ella  gli  Anemoni,. 
i'Giacinti,  le- Giunchiglie,  i-Tulipani,  i Vivuoli  con 
altro  ludo  di  foglie,  con  altra  ricchezza' di  profumi  5. 
con  altre  gale  di  colori ,,  da.  quel  che  ella  fa  né’  Bofehi ,. 
c ne’prati?  (^anti  nomi  di  fiori  e di' frutti  troviamo- 
noi  mentovati  negli  Autori  Grea  , e Latini  , che  ci 
lambicchiamo  iL cervello  a ritrovar  quel  chee; fodero,, 
quando  per  avventura  non  fon  più- ritrovabili  , mercè 
che  le  piante  da  edi  fignificate  non  fon  più  in.  natura  ? 
£ quanto  fe  lo  lambicchcrebbono  coloro , che  furono 
molti  fècoli  avanti  a quei  , che  ne  fcridèro,  ferefufei- 
cati  leggedèro  i loro-fcritti , mercè  che  al  loro  tempo- 
le  medefime-pante  non  erano  ancora,  date  fabbricate- 
dair  Arte  ? ÀtUo  fjjadb  vogliono-  avere  i Botanici , che 
faranno  tra  due  miraniù- , fe  verrà  loro  (,che  a qual- 
cheduno verrà  certo)  la  frenefia.  di  volerfi  mettere  a 
ritrovare  a una.  per  una.  tutte  le  fruite ,.  tutti  gli  agru- 
mi,. 


/ 


Digitized  by  Coogic 


PARTEIL  ETTE  R A XXVJJ.  46,' 

mi,  e quelche  vuol  riufcirgU  più  ameno,  tutti  i fiori 
corrifpondcnti  a quegli  fpaventofi  .nomenclatori , che 
coir  aggiunta  a ogni  nuova  fioritura  di  sì  vafte  appendi- 
ci, va  del  continuo  formando  in  tante  partì  del  Mon- 
do  la  mirabile  malinconìa  de’ fiorici , e degli  agricolto- 
ri Cavalieri!  Eh  Conte,  die  fe  la  terra  rimanefle  afi 
fatto  fenza  Uomini , e noi  vi  tornaìTimo  di  lì  a qualche 
b'ecolo , colla  memoria  irefea  di  tutto  quel  che  vi  avdfi- 
mo  lalciato,  credo,  che  troveremmo  mancarvi  di  mol- 
te cofe,  e impareremmo  a concludere,  -che  la  Natura 
non  è così  ricca , >e  così  feconda  , e l’Arte  non  è così 
povera,  e così  fterile,  come  noi  la  facciamo. 

. Sò  che  vorrete  dirmi,  ehe  quel  Giardiniere  , che 
congegnò  infieme , o fodero  i fem'i , o le  marze  dell’, 
Arancio,  del  Limone,  e del  Cedrato,  perchè  ne  feop- 
pia/fc  una  vermena  abile  a produrre  tutt’  e tre  quefti 
pomi  ognuno  da  persè  , e poi  un  pomo  ilerzato  dì  tut- 
t’  e tre  infieme,  non  lavorò  di  fua  mano  aiè  j femi , 
nè  le  marze,  nè  il  pomo,  che  dovea  rifultarne ; ma 
che  non  fece  altro , che  valerli  -del  di  già  fatto  dalla 
Natura , ponendolo  in  fieno  alla  terra , e lafciando  fa- 
re alla  Nat  tira -medefima.  Ma,  e per  quello.^  Fec’egli 
qualche  cofa  di  meno  di  quel  che  fa  la  Natura,  -ofa  la 
Natura  qualche  cofa  di  più  di  quel  ch’egli  (ece?  La 
Natura  quando  produce  una  pianta,  metteinficme  co- 
fie  di  già  fatte,  e il  filmile  fece  ctdlui,  Ame  bafta,che 
egli  metreflè  infieme  di  quellccolè , che  non  era , e non 
farebbe  mai  fiata  da  tanto  da  fiaper  mettere  infieme  la 
Natura  per  poter  chiamarquefto  pomo,  vera  manifat- 
tura dell’  arte , e manifattura  così  viva  , così  feconda  , 
che  quando  n’è  poi  trapalfato  il  privilegio  nella  Natu- 
ra , la  Natura  non  ha  avuto  ad  aggiugnervi  di  più;  c 
quando  vi  oftiniate  a voler,  checoftui  non  abbia  fatto 
il  corpo  di  quello  pomo,  non  potrete  negarmi,  eh’ ci 
A ' non 
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non  n’abbia  fatto  l’anima,  legando,  e incorporando  gU 
fpiriti  di  tre  vite  antiche  in  uno  fpirito  di  novella  vita., 
non  mai  più  fiata,  nè  mai  più  villa  al  Mondo  da  al- 
cuna creatura . ^ 

Io  fo,  che  da  alcuni  fi  controverte  la  prementovata, 
origine  di  quella  pianta , afTerendo  efièrvì  memoria , 
come  il -Giardiniere , che  l’cbbe  il  primo , e chene  por- 
tò il  primo  frutto  al  fuoPadrone , giurafiè,  e fper^u- 
rafie,  non  aver  egli  fatto  la  minima  -manifattura,  nè 
d'attorno  a’fcmi,  nè  d’at torno  alle  marze,  maefiergU 
nata  meramente  a cafo , e di  pura  cortefia  della  Natu- 
ra ; e vi  è chi  ha  fcritto  ultimamente  averne  talvolta 
egli  medefimo , benc-hè  di  radifiimo , vedute  feoppiare 
dalle  vermene  d.’in  torno  a’ ceppi  -di  vecchi  nefli  di  Ce- 
drato, fatti  in  fuir Arancio,  come  fi  diceeflère  avve- 
nuto la  prima  volta.  Ma  per  rutto -quefto,  che  coiai! 
ritoglie  all’Arte,  oche  cola  fi  ridon’ egli  alla  Natura? 
Di  femplice  Balia  ch’ella  s'era  fatta,  ic  le  ridona  l’ef- 
fer  Madre;  ma  all’Arte  non  può  mai  controverterii 
l’efTer  Avola:  Avola  della  pianta,  e fe  non  del  tutto 
Madre , almeno  Maeflra  della  Natura  , avendole  efia 
appreib  con  quel  primo  innefto  di  due  fue  figlie  a in- 
generarne una  terza  , che  ella  non  fapeva  <ii  poter 
fare,  e che  non  avrebbe  mai  fatto  iénz’elfere  ftata 
per  molti  fècoli  a fcuola  dalla  rivale.  Dico  per  mol- 
ti fecoli,  perchè  non  è meno,  che  v’è  l’arte  xii  far 
nefli  al  Mondo  , e per  quanto  io  poflb  accorgermi 
eli’ è un’arte,  che  v'è  fiata  per  qualche  cofa  ; dan- 
domi io  ad  intendere,  che  fenza  di  efia  tutti  quegli 
agrumi,  che  non  hanno  feme,  o che  avendolo  non 
l’hanno  capace  di  riprodurre  gl’iflefli  pomi,  l’avreb- 
bono  pafTata  molto  male . Ora , e delle  fpezie  di  que- 
lli, che  vorrete  voi  dire.^  Ch’elle  furon  fempre  per 
sè  fleffe  > come  quelle , che  nafeon  dal  primo  feme  ? 

> Io 
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lo  crederò /pure,  che  birogni  farvi  qualche  difiinzio^ 
Ite,  poiché  per  intendere  il  modo  ^ella  propagazione  di 
<j.uelle  feconde,  bada  il  concepire,  o che  ne  cadano  in 
terra  i pomi  di  giàimaturi,  o che  ne  rilcoppino  le  bar- 
be dal  terreno 7*  ma. per  quelle  prime  d vuole  una  co- 
fa  di  più , volendoci che  venga  voglia:  a gH  Uomini- , 
o d’ÌQcallrarne  le  marze  ne’  rami , o di  nafconderae  gli 
occhi  fotto  la  fcorza  di  un’altra  pianta  hmbolaben^ì, 
ma  non  già  neceffariamente  deU’  idedà  fpezie , moftraiv- 
do  rerperien2ia , che  la  mag^or  parte  de’ nefH  provano 
meglio  fopra  un  legno  deH’ifteira  adìnità , cfae^dell'  iftef- 
fa  agnazione.  Ora  fe  voi  non  volete  date  ab  eterno  le 
cafe , perchè  la  corruzione  deU’  una  non  è generazione 
dell’altra,  e però  le  riponete  traile  manifatture  , per 
l’ideda  ragione  non  avete  nèmeno  a volere  date  ab  eter- 
no un’ in  finità  di  piante,  cheiperedèr  in  natura,  non 
hanno  minor  bifogno  dellemaBidc^i  Uomini , di  quei 
che  fe  ne  abbiano  le  calè;  che  però  , o non  hanno  a 
effer  tnanifàtture  quede  , o hanno  a elTerlo  quelle 
ancora,  i . rr,  -u''  - 

, Non  vi  paja  dì  drano , die  io  abbia  detto  un*  infini- 
tà di  piante:  perchè  non'  foiK>  Ibli  gli' agrumi,  che  fi 
multi plicano  per  via  di  nedo^  o di  altra  qualunque  ar- 
tifiziofa  maniera  . Io  veggo  poche  piante , che  lafoiate 
inidato,  dirò,  di  natura  pura , producano  dà  quei  par- 
ti, che  elle  s’abihtano  poi  a produrre  nobilitate  di  ge- 
nerazione in  generazione  per  via  di  contùtue  alleanase 
coll*  indudria  umana . £ però  contentatevi , che.  io  vi 
dica  arditamente,  che  per  TidelTaguifa,  che  gran  par- 
te di  qqelcbe  apparìfoe  potenza,  o grandezza  del  Prin- 
cipe , ni^Q  è altro  in  fua  radice , che  dento , e fudore 
del  fuddrto;  cosi  gran  parte  di  quel  che  appari  Ice  gran- 
dezza, e fecondità  della  Natura,  è forfè  poc’ altro  in 
fua  radice,  che  iodudrìa  , e roaniiàttura  dell’Arte  ; 

Nnn  Fral- 
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Traila  quale»  e la  Natura,  tolto viaqaefto’folo  carat- 
tere di  dtftinzàone,  che  |M«-cva  confiftrre  uella  iterili-! 
tà,  o nella  fecoodità,  .efonfixfe  per  omfegaenaa  le  azio- 
ni deir.una , e dell’  altra , io  per  ,noe  non  fij.  redere , 
che  pofla  aflegnarfi  tra  di  .c6e  alcuna  linea  di  .pìà  iìcu- 
ra  divinone,  di  quella,  che lamede&ma  poHà  adègnar- 
11  trair  acque  dell’ Oceano  , e quelle  de' iiuoii,  -che  vi 
^nettano  kxe,  vagando  il  coefi  ne  dd  fallò  ^ .e  del  dol- 
ce, a mi  futa  delL’inspeto-  delle  coerenti,  piìi,  o meno 
ingroinite  dalle  piogge  , e dalle  nevi , o da  qoellò  del- 
le maree,  pih,  o meno  cacciate  dalla  foria  de’ remi, 
o rìgonhate  dalle  vane/età  della  X^uan.  . . . ..  . : 

(^efta  iimilitndioe  ibrvenutaxni  a ca&,  fa.  accor- 
germi d’aver  .finìco  trqppo  in.  teanoo  il  pa-iodo  di  Ib- 
pra , dove  ho  detto , che  gran  patte  di  quel  che  appa- 
rìfee  .grandezza , e fecondità  .delia  Nataxa  , ì forfè 
poc' altro  in  fua  radice,  .che  indnftna  , e mamifottu- 
ra  deir.Arte:  Se  pate(jaifi^nava  aggiugnere'>(c  «pure 
ad  approfondar  la  natura  dell’  Arte  .con  fpeculativa 
ben  ripurgata  da  i pregiudizi  delle  volgari  irragione- 
voli tradizioni,  non  .è  .anzi  vena  tutto  nlfops^co  , 
che  tutto  quel  .che  diiasnalìr  Aircej  .non  è pradiver- 
fo  da  tutto  .^d  che  .è  Natura,  di  quel  dve ni  lor  pro- 
pria elTenza  licoo  diverfrdaU’ acque  deir  Oceanoquel- 
le  de’ .fiumi . Nelle  quali  lìccome  nduno  mai  s’avvisò  di 
raffigurar  per  arte  quella  dolciàcazione,  -cbeiì  fodi  ef- 
fe per  via  di  fottescanee  fokr azioni  nelle  vifoere  della 
terra , o di  j»ìt  fotiih  dil^làzioni  nd  «aldo  feno  dcir 
aria  ; .così  non  fembra  ragione  il  radSgurar  per  arto 
quello  , o queir akro  lavoro,  o feaedavi  chiamarlo 
raffinamento,  che  fi  faccia  di  qualunque  fùAanza  na- 
turale , coftringendola  a paffiàr  in  ^verfi  modi  per 
le  dita  degli  Uomini,  o per  organi  fobbricati,  o con- 
gegnati dall’iftdrc  dita  ; fe  pur  non  vogliate  dire,  che 
- . ..  ^ que- 
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quede  dita>  e quedr  organa  per  condur  quefte  fudaa- 
ze  in  quello  dato,,  nel' quale  fi  conducono,,  fieno mez< 
ti  mena  naturali , che  non  fon  le  vifccrc  della  ter- 
ra e il  feno-  dell’  aria  per  dolcificar  Tacque  dell’ 
Oceano . 

i Ecco  dunque  profcritta  l’Arte  dal  Mondo  , e redi: 
mito  alla:  Natura  non>  le  fue  perdite  ,-c!frenda‘  la  Na> 
mra  troppo  fòrte  per  lafdarfi'  tor'  mah  nulla-  del  fuo  ; 
ma  bensì  Tonorainvolàtole- nella;  debole  edimativa  de- 
gli- Uomini'  volgari , dalla fua  immaginaria'  ufurpatrìce , 
che  non  potè  farle  mai  guerra che  col  fblo  nome'.  Na 
me  però',  che  fe  non  potè  mah  torre'allat.Natura'  nulla 
del  fuo' dominio  y arrivai  nondimeno' a ritorle  tutto  il 
dritto  naturale , che  voi  le^ttribuite’  di  poflèderlo  in  fa 
vranità  ,.  quedb  nome  d’  Arte'  facendoci  la  fpia’  dell’  in- 
veditura  mi  fpiegherò . 

Infin  tanto V che' voi  confideravate  nel  Mondo, Na: 
tura ,,  ff  Arte',  voididinguevatc  tralT  una ,.  e l’altra  coi- 
ai;-Natiura,.  è tutto  quello  che  è ^ st  deflb;'  Ar- 
te,. tutto- quello,  che  è fàttoda)gli  Uomini  . Voi  fàce^ 
vate  dùnque' alla  Natura  utf  piacere,  e un.-  difpiacete  : 
voi  le  davate  Teffer'  per.  sè  déffa  coca  il-  piacere'  : voi 
l'c  toglievate:  tutto  iF  fatto  da  gli  Uomini  ecco-  il  dif- 
piacere..  Un"piaccie:,  euadifpiacere  le  dx  ancor  io.-  Io 
icopoetido  TArtc  per  uni  puro  nome;,  torno  a’ ritamrpo- 
tare  al  fuo  vecchio  domìnio  tucto  il £uto  da  gli  Uomi- 
ni; ecco  il  piacete  : io  le  tolgo  Tattitudmc,  ildrittodi 
pofTeder  qued'  idedb  dominio y,  ckjè  l^dereper  sè  def- 
a;  ecco  il.diff»accre  . 

t..  Mi  domanderete  / in  virtù. di  che  io ritolgaalla Na- 
tura Tcfler  perisè  fleffa  c riduca  a natura  di  feu- 
‘do  la  prerefà' Tibera  independente  fbvranità  della  di  lei. 
cadenza  T. 

- -Eccolo;. glie  la  ritolgoin  virtù  di  quedo  femplice 

*...  - N aa  z-  nome 
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nome  d’ Arte , il  quale  avendomi  fatto  avvertire  ,'i  eh» 
alcune  cofe  della  Natura  (che  per  tali  abbiamo  rìcono» 
Iciute  tutte  quelle , che  s’attribuivano  all' Arte)  non  fi: 
fanno  fenz’  una  preefiftente  Idea  di  un  artefice-,  fbn.vci 
nuto  ad  inferirne,  che  dunque  tutte  le  altre  ancora,  cho 
fbn  deH’ifiefia  natiua,  avranno  avuto  riftcflo  brfbgno 
della  preefifiente  Idea  di- qualche  altro  artefise;;  c ar» 
tefice  tale , che  abbia  per  la  meno  così  poca  fimiglian* 
za  co’ materiali  -,.  co’quali,'einfuqnali  ei  lavora , quan* 
ta  poca  fimiglianza  ha  colle  manifiuture  ' degli  Uòmini 
lo  ^irko  umano  ; non  efiendo  verifimiie  , anzi  nè  pur 
forfè  pofiì bile',  che  dicofe  di.  una,  ed  ifteflà.  natura  , 
parte  ne  fia  in  .un  modo,  e fatte  in  un  altro,  cioè  ^rte 
per  sè  ftefla,  e parte  dependentementc  da  Idea,  e.  pe« 

' dato,  e fatto  d’artefice.  . 

Se  dunque  tanto  è opera  di  Natura  il  congegnamen* 
to'dt.  tutte  quelie  pietre,'  che  formano  una cafa',iquan- 
to  il  congegnamento  non  fi>lo  di  tutti  quei  materiali^ 
che  formano  il  nido- di  un  uccello;  ma  di  tutte  quelle 
parti  eziandio , che  fermano  le'medefirae  pietre:  S» 
tanto  è opera  d'tNatura  il  congegnamento  di,  tutti  quei 
pezzi  di  tarsìa,  che  feemanoun albero,  quanto U con«- 
gegnamento  di  tutte- quelle  fibre  di  varj  legnami  , che 
fermano  quella  tarsìa.:  Se  canto  fen  opera  di  natura 
que’moti  d’ un- otiuolo-,  che  rifultando  dalla-  tempora 
di  una  molla , muovono  ; e vivificano  quell’  oriuolo  , 
quanto  que’ moti  , che  rifultande  dalla  tempera  delle 
fibre  de’mufcoli.di  u».  animale  muovono,  & nonaftka 
to  vivificano  quell’animale  . E fe  a far  la.cafa  di  pie^ 
tre , la-  tarsìa!  di  leghi , .e  a dar  moto , e vita  all’  orinolo' 
vi  vuol  Idea  prcefifteote  <t’  Artefice  , come  ci  difendo- 
nemo  noi  dall’ avere: ad  ammettere  Idea  prcefiftenre  d>’ 
artefice  , per  far  le  pietre  di  parti  , i legni  di  fibre  , a 
pet  dar  moto,  e vita  a gli  animali?  £d:CCCovì.perquaL 

modo 
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modo  quel  nome  di  manifattura  , che  fui  principio'  di 
quella  lettera  mi  venne  dato  al  Mondo , o alla  mace* 
ria  del  Mondo  per  errore , troviamo  da  ultimo  motivi 
non  difprez2iabili  di  rilafciarglielo  per  ragione. 

Rdla  adcflò , che  fattovi  veder  la  nècelTrtà  di  un  Ar- 
tefice per  fare  il  Mondo,  o'ia  materia  del  Mondo,  io 
vi  faccia  vedere,  come  quello  artefice  può  immaginarli 
tale  y da  non  cflèrvf  fubito  un’iUgual  neoeffità  d’introi 
durre  un  fecondo  artefice  per  far  ri  primo,  il  terzo  per 
far  il  fecondo,  il  quarto  per  fiu^e  il  terzo,,  e così  in  infi- 
nito; femitemi . i'*»  I u-  -u 

L’Uonro  ( parlo*  adeffo  fecondo  il  féntimento  comu- 
ne ) rUomo  lènza  dubbio  è artefice  , perch’ei  fa  di- 
molte  colè , che  fenza  di  lui  non.  farebbono  : e 1’  Ucm 
mo,  tanto  chi  l’ha- voluta  fatto  dal  Calo-,  .0  dalla  Ne- 
cclTità , che  vuol  dire  in  tempo , quanto  chi  l’ ha  voluf 
to  flato  fempre  y .vien  ad  averlo  riconofeiuto  por  capa*- 
ce  d’efiftere  per  fe  fldTo,  cioè  (ctaf  eflèr  fatto  da  altri, 
almeno  fecondo  una  preefiflente  Idea  del  ’fuo  facitore". 
All’incontro  i’oriuolaèmamiàttura  deirUomo:  e dek 
r orinolo  ognuno  Ibriderà  di  chi  ci  racconti  , che  da 
una  miniera  del  Però,  fe  ne  fia  cavato  uno  carico,.. 0 
andante ,.  e colla  punta' della  lancetta  in' fu  quell' ora 
per  Papplmto,  nella  quale  il  cavatore  l’aveva  feparato 
dalla  rocca  . Oh  perchè  quefto?' Forfè  perchè  la  trop- 
pa grande  operofità  del  lavoro  lo  fmentifee  per  opera 
del  Cafo,  o della  Neceffità  ? Ma  grand’iddio  ! Evv’ 
egli  proporzione  , come  vi  dMì  ( non  fo  fe  difeorrendo' 
del  Cafb  , o della  Neceflità  } tnr’l  lavoro  deH’oriuolo 
morta,.  o’Hatoro  di  quell’ oriuolo- vivente,  che  fece  il 
primo  oriuolo  > Per  modo  che  un  intelletto  abbia  a 
provare  l'pafimi,  c convulfioni  così  mortali  in  arrecarli 
A concepire,  che  dalla  fortuita  fublimazionedi  un’infi- 
nità di  particelle  d’argento  ,.  pofsaefTere  accaduto  unat 
- . volta , 
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volta , jcH’  clfe  fi  raccozzaflcro  ìnficmein  fòrmadi  un  ort- 
uolacarico,  e andante;  e- nell' iftdId  tCEnpo abbia  que» 
Ao.notedefimo  intelletto  a iorbiriÌ!  come- una.  chicchera 
di  cioccolate,  che  dallo icagliamento,  o fia  dall'accoz* 
zamento  fortuito  drtm’infinirà  di|iaxtioelie  di  un’altra 
natura  lia  rifultata  una.  macchina come  à l’ Uomo  vi- 
vente, feofi bile,  penfànte,, raffigurante ie  ftellò-,  er»- 
ziocinantei  Non  farà  dunque  la.trDppao|Kcofitadel  la- 
voro quella,,  che  ci.xenderefliì  a credere  lanafcitadell’ 
oriuolo  nella mixdot^--  Sarà il  faperfi,.  che  ’i  primo ori- 
uolo  fu  fatto  con.  Idea-.  Tutta,  la. ragione  dunque,  che- 
pofiaalli^rfi  della,  non  ugual!  repugnanza  a.  creder  pof- 
fibile  , o la.ittfcitar  in  tempo  ,.  a-Uefifienzar  ab- eterno- 
dell’Uomo  ,.  fi  ridurrà  al  non  fa  perii:  con.  ugual  certez- 
za , che  l’Uomo  ila  fiato  fatto. con  Idea  ..fieri’ iftdrai 
ragione  dunque,. chi  fi  pighafie  gufio-di  feppeUire  io- 
una  vergine  miniera,  d’oro  gualche  ccntinajo  .di  piccole 
moftre  d’oro,  col  pendolo,  c tutte  cariche  ,' fé-  tra-  due. 
mil’anni  abolita. ■o^mnoBinsiria.v  ohe:  fofiàro  unai  volta 
fiati  oriuoli  al.  Moada-,.  quefia  rniniera  i’apiàfiè  , e h. 
ritrovaflero-.  queficr  moftre come  verifinailaDacntea vrchr- 
bono  a trovmdi.incit)fiace$;.emiirate.in:queUaU!ecraim‘ 
ncrale,.  onde  nel  volerlè  faparar  daefià,;  à ÌDr/opendo]à> 
venifiero-a  muoverfi,  ed  ad/  andare  ^.kfilofiifi.  db 
que’  tempi  non  avrebbono  magg^difficolcdèa)  creder- 
le, o fiate  iémpie-  col  Moodo.,  d 0flsiótte::in:  tempo  - 
dalla  Natura  fenz’ altra  idea  di  icHe  a’ avefièro 

Ì!Ì- ilofofi  de’  tempLandatàad  aveaiìifiefsaopnnione  del- 
1!  Uomo  : nè  fblàineiite'  ddl^tioiBC) ma>  delfalbero 
della  pietra  V degli  déaneatiìmedcfinii . Oravi  par  egli, 
che  quc’ptimiTHidòvÌBaÌèEgiufta?.  Videmando  , qual> 
maggior  iòndaairnto'y/ abbiate  voi  percieder  d’indo  vi- 
naria giuiia.déH’Uoxhór,  C' di  tutte  quell' altre  cofe  ». 
che  chiamate  naturali , iè  pur  non  è che  vi  paia  noe- 
^ no  ope- 
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ilo  operòfa  la  conftruzione  •della  -minima  di  -else  , che 
q uel  la  dell  ’ oriuolo  ? 

Queft’oriaolo  dunque  ^ che  di  già  efclufa  TArte  da 
tutta  la  diliefa  della  Natura , ciconvien  riconofcerepeF 
cofa  così  nattiraSe,  come  «qudl’nro,  del  quaieegliè  at- 
to , fapendofi  per  co^à  certa  , che  a farlo  ci  è voluta 
ridea;  c’infegna  pare  a me  a dover  creder  r iAcTso  di 
tutte  lecofe  fimiliadefso.  Di  quali  dunque?  Ditutte 
quelle,  che  fon  compone  di  parti . <lonipozbne  ( che 
vuol  dir  parti  docate  più  in  un  modo,  che  in  un  altro) 
inferendo  a mio  credere  preefiftenza  d’idea  di  quell-or- 
dine,  nel  quale  ftanno locate,  u oh  ' : 'tei 

Or  che  farà  queft’ Idea , « dove  ri  fèderà  ella?  CertoV 
fé  la  componiamo  diparti,  <e  fé  la  lochiamo  in  Artefi- 
ce compofto- di  parti , iaremodacapo,  e farà  vero  qoel 
che  voi  dàce^  che  ammeflb 'quello  Artefice,  converrà, 
riconofeer  anche  Lui  per  -operadi  un  terzo , ilterzo  deb 
quarto  ec.  e così  ellendo  in  qualunque  mo^  inevitabi-. 
le  il  prc^efTo  in  infinito  , «anco  meglio  fasà  l' am- 
metter eterno  il  Mondo,  che  Dio  ; or  quai  rime- 
dio?' Non  altro  a mio  credere  ( e ho  finito  0 che  Fim» 
Tnaginarqneft’Artifice  d*  una  natura  , nella  quale  (la- 
gni la  nccelfidldi  quella  preefillente  idea  , che  milita 
per  la  natura  della  materia . ' ’ . 

Mi  domanderete  quel  che  avrh  guadagnato  con  tut- 
to quefto?'^>  . ih ..../L  ..  ... 

' In  jordine'atr  tocendere  come  ciò  polTa  eflere  , credo 
pòcó,'^itzl  nti4U.dflatto  ^ ma  in  ondine  all’ intendere,; 
che  debba  eflère  , anzi  , che  non  pofs!  eflere  altri- 
menti, credo:  dimòltilfimo  , fe  non  tutto;  pokdiè  ar- 
rivato una  volta  a intenderli,  che  la  Natura  è nn  la- 
voro di  Moi&ico  , c che  a lavorar  con  quello  MoTaicó 
vi  vuol  Idea,  divienafsai  fàcile,  fe  nonaiai necel^ario 
F intenderli , che  fe  vi  vuol  ld^  , vi.  vuol  F artefice  ^ 

< . c che 
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c che  tanto  l’Idèa,  che  J’Arteficc , non  pofson  efserqueft’ 
iftefso  Mofaico , nè  di  quett’  iftefso  Molaico Converrà 
dunque  cavarci  da  un  marmo  di  un’ altra  natura  , e 
quello  tutto  di  un  pezzo  : doè  a dire  d’ un’  efsenza  non 
dipinta  di  parti',  nè  compofta  di  parti  ; di  un'efsenza 
purilTima .,  lèmplicilGma  , ed  afsolutamente  una  , ino* 
materiale,  univetfale,  infinita,  viva,  libera  , /apieo- 
tifilma,  potentinima,  intelligente,  eoonorcentefellef- 
sa  : onde  Tenz’  efser  ella  fiata  fatta , poiché  fi  vede , che 
vi  fon  delle  cole  fatte:,  e fatte  di  una  maniera  illativa 
di  una  necefiltà'di  facitore,  non  folamente  polTa,  ma 
debba  elTere  fiata  delTa  quella,  chele  ha  fatte;  e poi- 
ché vi  è la  necelTità  di  riconofcere  una  cofa  fiata  per 
fé  fiefia  ab  eterno , ciò  fia  toccato , come  vi  dilfi  un  al- 
tra volta  , anzi  a quella  , .che  a tutte  l’ altre  , giac- 
ché in  niuoa  dell'  altre  fi  raffigura  quefia  fonima 
allbluta  femplicità,  c unità  confiderata,  oper  meglio, 
dire  raffigurata  per  l’ unica  elsenzialilfima  attitudine  a 
poter  una  cofa  aver  quefia  maniera  di  principio  peren- 
ne , e non  mai  afsumente  la  natura  di  principiato  , e 
ad  efiicre  fiata  l’ unico  artefice  , e infieme  idea  incom*. 
polla  di  tutte  le  cofc  compofie;  e quello  apprefs’a  po- 
co verrebbe  a elscre  Iddio , e apprcls’  a pocx> e’ fi, crede , 
che  Ca  Iddio.  Io  confefso , che  nè  anche  quello  s‘  inten- 
de; ma  s’intende  però,  che  ci  ha  a cfsere  qualche  co-’ 
fa  di  quefia  natura,  poiché  di  tutte  quelle  che  appari- 
fcooo  compofie.,  nefsuna  ne  pare  il  cafo  a far  quefia 
gran  figura  nell’  Univerlb;  e tutto  l’ Univerfo-  medefi- 
mo , o vogliate  il  vilìbile , o rintclligibile  è una  di  quelle . 
-•;.E  poi  in  ogni  cafo  confiderate  , che  io  non  yi  ven- 
do quello  difcorlb  per  unadimollrazione.  Alla  peggio 
de’ peggi  ve  lodo  per  un  penfiero  , che  a valer  poco,, 
varrà  quanto  il  vofiro.  E vero  quel  che  voi  dite,  che 
U Mondo  ha  il  vantaggio  del  vederli , eh’  egli  è , e Iddio 
> no; 


Digilì’“i  by  Google 


1 

PARTE  I.  LETTERA  XXVII.  47^ 

no;  ma  è anche  vero,  che  il  Mondo  ha  lofvantaggio 
^el  vederfi  , che  egli  è una  .tal  filigrana  che  fi  rende 
difficile  il  concepirlo  fiato  per  un  modo  di  efiere  diver- 
fo  da  quello,  nel  qual  vediamo  efiere  tutte  le  altre  co- 
fe  deir  iftefla  natura  , e full’  ifieffb  andare  . Laddove 
Iddio  ha  il  vantaggio  di  cfière  almanco  men  conofciuto 
del  Mondo  , e come  tale  può  farfègli  il  piacere  di  fup- 
porlo  efente  da  quei  prcgiudizj  , che  fecondo  iljiofiro 
modo  di  efamiuar  le  cole  J contrafiano  al  Mondo  troppo 
convincentemente  l’attitudine  a poter  efler  fiato  per  sè 
I Itefib:  E voi  fapete,  che  in  certi  ca A periavere ftima^ 

e bene  fpeffo  fortuna  giova  piò  Tcflèr  ;poco  conofciu- 
to , che  molto ed  è maggior  capitale  il  non  aver  ne- 
inici , che  l’ aver  molti  Amici.  ^ ■ 

, Orfu  facciamo  punto  a quefie  fottigliezze  metafifi^ 
che,ie  vediamo  fe  quefi’ altra  volta  ci  riefce  il  difcor- 
rer  del  Mondo  eter^io  , o creato  in  un  modo  da  poter 
intender  un  po  meglio  voi,  edio>q)jc^  >.che.ci  dkia«i 
jno;  : 
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^tfconrri  fet^thiU  del  .non  .ejfere  il  Mon» 

^do  akeffrno.é 

^elmonte  9.  Tehhrajf 

...  } 

^pete  voi,  che  qaefto  .dirputara „ 
che  [ abbiamo  &trd  armeggiando 
colle  fottigliezze  .della  Mi^iiltca 
di  ’n  fulleeime  degli  univerfali , 'ini 
pare  un  traliiillo  Umile  a quello, 
di.  eh  i:ipàg&a^è. a . batterti  in  tram* 
rpani  con  uno  fpadone  .a  dàemani7 
[ p Ora  io  jcbe  non  mi  icyrodiiàr  tan* 
ita  bella  villa,  non  .ne voglio  più; 
e fe  non  m’ inganno  , credo  d’aver  ,a  trovare  .affai  me- 
glio il  mio  conto,  a cimentarmi  a piana  terra , con  un’ 
arme  un  poco  più  corta  , ,c  della  quale  io  fia  pih  pa- 
drone . Yoi  ditejion.offervarfi  ne!  Mondo  alcuna  con- 
fiderabile  .varietà  iifpctto  .al  Mondo  tutto  , dalla  quale 
polliamo  argomentare  in  effo  alcuna  declinazione , o vcc- 
chiaja,  conforme  parrebbedoveffefuccederc,  quando  ci 
fbffe  per  aver  termine;  .onde  sTuj^ftaVu  queAo  fonda- 
mento la  probabilftà  .della fuaetcroadurazione  futura, 
foggiugnetc  poterfi  allài  .fàcilme5te  argomentare  la  fua 
eterna  durazione  pallata , ,e  in  confeguenza  l’ eterna  fe- 
rie delle  umane  generazioni , .delle  quali  non  fi  lia  mai 
.dato  il  .principio  , liccome  non  le  ne  darà  mai  la  fine. 

Per  dirvcla , mi  pare  , che  voi  ne  vogliate  troppa  : 
vedremo  fc  avTÒ  ragione  ; perchè  anzi  io  mi  do  ad  in- 
r s ) tende- 
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nmdercj.noafdaTnente  di  dimoftrarvii  die  non  cam<,' 
mina  quefta  voftro  difcorfo  , ma  di  {&rvi  vedere  y che 
fc  viè  qualche  cofà‘,  fulla' quale  h'polTa’  un’po  folida-* 
mente  con jetturare',  che’l  Mondo  abbia  avuto  princi-' 
pio  , forfè  • non  ’ è altra  , che  quell’  iftelTo  ' afpetto  del 
Mondo , . dal  quale  voi  pretendete  di  conjetturarne  l’etera 
nità.. 

Che  rifpetto  al  Mondo  tutto 'j  non  ù ofièrvi.  alcuna' 
fchfibile  declinazióne,  o vecchiaia voglio 'che  pofs'ef- 
ser  vero;,  ma;  che  fa.  quello?-  O voi  argomentate  contro' 
la  Fede,  o no:  le  non'argomentàtcconfrala'Fede,  ma' 
dilcorretefemplicemente'y.  fo  iLMondo  ha  permorirdt 
una;raortenaturaIe',  quellb  non’è  quel'che  fi  difputa^ 
e forfè' nelTuno  vedo  contradirebbe'.  Se' argomentate 
contra  la  Fede;  la  Fede.vi  rifponde;.  chenèmfeno  Ella 
ha' mai  tenuto  , che  il  Mondo  fia  per^morire  per  refo- 
luzione  ',  nè  di  una.inférmità  citmica abituale  ; . ma  bensl‘ 
di'unaimorte'improwifa,.  e violènta',.!  dicui'certibil! 
fintomi  non  appariranno che' poco- avantkla  fua'  fine . 

A‘  non  aver  poi  in  confidèradone  pcr’ ora  quella  fine 
violenta',,  che- minaccia  al  Mondo  là  Fede,  io  non  veg- 
go',, come  il  non  ollécvarfi:  nel  Móndo  alcuna,  fenfibile 
declinazione  , faccia eh’  ella:  non-  ci  pois’  elfere  : ' An- 
che'Arillótile  traU’altre' prove  dell’ incorruttibilità,  del 
Cielo*,,  mette*  il  non;  trovarfi.  fecondò  le  tradizioni*,  e 
memorie  antiche , che  in  tutto  if  tempo  paliato  alcuna 
cofà  fe  ne  fia  tralmutata',  nè'  fecondo^  tutto;  l’ultimo 
Cielo,,  nè  fecondo  alcuna  fua  propria' parte;:  e pure  le 
tralmutazioni , checi  fi  fanno. in; c^i',^  ci  fi  dovevano 
fire anche  allora  ^ Qnànto  ai  me ,.  io  terrei  per  così  dif- 
ficile irpoterci  afiìcurare,  che  la.  declinazióne  dèi Motw 
do  noaci  fofle , quando  veramcnteella  non  ci  folTe , co- 
me il  poterci  accorgere,  eh’ ella  ci  folTe  , quando  ci- follè 
natalmente:,  finché  l’ortuolp  va  bene , b dirò  cherori- 
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uolo  è buono  ; fe  io  lò  inetto  in  màno  a.  unOriuoIajo  ^ 
può  cfier,  ch’ei  tì  trovi  dieci  cofe,  dalle  quali  eis’ ac* 
corg»,  che  egli  è per  guaftarfì  a momenti- . Noi  abitia^' 
mo  in  quello  piccolo  pezzo  del  Mondo,  vediamo  ch’ei 
bada  a lavorar  bene , diciamo , che  il  Mondo  va  ber^ . 
Che  Tappiamo  noi  come  hian  le  ruote  maggiori,  come 
llia  la  molla  , dalla  quale  depende  tutta  l’ interna  eco^ 
nomia  deli'oriuolo  ?' 

Aggiugnete che  per  dir  che  anche  quello  piccola 
pezzo  del  Mondo  è nel  Aio  elTcre  , ci  vuol  del  buono  . 
Io  io,  che  le  miepoHelTioni  fon  lemedelime,  che  erano 
cent’ anni;  Ibno,  le  bofcaglie  Ibn  le  medefime,  pe’cam* 
pi  veggo  da  per  tutto  del  grano , delle  biade,'  delle  viti 
degli  ulivi.  Per  quello  pofs’ io  dire,  ch’elle  mi  butti» 
no  l’iftellè  rendite?  Se  io  voglio alficurarmene,  noiiba^ 
Ha,  che  io  conllderì  T entrate  di  qnell’ ultimi  anni,  da 
che  ho  cominciato  a maneggiare  il  mio.  Bifogna,  che 
io>  rivegga  i libri  del  tempo  di  mio  Fratello,  di  mio  Pa- 
dre , mio  Nonno  . Ora  chi  è- , che  abbia  così  Alile 
punte  delle  dita  la  Icrittura  di-  tutto-  quefto  pezzo  di 
Mondo , che  noi  abitiamo’,  da  poter  dire-,  che  non  v’è 
decadimento  fenfibile  ? I libri  ci  Ibno  , ma  fono  tutti 
tenuti  cosi  in  conAife,  e mancano  i ril&etti' di  tanti  Se- 
coli, che  è impolTibile , tronche  difficile  il  ra^uagliarli 
in  un’ modo,  che  polliamo  prometterci  di  raccapezzare 
ne  un  vero  con  Arutto . Di  piò^quando  anche  in  realtà  non 
IblTe  alcuna  fitnfibile  declinazione  nel  Mondo  , io  non 
veggo,  come  da  ciò  s’infèrìlca  concludentemente,,  che’I 
Mondo  non  abbia-  a Anirr.  ■ i 

• Primieramente,  dato  che ’i Mondo avefle cento milf 
anni,  non’ che  Tei  mila,  come  vuol  la  Fède , e che  tut- 
tavia non  fe  gli  riconofcellèro  acciacchi  ; quello  non  vor- 
rebbe dire,  che  egli  avedè  a vivere  eternamente.'  von 
rebbe  folamence  dire,  icbe  cento mil’ anni adofibaque- 
-..  . ^ ftogroÀ 
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ffo  grofTo  Animale,  mxi contali  per più\  chequei  treni 
tacinque  addoflb  a un  Uomo  di  buona  compIelTione  : 
Con  eflò  voi  non  ci  è ftrada  di  mezzo:  o voi  volete  il 
Mondo  Eterno  per  prima,  e per  poi  , o pollo  ch’egli 
abbia  cominciato,  c ch’egli  abbia  a fìiiire  pretendete 
fubito  di  vederlo  calcare  a pezzi  : e io  dìrb  , che  fet 
znir  anni  fono  la  Tua  iolànzia.  Perchè  non  pub- egli  el^ 
fere  come  un  Cavallo  di  Regno,  che  appena  comincia 
a elTer  fatto  di  quell’età,  nella  quale  un  Cavallo  del 
Polelrne  comincia  a non  poter  più  locaoja  ? 

. In  fecondo  luogo:  quando  Egli  avelTe  a finire  ratvu 
Talmente,  qual  necelTità,  che  Egli  abbia  a mancar  a 
poco , a poco','  e non  piuttollo  di  quella  morte  violenta  ; 
che  gli  predice  la  Fede?  In  quello  cafo  a che  vorrcllé 
voi  accorgervi ,-  eh'  Egli  avdTe  a finire  ? Se  una  fàbbrii 
ca  è dellinata  a rovinare  da  sè  medelima,  è'certo,chq 
vf'fi  raffigureranno  un  pezzo  innanzi  i fegni  della  rovii 
na.  Ma  ?ell’ha  a làltar  in  aria  per  un> fornello,  noi> 
occorro  fare  un>  gran  capitale  di  vederla  fana  , e interi» 
oggi , per  dire  ella  farà  così  domani.  Che  fappiamonoi 
quel  we»’!abbiaiii>'Corpdria  terra?’  Io  Ib  pure  , che  voi 
laconfidèrate  per. un  Pianeta  come  ghaltriT.  orafefolì 
fe  vero  quel  penfiero  dd.  Def-Cattes  ',  che  fimiii  GJo* 
bi  Ben 'furono  alerò,  che  Soli,  o Stelle  fillè,  che  è 
I’ifteiro,<  i qu^  finitili  eh  chiudere  nel  bozzolo  delle ló» 
ro.  filigim  perderono  la-  vertigine  incorno  al  proprio 
ceatro).  e intanto  che  li  trattennero  così-  immobili  xia^ 
vcirticL.oqoafiiiancrv>e  fenza  difeCx,  fattr(pér  oo^dire^.- 
di  un  J US  pidbbibcoi,  (bvennero  dei- 1 primo'  occupantoù 
Ci  vorrebbe  égli’ mai -altro  per  dar  fuoco  alla' girandola^ 
che  ùn’incifioke  unlpo  profonda  nella  corteccia  del  bozì> 
telo,  tanto  che' framvafìè  al  feno , ove  reftb  clwafa  j 
e:verilìnul  mence  Itagoa  tuuavia  la  maceria  del  'priinq 
Elemento , come  t;Uuno  ha  creduto  fuce^dere  in.  queb 
•li'Si'A  IcStcl- 
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leStelle,  che  fiVcggono  apparire,  e fpariré iraprovvV- 
fe?.  E. quel.’ che  può  fuccedere  in>un  Cjlobo:£blo',  per- 
ché non  può  cglitin  tutti , e in  tutti  a un  tratto, .co- 
me può  concepirli' fattibile,  che  dentro  a.  un  Porto  fat- 
ti in.  aria,  tutta,  la.  Flotta perchè  pigli  fuoco>k  polve- 
re, di  un.  Ibi*  Vafcello?'  ./ 

Io  fo  , che  un  finire  a quella  foggia’  «on’  potrebbe- 
mai  dirli  in  ogni  moda  un. vero  finire  ib  Mondov-  p>cr- 
chè.  non  s’ànnichilérebbe  la  minima dellc  parti  del  Mon-% 
do,,  ma.farébbe  pwrò  un- vero  finir  quello  Móndo-,  del. 
quale  lìccome.  voi  vi  fate  lecito  di  ■ argomentare  eterna 
la  durazione  paffata  dal  non  vedervi  cofa,  che.repugnti 

a.  crederne  eterna  la. diirazione.  futura;  cosìpofloin dal*- 

k pollìbilità  di  un’ultima.fua  rifòluzione.  di-quellà  na*- 
turà,  argomentare- la- noni impoflibilità  d.’ùna-*prima  fua 
produzione;  e perchè  alla  prodiizionc  del  Mondoabbia» 
mo  veduto  pjoter  malamente,  ballare.' il.  Calo-,,  a la  Ne* 
celTità,  (^ni  volta-,  ch’ella  rclU;vcrifinMle-,.reftttàaiit 
che- in  pari  grado  di.  veri  fi  miglia  nza^  necefiTario  1*  ar*- 
tefice.  ' > 

■ E olTcrvate  Fratcl.caro  , , che  quello < voflro  > difeor- 
& - in.  ordine:  al  Mondo  tutto,  non  fi  offervaoakttma-fim^ìleAei: 
(/inazione , dunque  il  Mondo,  non.  ha.  a: finire^  'y  jf:  tmr  avevi 
finire  fi  remk  affai  frobaUhi.cKECmammbhia primi 
eipiato-  è ariofb.  bene  ; fàpete  ?:  Che:  cofiL  intendete,  voi . 
per-  finire.  ? U‘ difordjnarli- , o ramùchilarfi  ?.  Quella 
Veramente  io.  ve  Fa vtva  a domaffldare.  daptincipio  -,  ma 
ptnchè  mi  è /bwcnutoi'  lólamcntesora  ,.hìlbgaay.  che 

b. vi  dica-,  che  fcc  intendete: .ih difordinarfi  ,,  k>  credo«. 

che  fenza.  ricorrere  al  oafo  di  ritoraarcr  Stdlc  fiflc  i 
Pianeti  ,.  da-moki  acàdc«i-r  che fuccedon: nel. Mondo 
partkol^e-,  fi  polTai  argomentarc  im’  allàiiraffoncvol 
poflBbilità  dLuna  gran  mutazione  dlfcena.  neh  Mondo  ■ 
uoiverfale  ; pait^èt:  . ...  i 

EXclu- 
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-•  Erdufa  da  qualfivo^ia  ^arte  deirXJÀìverjfb  rincora 
-Tuttibilità  Arìftotelica,  ;che  cofa  vi  è egli  pt&4^impo(l 
fibile  in  genere  di  mutarne  ? ^Di  quale ’ilrana  meta* 
morfbfi  non  jwfs’io  creder  capace  quàlli  voglia 'Stella  •» 
■ quallìvoglia  Pianeta  , quefta  noftra  Terra  medefìma? 
Io  avrei  molto  x:aro  d’  intendere  , dice  il  Galileo  , 'co- 
me, e perchè  quefti  contrari  corruttivi  fieno  così  beni- 
gni  iveno  le  Cornacchie  , <xui  fien  centra  i Colombi , 
così  tolleranti  .verfo  i Cervi,  -e  così  impazzienti  contro 
i Cavalli-,  che  .a  quegli  concedono  pih  anni  di 'vita  i 
cioè  d’.incorruttibilità,  -che  tèteimane  a quelli  « Cosi 

10  avrei  mólto  carod’-ìntendere,  come,  e perchè que; 

ìli  pr'mcipj  della  reìblazione  delle  icofe , che  Tono  >cosl 
fieri ,}  e impazienti  colle  parti,  abbianoa  effer  così  beni-* 
gni , yC  tolleranti  -col  tutto . 'Oh , - è altra  fabbrica  il  Glo- 
bo tetreflre  , che  non  fono  ^li  Animali . Bene  : eli’ è 
aiichedltra  fabbrica  mna  Piramide  d’-Egittoi.)  che  una 
'O panna,  le  di ^to cedete  , tch’-elladura^sù  fecdfii 
che  una  Capanna  mefi , ilo  per  dire;  ?na  dadlrimo  ^ 
rifolve  efla  ancora.  ^ - i 

" Nè  mi  fiate  a dire,^<che  queAe  fuperficialialterazio 
ni'della  Terra  (non  vanno  nè-anche-cohfiderate  per  ma- 
lattie , effendo  anzi  riAicimenti  di  edà  , e efifi  di  'rigo^ 
glio,  e di  gioventù,  perchè  anche  ilmutaregli  Ucc4«- 

11  le  penne,  gli  Animali  il  pelo,  gli  Alberi leiqglie,  'C 
gli  Uomini  i denti , per  un  pezzo  fono  rifacimenti , e 
poi  da  ultimo  ibn  disfacimenti , 'etantoneU’uno,  che 
nell' altro  grado  vengono  dairiflefTo  principio  ; così  à 
Agnoli, 'le  volatidie  , e tal  volta  l’ifleda regna  > no* 
giovani  fono  crifi  di  rigoglio , e di  gioventù , ma  la  fa- 
lubrc  corruzione  di  quella  parte  , dove  mi  viene  il  ft- 
gnolo  , non  mi  ftanca  per  -a  fuo  tempo  dalla  monat 
corruzione  di  tutto  il  mio  cco-po,  del  cui  femein  tanto, 
eh’ ci  s’attempa  a produrre  41  fuo  frutto,  Scoppiano  di 

quan- 
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quainio  ki  quacdo,  <^me  fiorì  avanci  ! fi gpo- 

li,,  le  -volatiche,  c quelle  febbri  inaggaiuole.,£hc  gl’ Ii>r 
gleh  chiamano  purghe  4a  Re.  'i 

, j « ......  • . I 

‘ •;  ague  in  y Sprmg  . y i 

'•  ' 1 ' ' ■ t ■ [ 

' : ,\f  Barge  for  y King  . 

• i-.-  *•-  t • . . 

, V«  che  dite  cosi  francamente,  chein  ordine  alJMon- 
do  tutto;  non  il  oflerva.alcuna  conliderabile . vasktà  , 
avete  voi  mai  fatto -riflei&one , aqualieonlegueozepofr 
frtn  far  lu(^o  quelle  apparizioni , e fparìziooi.diiSEéllo 
frife  ? Vi  pajon  elleo’  fiù’fe  una  bagattella  da  non  do? 
verfi  confidetare  per  maggior  accadente  ,.di  quel  che 
fia  rdfer  un  fadb  un  palmo  pih  qua,  o più  là?  . l 
. E tenendoci  alla  noftra  terra , , cgU  è pur  certo , che 
Tordine  antico  delle  fragioni  par  , die  vada  perveo 
tcndofi.  Qui  in  Italia  è «oce , ,e  querela  comune,  che 
ì mezzi  tempi  non  vi  fon  più , e io  quello  fmaarioien^ 
rodi  confini,  .non  viiè dubbio, che  U freddo,  acquìfrs 
terreno,  lo  ho  udito  direa  mio  Padre,  che  in  fuagiot 
ventù  a Roma , la  mattina  di  Pafqua  di  'Refursezio- 
ne. ognuno  li  riveniva  da  State  . Adellb  chi  non  ha 
Iiifogno  d’impegEiar  la  caniiciuola  , vi  fb  dire  , dbe*fr 
guarda  molto  bene  di  non  alleggeriti  della  minima 
gof&  di  quelle,  ch’ei  portava  nel  cuor  dell’ Inverno,  i 
•_  Nà  folamentc  è d’attcndetfi  alle. varietà  che  occoi> 
Tono,  ma  alladifpolizionc  che  polfwmo  raffigurar  nd 
Mondo  a poter  variare.  Certa  cofe  è,  che  tutto  quell' 
ordine  di  generazioni , o d’effetti  maflVmi , che  .11  vede 
correre  in  quella  noftra  terra  (e  quel  che  dico  di  qucr. 
Ila  noftra  terra  , lo  dico  di  tutti  gli  altri  Globi  ) 
Improbabile,  che  da  duna  cofa  dependa  tanto  effen* 
a^ialmentc , c integralmente , quanto  da  quella  tale  in- 
fihnazione,  che  ha  il.di  lei  Affé  all' Afte  del  Mondo  , 
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U quale  mutata  più,  o meno,  o per  un  verfo,  o per 
un  altro,  non  ci  è così  inafpectata  mutazione  di  fcena , 
che  non  fede  abile  a feguirne . Ora  del  collante  parala 
lelirmo  di  quella  inclinazione  voi  fapete,  che  fin  ora 
non  è Hata  efcogitau  ragione  più  plaulibile  <del  Ma- 
gnetifmo  di  tutto  il  Globo  terreftre.  Ghia  buon  ora» 
^rebb’egh  tanto  gran  miracolo,  che  quello  Magnetif- 
mo,  o s’indebolifle,  ofi  rinforzafie,  ocheftemperan» 
dofi  quella  calamita  univerTale , come  vediamo  Heo» 
perarfene  tante  delle  -particolari , o per  limghdtza  di 
tempo , o per  veemenza  di  calore  Hiantati'  irreparabtk 
mente  quà  venti  mvHIbUi , che  tengono  quella-  mac- 
china in  quella  oorrirpettiva  inclinazione  all'  Afie  del 
Mondo,  andade  ogni  cola  in  precipizio?  . t 

- Mi  direte,  che  quando  tutte  quelle  cofe  feguilTere, 
idr  Mondo  in  ogni  modo  non 's’annichilerebbe , ma  al 
più  fi  farebbe  un  altr’'orduie  di  Mondo;  - : r ^ r-  >' 

Vedete  bène , che  qnefto  l’ho  detta  e^perb  vii  ho 
domandato , fe  quando  voi  argomentate , che  il  Mon- 
do non  'tenda  a finire  dal  non  vederli  in  elTo  alcuna  con- 
fidoabile  alterazione,’  perfinire,  intendete  il  dilbidà- 
aarfi  ,'  o DàÉuiichilarli^  £<avendovi  fin  quìdimoHraco, 
che  non  potete  aver  prove;  convincenti  y.  eh’ d non  ab- 
bia a finire  per  via  di  difordine;  aggiiuigo  adelib,  che 
non  le  potete  nè  anche  avere , eh’  egli  non  abbia  a fi- 
nire per  via  di -totale  fvanimento.  La  ragione  : perchè 
a^  voler  provare  rinactitudiiie  allo  fvaaimento  dcl  .tut- 
todàlegiierebbe  provar  l’inatcitudinealio  fvanir  dellepar. 
ti,  e ^quefier-itoma  il  cafo  detto  di  foprav  che  io  ho 
per  cosi  difficile  a voi  il  provar , che  niuna  ne  fvanifi. 
ca,  come  è dilficik , anzi  impolfibUe  a me  il  provar, 
che  qualchedtinanelvanirca . Di  grazia  come  potremmo 
noilare?  A meno  di pefar  tutta  la  Materia',  cheterà 
nell’ Ubi vcrlb  mill’ anni  fono, oc  quella  che  c’è  in  og- 
-iom  PPP  g*> 
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■p,  nè  io  potrei  convincer, voi,  sche  v’è  qualcofa  d’an-T 
nichilato,  nè  voi  convincer  me,  che  non  -s’è  .annichi- 
lato-.nuiJa;  ma  io  non  veggo,,  nè  anche  il  bifogno  di, 
farqueft’.efpcricnza  . Chi  vi  ha  detto  ,Tche  ’l  .Mondoi 
s’abbia  a annichilare?  La  Fede  medcfiroa vi.dirà , -che» 
Ella  non  s’è  mai  dichiarata j .che  egli  abbia  a finire  per 
quefto  vérfo,  ma  folamente>  che  .ccficrà  qucfta  .ferie, 
d’effetti , ,e  queff’  ordine  di  generazioni , chelddiomu- 
terà  il  firmamento  come  una  renda  , che  quefto  dielo  ,, 
c quefta  Terra  paflèranno,  ;C  che  in  Iik^o  di  efll  fi  ve- 
drà un  Cielo  nuovo,  c una  Terra  nuova.  J*rìmum  tmnr. 
Ccelum , & primaTerra abìit , & Mare  jam  non  efi . ■ 

Stando  dunque  fui  punto , fé  ’I  Mondo  abbia  da  il-, 
nirc  per  via  di  difbrdine,  e non  dì  annientimento,mÌ! 
par,  che  retti  conclufo,  che  .voi  non avetealcuna pro- 
va convincente , ch’einon  pofl'aaver  a fininper  queftof 
verfo . .Vediamo  adeflb , 'le  ne  aw'cffiqualchj^na  io  ,laj 
quale  oonvinceflè  norifoiamehte,  che  ’J  Mondo  nbbia 
a finire,  ma  eh’ cgliabbia  avuto  principio;  anzi  guar.^ 
date  quel  che  io  .vi  dico . Io  vi  dica>  .che  cfclu^k  la  Fede  ^ 
puòefTer,  che  ioaveffidatoin  creder JaMateriaetema,k 
ma  in  creder  il  Mondo  eterno,  in  parola. d’Uomo  dar 
bene,  non  credo,  che  ci  avrei  .dato  mai^.  e lènza  con-< 
fiderare  alcuna  ragione,  o alcuna  rcnioca  difpofizione 
del  Mondo,  a finir  per  via  di  difordine,  fui  fondamento 
della  fola  olfervazione  dello  flato  prefence  dei  Mondo  ^ 
avrei  tanto  per  fermo,  che  di  finruli  rcfóluiioni  univer-. 
fall,,  ne  follerò  neceflàriamente  feguite  già  molte  nell’* 
Età  .trafeorfe  , e che  molt’altrc  peri  confeguenza  ne: 
aveffero  da  feguire  .•  i u q 

, Che  oggi  iìa  qua  domeftico  , c là  •falvatico,  e tra 
culi’ anni  fia  per  effer  qua  felvatico,  e là-  dometticoi. 
Che  oggi  fia  un  campo , dove  dugent’  anni  fa  correva  un 
fiume,  £ corra  un  fiume,  dov’ era  un  canòpo.  Che  in, 
< •*.  i:  ; ‘•1  mol- 
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molti  Luoghi  ddlà  Norr.hola  oda  (la  bggi'terra,  dovecìm 
quanti  anni' & :era<'Mare^-  que^e  (bivtuctc  bagattelle 
che  polTono  cirere'  (late  dieci  nitla>  volte  in*  un-' modo , e 
mun  àltro,-  fenz-'aver  portato  alciina>(èn(lhile'diverri> 
tà  Alila  faccia  della>  Terra*.-  Ma^  che  oggi',  qua  (la  Pia» 
no,  e là  Monte',  e tra  qualche  tempo,  qua  Monte',  e 
là.  Piano',-  q^ueAa:  Pha  gec  una>-  co(à-  un  po’  dKEcù 
fetta.  ’ ' ' r.  1 ■ 

• Che  i Monti  calino:,  e die  le  Valli  A alzino',  dique» 
fto  non  mi  pare', -che  occorra- dubitarne.  La-ragione  lo' 
vuole  , e rd^cienza  lo  dimodra'.  A'  lungo  andare  do» 
ve  ha  a Anir  queAo  giuoco  Parehe'non-  ù’  polTa-  dir 
altro,,  (è  non,  che  ia  ragguagliar  A ogni  colà  aunpiano. 
£ una:  volta  ragguagliatolo  O ha'a  redar  -così o ha  a 
indurA  nuovadifuguaglianza . Ma  fe  quello  ha- una  voi» 
ra  a.  edere',  Aippodò  il  Mondo  eterno,-  ho- anche  a elTe» 
re  (lato,  perchè;  ^eternità’,,  che  ha  precwiuto ,.  ha  a 
elTer  ballata  a indurre  tuttexpieile  mutazioni,,  alleiua* 
li  A Aippone  dover  Ijadare  PeternicàTulTcguente*. 
fi>  vede , . che  la;  fóccia^  della*  Terra  nonvè  rimada . in 
quella  prima;  uguaglianza;  indòtta‘  dalioTpiano  ddMcM» 
ti,  e dal  rigonAamento  delle  Valli .-  Conviem  dunque 
dire  , che  i Monti- che  fono  in  oggi  ,-  Aeo&  diAiguagliam 
se  nuovamente  indòtte' in:  quel*  primo*  Univerfale  , e 
quedai  è quella  cofa  , che  io->  dico  paFcnni^unipo  dif» 
uciletta..  I-  o'ir:  vd,':-  . - . 

Avvertite  , mi  direte  , che  quelli  Monti  non  A foo*- 
«ditti  ,-  perchè  A;  Aeno- iornate  o>  rizzare  ini  piedi  ab 
cune  di  quellè'-pattiv che  giacevano  idi  quel  piano  , 
ma  dfendó  in  Ai  quel  piano  contiauate  a:  cader  lè 
piogge-,  quede  hanno'  prelb  divérA'  andari ,,  e badatr- 
do  a ire,  e a fcavar- per  la; dirittura  del  loro ccM’fo,  a 
poco  ; a'  pòco'  hanno coirrinciato  a rapprofbndaiediver» 
■£è  Valli , le  quali,  a mifura  ,.  chè  s-abbadavatio,  venU 

CI  Ppp  2.  vano 
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vano  non  a inalzar^  , ma  a rimaner  aitt  le  patti  lafda»> 
te  iatacte  dagli  (coli  delle  pif^e,.ie  quelli  Ibno  i 
Monti.  • • 

• Quella  è una  cofa , che  è predo  detta  , ma  la  ten- 
go per  un  po  lunga  a farli . Io  de^nuovi  Monti  non  ho 
&ntito  y che  ne  nafceflero  mai  ,•  nè  in.  Olanda  , nè  in 
tante  pianure  immenfedeUaPoHoma,  e dell’ Ungheria 
inferiore , nè  qui  nella  nollra  Lombardia  , tutto  che 
cosi  efpoda  a rovihofi' Torrenti > chele  lefcaricano  ad- 
dolTo  dagli  Appennini nè  in  alcuno  altro  di  tanti  pae^ 
li , che  da  tempo  immemorabile  li  sa , che  fono  dati 
piani , lo  fono  ancora  y e forfè  dureranno  a elTerlo  un 
altro  poco-.  Oh  le  piogge!  Le  piogge  fe  non  hanno fco- 
lo,  li  mettoB  lètto  il  paefe»  edènegoziolinitoieaven* 
do  fcok} , fe  ne  vanno  pe’  fatti  loro , e lalciano  il  pae- 
le  come  l’hanno  trovato.  E poi  bifogaa-ricordarli,che 
queda  Terra  una  volta,  ragguagliatad  , non  aveva  mi- 
ca a redare  uihdi  que’  paed  di^rti , che  dipigono  alle 
volte  i Pittori  fenza.  figure.  Gli  Uomini  v’avevano  a 
elTeie,  s avevano  ad  aver  cinque  dita  nelle  mani,  etan* 
to  fale  in  zucca  da  faperfi  difendere  da  pregiudizi  dell! 
acque,,  aiutandoli  col  cavar  de’ canali,  e col  (kr  de: 
mulini  a vento,  come  hanno  faputo  fitr  gli  Olandelì  » 
e non  appettare,  chci  Torrenti riduccflèro  loroilpae^ 
fe  pano  in  Montagne  degli. Svizzeri  e quedo  per 

farvi  favore  . Che  del  redo  io  fon  d’opinione  , che 
qiiedb  univevlàle  ragguagliamento  della  Terra  , che 
avrebbe  necefiariamente  .a.icf'ec.feguito,  Aippodarfì- 
ternirà  del  Mondo,  rcpugni'per  un  altra  verfoti  efr 
&ndo  verilìmile,  che,  arrivata' una  volta  la  Terra  a 
cagguagliarfi , farebbe  preilo  predo  finita  la  fi;da,  pe&- 
chè  quando  anche  fi  vulelTe  fodenere,  che  m.talcaT 
fo  folTe  potuta  rimanervi  una:  cavità  capate  di  con. 
tener  tutte  .l.’acque  del.. Marc,  Icqza  pbe.traboccaflc> 
....  ' ro 
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SD.  a;  ricoprire  tatti  Ix  faccia  della  Teim«  vi  reflatutl- 
tavìa  a conììderare  , fc  dopo  fatta  quella  grande  fpiji> 
nàta,  asiovà  a -piovere,  . o- non avevaa piòvere.  Se  ave- 
va a pioverò,  L’inondazione,  che  non  avrebbe fatu  il 
Mare  ,•  L’ avrebbon  fitta  le  piogge , non  ;t«>vandb^ pen- 
dio baiknte.per  potes  correre  al  l^re  con  tutta  ì-ior- 
duftria ,.  che  v’  aveifcra  potuto  adoperare  gli  Uomini  f 
c fi*  non  aveva  a piovere,  non  vi  era  cagione , perchò 
aveflèa  guadarli,  quel  gran  Livello  ; ed  ecco  per  un 
altro  verfsl’ imponibilità  di  fiurrinafcerei  Monti.  Rwit 
argtnt , paini  de  Juiges  : COSÌ-  ancora  , point  de  pluyes  > 
pome  de  fources  y point  tarmerei  , point  de  torrenti  ypoit^ 
de  montapiet^.i  - i . ' - i . 

'!  Rigirate  quanto  vi- pare,  a-  quedo  bifogna  venire  ^ 
Che  i Monti,  che  fono  in  oggi,  fono  le  reliquie  di  que- 
gli , che  furono  fempre,  incurvati  da-  viaggi  della  fup- 
pofta  'ctemitàidd^  Mondo  . Ora  fe  i Monti  ebber  fen> 
pre  la  medefima  necelfità  che  hanno  in.  oggi  d' abbai» 
lire  a znifuzxdelk  lor.  varia  oodituzìone,  datemi  il  lot^ 
,xd:  abbaifamento  lento  , iofenfibik  quanto. volete,  e ia 
loro  alteaza grande,,  fmifutiataquaatovi  pare,  ameno;^ 
cfae  ncnt  mò  la  diate  inlinita , ha  già  aed'et  tempo  eter-, 
notrafcorlb,  da  che  non  ve  n’aveva  a edarrimadovev 

ftigio..  • ; ..  j :.  ; • • I . . t j 

. Se  in  oggi-  io-  Icoproda  queda  mia  VHla  tuttoil  prìmf' 
ordine  delle  dnedre  di  quella  di  un  n»o  vicino,  della 
quale  trenta  quattro  anni  lòno  , cioè  F anno’  sa‘.  che  io 
I Venni  da  prima  volta  di  Roma,  appena  iifcoprivano  le 
cime  de’  cammini , a qual  altezza  bifognerà  dire , chefbf» 
fero  F Alfa,  i:iKrciici‘,  due ,s tre,  dieci  milioni  d’anni 
fa^  Io  diibito,  che  in  cercar  la  via  di  farci  edèrrimadi 
quelli  mozziconi  di:Monti,  che  ci  fon  rimadi,  latro^ 
Ycremoinrquello-lcambio  di  far,  che  non  ci  pofsano  cA 
■set  Uomini , col  ridurre  o cuua,.  o.iuia  gran  parte  del^ 
.oin-ju  laTer- 
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ia-Terrara  cfceteilata'  inabitabile:- almeno»  pet  qualche* 
tempo.,  ■'  ■-  f "'i  : ■ .j  ..  ;>  -i  ■ 

Dio  buono  ! è-  pur  dunque  vero,.,  che  i Monti  , e le 
Colline  che  fono  in  oggi , ibn  le  reliquie  di :que- Mone- 
ti , che  s’ andaroiK)  infenfibilmente  abbaflàndo  per  .ua> 
tempo  eterno.-  Tutta  quella  roba-,,  che  ne  hanno  diia» 
Tata  le  piogge , e-  che  ne  hanno- /poi verata:  per  via  di- 
una  fpezie  db  calcinazione i ghiacci^  ì -Soli'^  e i Venti 
dove  è ella-  andata  mai  per  vita,  voflra  Io  non  credo* 
mica-,  ch’ella  li  fra  deviata  nella  Luna,,.o  in.  alcun  al- 
tro de?  Pianeti  . Ella  non- può  effer  itaaltuove,.  cheaU 
le  radici  di  quell' iftelfi  Monti  , fòttetrandonedimano  in: 
mano  la  più.  infima-  parte , come  le  rovine  d'iurcdifib- 
zio.fotterranódi  mano  in.  mano  la  più.  infimapartedell’' 
edilizio  medefimo- . Oh*  làtenn.adell'o’  un  piacere  ; Ik 
guratevi  di  avere  a raccorretutta  quella  ra/ùra-i-  e r^ 
metterla,  fopra  a'qxielle.'.medelime  rdiquìe  dii  Monti 
follevandòla  initamaaltezza , 'in  quanta^fi-ipuò  hnmagi> 
nare  elTere.  dato  necelTario,..ch?  ella  fofiìbperiàBCGpota» 
to  fupplire  a decrementi  durati  per  uni intera  eternità',, 
quali  fbfse  reneranno  alle  radici  di  .quelli  Monti  ,;  e- 
quanto.  ingiù  anderann’.  elleno  ? Io.  credoy  che  primari- 
troveremoioondotti- al  centro  della: térra,<di  quel:; che 
cì.lìa  venuto  fatto  di  foprappor.  tanta,  terra , quanta^ae 
può  , e.  ne  ha  .necefi'ariamenteae&invehttta'igiù-  nell’' 
eternità  tra/cor/a  . Or  dove  noat  poiScximocler  bafii  di’- 
quell  i Montr , e dove  . pedaro-.allibflK^anda'  li  ; trova- 
rono iniqucH’-altezza:^  ,^ia.(piaIe-{>ìeteiBÌiainQaiiefibdù 
rialzargli?.:  ’j  .r  ..  iaop  ì:  . ':>L -jni'j 

t Io  lion.  veglio  flar  ora:  a-perdrar  il'ccrveUo  ih  eoa 
fidérate  qual  tempra  d'  «ria/arebbe  data  fulla  terra  in- 
quel:  tempoy  in:  cui  ncH’abbadrarfLqueJle-Montagae/nù- 
mrate  fi.  finebbero-ridotte  univerfalmente  itr^queilla]- 
fKKza  ,,  nella,  ^ale  fi  vede  per  el^rienza.  con/ervarfi. 
..  eterne. 
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'eterne  le  névi  ru’MontiiA^o^i/TlierchèTetiitteqaaUc!, 
che  prcfencemente  Ìbncoìrmn,'fi  foifero  naa  volta  ablm» 
turc  a trovarli  coperte  di  Nevi , come  è'  il  Pico  di'  Tc- 
narifià  , io  non  veggo  così  facilmente,  come potefllmo- 
difpenfarcl  dal  confìderar  tutta  ia  terrà  ilara  per  tutto 
quel  tempo  in  quel  grado  v*  che  ftanno  tutto  l’  anno  i. 
Paefi  Polari  . Ora,  datemi  ricoperta  di  nevi  ia  Terra  , 
congelati  i Mari , ghiacciati  i iiumi , incagliate  Jc  fon- 
ti , celiate  le  piogge  , abbandonata  i'  aria  alla  furia  de 
venti,  levata  ogni  comunicazione  col  Sole , e figurate- 
vi l’iftedè  piante  , gl’ idxHi  animali  , gl’iftein  Uomini> 
r iftelfo  afpetto  del  Mondo fe  ve  ne  da  T'animo;  -Che 
però  vi  ho  detto  dianzi  ^ irhequando  io  mi  vedeflì  obbli- 
gato a credere  il  Mondo  eterno , dalla  foia  olFervazio- 
i\é  del  fuo  flato  prefente  , terrei  per  fermo  , che  qual- 
che gran  mutazione  univcrfalc  di  fccna  dovefs’eflérvii 
necelfariamente  feguira  ricU’etàtrafcorfc , c adeflb  ag* 
giungo  , che  io  non  fb  figurarmi  il  ihododi  j&r  paflàj^-j 
gio , o ritorno  da  quella  a quella  prefente . ilo  ■ > 
• Confiderato  quel  che  avrebbe  dovuto  fuccedcrc  del-- 
la  terra  tutta  in  sè  delia  in  un  tempo  eterno  ; vediamo. 
adelTo  quel  che  avrebbe  dovuto  fuccedcrc  di  quelle  co-'’ 
fe  , che  o le  fono  del  tutto  elirinfcche  , o vi  li  fanno^ 
molto  a galla..nIo  non  vi  dirò,  chelripulimcnto,  che 
hanno  prefo  Tàrti,  e le  feienze  da  que’tre  miTanni  in 
qua , che  ci  fon  memorie  di  Autori  profani , lìa  una  ri- 
prova , che  innanzi  a quel  tempo  elle  dovellcra  cilerì 
nate  di  poco,  perchè  potrelicrifpondcrmi^  elTcranchej 
Ibhénibile,  cheeilcibflèrorInateallora,d>rlèperla  cen- 
telima  volta.;. "fa pendo  ancor  io  , che  la  fortuna  della 
civiltà,  del  buon  :gullo  , delle'  feienze  , e infino  de> 
luHb , èco^  giornaliera  ,come  quella  dell’ armi , mutan- 
do il  genio  ^lle Nazioni,  non  ibiamenteal  var^r  deU 
le  mafiime  fondamcnéalx  de’ governi,  ma  eriandio  déà, 
-jUiCi  i .c  gli 
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gli  lunoriiparricolari  de’ Principi  ; .of  b«mesfe  jifi^iao.  tiri 
ferrò  por  'contempla^ao  do!  exteffos  da  Rey , dice  parlando^ 
del  tempo  del  ReD-Sebaftiano,  un  gentil  fcrittorePor-: 
^ghefe-.  . • ncr 

< Ma  del  genio  della  terrai  e della  Natura ^ nonè^’> 
ri  .f  Può  eder;che  un  Paefefui'ilatQuna  volta  fenza  por-*, 
tace  una  qualche  particolare  fpezie  di  piante , o di  Ani^ 
moli  per  non  averne  avuto  il&me,  « la  razza»  main>'^ 
trodottovi  una  volta , e muitiplicativi  ìfelkemente,  vuol, 
efler  poi  gran  dirgrazia,  die  vi  fi.  tornino  a ftnarrire..).' 
Per  elcmpio:  'gli  Aranci,  che  noi  chiamiamo  di  Porto^ 
gallo,  e :che  voi  altri  di  coflàda  iìMòtiti  chiamatedel*! 
la  China.,  perchè  vennero «Ifièctivameiitedalla' China.,, 
io  voglio  concedervi,  che  potrebbono  rCflar  dirperfi.i^’ 
Italia  per  un’mvafìone  di  Barbaci;  perchè  ridxiedendD 
effi  una  <lifèfa  molto  operofa  contro  i ghiacci  del  nofboòiv 
Inverno  , non , pcdlbno  averfi  altrove , . che  .nel  ohitc& 
de’ Giardini  Ma  in  Portogallo',  doae  per.  lachmboloitr 
del  clima  con  quello  dov’ebbero 'la  prima  >ongine,  ^ 
multiplicati  in  bofcaglie  immenfe',  e vivono  aidifcre- 
zion  di  natura  , io  mi  rido  , che  vi  lia;piìicontingea‘sI 
za  umana , che  ne  podà  abolire ..  iQuel  che  dico  de- 
gli Aranci  in  Portogallo  ,.  fi  potrebbe  diredegli  Ztricebe-^ 
ri  multiplicati  cosi  prodigiofamente  dàgl’Inglofì  neU’ 
Ifole  della -Giamaica:,' di  Barbados,  di  iNèvis,  di  San' 
Criflo&no,  d’ Antigle  , di  Meofèrat*  re dt> una  gran  par- 
te dì  que’ tanti  fiori  , ~e. frutti  Acaated'^ide’quaU  ve-^ 
diamo  in  oggi  ripiena  la  noftea  Italia.  ,o  j . ) •_ 
■rX.’ifte&o degli  animali.  Ioi>a^ mìei’ giorni  ho' veduto’ 
venire  m Tofeana  Pavoni  bianchi'.  Fagiani  hìandiì. 
Calline. di  Faraone , Pesoici  di  Corfica , ' Francolini , e 
di  quefti  in  particolare  , che  trent’ anni  £i  non  ve  n’ età’ 
fé  non  pochifTimi  in  una  foia  Bandita',  incoivi  fon  pitt. 
Bandite. , il  forte  deliejqnali  conMe  ne’  Francolini . Co^ 

sì  i Dai- 
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sì  i Dàini  bianchi  ; e i neri  , i Conigli  bigi , e i neri; 
i Cani  mofcàti  di  Pollonia,  e tanti  altri  nuovi  ftranif^ 
fimi  ÌHnefti  di  pìccoli  Cagniuolr  de  eflr-ado  , introdotti  ^ 
cred’io  in  natura,  dalla fvogliata  curiofità  delle  noftre 
Damei  Che  dubbio  j che  non  fi  polla  dare  il  calo,,  che 
quelle  fpczie- d’animali  foreftieri  non  arrivino  a elTere 
un  giorno  così  numèroiè , come  lo  fonoqùelle  degli  ani* 
mali  noftrali  ad  effe  corrifpondenti , e per  confeguenza, 
che  non  diventino  tra  di  noi  così  difficili  a fpergerfi  co- 
me quelle  ? Così  non  fbffero  elleno  un  puro  inutile  ap« 
pannaggio  del  iuffo,  e della  ouriolità^:  che  intanto  pre- 
mono in  piantarne  nuo^e  colonie,  in  quanto  han  per 
hne  , dirò  così  j éllérmiaarle  , facendone  Servire  la 
maggior  parte  , o al  divertimento  della  Caccia  , o al 
regalo  delle- Tavole.  Che  fé  fbffeio  orxlinate  a una  più 
tnafficcia  , -e  più  ragionevole  utilità  , confìderata  nel 
conlérvarle,' mantenendole' fempre  mai  floride,  e ab* 
bendanti , vedrete  voi  , lèmon  ihcoedetd>be  quel  che 
io  vi  dico.  Vedete  i Caraeli;  quèfti  venutiinlfpagnai 
c rilerrati  nel  Giardino  d' Aranjurz , vi  hanno  moki* 
plioaco  a quel  légno , che-ogniin  fa . L’ illeffo'  llamo  noi 
adellb  ^la.viadi  vedérfuccedereaPìra;  e credo,  che 
promoflb  quello  nuovo  negouo  concima  convenevole 
applicazione,  non  farà  per  difètto  del  clima  , che  que> 
ffi  animali  non  fi  multìphchino  nel  nollro  Occidente  al 
pari  de’ Muli  , e de' Buoi , che  vuol  dire  a fegno  da 
renderfrmolto  difficile,  fe  non  affatto  impoffibiJe,  che 
ne  reftlno  una  volta  difperfi . i’  > . ni 

Ora  venghiamo-al  negozio.  Voi'  pretendete  di  fofle^ 
nere  il  Mondò  ab  eterno,  e mifatèìlbravoaddonb  con 
quel  luogo  dell’  Eccleflafle  . efi  quod  fuit  ? ipfum 
iquod  fa^um  efi.  j^uid efi quod fa^um  efi?  ìd  quod  faciedr 
dum  efi,  nibil fub Sole novum : e pretendete,  che  quefte 
parole  fieno  mirabilmencé.  adattate  a /piegar  quel^che 
' <iqq  fucce- 
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fùccede  nel  'Mondo  prefiippoftold  ef  criió,  Ot  vedece , fe 
io  non  fon  galantuomo . lo  vi  concedo,  che  guanto  ù. 
dice  in  quelle  parole,  in  un  fenlb  pih  limiUto , e adat< 
tato  a CgniÀcare  quel  che  fuccede  nel  Mondo , Tuppo* 
ilo  ch’ei  viva  iblatnente  per  una  lunga  età  , (t  adac> 
terebbe  a più  forte  ragione  a lignificare  quel  che  fuc* 
cederebbe  nel  Mondo, prefiippoHa la  fua  eternità,  r»; 
( Ciò  concedutovi , io  confiderò  che  le  dunque  il 
Mondo  fblTe  ilato  ab  eterno  , tutto  quel  che  è in  og- 
fi,  avrebbe  ad  e&re  fiato  dell’ altre  volte  , benché  di 
mólte  colè  la  lunghezza  de’  Secoli  aveflè  avuto  adabo> 
lime  ogni  memoria  . Ecco  il  Colombo  non  avrebbe  a 
efieré  fiato  il  jM-irao,  che  fcoprifier  Indie  Orientali.  In 
Secoli  immmerabili  ci  avrebbono  a eflere  fiati  altri,  e al- 
tri, che  avrebbero  avuto  a tentare  con  felice  fuccefiò 
quella  navigazione,  e poi  venuta  a decadete  in  Europa 
per  varj  accidenti  l’arte  della  più  mdufire  Marineria , s* 
avrebbe  a ellète  fmanita  ogni  rimembranza  di  quella 
vallilfima  parte  del  Mondo.  Ora,  fe  prima  del  Colom- 
bo cifedre  mai  fiata  comunicazione,  e oommerzio  rego- 
lare fra  l’ Europa , e quelle  regioni , come  par  verifimi- 
le,aiK:he  lènaal’ autorità  dell' Ecclefiafte,  checiavrebr 
be  a efiere  fiata  in  un  tempo  eterno,;  eflèndo  l’Europa 
abitata  da  Uomini,  non  meno  degli  altri  vaghi. di  co- 
gnizioni, di  guadagno,  e d’imperio;  in  tal  cafo  vi  coa- 
£e(Co  parermi , che  poteflè  ben  eflèrfi  dileguata  la  me- 
moria del  pafkggio  , della  fianza  , del  ritorno  de'  pri- 
mi difcoprjtori  di  quel  Paefe,  ma  non  giàcfserfialwU» 
ci  in  qu^  xnedefimo  Paefe  tutti  i vefiigj  del  loro  atten- 
tato ; tra’quali  molti  ve  ne  avevano  a efser  per  lor  na- 
tura inabolibili , come  faranno  in  tutti  i Secoli  inaboli- 
bili quegli , che  vi  hanno  lafciato , e che  vi  lafciano 
tuttavia  gli  Spagnuoli . ^>1 

)■  Quante  forte  di  animali,  di  biade,  di  legumi,  d’er- 
baggi, 
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baggiy  di  piante  v’hann’ eglino  portato  d'Europa,  che- 
prima  del  rutto  vi  mancavano,  e che  in  brevilTimo  tem- 
po vi  fono  allignate , e multiplicatccon  si  prodigiofa  fe- 
condità , che  in  oggi  le  fpczie  foreftiere  fon  diventate 
una  parte  delle  più  c/senziali  del  loro  traffico,  efsendo- 
vcne  di  quelle,  che  nella  copia  fopravanzano  le  natu- 
rali ? Quelle  com'  è egli’  mai  poffibile  il  figurarli , che 
fieno  un  giorno  per  mancare  così  onninamente , che  non 
ve  ne  rimanga  nè  legno,  nè  fummo,  al  qual  poterli  raf- 
figurare, che  vi  fieno  una  volta  fiate,  ameno,  che  non 
vcnifse  un  diluvio,  un  conqualso,  che  mettefse  Ibtto- 
fopra  tutto  il  Paefe?  Ma  che  die' io?  Quello  diluvio, 
quello  conquafso,  quando^pure  arrivalse  a difpergergli 
animali  ( che  nè  meno  ne  viene  d’alk)luta  neceflith  , 
perchè  molti  potrebbono  aver  tempo,  e modo  di  fal- 
varfi  , e poi  ritornare  ) certo  non  ballerebbe  a difper- 
ger  tutti  i femi  de’  vegetabili  una  volta  così  genialmen- 
te adottati  da  quella  Terra  , non  potendoli  concepire, 
come  nel  ritirarli  che  facefsero  una  volta  l' acque,  ri- 
tornando a germogliare  i femi  nativi  , e primigenj  di 
efsa  , non  avelse  con  una  cieca  indìfièrenza  a ricorrer 
rifiefsa  fortuna  ancora  per  gli  flranieri,  già  di  sì  lungo 
tempo  naturalizzati,  nel  Paelé. 

Il  fatto  ora  è quello,  che  andò  il  Colombo,  c non 
▼i  trovò  nefsuoa  di 'quelle  cole  ; dunque  è legno,  che 
non  v’ erano  mai  fiate  portate  : dunque  niuna  comuni- 
cazione vi  era  fiata  fra’l  Paefe  da  lui  fcoperto,,e  la 
no  lira  Europa  : dunque  non  era  feorfo  tempo  eterno 
innanzi  alla  fua  navigazione . 

Da  quello  che  abbiamo  detto,  che  avrebbe  a fuccede- 
re  in  avvenire,  ora  che  quella  comunicazione  trall’ Eu- 
ropa , e r America  già  vi  è , mi  par , che  reifti  afsai  chia- 
ro, che  ella  non  vi  pois’ elsere  fiata,  quandoin  un  tem- 
po eterno  vi  avrebbe  a efsere  fiata  di  wcelfità . Vole- 

Q_q  q a te  voi 
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te  voi  ora  vedere  da  quel  cheTutréde  di  fatto  tra  que* 
Paefi,  che  dì  trotto,  o di  rimbalzo  haono comunicato’ 
infieme , che  l’ America’  non  aveva  mai  comunicato  co» 
efso  noì?-fèntice.  ..  . ■>- 

• Del  Giappone  farà  poco  più  di  cent’anni,  che  Tene 
fa  nuova  in  Europa . Con  tutto  ciò , quando  vi  fono 
andati  i noflri  Europei , vi  hanno  travato  le,  fabbri 
che,  Tarmi  da  taglio,- e da  fuoco,  t-fèmi,.  le  .piante, 
gli  animali , e molte  fórme  del  vivere  comune  dell’ al- 
tre parti  del  Mondo,  fe  nonquanto  ogni Paefe ha fem- 
pre  qualche  cofa  a lui  fpeciale,  e poco,  o non  punto’ 
comunicabile  agli  altri.  Oh  perchè  Perchè. quello > 
che  i-  Giappone^  non  hanno  avuto  a dirittuta,  per  efencv' 
pio,  dagli  Europei,  hanno  potuto  avello-,  come  per 
canale,  dagli  altri  Popoli  dell’ Alla,  che  comunicavano’ 
a dirittura  con  gli  Europei,  c che  da  tempi  antichiifi- 
mi  hanno  lemprè  avuto  commerzio  vivo  co’ G'wpponc- 
£,  convenendo  tutte  le  loro  I{iorie,.chegiàgiàtrapaf- 
faflero'm  qudTIfole  i Chinefi,  vidcflcra  le  Leggi,  e 
vi  {tabilinèro  la  dominazione  ;;  comprovandolo  ancora; 
la  fìmìglianza  della  loro  corporatura,  e molto  p’ùi  quel- 
la dell’aria  de’ loro  volti  ; non  cbeà.raedefimi  Qiappo- 
neh  fieno  nipóti  de  preti  Chinefi-,  ma  perchè  avendo 
que’ primi  conquiflateti- fóttomelTa  la- gente  originaria 
del  Paele  ,•  vilfcr©  dipo]  jnfieme  vinti,  .e  vincitori  ; cOr 
me  è avvenuto  a noi  co'  Goti  ,•  a-  Franzefi  co  Franchi , 
c a tant’ altre  Nazioni,  le  q itali  fóggiogatc  ,-  ma  noa 
diftrutte,  melcolatifi.i..fàogui,' e,i  coftumi,  fecero  u» 
folo  Popolo  denominato,  quando  dal  vinto,;  e quando 
dal. vincitore.  , Tornando- ora  al.-propofito;  etco,  come 
una  femplice  mediata  conuinica^one  de’  Giappenefi 
con:  efió  noi  ha  fervito  a far  , che  fi  trovafièro  nel 
Giappone  molte  dcUc  cofe  proprie  noftre , e dell’ altre 
tee  parti  del  Mondo;  niuna  delle  quali  cofe  efièndofe- 
. i - uè 
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Btt  trovata  nella  nuova  Spagna  ^ . quando  vi  arrivò'il  Co- 
lombo , mi  par , che  pofla  dedurfène  per  cotnfeguenza  po* 
co  meno  che  indubitata , che  per  Tinnanzi  non  avefle- 
ro  que’ Popoli  avuta  mai  quella  comunicazione  col  re- 
do del  Mondo,  che  a edere  il  Mondo  eterno,  non  po- 
tevano di  meno  di  non  aver  avuta  non  una  y.  ma  raol- 
tiflìmc  volte,  con  elTervene  ri  malto  fe  non  le  memorie 
oe’ libri,  e nella  Itraccai tradizione,  almeno  ifegni ina- 
bolibili nella  natura.  V . ' 

Qiiefta  a me  pare  una  reHedionc  così  fenlàta,  che 
per  metterla  a terra  bilbgni  dare  in  lòttigliezze , mol^ 
to  più  ftrane  di  tutte  quelle,  che  voi  dite  volerci  a tro- 
var ripiego  alle  difficoltà , che- vengon 'dietro  alla  dot- 
trina della  Creazione.  Voi  non  mrlèntite:dire,chepef 
tutto  quello,  nè  per  quel  che  ho  detto  di  fopra,  e nelle 
mie  due  ultime  lettere,  io  pretcndad’avervela  dimoftfa- 
ta  geometricamente  . Dico  bene , che  mentre  è tanto 
difficile  per  via  d’efamodi  ragionili  venire  in  una  certa, 
e indubitata  cognizione  della  legittimità Y'iafciatènai  dir 
così  ) deirimperio  di  quelli  due  Siltemi , Mondo  Eternò  , 
c Mondo  Creato  , fe  ne  può  riconofeer  tuttavia  qual- 
che cofa,  dal  confiderar  quel  che  Accederebbe  di fauto- 
rande,  o Tuno^ lo  lalrso  di  effi  . E'famofoqueU’affio- 
ma,  che  è faciliffinuj  Tammazzarc  il  Prinerpd  , m»  è 
poi  molto  difficile  l'avcrlo.ammazzatto;  ffiovc  all’ojqjo- 
fito  è molto  difficile  Tammazzare  il  Tiranno  , mal’aver- 

10  ammazzate  , fàciliffimo  . Così  il  metter  in  terra  il 
Mondo  Creato,  è molto  facile,'  ma  l’averlo  ’ raelTo  ii* 
terra  alla  fè,  che  è molto  difficile.,  ^ dandoli  Abita,  int 
quelli  imbarazzi  , che  abbiamo  diffior  A fin  ora  : par 
quali , che  tutte  le  Creature  del  Morto  piglino  l’arme 
per  Allenere  il  partito  contro  rinjicll.ettp , che  ha  com- 
melTo  il  parricidio.  All’ incontro,  il  mettere  in  terra 

11  Mondo  Eterno,  difficililllmo . L’illellà  infcrutabilicà 

delie 
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delle  fue  ragioni  gli  tten  luogo  di  quel  Ratio  ultima  Rr- 
gum  y di  cui  tien  lut^o  il  Cannone  tra  i Re . In  oltre 
egli  ha  per  $è  tutta  la  Natura  razionale  corrotta  > per> 
cbè  invedito  una  volta  il  Mondo  dell’eternità  di  Oio> 
e difautorato  il  mededmo  Dio , dTa  gode  dubito  una 
troppo  dcura,  e tranquilla  impunità  per  tutti  iduoi  ec- 
cedi. Ma  arrivatoTi  una  volta  a metterlo  in  terra,  di- 
▼ien  poi  molto  facile  l’avervelo  meflb , non  trovando^ 
pih  alcun  efterno  ccntradttcore,  perchè  tuttala  Natu- 
ra infenfata,  chencnfì  governa  a pa diooe, è per  il  Mon- 
do Creato;  tutto  torna,  tutto  s’accorda  a un’età  di 
lèi  mU’ anni,  nulla  le  contradice.  11  Mondo  rimbelli- 
fce  a giornate.  Già  fi  va  per  tutto,  tutto  è noto,  tutw 
to  è commerzio  . La  memoria  de  i Diferti  pih  orrìdt 
rimane  abolka  dalle  Poflèflioni  pih  fertili . I Campi  han- 
no domato  le  Selve.  Le  Greggi  hanno meffo  in  fugale 
fiere.  Le  arene  fi  feminano,  i falli  fi  disonno,  gli  (la- 
gni ic  ne  corrono.  Sen  più  le  Città  in  oggi,  che  non 
già  le  Capanne.  Non  v’è  Ifola,'  che  non  fi  abiti,  non 
dirupo,  che  non  fi  coltivi.  Da  per  tutte  abitazioni,  da 
per  tutto  abitanti , da  per  tutto  Repubblica  , da  per 
tutto  vita.  Summum tr^imonium frequeutia  bumana con- 
clude Tertuliano . Sommo  tedimonio  d’un’  età  del  Mon- 
do, qual  ne  alTerifce  la  Fede,  concluderù  k>.  £ qnì  , 
le  così  vi  piace  , fàpciamo  punte  alle  euidioai  file(ò& 
che  , e da  qui  avanti  mectiamod:  per  altra  «la  : il  che 
quando  non.  vi  piaccia  , piacerà  a pac  di  finir  queda 
traffico  , nel  quale  apprendo,  che  col  fi}lo capitale  del- 
la Filolbfia  &rcxDO  poco  guadagno.  . 

Il  Fine  della  f rim 4 Parte,  . 
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La  corruttela  de'  cojlumi'f  e le  fre^ven^ioni  dell' inteU 
letto  f che  rendanogli  Atei  imfer fu e^ihUt  alle  prorve 
delC Efjlen^a  di  Dio,  gli  renderehbono  egualmente 
••  imperfuafìiili  alla  ^ifa  de'  Miracoli, 


3!elmonte  C,  Aprile  1^85. 

Voi  pare  Arano , eh’  Io  mi  dichiati 
di  non  voler  trattar  più  colla  Filo- 
fofia  , perchè  vi  pareva , eh’  ella 
rùnaneflè  oramai  la  loia . mediatri- 
ce, colla  quale  poteihmoaver  con- 
fìdenza  voi , ed  io . In  oggi  elclu- 
fa  da  me  la  ragione , da  voi  la  rive- 
lazione , non  cì  reA’alcro , dice  voi  , 
che  ’l  Miracolo.’  che  a queAo  darete  foglio  bianco , ma 

Rrr  che 
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che  vi  proteftate  di  volerlo  vedere , perchè  quanto  a 
de’  veduti  da  altri , voi  non  intendete  Ai  foddisfar- 
vene . 

Voi  credete  con  quefto  d’eflèrvi  ritrincerato  alTai  be- 
ne, e d’eflèrvi  meflò  fuori  d’attacco,  n’è  vero?  C^pr 
peri!  Voi  mi  fate  pagar  ben  caro  il  mio  rifìuto‘4Ì«^ 
mediazione  della  Filofofia , minacciandomi  tacitameli» 
te '4^-i3roler  rompere  il  trattato,  a meno, ch’io  noti 
v’bttengà  quella  del  Miracolo!  jl  Miracolo,  dire  voi  j 
coftui  non  me  lo  farà  vedere:  jonon  voglio, nè  l’au- 
. tonta,  nb  la  tradizione  : chi  verrà!  più  a^furbanni  la 
rnlà‘  pace?  Orfu  vediamo  un  poco',  fé  chiufé  tutte  le 
porte  alla  fcìenza,  alla  rivelazione,  c a’ Miracoli,  pur 
mi  delTe  il  cuore  ^ far  penetrar  qualcheduno  all’au- 
dienza  di  quefto  calafatato  AflTuera.  , ,,  i 

Non  c’è  dunque  in  o^i  altro  che  ’I  Miracolo  , 
che  vi  pofTa  far  mutar  ucreto , Inon  -è  oosi  ? E fin 
che  quello  non  viene  ,.  voi  non  avete  alcun  giuflo 
motivo  di  mutarlo?  Ora ®udite me . II  Miracolo  non 
verrà  ; e voi  cosi  inacceffibile , cosi  ìncomunicabdle , co- 
•mc  pretendete  eflervi  refo  , non-lafcerrre’  voftro  mal 
grado  di  vedete,  fe'oòp, d’udir  le  voci. di jqiwft’ifleflb 
profondo  ineforabile  filenzio  di  ogni  creatura,  avvezza 
a render  teflimonio  alla  .Divinità,,  leiqmdi  vi  diranno, 
che  non  vi  fidiate  di  quell’  ifteffo  loro  filenzio  , perch’ 
ci  non  è filenxiOj  è una  cifra  non  di  parole,  ma  di  vo- 
ce, la  quale  non  ha  altro  corpo  di  rifonanza,  che  la 
cavi  fucM-a , fe  non  la  Fede  .• 

Nè  mi  dite,  che  quefto  ve  ky  fapevate  anche  voi, 
-ma  che  dopo , che  uno  ha  creduto!,  ei  può  anche  farli 
■onore  di  ricufaie  il  Miracolo,  perché  do  è verilfimo  , 
-che  i Miracoli  fono  fuperflui  a chi  crede  ; ma  non  è 
quefto  quel  eh’ io  voglio  dire . lovogliodire,  che  i Mi- 
racoli veri  Miracoli , non  ballano  a far  credcre'chinon 
" - crede , 
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crede , e che  per  tanto  voi  non  potete  pigliar  la  mann 
canza  di -quel  Miracolo,  ch’io  non  poffo  farvi  vedere 
per  una  riprova  della  mancanza  d’un  agente,  che  la 
polTa  fare;  poiché  queft’ agente,  quand’  ei  ci  .foffe  , e 
eh’ ci  lo  facell'e  per  la  fola  ragione  del  farlo,  e del  far- 
velo vedere,  non  ve  lo  farebbe  credere;  e quella  è quel- 
la, voce  ,.  che  io  pretendo  mandar  a turbar  la  voftra  pa-, 
ce,  con  farvcla  vedere,,  fe  non  udire  nell’iftelTo  filen- 
zio  del  Miracolo,  e farvcla  vedere  appoggiata  all’au- 
torità,. e all’ efperienza c da  ultimo  in  gra;^ia  volita 
alla  ragione  ancora . v >< 

Per  l’aurorità  : San  Paolo  fcrivendo.  a’  Romani , s’ef^ 
prime  d’im  defiderio  intenlilfimo  di  palTare  a vedergli# 
per  comunicar  loro  qualche  parte  de’ doni  Ipirituali  del- 
la Grazia,  eix}i  foggiugac^  Lieftfmul  conciari  per  eam.y 
qua  invicem  ejt,  ^dem^^firan  y atqut  n^am  . Dio  buo- 
no! S^n  Paolo  non  avev’e^U  veduto?  (<^atìd’io  dico 
veduto,  voi  direte  dato  ad  intendere  a sè,  q agliaizrr 
di  aver  veduto  ; ma  fiali  conje  fi  pare , Egli  era  intanr- 
co>in.quell!  impegno  di  averi  veduto  ) feguito  dunque, 
e dico  San^  Paedo;  non  avev’  egli  veduto  la  perlbna, 
di  Grillo  gloriola  nella  fua  converfione  ? Non  pote- 
va ,-e  non  dovcv’  Egli  aver  rilcontri  indubitabili  de’ 
Miracoli  operati  dagli  altri ‘ Apolloli , e in  difetto  :di 
que’ degli  altri  r wn-avev’ Egli  tutta  la  ferie  delle  fue 
vifjoni,  delle  fue  rivelazioni  ? E pure  Ei  non  fi  fonda 
fu  quel  che  ha  veduto,  ma  fu  quel  eh’ Ei  crede:  e di- 
ce aver  tuttavia  dellderiof  che  in  quello  calbivuol  dire, 
anche  bifogno}d.i  cpafolarfi,  e dicorrobbrarfifcambie- 
volmcnte  colla  Fede  degli  altri  Fedeli,  e non  contando 
per  nulla  lu  fiu  efperienza , non  crede  di  farle  torto  a 
comprenderla  lòtto ’l  nome. generale  di  Fede.  San  Pie- 
tro ancor  Egli,  quand* Ei  fi  inette  a.lcrivpr  le fuc Let- 
tere, Egli  è già  nell’impegno  di  follener  la  Divinità 
,,  Rrr  '2,  del 
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del  Tuo  Maeftro , in  conleguenza  tutti  i fuoi  Miracoli , 
e,  quello  che  Tal  per  tutti-,  la  fua  Trasfigurazione,  rap- 
presentata  con  tutti  i caratteri  più  efienziali  per  auto- 
rizzare la  miffione,  e la  fìgliuolanza  Divina  del  Trasfi- 
gurato Con  tutto  ciò,  dopo  aver  Egli  raccontato  tut- 
to quello  fatto,  fenza  trafcurare  alcuna  di  quelle  cir- 
conftanzc,  che  per  ragion  di  flupore,  di  macfià,  e df 
grandezza , potevano  maggiormente  rialzarne  rdtimati- 
va,  e dopo  aver  detto  eflèrvifi  ritrovato  prefènte  Egli 
medefimo-,  par  ch^Ei  non  abbia  fatto  tutto  quello 
grand’apparato  d’evidenza,  fe  non  per  far  tanto  mag- 
gior gala  di  difprezzarlo  in  concorrenza  del  tellimonio 
della  Fede j Ibggiugnendo  immediatamente,  & babemus 
firmiorem  propbttifum  fermonem  ; nel  qual  lènfo  il  gran 
Sa  n Leone  : & ut  fdes  exceilentìor  effft , vifiom  doSir'ma fuc~ 
t^t  : Finalmente  Crifto  medefimo  nella  parabola  del 
Ricco , che  fuppficava  di  potere  andare  a certificare  r 
fuoi  fratelli  ddla  verità  dell’altra  vita,  vedere,  che  gli 
fa  rlfponder  dà  A bramo  ; C«jloro  hanno  tu  Legge’ , e » 
Profeti;  fevoglion  credere-,  credano  a quegli,  e fe  non  cre- 
dono a-  quegli , no»  crederanno  nè  anche  a veder  rìfufcitare 
un  Morto.  . 

Per  l’efpcricnza  poi  ; la  prova  è fàcile  facile  : guar‘ 
date  quel  che  operarono  i prodigj  di  Mosè  nel  cuore  di 
Faraone,  e i Miracoli  di  Giesù  Crifto  in  quei  degli 
Ebrei , e vedrete,  che  i Miracoli  operano  negli  animi  , 
come  le  frutte  rugiadofe  ne’ corpi.  Se  gii  trovano  du 
giuni  , e ben  difpofU,  gli  muovono  con  femma  facili* 
tà,  e piacevoles^za ; fe  ripièni,  e intafati,  non  fanno 
niente.  •'•'i  •'  • . i.  ’ 

So , che  mi  direte , che  qnefte.  fon  te  folite  canzoni 
de'  Teologi , per  impegnare  i Semplici  a credere  a buon 
conto,  e a non  curarli  di  quell’unica  riprova,  chepo- 
Irebbe  render  giuftificata  la  Fede,  che  tale  è il  Mira* 
i-.'  i -.1  colOk 
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colo  ; del  quale  anzi  fi  cerca  per  quella  via  di  far  paf- 
far  la  voglia , come  fifa  a’  bambini dr  quelle  colè,  che 
non  hanno  ad  avere.  Del  refio,  che  i prodigj  di  Mosè 
per  quefio  non  operarono  con  Faraone  ,■  perchè  Farao* 
ne  intendeva  molto  bene,  che  tanto  i fuoi,  che  quegli 
de’ Negromanti  Egizj  cran  tutte  trappolerie,  e giuochi 
di  mano , e che  i Miracoli  di  Crifio  per  cfser  dell’ifiefi 
fa  maniera , per  quell’  ifiefso  non  operarono  tra  gli  E- 
brei , perchè  i Senatori , e i Dottori  della  legge,  appref- 
fo  a' quali  importava  maggiormente  l’ accreditargli , non 
erano  terreno  da  por  vigne  , efsendo  anzi  verifimileaf- 
fai'  ,-  eh’  e’  non  credeiser  nulla  di  quegli  dell’  ifiefso 

Mosè.  i: 

Vedete  bene , che  per  prevenir  quella  replica , alla 
quale  non  voglio  rifpender  adefib , io  v’  ho  detto  di  io 
pra,  elFermi  riftefib,  che  San-  Paolo  vedelfe,  odefie 
ad  intender  d’aver  veduto,  e lo  fieflb  dico  di  San  Pi&i 
tro , e di  Crifio  mcdcfimo  . Perchè  io  non.  fo-  per  ora» 
lamia  fòrza,  nè  filila  verità  de’ fatti  foprannaturali  > 
raccontati  da’prìmi  due,  nè  fuUa  ragionevolezza  dell» 
afiioma,  mefib  in  campo  dal  terzo;  io  la  fo  unicamem 
re  fulla  novità  del  cofiume  di  fofiener  tutt’e  tre'd’ac- 
cordo  per  più  indubitata  la  cruda  autorità'  della  Fede  i 
che  l’elperienza  lènfibtle  dell’ iftefià  Fede;  il  che  non 
può  negarfirè  un  gran'  paradofib,  e il  pretender  d’ao 
ereditarlo  è un  così  grande  attentato , che  il  Iblo  met; 
tercifi  convince  fubtto  la  buona  Fede  di  chi  l’intrapren* 
de,  e poi  poco  meno,  che  iagiufiizia  della  caufa,  eh; 
ei  fbfiiene.  Ma  non  entriamo' adefib  in  uif  altra  difcuf« 
fione.  Io  dico  , che  menatovi  buono;  che  nè  l’uno, 
nè  l’altro  Apofiolo  avefiè  veduto  nulla;  che  Crifio  Si» 
gnor  Nofiro  avefle  i fuoi  fini  nel  metter  fuori  quella 
vnafiima , che  il  Teflimonio  della  legge,  e della  profb- 
aia ha  preferibile  a quel  de' Miracoli  ; e che  da  Lui 

r avef- 
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laveflefo imparato. tutti  i fuoi  Difccpoli  ammeffi  alfe- 
greto- de’ iuoi  difegni,  tutto  quefto  nonfà,  che  lamaf-r 
fi  ma  non  fia  verifiima  > c che  dato,  che  ci  potefs’ edere 
qualche  cofa  di  foprannaturale  , quefta  al  puro  Uomo 
animale  potrebh’ edere  canale  della  Fede,,  ma  non  ve- 
na; e dato,  ch’ei  vi  fofpcttad'e:  di  qualche  cofa  di  fuor, 
d’ordine,  tanto  ci  fottiliz-zerebbe,.  che  da  ultimo-  tro- 
verebbe la  via  di  ridurlo  a natura  c che  perciò  torno 
a dire,  qualfivoglia  malizia,  che  fi  fupponga  neH'Al^ 
fertore  , non  bada  a diftrugger  la.  verità  dell’  aderto  , 
che  fenza  l’abito,  o naturale,,  o foprannaturale  del  cre- 
dere , a nulla  fervirebbe  il  vedere . E dato  che  vi  fode 
il  rivelante,  lènza  la  Federiufoirebbe  vacua  l’idedà  ri- 
velazione . Sin  qui  l’abbiamo  difcotfa  per  autorità  , e 
per  efperienza,  difcorriamola  adedb  per  ragione/  ■. 

Se  Iddio  ci  fode  , che  cofa  avrebb’  Egli  a fai-e  per 
aver  l’ onore  d’ eder  creduto  da  voi  ? Qui  già  li  vede , 
che  tutto  ’I  vifibile  non  bada  : bifogna  dunque  entrar 
nell’ immaginario,  e veder  fe  fode  concepibile  un  tal  or- 
dine di  cole,  che  fpiirafre  un  po  più  fonlibilmente  una 
nafcoda  Divinità. 

Ma  qued’ordine  avrà  egli  a eder  codante  o inco- 
dante  ? Se  collante,,  farà  apprefs’a  poco  comequedo. 
fe  incodante  muterà  egli  in  peggio,,  o in  meglio?  feia 
peggio , diferediterà  il  buon  gudo  ; fe  in  meglio  , la 
prima  elezione  del  Tuo  Autore. 

Ora  venitemi  qua  : fe  il  vodro  fpirito  , quaF  egli  è 
adedb  lòde  in  un  tarlo,  nato,  allevato,  c fempre  vif- 
futo  nelle  rofuredi  una  trave;  e difeorrmio  tra  voi  me- 
defimo  di  chi  potelse  aver  fàttO‘Voi,  c quella  trave , vi 
venifse  fatto  il  concludere  , che  opere  cosi  bafsc,  e li- 
mitate, non  fofsero  in  alcun  modo  da  attribuirli  aun 
Agente  infinito,  fapientidimo  , e onnipotente;  a chi 
vi  dicefse  > com’  io  vi  dico  adefso  , pete  libi  figaum  , a 
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fuppor,  che  vi  potefsc  venir  in  mente  l’ idea d’ ungale 
d’ Api,  non  credece  voi,  che  vi  fi  cominccrebbe  ad  al- 
largare il  ^uore , e che  cominccrcfte  a <lir  tra  voi  ftcf* 
fo;  -che  veramente -quando  ci  fofse  unafimileartifiziofa 
ftruttura,  fi  potrebbe  cominciare  a fofpcttarc,  che  po* 
tefse  averla  fatta  qualche  cofa  dì  più  grande  afsai  di 
quella,  che  potefs’efscr  baftata  a làr  la  voftra  fpoglia , 
e la  trave  ? E fe  comincerefte  a fofpettar  di  Dio  per 
un  fiale  d’ Api , quanto  più  per  la  fabbrica  d’ una  Pi- 
ramide d'Egitto,  o dell’ Anfiteatro  di  Roma  ? E final- 
mente potrefte  voi  più  .dubitarne,  quando' tratto  fuori 
di  quelle  rofure,  vi  fi  parafse  innanzi  la  vaghezza  d’un 
del  notturno  fiellatodi  State,  e che  a poco  a poco  ri- 
ichiarandofi  l’aria,  cominciafie  a vederle  gale  dell’Au- 
rora, e fucceflivamente  la  pompa  4el  Sol  nafeente , eie 
ricchezze  , e i tefori , e le  meraviglie  del  Cielo , della 
Terra  , e del  Mare  in  fui  mezzo  giorno  ? lo  credo  di 
no  : e pure  perchè  non  fiete  nato  nella  trave  , e non 
fiete  andato  fcoprcndo  d’ una  in  una  tutte  quelle  cole , 
ma  tutte  a un  tratto  le  ravvilàlle  dal  primo  inltante  , 
che  vi  3’aperfcro  gli  occhi  del  corpo , e della  ragione  , 
in  oggi  tutto  vi  par  fèccia,  e calunniando  di  falfe  que- 
fte  così  palpabili  tellimonianze  della  Divinità , andate 
facendo  procaccio  d’ altre  meno  folpette  , fe  non  più 
vere . 

A che  vai  dunque  , che  ci  affatichiamo  a immagi- 
narci un  altr’ ordine  dicofe,  fe  a fupporvi  collituitoin 
quello  nuovo  ordine  , per  incomparabilmente  più  mo- 
ra vigliolb  , che  vi  riufcilic  immaginarvelo  di  quello, 
l’ufo  ve  l’avvilirebbe  nell’ illelso  modo?  Non  è,  e non 
farebbe  mai  dunque  il  difetto  della  ricchezza  di  un  Dio, 
quel  che  vi  difereditafse  la  fua  efillenza,  ma  l’illel^fo- 
prabbondanza  della  fua  magnificenza  , la  quale  aven- 
dovi ( fiami  lecito  dir  così  ) avendovi  mal  avvezzo  col 

, - tenere 


Digitized  by  Google 


504  LETTERE  F AMILIARl 

tenore  fuori  tutto  l’anno  addobbi  così  fontuofi,  «vi  ha 
fatto fmarrir  quella  fpecie.di  povertà,  che  fola  potreb- 
be farvi  ravvifàr.la  ricchezza,  c così  in  multìtudìne vir~ 
tus  fuiC  metìentur  ei  inimici /uì.  Quel  Cavaliere  avvezzo 
a pafsarfela  con  una  camera  parata  di  broccatelli , gli 
parrà  d’efser  qualche  cofo,  s’ei  v’attacca  una  tapezze- 
ria  di  Fiandra,  o de’Dommafchi  cremefi  trinati  d’oro.; 
ma  parrebbe  d’efser  povero  a quel  Principe  , che  na- 
to , e allevato  in  un  Palazzo  tutto  icoramefso  di  gioje , 
■non  trovafse  come  poterlo  arricchire  il  giorno  delle  fue 
nozze  . A quelli  miei  Villani  badano,  quattro  frafohe 
ri’abeto  confitte  fu  per  le  mura  della  fot  Chiefa  per  in- 
tender, che  vi  è la  feda:  ma  per  intenderlo  della  gran 
Cappella  di  San  Lorenzo,  quando  farà  finita,  conver- 
rà fapere,  ch’egli  è il  giorno  di  San  Lorenzo  j poiché  i 
Diafpri  , .e  f Agate  , .e  Lapislazzali  , e gli  Alabadri 
orientali , e i Bronzi , .e  le  doraturje,  non  riluceranno 
più  il  dì  dieci  d’ Agodo  , che  tutto  il  redo  dell’  anno  . 
Ecco  quel  che  voi  domandate,  per  conofoere  Dio  : un 
ordine  .vilidimo  di  cofe  sl  ogni  giorno , e qualche  mara- 
viglia per  Je  Solennità  . No  ; Conte  mio  : nella  Cafa 
di  Dio  vi  è fompre  fèda.,  e però  difsechi  ben  l’ intefe  ; 
■Mclior  efl  dies  una  in  atriis  tuis  juper  miUìn  , e fiafi  qual 
giorno  li  pare;  perchè  fon  tutti  a un  .modo. 

Ma  io  vi  fentodire,  che  voi  non  vorrede altro,  che 
vedere  un  piccol  Miracolo  : del  redo  che , o fia  l’ ordi- 
ne,  o fia  l’ornato  dell’ Uni  verfo,  voi  l’avete  per  bello* 
e per  buono  d’ avanzo . 

Quand’io  era  bambino,  c’era  in  Cala  un  orinolo  in 
un  Leone  di  metallo  dorato  di quedid’ Alemagna,  che 
allora  fi  tenevano  per  le  camere  di  patata  , e che  ora 
melfi  in  terra  da  pendoli,  fi  ripiegano  pcx  le  Ville:  Mi 
ricordo  come  fc  fofse  adefso  , che  la  prima  volta  , che 
mi  fecero  ofservare , che  quedo  Leone  muoveva  gli  oc- 
chi , 
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chi,  mi  parve  la  più  bella  cofa  del  Mondo/  ma  quan* 
do  lo  fecero  Tuonare,  e che  gliveddi  aprirla  bocca,  ah: 
penfate  ! J1  moto  4egli  occhi  non  ci  fu  più  per  nulla  / 
e fempre  eh’  io  poteva  fcappare  in  quella  camera , mi 
raccomandava  a quanti  pacavano  , che  per  l’amor  di 
Dio  lo  facellèro  Tuonare , e non  potendone  aver  la  gra- 
zia , mi  metteva  appiè  di  quel  tavolino  ad  aTpettare  a 
bocca  aperta,  che’l  caro  Leone  aprilfe  la  Tua  . La  ra- 
gioncj  perch’ei  mi  pareva  più  maravigliolb  nclTaprir  la 
bocca  , che  nc4  girare  gli  occhi , era , perchè  la  bocca 
l’apriva  una  volta  l’ora  , e gli  occhi  gli  girava  mille  v 
Andate  un  po  allora  a pretender  di  perTuaderrai  , che 
quel  ch’i’  ammirava  tanto  , era  il  meno,  e che  la  fòla 
cofa  ammirabile  di  quell’ ordigno  conùfteva  nel  trovarli 
quella  molla  adattata  in  modo,  che  nel  far  Ibrza  per 
iiVolgerlì , fecondo , che  lo  richiedeva  la  Tua  forzata  con- 
llituzione  , venilTc  a imprimere  il  moto  in  diverfe  ruo- 
te , ciafeuna  delle  quali  veniva  poi  per  necedità  a far 
tutto  quello  , a che  esano  date  ordinate  dal  Maedro  , 
che  lo  fece . . Voi  già  v’.  avvedete , che  l’ applicazione  ver- 
rebbe addodb  a voi  : ma  o da  rifpetto  , o la  diferezio- 
oe  , o latpaura  , che  non  mi  chiamiate  in  duello  , le 
io  mi  dichiaro  così  apertamente  d’ aver  pretefo  d’ efem- 
plificare  un  error  del  vodro  intelletto  con  un  del  mio, 
e del  mio  da  bambino,  refemplificherò  con  più  di  buo- 
na creanza,  con  un  equivoco  prelb  da’ miei  occhi,  non 
dirò  da  Uomo,  perchè  potrede domandarmi , s’e’ mi 
paja  d’edèrlo  adedb,  ma  certo  da  giovane  Tatto , e fat- 
to bene . 

Andavamo  un  giorno  a Tpadb  in  barca  per  l’ Ammi- 
ralità  di  Stockolm  il  Conte  di  Fernannugnez  Inviato 
di  Spagna,  ed  io,  e veduto  di  lontano,  e per  fianco  un 
Valccllo  chiamato  le  Tre  Chiavi , ci  parve  una  mac- 
china cosi  Tmifurata,  che  lo  credemmo  le  Tre  Corone 
^ ‘ Sff  Va- 
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Vafcellor  pretefo  il  maggiore  , che  in  fin  allora  fi  SiCk 
veduto  ia  fuir  acqua  > e fenza  dubbio  il  maggiore  di 
quella  Flotta.  Yenutt,  che  gli  fummo  più  da  Ricino  > ci 
venne  voglia  d' andarne  a bordo:  quando  giratigli;  per 
poppa,  e accortici  dello  sb^io,  non  potevamo  darce. 
ne  pace , tanto  piìi  che  le  Tre  Cotone  gli  era  appunto 
a lato.  Volete  voi  altro Arrivammo  infino  a dubita* 
te  , fé  a forte  non  s' ingannaflera  ^i  Svezzefi  medefimi  in 
aver  per  maggiore  il  minore;  perché  kdifièrenza^  che 
appariva  a noilr’ occhi,  era  così  eccefiva , che  non  po* 
tevamo  arrivar  a perfuaderci , che  la  vifta  potefie  in*' 
gaonarfi  così  trasformatamente  . Aodianno , andiamo  , 
pigliannsci  gufio  di  sùfarargU . Montiamo  per  il  primo 
fulle  Tre  Chiavi , . giacché  egli  era  il  più  vicino  : lo  mi* 
furiamo  a afidaiiti  da  poppt  a prua  , poi  pel  tra* 
verfb,  contiamo  ir  pezzi,.  o£^rviamo  la  dillanza  delle 
Cannoniere,  in  femma  facciamo  tutte  quelle  ofler- 
«azioni,  che  fi  pofTon  fare  così  fu  duejnedi.  Pafliama 
poi  fulle  Tre  Ccurone , appena  vi  fiarao  fu  ^ che  ci  co* 
minciamo  a guardare  in  vifo,  e a ridere.  Non  vi  dubi- 
tate : noi  non  avemmo  a durar  la  fatica  di  contare  i 
pafiì,  nè  i Cannoni,  nè  altro  . Dal  fola  confi  derar  la 
grandezza  delle  parti  , venimmo  fubito  in  cognizione 
della  vaftità  del  tutto.  £ però  vero,  che!’ inganno  ma* 
feriale  dell’occhio , particolarmente  quanto  alla  lunghez* 
za  pur  ci  durava,  onde  per  veder  di  quanto  c’inganna- 
vamo, volemmo  nniurare.  Non  mi  fbvviene  ih  quanto 
batteva  la  differenza:  foteae,  ch’eli’ era grsmdiiTima, 
e tanto,  che  ci  rifacemmo  la  feconda  volta  , dubhando 
d’aver  contato  mstler  la  prima.  Orda  chcvcniv’egliil 
parerci  più  grande,  e tanto  più  grandeil  minor  Vafcel- 
lo  del  maggiore  ? Certamente  noir  da  altro» ,.  che  dalla 
troppo  gran  proporzione  della  Tua  lunghezza  alla  fua 
larghezza  . Difètto,  che  per  non nelle  Tze  Coro» 
. ..  ne,  la 
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oe,  la  vaftità  dcllantcró  fi  fmarriva  imm  certo  modo* 
e reftava  afforbira  nella  perfcttiflrma  reciproca  proporr 
xione  delle  parti.  Il  fimile  accade  a chi  entra  per  la 
prima  volta  in  San  Pietro  di  Roma  , A nefiuno  appa< 
ri  fcc  quella  fmifurata  cofach'Egli  è,  « che  tutti  lo  raf- 
figurano col  tempo  j A gl’Inglefi  è fubiro  magione 
San  Paolo  di  Londra:  ed  io  non  voglio  vergognarmi  di 
confeflarvi,  che  nato,  allevato , e fiato  venti- anni  in 
Roma,  pur  fono  arrivato  alla  fempheitàdimifuraruna 
volta  la  Chiefa  della  Madonna  degli  Angioli  alle  Terme 
Diocleziane  , fofpettando  ch'ella  poteìs’cflcr  più  lun- 
ga. Conte,  rifieflb  avvienea  voi,  credetemelo,  dell’ 
Onnipotenza  di  Dio,  nafeofia,  fmarrita,  c quali  in  un 
certo  modo  aflbrbita  nella  perfettiflima  regolarità  dell’ 
ordine  della  Natura  : la  grandezza  del  cui  miracolo 
continuo  vi  fparifee  a fronte  dell’  immaginata  irregola- 
rità del  miracolo  pafl'aggiero..  Tutra.via>,-  perchè defide- 
ro  darvi  gufio  , vediamo,  le  in  cambio' di  farvi  vedere 
un  Miracolo  di  nuovo,  mi  riufeifie  il  farvene  guardar 
uno  de’ vecchi  da  una  nuova  veduta.  , . ^ 

. Supponete , che-  già  già  non  vi  fofle  altro , che  la  Ter- 
ra coperta  da  un  voltone  immenfo  di  pietra  da  ogni 
parte,  dal  quale  pendeflero  lumiere  inefiinguibiB  per  il- 
luminare il  Teatro  . Se  in  quel  tempo  dubitando  talu- 
no deH’efifienza  di  Dio,  aveflè,  come  voi , defiderato 
un  Miracolo  , e'chc  appéna  concepitone  il  defidcrio , 
fi  fofle  aperta  quella  gran  volta , c fpente  , o fparitc 
quelle  lumiere,  fofle apparfó  il  Cielo  colla  Luna , eie 
Stelle;  non  vi  par  egli, che coftui  con  buona  confeien- 
za , e con  tutta  ficurenna  di  onn  aver  a paflàr  per  cor- 
rivo, aveflè  potuto  riconofeere  una  fimile  operazione  per 
miracolofa,  e confelTarnc  Dio  peè  Autore  .>  E fe  a ca- 
po a due  mil’anni  folle  venuto  un  altro,  chetrovando 
Icritto  della  fparizione  di  quella  volta,  e non  tornando- 
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„ gli  comodo  il  crederlo,  vedeflè  a un  tratto  f^ìarir  la  Lt& 

i na , e le  Stelle , e comparirei!  Sole , non  direfle  voi , che 

^ iqueft’  altro  ancora  aveflc  avuto  il  fuo  conto  per  creder 

Siuftificatiflìmaraente^  Ora,  Contemio, quello  Cielo 
tellato,  quella  Luna,  e quefto  Sole  rellano  ancora 
• al  di  d’o^,  e avendo  potuto  lèrvir  di  riprove  ballanti 

' a £ur  confellkre  Dio  a due  miferedeuti , non  ballano  a 

farloconlèflfarea  vm,  perchè  non  Ibncomparfe adì  VO' 
Uri  . Non  è dunque  nella  grandezza  dell' opere  , che 
* pretendete  raffigurar  la  mano  eccelTa  , che  le  fa  , ma 

. nell’  irregolarità  dell’  opere , e nell’  obbedienza  della  ma- 
no, prellata  lervilmente  a i capricci  della  vollraincredtK 
■ lità.  Ora  bene  : voi  dite  , che  Iddio  non  ci  è,  perchè 
non  vedete  cofa,  che  ve  loperfuada:  ed  io  vi  dicoora- 
mai  fvelatamente , che  non  occorre,  che  ne  cerchiate 

E'h,  poiché  per  ogo’ altra  llrada,  che  per  quella  della 
;de , non  /blamente  vi  dico , eh'  £i  non  pup-  trovarli  ; 
sia  Egli  medeliixio  non  ha  ( Ho  per  dire  ) nè  feienza 
nè  potenza  da  maoifellarli  agli  Uomini  . A voi  par« 
rà,  che  io  bellemmi,  ed  io  voglio  fo/lenereilmiodet» 
to.  avanti  aU’Ihqui/izione  (U  Spagna  ; ma  quell’ altra 
N volta..  t 
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Chiedtft  temer ariampttr»  e fendala  fede,  anche  init* 
tilmentr  i Miracoli:  e ottenendefi  come  ^li  fvorrelu 
hono  £li  Mei,  a lun^a  andare  fi  .ricon^eerebbono  > 
4»^i  fer  o£ere  di  ^iattura,  che  d’ Onnipotenza ^ 

Selmonte  zy.  Aprile  iéS'3^ 

*'•  . ‘fc 

Hc^cos*  è:  Miracolò  ? Suol  dirfì , cfitf 
è una  difpenfa  nelle  Leggi  della^ 
Natura  ; il  che  s^hitendc  rifpettis- 
I , vamente  all' eftimatita  di  chi  ’1<^ 
vede,  nonralla ra^bne , che. lo  fa’, 
in  ordine  ahaquale,  pofto  eh''ella 
lo  voglia,  di vicn  natura , ch’ei 
fegua  ; confle , imprclTa  la  virtù  nel 
proietto  , diviefi  natura  , ch'ei 
Éilga^  '/’^Mà  perchè  noi  non  intendiamo  quell’ occulto 
inafpettato  rigiro  d’azioni,  edi paflìoni,  dal  qual  ne 
rifulta  quel  nuovo  legamento  di  circonftanze , fecondo 
il  quale  divien  natura  quel  che  prima  non  lo  era , pe"- 
rè,  quando  vediamo , ondiamo  qualche cofa  fuqueflf 
andare,  lo  chiamiamo  Miracolo  ; e fe  non  l'apprendiat 
mo  per  ben  contrario,  e betr  diftruttivo  della  Natu* 
ra,  ne  facciam  poca  ftima  , come'  quelle  donnicàuolè 
di  Madrid,  che  per  una  fierezza  lor  naturale,  fé  non 
veggono  Toreadori  per  terra»  e andar  ben  bene  rab^ 
batuffolati  Tulle  corna  del  Toro,  la  fella  non  vai  nicm 
te.  Il  fatto  però  fi  è,  che  il  Miracolo  non  è quel  che 
fi  vede»  ma  quel  che  fiiellercin  unmodo,  einuntem» 

po 
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po  fuori  del  confueto  quel  che  li  vede.  Il  moto  il  piìt 
artifìziofo  d’una  macchina  Teatrale  , non  (blamente  non 
ha  niente  di  'mirabile  in  sè  ItelTo,  ma  cóllituita  la  mac- 
china in  que' bilichi  geloli,  egli  èlacilillitno,  anzi  affo- 
lutamente  necelTario . Mirabile  è £olo  la  difpoliziooe  di 
quei  contrappeli,  all’ andar  de’qvali  ne  lègue . necefi» 
riamente  quel  della  macchina . Così, che  un  falfo£  Ibf- 
‘‘levi  da  per  sè  di  terrà , può  non  «llèr  miracolo  ; mira- 
colo farà  ben  &mpre  l'occulta  inafpettata  iìnprelCòne 
di  quella  virtù , che  può  follevarl».  , 

Se  olferveKte,  neMa  Scrittura  quella  voce  Miracolo 
è ufàta  di  radilTime  volte,  e ùmili  operazioni  vengotr 
comunemenre  chiamate  Segni:  il  qual  direi,  dat  f(^ 
il  vero  nome  della  cofa , qual  eli’  èia  se  fteffii , e ^uel 
di  Miracolo,  qual  ella  è nel  giudizio  altrui  ; Segno; 
doè,  indizio,  xiprovacredenziale,  chc^cbi  là  quella  tal 
colà  j ha  un  potere  Uraordinario  7 di  che  di'  làr  violeai 
za  alla  Natura?  no,  non  è necelTario^-balla  di  voltar 
la  Natura  a far  quel  eh' ella  non  farebbe  a el&r  lafcia^ 
ta  correre  com’  eli'  è avviata  ; giullo  come  quel  Timc^ 
ziere,  che  con  un' appoggiata  dt>  fianco  a una  llanga  ob^ 
bliga  rOceano,  ilpiùina^Aialito  a portarli  il'Valceller 
tutt’ al  contrario,  dì  dove Tavrebbe portalo  ; edòfeu- 
aa  làr  la  minima  violenza , nèalTimuiure!,  nèal  Valcelr 
lo,  fìè  airOceaìio  medeùmo,  il  quale  agifeee^ì natu- 
ralmente era,  che  innanzi.  In  quello  fenlò  S<'-Agolli>- 
J90  : che  Iddio  fi  rilèrvò  alcune  cefe  da  làre  a tempo 
e luogo  fuor  d'ordine,  perchè  quegli,,  che  non  (àcevau^ 
più  calò  delle  Tue  maraviglie  4’ogni  giorno,  fi  rifve- 
gliaùTero  alla  cemparfa.  di  cofe  non  maggiori , ma  nu(h 
ve.  £ San  Bernardo:  .unai fi>rza  dìlfulà  uniformemen- 
te da  per  tutto , peri  la  quale  tutue  le  cofe  forza , vi- 
yifica , efficace,  invifibile  , immobile  , e nondùneno 
movente  utilmente,  e abbracciaAteyigorofamenrei  la 

qua- 
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qcale  quando  fi  manifèfla  agli  Uomini  in  effetti  un  p» 
coiafoliti,  gridan  fiibito;  Prodigio , Miracolo.  '' 

Podi  quelli  fondamenti , e che  Iddio  ci  fìa  > fupp«& 
Diamo  eh’ Egli  crei , o produca  improwifàmente  unfe< 
condo  Sole  vero  Sole  : quello  farà  un  gran  Miracolo  ; 
tna  Tenia  la  voftra  Fede,  a che  fcrvirà  egli  ? Chi’  fa , 
che  l’ordine  della  natura  non  porti , che  a capo  di  fè> 
coli  innumerabili  per  un  fortuito  accozzamento  di  ma- 
teria atta  a produrre  un  globo  di  luce  Umile  al  Sole  ; 
s’abbia  a moflrar  quello  nuovo  corpo  cdefle  Per  non 
parlar  adelTo  delle  Comete,  quante  nuove  Stelle  fi  fon 
vedute  a noflri  giorni  apparire,  e fjHirire  in  Cielo?  £ 
di  quelle,  die  fe  ’l  volgo  l’avellè  ofTervate  , l’avrebbe 
Ili  mate  miracolofe,  ecc’egli  mai  flato  alcun  Filofbfo  , 
o Aflrooomo,  che  l’abbia  riconosciute  in  quella  riga  ? 
Oh  perchè  avrò  io  a flimar  miracololb,  anzi  un  nuo- 
vo &le , che  una  nuova  Stella , particolarmente  a non 
elTer  altro  le  Stelle,  che  Soli  piò  lontani  è L’ìdeflb 
rei  di  una  feconda  Luna  ; perchè  ficconne  ordine  di  na- 
tura porta,  che  ac  fieno  quattro  d’intorno  a Giove  , 
fenz’-effervi  chi  mi  dica , s’elle  vi  fieno  fiate  fempre , o 
fe  vi  fieno  andate  multiplicaado  di  tempo  in  tempo  ; 
così  potrei  darmiadintendereelTer  ordine  di  natura,  che 
in  quel  punto  fe  n’aggiugnelTe  una  di  piò  d’intorno  alla 
noflra Terra.  ''  ' ” -c,'.  * 

■ Fatemi  un  piacerò  voi  non  avete  mai  veduto  rifu- 
feitar  morti  : figuratevi  di  non  aver  nè  anche  veduto 
Comete,  nè  uditone  difeorrere,  e che  in  quello  grado 
vedcfle  nell’  ifteffo  tempo  rifufeitare  un  morto  , e apj 
patire  una  Cometa;  credete  voi,  che ’l<Vollro  intelletto 
fi  piegherebbe  a riconofeer  o l'uno , o yalf  ro  di  quelli 
effetti  per  miracolofe?  So,  che  mi  direte  fenza  dubbio 
qudlo  del  rifufeitar  il  morto  . ' Ma  fe  l’uno , e l’ altro 
vi  giugne  egualmente  nuovo,  conquàl  fendatnentò  fllk 
: * mere- 
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merete.yói  di  non  ingannarvi  in  léntenziare.,  chè  le 
forze  ordinarie  della  natura  fupplifcano  alla  Cometa 
e^non'al  rirufcitamento  ? A meno  di  avere  una  chiara 
evidenza  di  come  pKxrcdano  le  colènaturali , per  poter 
appurar  con  edà,  quali  ùcn  quegli  efietci , che  difcor- 
dano  da  quello  corfo,  e quegli  che  non  difcocdano^  e 
iolìenie  aver  un  inventario,  non  Iblamentedi  quanto  ha 
' fatto,  ma  di  quanto  può  far  la  natura,  io  credo,  che 
pgnicofà,  che  (Uciate,  farà  Tempre  un  tirare  a indovi- 
nare: e dico  poi  di  più,  che  fe  credefte'Miracoloil  bì- 
fulcitar  del  morto;  fecondo  i voftri  principi  crcdercfle 
male:  |>oichò,  e che  tanta  gran  cola  è ella  il  rifufcitace 
di  un  morto,  che  s'abbia  a tenerlo  per  fuperiorc  alle 
forze  di  quell’  agente , che  fenz’eflère  Iddio , pur  fecon- 
do la  vodra  Filofofìa  ha  potuto  dal  feno  ^lla  Mate- 
ria muta,  forda,  e infenfata  fufcitar  tanti  innumeta- 
bili  viventi  ? £ qual  mai  flrana  combinazione  degli 
agenti  naturali  potrà  accreditare  o fia  l’EG&enzz , o 
l'Oanipotenza  di  Dio  a chi  da  un  primo  avventato 
fcagliamento  della  Materia  riconofce  la  produzione, 
l’ordine,  e la  confcrvazione  dell’ Univerfb  ? In  vano, 
credetemelo,  cerca  le  prove  di  Dio  in  que’  Miracoli , 
che  fi  fuppongon  fattibili  nel  Mondo  da  quello  Dio , s’£i 
ci  folTe,  quegli,  cui  i’illeflb  Mondononè,  nè  Ottura 
Vii  Dio,  nè  Miracolo. 

Io  non  dubito,  che  tanto  voi , che  noi  non  pollia- 
mo tal  volta  ingannarci  in  credere  una  colà  fuor  d’or- 
dine di  natura , che  iti  verità  non  lo  ha  ; nel  qual 
cafo  udendola  raccontare  , noi  a torto  la  crederem- 
mo miracolofa.,  - voi  ,a  torto  la  n^herelle  pohibile  . 

, E però  vero,  che  fe  arriveremo  a vederla,  laddove 
noi  feguiteremo  a crederla  prodigiofa,  voi  l’avrete  fu- 
bito  per  naturale;  è vero,  che  s’clla  s’abbatte  quel- 
la volta  a eher  tale,  l’accerterete  meglio  voi  di  noi: 

ma 
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vai  egH  è anche  raro,  che  fe  un’altra  yclta  ella  folTe 
ifopranhaturale , yoi^upofto  srhc  la  vedeftc,'  la  vprrefte 
a nelle  creder  naturale  in  ogni  modo;  perchè  fermatoi; 
da  voi  per  una  propphzione  d’eterna  verità  , che  non 
jyi  fiaipoteni^  /uperiofe  ft  quella  rantp:  efaltata  poten- 
za della  Natura )i  come  una  cofa  è,  ha  apprelTo  di  voi 
a -edèerfuhitQ  non  iblaraenrc  .mrurale  r(  poiché  com’  hp 
•detto j nel  punto,  che i Miracoli  h fanno,  è verillmile, 
che. d facciano  oaturalillimamente  miracoli  ancora) ma 
ha  anche  a eifer  nell’ordine  corrente  della  natura  <>? 
iiiPerchè  ;io.Qflrervo,  che, tra  di  voi  altri, tutto  quello, 
jdi  che  non  fi,.va  capace,  com’e'  po&’ eflere,  non  li  crcr 
de,.  -Come  V arriva  a veder  ch’egli  è,  non  è più  nulla: 
e dieci, le  cento,  e mille  di  quelli  elèmpj  dicofe  riget- 
tate per.  irapolfibili  ».  finche,  nons’erano  vedute,  e poi 
jriconqlciuce  pofiibili  dal  vederfi  ch’elle  fono,.) non  fexr 
.ypQo  a ottenere  il  pafiaporto  per  una,,chenpn  intett: 
dendofi  cona’ella  ptds’  eflere  r,  non  fi  vegga , ^h’  ella.fig> 
o almeno  perjfar  Ibfpendeie  Yanothennt , che  fubito-li 
.pronunùa  contro  di  ella,  efcludendola  dalla  comunio- 
neidc’poflìbiii,  non  che  de’ probabili  : così  da  principio 
.voifatc  la  Natura  poverilfim.adi  forze,  e poi  a mifura, 
.che  andate  yedendo  diqueUecofe,  che  negalle  per  pof- 
iibiii,'  a una  alla  volta  attribuendogliele  tutte, -la  fate 
.onnipotente:  Qmd folci  vìflcrc  credit  , tjuod  nonfolet  non 
credit , dice  di  quella  maniera  di  fareS.  Agollino.  .a;. 
orl-Sc^voi  folle,  venuto  in  queftOjMpndo  dalle  nuvole,  e 
.abbattutovi  a cadere  fu  una  Scuola  di  Maneggio  avelie 
:y eduto,  operare  un  Ginetto  fatto  còl  pennello , e far  tutr 
tp  quei  che  fare  un  Cavallo,  d’opera  dii  terra,  c 
d’opera  d’aria  ; a.  fupporvi  digiuno  della  villa  d’altri 
animali,  avrelle  fàcilmente  fermata  la  maflima,  che 
* [voler  cavar,  moti  da  aipmali,  bÌfognafler.,_ch’  e’  fot 
.feriiatti  ai  quel  nWo,  n’è:«ero?o^iàiipaginatevifc 
jnO  1 1 1 che 
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che  tutti)  a’  un  trattò  quel  Gìnetto  -lì  -fofle-  convertito 
in  un  Serpe  iimnobile^  a chi  vi  avefle  detto,  «he  quel 
Serpe  fotte  capace  di  moti  .bizzarrìflìmi , più  veloci , e 
più  fnelli  incomparàbilmente  di ^uei  del  GinettO , che 
■n’  averefte  voi-penfato  ? 'Che  nat'uvalmcnccfbflciimpof- 
fibile.  E pur  di  lì  a un  poco  vi’ farellc  àidetto,  <é  il  fi- 
wiile  quando  il  Serpe  fi  forte  convertito  in  un  Delfino, 
c il  terreno- fottopoftogli  In  acqùa  ',  e poi  da' -ultimo  il 
Delfino  in  un’ Aquila V e averte  cominciato  a volare. 

So, che  mitiljpondercte,  che  non  folamente  tutte  le 
cole,  .che  partano  per  naturali,  ma  quelle  eziandio,  che 
ora  non  ci  pajon  tali , perchè  non  J'abbiamo  vedute 
c che  le  le  vedérti mo  ci  converrebbe  riconolcerlè  per 
tali,  c’è  femprc  modo  di  farle  feguire  intalicirconftan- 
ze,  che  non  partìno  più  per  naturali;  verbigrazia  fe  fi 
vedeflèro  arginar  Tacque  del  Mare,  femiarfi  31  Sole', 
alzarfi  da  giacere  un  paralitico , un  metto' Ufeir  della 
fepoltura,'  può  elTer  ’che  fi  trovarte  la  vìa  d’attribuir 
tutti  quelli . effetti  alla  Natura,  ma  ogni  volta > che  fi 
vedeflèro  feguire  per  mezzi  -inlbliti , e totalmentcdifpe- 
rati  da  quegli, -co' quali  fi,  folTero  veduti  feguire  altre 
volte,  qual  farebbe  il  tocco  di  una  verga,  o il  coman- 
do della  voce  d’un  Uomo,  allora  bilbgnerebbe  limar- 
gli Miracoli  per  rabbia , « che  quelli  firn  di  que’ Mira- 
coli , che  voi  domandate  , e che  uno,  che  ne'vedc- 
He,  crederefte.  ■’  * 

' Adagio , adagio . Di  temi  per  Vita  vedrà  : ' A voler  che 
una  di  quede  cofe  ( pigliamo  il  fermar  del  Sole^  parti 
per  Miracolo,  che  cola  ci  vuol  egli  ? Gi  vuol , che  il 
Sole  per  fuo  ordinario  fi  creda  dare  in  un  continuo  mo- 
to; onde  non  fi  poflTadire,  che  colui,  che  gli  fa  fitr  al- 
to , abbia  potuto  appollarlo  al  tempo  della  fua  perio- 
dica fermata,  c allora  comandatogli  di  farquello,  che 
nè  più,  nè  meno  egli  avrebbe  sfatto  di-’fua-  cortefia-. 
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<Jra  voi  dite;,  I che  yorreffe  v^cr  qye(U>' Miracolo  , 
0 Jo  vi  dico,,  che  è ben  di  dovere  : ma  perchè  qui 
non  fi  tratta  di  aver  a foddisfar  voi  fok>,  ma  di  tro< 
vare  un  modo  adattata  .a  perfuader  tutto  il  genere 
ornano  dell’ £lIAen;ca , e della  Sovranità, di  Dio;  ve- 
diamo un  poco  quel, che  rcgtiimbbe  di  quella  fermata 
di  Solca  vodrar^uiilzione,.  in  ordine  a quello  fine  cor 
sì  univerfalc..-,  ' u.n  , - ' ■:.  - • . 

. Veduto,  che  voi  avrete  fermare  il  Sole  , m’entrate 
voi  mallevadore:,  che  un, altro,  - che  potefle  venire  del 
voflro  umore  di  qui  a dqe  mil’  aapi  trovandolo  fcritto  ,. 
come  voi  trovate  fcritto  quei  di  GLo&è,>  ci  farà  il  Ter- 
vizio  di  crederlo?,  Orfo,  ciunque  io  m’impegnerò  a pro- 
mettervi per  a qnel  tempo,  di  farlo  veder  fermar  una 
volta  a coflui  ancora , e di  fargliene  lafciar  memoria  - 
Ma,qucl  che  avrete  veduto  "voi  adèflb,.  e che  avrà  ve- 
duto quell’ altro  ^a  d*te:mil’a>omx  egli  a farlo 

credere  a unceiv.chiiit  capo^dne  ah^ritremry^anni^ 
gnor  no, dunque  a VP^er' clic -un  , tali  Miracolo'  ferva 
di,  riprova  ayutti  d nna  porqiza*liàpc>'l<>r^  ^ qtidla  dél> 
ra.Natura,  convonà farlo  ve^o  a tutti;,  c che,  fé 
nen;;Una  volta.  lat'tiOr  fi, replichi  almeno  per  ogni  gene- 
razione,. perchè  (COSÌ  a poco;,  a:  poco , moltiplicandone' 
le  teftimonianze',,  potcpdoli  trovarfemprevivo  qual- 
cheduno, che:  l’ahhia  lyedutp-,.  fcj  ne  coraol^i  la  Fe- 
de in'quegli,  a’  quali  non  toccafle  a vederlo.  Mafe 
quello  non  v’accorgete  voi,  che  in  capo  a due,, 

e trecent’  anni  . ogoono  fi  riderebbe  di  queflo  Miracoloj^ 
al  pari  di  quel  che  j voi,  ed  io  ;cr  ridercminodi  queir 
Aflronomo-,  ohe  ci  yclede  (dare. ad. ip^ctiicre»  ch’egli 
queft’  altr’  anno  ci  farà  ecliflare  'il  Sole.il  dì  iz.  di 
JLuglio , a voi  alla  tal  ora  , e a me  alla  tale  ? Oh 
Signor  no  „ (.perchè;  ftipipre  rcfteiybbe  la  memoria  ,. 
che  *1  Sole  durò  peritempo  jmtnctnorahile  a non  fcr- 
j T 1 1 z marfi . 
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inarfl.  E*  che  fa  qiieflo?  Infili'  à. tempi clie’l  Ga- 
lileo non  ofiervò  le  nuove  Stelle  negli  afterifmi  di 
Ccfco,  e di  Calfiopca,  er*  ^li  memoria  ; che  fófle- 
ro  apparfe  nuove  Stelle  in 'Cielo?  Certo  no:  e pure» 
come  vi  difli , ninno  hà'  ftìmaco  le  apparizioni  di  tali 
Stelle  per  miracololc . Pèrrchè  dàto 'ancora , che ’l  non 
clTcrfène  mai  vedute  per  Tinnanzi  noh'derivafie , com^ 
è verifimile,  dal  non  eflèrvifi  badato,  ma  dal  nori  èf’ 
fermai  fucceduto'un  tal  calo  in  natura,  ciò  non  in- 
duce alcuna  impofllbilità , eh*  efla  natura  non  fi  pofs*  ef 
fere  abilitata  a capo  di  tanto  tempo  a far  di  quelle’ co^ 
le,  eh* élla' non  li  trovò  abile  a far  da  'principio  : e 
voiTapete  efferfi  taluno' rilò  della'  femplkrità 'd' Ari- 
ftotiléih  aver  nel  principio  delle  Aie  qtìiftiòni  meccani- 
che attribuito  a miracolo  quelle  cofè-f  le  cagioni  del- 
le quali  fono  occulte:  Se  voi'  fofie  nato  in  un  pae- 
le,  come  v’ho  detto  tarit’albte  v^te^^  dove  non  'fv 
pelle  della  Calamita,  forfè  vi  fareftd^eontentato  di 
riconolcér  per  miracolo  il  vedeffe  un  metallo  cotrér  die^ 
tro  una  pietra,  o fuggir  da  efià  , e 'toccati  due' ferri  da 
elfo,  far  fubito  tra  di  loro  rifteflò  j^uoco.  Perché  vei 
fapete,  che  quefto  fuccede  in  natura,  chianftatd  le  re- 
ciproche azioni  tra-  ’J ferro,  eia  calamita  putt  natupaìi^ 
Ad  uno  ( vi  direbbe  il  Galileo  ) nato,  e nutrito  ih  una 
felva  immenlà  tra  fiere/  d ìiecclli,  e che/'nè -per villa  i 
nè  per  rehtitadire,  aveffe  Cognizione  veruna  dell''demen- 
to  deir  acqua",  non  gli  potrebbe  mai  cader-tì'dl’ imma- 
ginazione , elfer  in  natura  im  altro  Mondo , divetlb  dalla 
terra,  pienò  ’d’ animali  ',  i quali  fenza  gaitibe,  efeti^ 
z*ale  camminano  yelociffimam'ente,  nè  felamentc  falla 
Al perficie,  coirne  le  fiere Ibpra  la  terrai  ma  per'entro 
tutta  la  profondità:  nè  folamentc  camn>inano , ma  do- 
vunque piace  loro  immobilmente  fi  fermano:'  cofa  che 
non  polTono  fare  gli  ucCelli  per  Paria  ; ’è^che  quivi  di 
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più  abitano  àncora  Uomini , e vi  fabbricano  Palazzi  V 
e' Città  , 6' hanno  tanta  comodità  nel  viziare,  che> 
fenza  ninna  fatica  vanno  con  tutta  la  famiglia  , e col- 
la Cafa  t colle  Città  intere  dormendo  in  lontaniffimi 
paefi.fiSicccime  un  tale,  benché  di  perfpidacifllma  im- 
niagirtat!vai;  non  fi  potrebbe  mai  figurare  iPefei,  l’O- 
ceano ,•  le  Navi' , le  Flotte,  l’ Armate,  così  obbligato 
a'  crederlo  per  Fede,. non  potrebbe  domandare  altro  Mi- 
racolo, che  vedere  il  Mare,  e vedendolo  fi  quietereb- 
be, Or  vedrebb  egli  altro , che  quello»  che  voi/liraat^ 
cofa  naturaliflìma  ? Qual  ragione  perchè.fia miracolo  a 
quello/'e  non  a voi  ? Non  altra , che-  ravcri  voi  vedu- 
to l’ acqua  da  bambino , c quello folamonte allora.  An- 
date adeflò  difeorrendo  nell’  ifieflb  modo  di  far  vedere 
un  cieco  /*  Chi  vedde  Criflo  Signor  Noflro  illuminar  un 
cicco  con  ón  poco  di  polvere  impafiata  collo  fputo  ^ 
Pttbbe  per  Miracolo.'  Vai  & lo  vedette  fare  a me,  l’a- 
Vfcfte  perrMiracolo , fe.  uh  altro,  per  Miracolo  ; . ma 
OéVne  la  cofa  cominciaffe  punto  puntb.ii  fpefleggiare  < 
lafcierebbe  d’eflèr  Miracolo  , c a paflàr  per  proprietà 
d^tflcune  falive  temperare  a quefta  perfezione  di  rende- 
ire  il  lume  a’ciechtj  come' fi'diceeflervi. alcuni fcmpli- 
ci  temperati  a^ifb-di  rifehiarar  lajvitta,)  echc  prefi  dai 
gl’  infermi  in  alcune  eongiunrure.  là  rifehiarano.;  die 
poi  lo  facèfléro  alcuncialavc  sì  ,nct alcune  no  y ; quefto 
non  arrecherebbe  maggior  meraviglia , che  ’l  veder  co- 
me l’ambra  gialla,  le  gioje  trafparenti,.cgeneralmeni 
te-futte  le  fuftanzeelctuicbr»  flrofinatc  alle  carni  d’ai? 
culli  Uomihiy. tirano  tutti  i corpkelli  leggieri  j,  eftrofi- 
nate  ad  alcuni  alcti,  non  k>  fanno  qr  Vi  ricordate  Voi  di 
quel  che  mi  dìcette  ndla'gran  Sala  di  Witheall  la  mat- 
tina, che’l  Re  toccava  le  fcrofble.^  Chequando  fi  ve^ 
"deffe,  che  cuttH  toccati  guari  fleto  ,i  non  fc  n’inferijrèb- 
be  Miracolo  in  t^ni  modoy  perché  potrebbe  rfupporfi 
< 'isl  pro- 
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propcietà  dellcì Carni  degli  Stuardi  , e de’ Borboni  , e- 
non  virtù  dell’  unzione  di  Re . U.  ifteflb  vi  dirò  del  fi» 
fufdtare  i morti,,  e di  ogni  altra;  qual/ìfia  più  ftupcnda 
operazione,  che  poflà  immaginari  contro  l’ordine  con- 
fucto  della  Natura;,  fiate  pur  certo,,  chea mrfura,  clv*. 
ella  s’andafse  addomeflicando  >.  ci  fi  renderebbe  noafi}- 
lamento  naturale,  ma'  vile,  e ìnconfiderabile  al  pari 
d’ogni  piìt  trito  fenomeno  dellf  aria..  Eccovìdunqueco^ 
me  ogni  Miracolo  fcnza  la  rarità  , c in  confeguenw  fen- 
za  la  Fede,  qiiand’‘ancheeifoflctale,.  ceircrcbbed-’opc- 
rar  come  tale , perchè  non  fi.  crederebbe  tale  ».  nè  vi  fa- 
rebbe mod&di  forzar  a crederlò  tale  , poiché  non  vi.è 
cofà  tauro  grande,,  e fiupcnda  che  non  ponafuppor» 
lène  una  maggiore;. 

Concludiamo,  che  dato  che  i Miracoli fbfTero  buQiu 
a perfuadcre  il  particolare;  a perfiiader  1’UnÌAserialq- 
non  valcrebbona molto,  a mcnoche  Pietro,  pfre.fégH 
pio , graziato  di.  veder  un.  Miracolo non  venifììi  maia 
tifàpcre,  che  Paolo  ,.  Giovanni,,  c Matteo  aveflèro:avw, 
fa  riftcfia  grazia,,  eflèndo  i Miracoli  come  ilvino  Eme- 
tico : di  rado,  e a tempo  ; altrimenti ,.  o mette  in  tcrr 
ra  il  paziente,  o la  natura  vi- s’afiucfa,.  e‘ non  io  filma, 
più  di  qualunoue  ordinario  alimento... E.  nè  meno  oc? 
corre  dire , bafiercbbe  dame'  una  prefa  per  uno e non 
più , perchè  quello-  farebbe  un-  certo  rimedio  fi  mpatico, 
che  la  dofe  d’ ogni  particolare  opererebbe  nell’unLverfa- 
le  . Nè  fcrvirebbe  il  ripiego  di  variar  la  preparazione,, 
e ri  a ^quello  far  veder  iilumiiiat  il  cieco , i''  qUefi’  altro> 
tifufeitar  il  morto,-  a quell’ altro  icrmare  il! Sole,  perr 
chè  il  principale  ingtechente  di  quefiamcdicina,,  chela 
qualunque  preparazióne  avrebbe  a efier  là  raofitad’ùna 
potenza  aflbluta  , e fuor  d’ ordine , o dateIa.in  polvere> 
• in  bocconi  , o in.  bevanda,  colla  frequenza^  dell’ufb 
peuderebbe  ogni  fpak^'c  in  capo  a poco  tempo , non  fi 

farebfc- 
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farebbe  act}ùìftàt’àltr<y,'<che  l*avieriicrefciutonegU  Uo- 
concecttì  «della  potett:ra<)»dinafiaddella  (Natura 
oncTe  ridotti  a effètti  naturali  quegli , 'che  in  oggi  li  fti- 
merebber  Miracoli , le  -Iddk)  «volcffe  «fler  creduto  , al- 
lora ’gli  -convcrèbbe  por  'mano  a una  ibrta  di  Miracoli , 
che  jadeflb’ nè  pur  ci  Ibvviene  di  domandare  e dopo 
qucKafd  un’altra,'  e poi  a tin altra-,  « cosi |>erf  nnmo 
di  dirèi  impoverir  la  lua'onnipotenzai>  ienza  Speranza  di 
poter^iai  arrivare  a rivelarli  agli  Uomini;  c slconten- 
tarli  di ‘non  far  altro  in  tutta  l’Eternità!,  che,  render 
fcrripre  più  ammirahile  la  Natura,  <e  fcmprepiìiconfi- 
derabile  fé  medefimoi 

Che  voi'poi'dfcikte  ; venga  il  Miracolo  ^ >e  ebe  che  pa 
degli  altri  , di  me  vi  'prometto  , che  la  Fede  mi  verrà  ; 
quello  è up  difcorrcrla  beniflinro,  fecondo  le  vollre  con- 
venienzej  ma  non  fecondo  quelle  di  Dio,  S’ Egli  vi  fof- 
fe  ; nel  qual  calo  i Miracoli  toccherebberoa  fare  a Lui , 
e 'parendomi , che  dobbiate  aridar  -d’accordo  , «che  a 
pretenderai  foftenergli  in  qualità-di  Miracoli , hilbgne- 
rebbe  llar  tanto  tempo  lenza  replicar  ilmedelimo,  -che 
non  li  potefl'e  cominciare  a dubitare , -ch’c’  IblTe  unef- 
fetto  raro  sì  , ma  finalmente  puro  naturale  , mi  par, 
che  dobbiate  convenir  ancora  , che  farebbe  altresì  nc- 
cclTario  , che  tutte  quelle  generazioni  , -alle 'quali  non 
toccalTe  a vederlo,  li  contentaflèrodi  creder  quello,  che 
-vd  fòllè  toccato  in  forte  di  veder  a Voi;  è fé  a voi  par- 
rebbe giullo,  Teduto, che  avelie  ve»,  l'obbligare  gli  al- 
tri a credere  il  veduto  da  voi,  puìJfy  c -dee  pater  giullo 
a qualchedun’ altro  Tobbligari-voi  a cfedol  il  veduto  da 
Giofuè , e da  chi  era  feco  nella  gid5tf»oà;,cop.tra  gli  À- 
morrei.  E quando  fbllè  altrimenti?'/ if  ik>n  farvi  Iddio 
vedere  il  Miracolo  , non  aiguifce  , <h’  Ei  non  vi  lia , 
potendofi  dare  il  calo',  ch’Ei  vi  .qhc  pCf  vo(lrà 
^fgrazia  Ei  non  Ha  dell’umore  di  Aman,  che  non  gli 

paja 
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pàja  d’cfler  nulla  fenjca.  l|s4»dpr^k>ni*dL-queftp  piccoj|p 
Mardocheo.  'E  pciji  chc>y}ti^^\rt(fatetpi-vf4*f 
racolo  , e che  cbeifta  deglf . y.di  rne  vi^prmetto  , 

che  U Fede  miwerràì  LalEfidpinon  vfc .verrà : e fo  vp 
.la  farete  venire  dopo  il  M^fseolo,,  pila  jioo. farà  Ée^PI, 
'farà  deMcxza  c .iquefta  facà^ppd.  abi^  a.vepijjw  per 
'unifalfo/^iracoJo^,  come, per  pn  vprQ.ijph^  npn^ave^ 
tdo  voi  a^etm  ftdel:paragonft(d8Jàpii';f^g3odiqHfl.<:h’è 
forza  di  natura,  è quel  ch’bppera  4’.Qnnipotep<^ , vi 
verrà  benifiimo  fatto  lo  .fcambiareice  sì  ad^pray  nell’ 
• immaginata  fapicnza.  dÌ3jE>^i^ajVoftiia-vpraidgnora««i 
c quella  Fede,  che  crederete  acqgjftaWta  Dio  K'Vac- 
.quiftereftei  ajlà  jfuperbia  4.el',-ypftrp;iflt^lettp  ,’o  .■"  t,,- J 


awj  f wi*  wj' ,;i;n:3jnov  a , r>fn  . b t>(!B03T' 


<le  /'  Allora  tsrnto' quanto  uni  giuAidcai  colla  ragione  ; 
. ...q  oggi 
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tutti , jmc  f otjt  mji§gtorv.i  e Jen^a  dubbi»  più  J/u- 
contro'vertibtli^Y  non  farehber  molti  di  quegli , 


>Voi  fàrà'parfa  una  -caricatura  , e 
I forfè  una  metzaErcfia  quella  prò 
I'  pDfizàone;^  ohe  io  meffi-.5n.camip® 
ì:  nella  .mia'  dc'ìzg.  :Apriic  chepun 
il  iMiracoia.vcrD  iniracoL'  può  beaef 
jiifecirri^ziòne  feconda  della  Fede, 
. nongittfemprefemenccefrariamen- 
’ te  pribduttivo  della -.incdefi ma  Fe- 
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, òggi  voglio  giuftificarmi  anche  meglio  coirefempio.  > 

I ■•A  fuppor  verii  Miracoli  operati  da  Crifto  , andate 

I voi  d’accordo,  che  tanto  folle  Miracolo  l’ illuminazio- 

ne  del  cieco  nato , quanto  il  rìlanamento  delia  fuocera 
febbricitante  di  Pietro , o di  quell’ altra  donna,  che  pa- 
I tiva  flulTo  di  fangue?  Sì,  n’è  vero?  Perchè  febbene  la 

febbre*.  e’I  fluflb  del  làngue,  anche  fenza  medicamen- 
ti t>  fe  ne  vanno  più  fpeflò , che  non  ritorna  la  villa  a’ 
cicchi , lo  fa  effcre  in  quello  cafo  ugualmente  Miraco- 
lo quell’  andarfene  al  comandamento  d’ una  voce , e al 
) tocco  dell’ellremità  d’una  velie  , e d’una  velie  tocca 

con  una  ferma  preoccupazione*  che  toccandola , il  fan- 
gue rcllerà  ; e così  quand’  anche  fi  trattàlle  di  mandar 
via  un  callo , ogni  volta  che  ’l  callo  le  n’  andalTe  con  un 
mezzo,  col  quale  per  loro  ordinario  i calli  non  le  ne 
vanno*  tanto  farebbe  miracolo  il  mandar  via  il  callo', 
quanto  il  rifufcitar  Lazzero  ,’c  qualunque  avrà  vedu- 
to con  un  Ibfiìo  mandar  via  il  callo*,  potrà  lare  anche 
conto  di  aver  veduto  rifufcitare  il  morto . Non  illà  el- 
la così  ? Così  avrebbe  anche  detto  una  volta  un  Cava- 
liere, che  viveva  in  Roma,  non  fono  ancora  molti  an- 
ni palTati.  Viveva  ancora  nell’illefl'a  Città  una  Mona- 
ca nel  Monallero  di  Torre  di  Specchi , le  quali  fon  del- 
rillituto  di  Santa  Francefea  Romana  fotto  la  regola 
Olivetana,  e fi  chiamano  Oblate.  Quella , che  fi  chia- 
mava Suor  Teodora  Celfi , erano  degli  anni  parecchi , 
che  non  ufeiva  di  letto,  dove  fene  llava  talmente  rat- 
tratta  di  tutta  la  perfona,  che  le  ginocchia  le  davano 
alla  bocca , onde  il  fuo  corpo  era  come  una  palla  , nè 
poteva , nè  muoverfi , nè  voltarfi  altrimenti , che  a for- 
za di  braccia.  Non  cominciate  a ridere,' che  io  non  pre- 
tendo , che  mi  crediate  il  Miracolo  : pretendo , che  lo 
crediate  a un  altro  del  vollro  umore.  Quanto fblTe ter- 
ribilmente valida  la  convulfione  delle  fue  membra , ar- 
t s-Tii  ' V u u gumcn- 
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gumentatelo  da  quefto^  che  olia  Madre  ( U quafe  I» 
-conobbe  innanzi , e dopo  il  fticaaflb,,  ikccenejdopo  mi 
ricordo  averla foonofciuta  ancw fio  ) mia  Madre,  dico, 
xni  raccontava  , che  bìfogoando  a ogni  :tamx>  itagliarl^ 
•Fugna  , perchè  col  crefcetsaioB-le  franerò  -le  palme 
delle  mani,  oelle  quali -teneva -rip^ate,,  c fitte l’eftre- 
mità  delle  dita  , conveniva robe  -i-<«erufici  a forza  «ti 
Ypecolo  glie  le  :facefe'o  ailantanar  tanto  da  quelle.,  che 
potelFero  metter  le  delibici -e.  anche-aigran  pena  veni- 
vano-a capo  del  ilotio  intento  . iAaadde:in  quefio  tenv 
po  , che -munandofi  usila  Chiela,  kxtitolata  Santa: 
ria  Nuova  de’ Monaci  Olivetani inrCìampo  Vaccino,  fi 
ritrovò  cafualniente  i ìl'Cocpo  rdi  i&nta  Francefisi  Ro- 
mana , al  quaiesffwft®  ^ -jronendo  tutta.  Roma  , ani- 
mata ^ granddTtma  Fede -ivivfiifece- portare  anche  Suor 
.Teodora,  e per  tron  iàsvela  lui^  ,.  aon:fi}:&  in  due, 
o in  tre  volte  , :ch’elladu  poTata  a ^«él  imdoi  tutta  in 
arh  gruppo  fbpra  quel  .cadavere,,  a occhi -veggenti  di  nu- 
merofillimo  popolo  , lla.primarièlnm  imi-moEdo  , fpie- 
gò  le  mani , e allargò  le  bracria,  lla.(bconda:,  o la  ter- 
za, fàlvo  il  vero,  diftelé  legamibe.,  efinalmente  rittafi 
-fu  Tuoi  piedi,  con  efii  Cc\Bxt  tornò  a<Cafa  , e fopra  di 
efli  continuò  b reggerfi.,  e far  i tutto  quello , che  .fiiee- 
•trano  le  altre  Monache:tutti  qu^li  anni  , cbc;le  avan- 
zaron  di  vita , che  furon  molti . Voi  non  lo  credete  rt*è 
.vero?  Ma  fc  l’ avelie >vcduto  ,;non  vi  (kcelleivoi  dato 
per  Ibddisfàtto  d- a ver^v  editto  un  Miracolo?  Certo  che 
si  ; e r ifteffii , ' come  ; io  vi  dioeva  dianzi , avrebbedetto 
fei  meli. prima  quel  tale  a chi,  avendo  potuto  indovina- 
re  quelche  aveva  iatfuccedcref'  fi  folle  cautelato  con  pi- 
gliarlo ini  parola.  ilHk  .perchè  nelUino  potè  indovinare, 
fid  egli . per  cotdéguenza  non  I fi-  trovava  .in  alcun  impe- 
gno , quando  il  venne  ,^e  che  il  Cavalier  Orazio 

Rucellai,  po^Prioi'  di  -Fireoze  , del  quals/non  può  ef- 

fere. 
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fere  ^ eh’  io  non  v’  abbia  parlato'  dieci  vtdte , e non  vd 
l’abbia  dipinto  per  qaael  che  fon  foiito  dipingerlo  a tut- 
ti , per  l’Uomo  H piìt  proprio  a formar  un  Princif)e,di 
quanti  io  me  n’  abbia  ■ conofeiuti  in  tutte  le  Corti  di 
Europa,  quando  dico,  quefto  Cavaliere  , che  conofee- 
va  l’umore  del  peribnaggio,  ed  era  confidentiflimofuo 
gli  domandò  - E hae-.che-  dir  A S que^  fatto  ? Maln 
gitaci  , fc  u ne  di  il  cmre  ; Quegli , flato  un  poco  Co- 
pra di  sè  ; forgia  d immagma^ione  , rifpofe  , non  c'  è 
altro  ^ O andate  adeflb  a domandar  Miracoli  a Dio,  ,e 
dir,ch’ Egli  avrebbe  a' fcrvitfi  de’ Miracoli  per  far  cre- 
dere agli  Atei,  fé  quegli,  che  lì  domandano  per  Mira- 
coli , fl  ricevono  per  eflètti  d’ immaginazione  . Io  già 
vi  ho  detto ,'  che  non  pretendo,  che  mi  crediate  il  Mi- 
racolo, fpero  bene  ,chc’l  tcnor  della  rifpofla  v’abbia 
almeno  a far  credere  il  fncceflb,  lafdando  alvoflrodi- 
fcreto>  giudizio,  il  battezzarlo  per  quel  che  vi  pare  . 
OlTervo  bene  cosi  di  paflàggio,  che  le  ht.&istaàelVùxir 
magi  nazione  può  tanto,  da  vincer  malirepotatiinvioci- 
bìlì  da  qualunque  mezzo  della  > Natura  , fenza  flar  a 
cercar  d’altro  Dio,  l’Uomo  fortemente  immag'uian- 
tefl  farà  egli  flcflb  lddio,  o almeno  farà  fopra  la  Na- 
tura , e quell’  Uomo,  chei  fenza  avere  fludiato  in  altra 
univerlità  ,:  che  nella  bottega  d’ un  fabbro  per  lo  fpa- 
zio  di  trent’anni,  fò  il  primo  a infegnar  queflo  gran 
lègreto,  ricettandolo  in  quel  breve  adioma,  omnia  pof- 
fibilia  fimi  credenti , refleià  molto  fortemente  indiziato 
d’ edere  da  più  di -tutti  gli  altri  Uomini,  c.  per  avven- 
tura qualche  cofa  di  più , che  Uomo.  Perchèiinalmea- 
te , b da,  che  Suor  Teodora  guarifle,  ^perché  credè  in 
Lui,  o perchè  credè  .femplkemente  , certa  cofa  è,jch’ 
Ella  guarì  per  aver  creduto  : forza  d’immaginazione  in 
queflo  cafo  , non  volendo  dir  altro,  a difpetto  di  quel 
maligno  invencor  di  Anonimi , che  forza  ^ Fede . . Ma 
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Iodico  di  vantaggio,  eh*  Ella  non  poteva  guarir- feoza 
credere  in  Lui  , poiché  fènza  Lui , o coniideraro  co- 
me Rimunerator  della  Fede,  o come  Inventordel  fe-f 
greto  della  Fede,  Ella  non  fi  farebbe  mai  avvifata 
d'efpcrimentar  quella  Fede  ; c dovendola  'efperimen- 
tare,  non  poteva  ulàrlaaltrimenti,,  che  come- fera' Ha- 
ta ricettata.  Oh,  mi  direte,  fe  ad  un  altrofofl'efov- 
venuto  di  dire  r iHcflb , che  IbvvenneaCrhto,  l’iftef* 
fo  farebbe  feguito  a credere  in  quell’ altro  . (^efla  h 
uo’efperienza  , che  oramai  non  fi  può  più  fare  , per- 
chè nelTuso  l’ha  detto  innanzi ‘a  Crìllo  ^.e  poiché  1» 
cofa  s’ ha  a ridurre  a Fede  , e la  Fede  non  può  edere 
altrinìenti,  che  relativa  a qualche  cofa,  alla  qualeel-- 
la  fia  Fede,  mi  par  , che  , le  noni  altro  per  motivoi, 
e per  finezza  di  gratitudine  ,.  poifiamo  per  ora  conten* 
carci  di  pigliar  per  termine  di  quella  Fede,  quell’ iHelTo  » 
che  è flato  il  primo  difooprìtore  del  merito  , o fia  del 
valor  della  Fede 

- Ora  avete  voi  così  poco  concetto  di  voi  medefimo 
da  diffidar , che  in  un  calo  limile  non  fblTe  per  fovve- 
nirvi  un  fi mil  ripiego  Forza  d’iinraaginazione,  elTendo 
in  oggi  diventata  appredb  tutti  voi.'altri  una  medicina 
d’incantefimo,  una  fpeziedi  panacea  buòna  a corregf 
gere  ogni  intempèrie,  che  cavi  qualunque  avvenimen> 
to  dall’ ordine  puro  naturale-.  Mettetevi  la  oiauo  al 
petto,  e dite  a voi  ftelTò,/ic  vi  troVàfte  in  oggi  a ve- 
dere una  Tigre  correr  m'anfuéta  a piedi,  d’un  CriHiano 
cfpoHoIe,  Vaccomoderefte  così  ifubico.  a. crederlo  per 
Miracolo,  e non  af»i  per  un- òUb;fbrtiiito -dèi  trovarli 
quella  bellia , p facblla , o d’altro  umore  i efio  di  sbra- 
nare £ le  lafciato  Hare  il  Crilliàno  , ella  fi  voltafié 
poco  dopo  contro  il  proprio  cullode , o contro  il  Giu- 
dica, che  avellé  comandata  quell’  efecuziooe  , farelle 
Voi  così  fcarfo  di  partici , da  noalàper  dire>>  che  le  folTcl 
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allora  montato  il  ghiribizzo , eh’  ella  non  aveva  dianzi , 
o Vero , che  ’l  fico  delle  carni  del  fecondo  le  ftuzzicafle 
l’appetito  pii»  di  quello  del  primo  ? Io  veggo  il  Cane  , 
che  ferve  di  guardia  a quella  Villa  , dopo  aver,, man- 
giaco  benMfimo,  arrivac  uno  in  fui  prato,  e non  voler- 
lo patire  in  neli'un  naodo.  Di  lì  a un  poco  venir  un  al- 
tro , è quello  ugualmente  fcpnofciuto  , e non  gli  dir^ 
nulla ,,  e talora  correre  a fargli  fèlla  . Se  quello  Cane 
folle  una  Tigre,  o per  dir  nieglio,  fe  così  Cane  come 
egli  è,  fe  gli  efponelf^^o  <ì“c’due,  U primo  veril^il- 
mente  lo  sbranerebbe,  e al  fecondo  farebbe  carezze  - 
Perchè  non  poterfi  fupporre  gl’ iftelTi  capricci  in  una  Ti- 
gre? Io  ho  veduto-dieci  volte  in  occaìionedi  cacce  fat- 
te'nel  nollro ferraglio  di  Firenze,  e le  Tigri,  e i Leo- 
ni così  llorditi , che  non  c’era  modo , nè  via  di  fargli  in- 
ferocire, edrritati  a forza  di  razzi  , e di  fuochi,  anzi 
concepirne  fpavento,  che  fyrore,  e, bene  fpelTo  fuggir 
da  una  Vacca,  c da  una  Mula  ,*  conae  la  Vacca,  e la, 
Mula  avrebbonOj avuto  a fuggir  da  loro.  E famola  in 
lfpagf»a  l’indifcretiflima  prova,-  che  una  Dama  di  Pa- 
lazzo volle  far  della  finezza  d’un  Cavaliere,  chelafer- 
viva , ordinandt^li  d’andarle  a raccòrrò  un  guanto  la-j 
feiatoh  cadere  apporta  nello  ileccato,  dove  un  Leone 
combatteva  con  un  Ginetto.  E pure  il  Cavaliere  colla 
fola  fpada  alla  mano  v’andò,  lo  tacco!  fe  a pochi  palli  di 
dove  fedeva  di  già  infuriato  il  Leone  , fenza  che  que- 
llo per  fua  fortuna  facelTe  maggior  motivo , di  quel  che 
avrebbe  fatto  una  pecora  ; è beo  vero,  che  in  cambio 
di  rendere  il  guanto, alla^  Dama  in  mano  , glielo  refe 
in  fui  mufo,  e fu  giudicato,  chp  le  facefle  il  dovere.  ; 
Efio  y femra  Lucrecìa  y . . \ ‘ 

No^es  masy  que  corno  je  tom4:  l 

De  lo  que  fe  aJmìrò  Roma.  I i.’:o  f'- 

! Qu txjer a donare  Grecia.  :i  r, 

; * Voglio 
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■'  Voglio  dire,  cfté  quarta,  ficcome  dimok’ altre  cofe, 
che  poflbn  erteré , é non  cfler  Miracoli , Ha  come  elle 
li  pigliano,  e tanto  poflbn  pigliarfi  per  Miracoli  ^ quan< 
do  non  Io  fono,  che  non  pigliafrt  quando  lo  Ibno . £ 
che  fia  il  vero,  qùand’elle  accaderono  negli  Anrtteatri: 
di  Roma , fe  alcuni  pochi  crederono , i piùt  non  ne  fe- 
cero cafo,  e crediate  pure,  Che  voi  fàrerte  fiato  di  que- 
lli, mentre  a fupporvi  preoccupato  della  vofira  durez- 
za, avrebbe  lèmpre  avuto  vantaggio  fopradi  voi  il  po- 
polaccio di  Ronia  , come  già  rinvenuto,  etantoquan-' 
to  rammorbidito  nella  fu^errtizione. 

Ma  fe  io  medefimo  vo  fàcendomi  il  proccuratcH' con- 
tro, con  additarvi  l’nlcite,  perchè  non  abbiate  a con- 
fcflar  per  Miracoli  quegli , che  tal  volta  è pur  molto 
verifimile,  che  lo  fieno  fiati,  non  meriterò  io  da  voi,i 
che  voi  per  rendermi  la  pariglia  di  quella  mia  così  dif- 
creta  , e forfè  indebita  connivenza , fi  ctmtenciaco 
d’olTcrvare  un  altro  Miracolo che  Ila  jtalcbrto  ifotto 
l’apparenza  di  querto,  che  può  sclère,  e non ertcrèllà^ 
to  fempre  tale,  ma  che  per  eflér  meno  avvertito,  non 
lafcia  di  eflèr  piò  indubitato,  e forfè  maggiore?  Ah  io 
conofco  veramente  il  mio  fvantaggio  in  noti  avervi) po- 
tuto pigliar  prima  in  parola:' perchè  confido,  cheqoani 
do  averti  potuto  pigliarvlci , dirtìcilnvemce  avetefte  cre- 
duto potervi  competer  l’afilo  di  ridurlo  a lórza  d’ Im- 
maginazione . Con  tutto  ciò  voglio  fidarmi  della  vollra 
fincerità,  e domandarvi . A che  colò  riducete  voi  quel 
|>rincipio,  al  quale  tanti  milioni  di  Martiri  hanno  po- 
tuto fortrir  relilio,  te  cartari  tormenti , l’infamia  , 
la  morte?  V<m ridete,  lo  lb‘,  « nel  voftrovm  vi  l^n- 
dalezzate  di  vedermivi  venire  con  prove  così  diferedita- 
te,  fe  non  altro  dàirelfer  quelle  di  tempre,  é fempre 
così  collantemente  rigettate , e detife  da’  vollri  Corrc- 
ligionarj.  E mi  rilpondete  anche.voi , prima.ch’io  fi- 
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nifcadi  parlare,  colle  rifpofte  di  Tempre:  Che  la  credu- 
lità, quantunque  figlia  di  debolezza,  fu  Tempre  madre 
d’oftmazione:  Che.perTuaTo  veramente  un  intellettodi 
un  premio  eterno , non  è pih  maraviglia  il  veder  Tofte- 
nere  una  morte  momentanea  per  conTegu irlo ^ è. mara- 
viglia il  maravigliarfi , ehealwi  Ip-Tofkog?  : ch’eUaVin- 
centra  con  brio  per  cole  da  .m«np  aliai  di  un’  eteroicà  ; 
che  non  folamentc  per  farli  di  -privato  Principe,  o di 
povero-ricco,. ma  per  diventareiun  po  pih  ricco,  o un 
po  men  povero:  icbe  non  Iblamante  il  Colonnello  per 
diventar  Generale,  ma-U  Fantaccino  per  diventar  Ser- 
gente della: Tua  Compagnia , e per  pavere  uiT  Jnfegna  : Il 
Cortigiano  .per  ^cqUiftarfi  lagcaziadcl  Padrone,  T Inna- 
morato quelUoiella  Dama , icjbene  fpcirp.plTcndo  all'oc 
luto  padrone  della  perfona,,  ;f>on  che  della  grazia , fem- 
pliccmente  per  farle.fioezza  fife:  trucidare.  A mi  me  par 
me  muy  hien  un . Cavalkro,  eoo  M.  ffpafU  fe  P^fmo , ba- 

dò, che  dicelTe  lai  Teca  .una  Dama  buonariamente,  per 
impegnare  un  mio  grand’ amico, , e padrone,  che  in  og- 
gi è gran  Miniftro,  a andar  nd  attaccar  la  mattina  una 
querela  allo  fpropofiro. lotto  lejTue  fìneftre>  nella  qua- 
le, guai  a un  gran  tratto  di  Mondo,  s’ei  fblTe  perito. 
Per  l’amico  poi  . non  le  ne  difeorra:  mentre  inognipae- 
fedove  uTail  batterfi  co’, fecondi  , ogni  U<^  d’onore 
va  così  bene  ailàrfi  ammazzare  per  unoch’ei  non  co- 
nofee,  come  perll’amico  il  piò  Ivifcerato;  e per  quan- 
to fi  voglia  dire,  .che.  in  quelli  cafi  non  fia,  nè  il  Prin- 
cipe , nè  la  Dama , nè  l’amico , ma  l’interclTe  , l’ono- 
re, la  vanità  ifielTa,  tanto  piò,  che  la  morte  non, fi 
vede  in  vifo , nè  è Tempre  certa , anzi  lì  fpera  di  non 
averla  a incontrare,  mancan  forfè  all’ altre  Religioni  1 
loro  Martiri  ? Per  non  parlar  degli  Orientali , che  con 
una  ftrana  foggia  di  brindis,  non  fi  cavano  meno  fangue 
colle  ferite,  cEe.fi  danno  a lor  medefimi  alla  falutc 

de’lor 
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de’  lor  Tit^anni , <ti  quel  che  i Stfttcntriaflali  fe  nè  mét- 
tano ih  còrpo  a quella  de’loró ’Principiiin  tanto  vino; 
qual  atroce  Martirio,' e qual  invitta /ofFerenza  è quel- 
la de’ più  falvatìchi  Americani i quali  fatti  prigioni  di 
guerra,  e legati  a un  palo,  fi  veggono  tagliar  le- parti 
meno  vitali  da’  lor  nemici , e intanto , che  gli  Ooniìnr 
divorando  quelle  carni',  efucciandorlfangue,  chegton^ 
dada-i  capi  delle  lor  tronche  membra,  e le  Donne 
impiaftricciandofene  a lor  occhi  veggenti  le  poppe  -i^per 
farlo  poppare  col  latte  a bambini , efii  colla  fisla  magra 
confolazione  dell’efier  certi,*  che  ,'  fc  non  daranno  le- 
gno di  fia<k;hezza  d’animo , i loro  (cheletrì  faranno  ado- 
rati , come  cofà  divina  dagrifteflì  loro  carnefici  , ii  teot 
gono  intrepidi  lènza  gettare  una'  lagrima  , ' lènza  fiata* 
re  ? E per  noh  andare  a cercare  efempj  così  lontani*,  la 
fola  fermezza , colla  quale  in  qucUa-efecuzione,  che  in 
Ifpagna  fi  chiama  el  ba^veduroincamininar- 

fi  alle  fiamme  tante  migikja  d’Ebrei  la  Piazza. maggio- 
re  di  Madrid e quella  RiOXio<dt' Lisbona i bafti 
(direte) ad  attutire  il  fracafib,  che  per  una  fimil morte 
ìbfièrta  da  alcuni  pochi  Crifiiani  fa  in  ogni  parte  la 
Chiefa.  ■ ‘ . t 

Io  veramente  ho  toccato  un  punto  , ' che  qnandonù 
fon  meflb  a fcrivere  non 'ho  avuto  intenzione  di  tocca- 
re in  quella  lettera,  perchè  richiedeva  maggior  prepa- 
razione , tanto  per  la  mia  parte , che  per  la  voftra  . 
Tuttavia  trovandomi  qui , e non  lèntendomi  da  copia- 
re il  già  fcritto,  tirerò  innanzi,  c vi  dirò,  die’- io  non 
vi  nego,  che  non  polla  efièr  cola  naturalilfima  il lófirir 
il  martirio  per  un  principio  d’ignoranza  , di  rabbia  , 
d’olìinazione , e di  altri  limili  abiti  naturali  alla  mente 
umana i e perciò,  ficcomc  capaci  d’una  fomma  efal- 
tazione , così  d'ima  Ibmma  efficacia  nel  loro  operare  . 
£ perchè  potrelìe  dirmi ^ che  quello,. che  Coffrono  gli 

Ebrei , 
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Ebrei,  come  fìnalmcnte  foflerto  per  una  legge  promul- 
gata, benché  poi  abrogata  da  Dio,  non  puòridurh  ad 
abito  naturale,  vi  prevengo,*  e dico,  che  hcflcre  ftata 
data  la  lor  legge  da  Dio , non  fa , che  anche  foftérendo- 
fi  il  Martirio  per  quella  legge,  non  fi  polla  fofirire per 
im  principio  puramente  naturale  , inquanto  una  pura 
rozza  cognizione  della  Divinità  , l'iftelTa  Teologia  la 
confente  per  naturale  all’  Uomo  ; teftimonio  tutti  que’ 
Filofofi  , i quali  avvegnaché  infetti  di  gentilcfimo  , 
pure  hanno  confcllàto  quello  Dio.  Mi  formerò  un  efem- 
pio . D’ Epicuro  ognun  tiene , che  nel  fuo  cuore  Ei  non 
credelTc  Dio,  tutto  che  nell'cllerno  aflcttaflé  di  ere- 
dere  alcune  nature  beate,  nel  che  b comune  opinione  i 
Ch’Egli  avcllè  per  mira  d’andare  a verli  del  Governo, 
e camparli  dall’odio,  e fbr/e  dalla  mala  ventura  . Al 
contrario  di  Platone  è certo  , eh’  Egli  credette  Dio , 
e perchè  la  fua  credenza  non  era  odiofa  , fe  ne  lafciò 
intendere  piìi,fvelatamente.  Ma  le  Platone  folle  vilfu, 
to  in  un  paele  dove  fòlfe  flato,  c odiolb,  efacrilegoil 
credere  alcun  Dio,  s’Egli  avclfe  avuto  la  viltà  d’Epi- 
curo,  forfè  avrebbe  anch’Egli  affettato  di  non  lo  cre- 
dere. Male  portato  dalla  propria  , o intrepidezza,  o 
vanità  a predicar  nondimeno  quello  fuo  Dio  glie  ne 
folfe  intravvenuto  male , avrebbe , non  è dubbio , potu- 
to morir  Platone,  ma  Martire  della  propria  opinione, 
non  della  verità,  tutto  che  la  fua  opinione  folle  Hata 
di  un  Dio  vero.  L’iflelTo  dico  degli  Ebrei . Dunque  , 
direte  voi,  Sidrach,  Mifach,  e Abdenago  ancora  vol- 
lero elfer  Martiri  della  propria  opinione  ? N^o  la  con- 
feguenza.  Perchè  Sidrach,  Milach,  e Abdenago  s’ef 
pofero  al  Martirio  in  un  tempo , che  non  folamente  non 
erano  confumate  tutte  le  Scritture,  che rellarono con- 
fumare colla  Morte  di  Grillo,  ma  che  malgrado  la  cat- 
tività del  Popolo  Ebreo  pur  rellavano  fegni  vifibiliflì- 
j'  : X XX  mi 
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xni  della  legittimità  della  Sinagoga,  de’ quali  l’ifhtfni 
loro  rdiiavitudine  non  era  forfè  il  minone  : ecosìlacon>> 
fèlTione  refa  a Dio  da  que’ tre  Fanciulli , come  fatta  de» 
pendentemente  dalla  Fede, era  fbprannacurale;  ma  do» 
po  che  evacuata  colla  venuta,  e colla  morte  di  Criflo 
la  Legge  Mofaica  , cefiànono  tutti  i fegni  vifibili,  che 
per  rinnanzi  l’avevano  così  nùrabiimente  autorizzata , 
quella  che  prima  negli  Ebrei  era  Fede,  cominciò  a di* 
ventar  credenza,  o piuttoflo credulità,  eopnione,  co- 
me non  piò  dcpcndente  dall’autorità  della  rivelazione, 
ma  puramente  da  quella  naturai  capacità  dell’ intellet- 
to umano  a poter  conofeere  Dio , infln  quìpotendoar- 
rivare  il  lume  della  ragione . Ma  a conofeere  un  Dio 
Uomo,  e unUomoDio,  a quello  non  c’è  ragione  che 
tenga  ; « però  vuol  e(Ter  Fede , e Fede  non  altrimenti , 
che  infuGt,  e tutta  foprannaturale,  come  di' colà  > non 
atta  naturalmente  a cadere  nell’ intelletto  umano;  quin- 
di potendo  tutti  gli  altri , che  muojonorpcr  apparenza 
di  Religione  , morir  per  principio  puro  naturale,  fola- 
mente  il  Criftiano,  che  muore  per  la  fua  Religione  , 
muorefs’egli  è lecito  parlar  così)  foprannaturalmeate , 
perchè  il  fuo  morire  è frutto  , die  fà  full’  inneflo 
dell’abito  fopranoatuiale , non  fui  falvatico  della  ra- 
gione. ‘ ’ ^1 

. Ma  non  è nè  men  quello  il  Miracolo,  ch’io  v'ho 
invitato  a conliderare;  e ben  conofco«£fèr quella  una 
vivanda , che  ancc»’a  non  potete  <l^erire,  come  uno  di 
quegli  q$iikuf  9fms  eft  ioBenèn ]oÌìdo(tbo . Balla  ^ che  non 
mi  venghiate  collo  fprope^to,  che  ci  fono  flati  degli 
altri  Uomini,  che£  fbn fatti' figliuoli  di  Dio  perchè 
come  dice  il  proverbb , dal  detto  al  fatto  v’è  un  gran 
tratto,  e non  che  al  fatto,  alla  Fede medeflma del  fat- 
to. Perchè  quei  Principi,  che£  feoaro  tali,  o Ila  tra’ 
Greci , o tra’  Romani , la  prima  cofa  noU’  ^ fecero  fi» 
. . . gliuoU 
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gliuoli  di  quel  Dio,  del  quale (i  léce  figliuolo  Giesù Cri- 
fio , perchè  quello  non  lo  conobbero  . la  fecondo  luo> 
go  ,quefia  lor  figliuolanza  Divina  non  gli  efclufedall' 
efièr  Uomini  per  loro  , e conlcguentemente  diverfi  , 
non  folamente  dalla  perfona,  ma  dalla  natura  eziandio 
del  Padre.  Terzo,  perchè  eflì  lo  dicefièro  , non  per 
quefio  lo  furono  credati  . Quarto  , dato  che  qualche 
pezzo  dì  fiordito  Io  credefie,  quegli  concepì  un  Uomo 
per  loro  Padre,'  il  quale  elfi  chiamavano  Dio,  e infin 
a di  quefia  razza  di  figliuolanze  Divine  vo  'd’accordo, 
chelaFedepofs’efiernenon  folamente  umana,  mabru* 
tale  ancora.  , f ” . . ' ^ . 

Or  tornando  al  propofitadel  Miracolo,  che  io  vivo* 
leva  far  oflervare,  dico,  come  ogni  volta,  che  voi  vo-* 
gliate  mandar  del  pari  i Martiri  della  Chiefa  con  que* 
gli  deir  Idolatria , o della  Sinagt^a,  rìducendo  la  .co* 
fianza  così  degli  uni,  comede^i  altri  , a fòrza  di  una 
preoccupazione  ìnv 'inàbile  difperanza  di' prendo,  e di 
timor  di  gaftigo,  bifogna  anche  fupporrrm  catti  una 
capacità  eguale  di  quefia  preoccupazione , e poi  di  p'th 
un  ugnai  contegno  oeir  atto  di  fofienere  il  Martirio . 'Vi 
domando  in  primò  luogo;  in  qual  altra  Rdigrone  tro* 
vate  voi  un  nunaero  così  vafio  di  gente  fiata  capace  di 
quefia  preoccupazione ì*  Secondo,  che  quefia  preoccu- 
pazione fi  fia  dilatata  in  tanta  diverfità  di  profbffionì , 
d’ingegni,  di  natali,  di  fortune  ^ Terzo,  che  quegli, 
che  ne  ^o  fiati  capaà , tanti  per  pam  zelo  di  trasfem 
derla  in  altri , fi  fieno  efpofii  a tanti  pencoli.^  Quarto  , 
che  potendoli  contentare  i primi  di  tener  quella  preoc* 
cupazione'occulta  in  lor  medefimi',  feoza  perciò  man- 
care a i dettami  di  eSk , Tabbiano  volontariamente  di- 
chiarata a i Tiranni  per  un*  anfiolà  ingordigia  d’ acce- 
lerarli la  Morte  ? Quinto  , come  una  preoccupazione 
di  cofa.  tanto  repugnante  a tutti  i dettami  della  ragio- 
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ne  umana,  e tanto  incompatibile  all’ Intelletto,  il  più 
rifchtarato  dalla  fpeculazione  , e dall’  cfperienza , ab- 
bia'allignato  così  facilmente,  e negli  Uomini,  e nel- 
le Donne  , e nelle  Donzelle  più  tenere  , e ne’  bam- 
bini appena  slattati,  per  modo  eh’ e’ pofl'ano  aver pri- - 
ma  per  così  dire  aperti  gli  occhi  alla  morte  , che 
alla  ragione  ? E finalmente  , dove  trovate  voi  altro- 
ve , che  tra’  Crifliani  , che  la  gente  fia  morta  can- 
tando,  efultando,  benedicendo:  che  le  Vergini  di  tre- 
dici anni  fi  'fieno  da  per  sè  fteffe  lanciate  nelle  fiam- 
me, e.i  fanciulli  di  cinque  abbiano  raccolto  appiè 
del  rogo , dove  ardevano  le  Madri , le  braci  accefè , e 
mefrefelc  in  teda/,  come  altri  farebbe  di  gelfomini  , 
c di  rofe?  Vi  par’ egli , che  fieno  cofcquefte  da  compa- 
rarfi  col  fatto  di  Scevola , colle  camificine  degl’  Idola- 
tri, e colle  fiamme,  dove  vanno  a morire  torvi,  e dif- 
pettofi  gli  Ebrei  nelle  Piazze  di  Madrid , e di  Lisbo- 
na? Vi  par’ egli,  chea  quello  ballila  pireOccupazione ? 
O che  'lÀflando  per  avventura  negl»  Uomini , balli  nel- 
le Donne  p nelle  Donzelle,  ne’ bambini?  Ah  Contei 
ben  dico  io',  che  è grande  fvantaggio  pwr  me  il  non 
avervi  potuto  pigliar  in  parola.  Che  fe  prima,  che 
s’empieflè . di  quefie  morti  il  Mondo,  e di  quelle  me- 
morie l’ifloria , io  avefli  i p»tuto  projxarvi  quella  Re- 
ligione , e domandarvi  ^ che  mi  chiedefle  un  fegno  del- 
la fua  verità,  Ibn certo,  chem’avreftedonaandatoogn’ 
altro  légno,  che  queftor  non  pjcrchè  vi  fblfe  parfo  di 
domandarmi  jx)co , ma  troppo,  c dieci  volte  più  del 
bifogno.  Ma  voi  liete  come  qu^li,  che  avendo  la  ^azia 
prima  di  domandarla , la  confiderano  come  debita , e non 
valutando  per  nulla  quel  che  hanno  ottenuto , penlàno  a 
quello , che  hanno  a domandare . Orfù  grazie  a Dio , che 
mi  fa  così  ricco  , che  io  mi  trovo  da  darvi  prima  che 
mi  domandiate.  Che  dite  ?.Non  è. Miracolo  il Martl- 
; ' • ria 
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rio  de’Criftiani,  perchè  è&rza  dt  preoccupazione  , n’è 
vero?  lOra  bene  , fiafi.  conac  dire  . Ma  fe,fola  forza  di 
preoccupazione  toglie  lelTer  Miracolo  al  Martirio  de’ 
CrifHani,  dialo  almeno  la  mancanza  di  quella  preoccu- 
pazione , anzi  Todacolo  d’ una  contraria  preoccupazione 
al  martirio  di  quegli  infedeli  > i quali  niun’ altra  co* 
fa  ridulTe  a battezzarli  nel  proprio  fa ogue  , che  il  vci 
der  morire  i Criltiani  . Che  l' ambizione  , che  l’in- 
terell'e , che  l’onore , l’adulazione , l’amicizia  > l’amo* 
re  , facciano  efporre  gli  Uomini  a manifello  pericolo 
della  vita,  è maraviglia.  Chela  preoccupazione  invini 
cibile  di  un  premio  eterno  gii  faccia  ; non;, isfuggic  la. 
morte  certa,  giacché  non  lo  volete  per  Miracolo,  met- 
tiamolo per  illupore.  Ma  che  la  povertà  , il  difprezn 
zo,  l’elilio,  le  carceri  , le  fiamme,  la  morte,  l’in&- 
mia  facciano  correre  Uomini  preoccupati  d’ogni  alerai 
fpezie,  d’ogni  altro  diletto  ,,d’ ogni  altro  ddiderio.y 
d’ogni  altra  credenza , a diventar  ck  giudidreij.  di  pani 
nefici  pazienti  , di  fpcttatoù  fpettaeoIo'i,''C'^»tCacofe> 
di  miferia  , e di  morte,  quello  che  cofa  lo  cbiannere- 
te  voi  ? Se  non  lo  chiamate  Miracolo , ai  il  Miracola 
per  voi  non  c’è  , o ell'endoci  , e avendolo  voi  davanti 
agli  occhi,  non  lo  vedete,  ■ ■ 'n 

Per  altro , Conte  mio,  quelli  fono  i Miracoli ,.  che  ha 
fatto  Iddio  nel  Mondo  per  renderli  manilèllo  r Mìraco-» 
li,  che  infembianza  diddirj  deli’ umana  natura,  tro- 
vino più  facilmente  fede  anche  appreflò  diqiie^,  che 
non  gli  videro  , che  non  la  trovcrehbono  in  qualità 
d’operazioni,  Itraordinarie  della  Divinx-.Onntporeiii 
za:  Miracoli  in.;ibihma,-.che  noti  ferrano  a poche  po’*! 
fone  particolari,  quali  ^i  vorrellevoì,  ma  a tutti,  e 
che  fervendo  a tutti  , la  frequenza  dell’  ufo  non  polfa 
mai  rendergli  fofpetti  di  dependenze  della  Natura  mcr- 
cechè  la  Natura  all’udir  di  sì  fatte  cofe  , fedendo  vi- 

libiU 


554  L ETT  E RE  FAMILIARI 

fi bilmente  dentro  di  noi  . nella  fbnta  refidenza  delle  prò- 
prie pacioni  , de’  proprj  piaceri  , delle  proprie  ' coocu- 
pifeenze  , lavandoli  pubblicamente  le  mani  di  quello 
giudizio,  efclama  altamente  a nollri  cuori eder  Ella 
innocente  dclfangue  di  quelli  giudi,  e che  perfuafen- 
tenza  non  farebbono  mai  dati  cosi  mai  avvifati  da  andar 
a fpargcrlo  per  quedi  verlì. 

• Eoflèrvate,  come  infin  tanto,  che  Iddio  li  conten- 
tò d’edér  riconofeiuto , e adorato  nella  propria  Divini- 
tà , conofeendo  Egli  di  non  chiedere  agli  Uomini  cofa , 
alla  quale  non  potedèro  in  parte  venir  ajutati  dal  lume 
della  ragion  naturale  , andò  nutrendo  la  lorFede  con 
Miracoli , che  fodero  edemi  ( dirò  così  ),  alla  natura 
deir  Uomo;  figuratevi  gli  rplendori,  co’quali  volle  ac- 
creditar l’autorità  del  Tuo  primo  legislatore  , i prodigi 
da  quello  operati,  tanti  favori  fatti  ai fuo popolo,  tan- 
te non  fperate  vittorie  , tante  conquide  , tane’ impe- 
rio , colè  tutte  nelle  quali  iuicor  che  ’l  più  delle  volte 
giocadè  l’Onnipotenza , in  molte  però  di  ede,da  un  trop- 
po critico  odervatore,  fi  farebbe  per  avventura  potuto  du- 
bitare, non  ciavedèqualchepodì  mano  anche  la  Natura. 
i Ma  dopo  che  colla  mediazione  del  Verbo,  feguita  la 
grande  adozione  delta  Natura  umana  al coaforzio della 
Divinità,  volle  Iddio  eder  riconofeiuto  nell’  Uomo,  ve- 
dete bene,  che  fecondo , che  l’ imeiletto  creato  non  ave- 
va più  ali  per  l’altezza  del  nuovo  midero  , giudicò  il 
medefimo  Dio  di  dover  ritrar  il  depofito  delle  antiche 
più  fènfibili  tednnonianze  della  prc^ria  edenzadaogni 
altra  creatura,  da  ogni  alcroavvenimento , in  fbmma 
da  ogni  altro  Miracolo  , e tutte  adunarle  nel  cuore:  dì 
quel  Uomo  medefimo , che  aveva  a ricoaofcezlo  fot- 
te la  nuova  adùnta  qualità  di  Uomo . Eccf  dies  vearunt 
( Geremia  ) {ouvertam  converfionem  populi  mei  Jfraei  , 
Ito»  fecundum  falimn  , quodpepigi  cumpatribus  vefiris.  Sed 
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hoc  erìt  paShm  quod  feriam  s'^daho  legem  meam  in  vìfcerì- 
bus  eorum  , & in  cordi  tornm  fcribam  eam  , tt  bmhus  a 
Dio  erudientur . £ ciò  fèc’  £gli^  non  rischiarando  il  lume 
dell'  intelletto  dell’  Uomo  : perchèrta  fuperbia  dell’  in- 
telletto deirUomo  nel  trovarli  facile  , c fenza  verna 
contrailo  del  proprio  raziocinio  la  nuova  Fede , non  avef- 
fc  a dire.  Manus  nofira  ixcelfM  fecit  b»ec>;  ma  femplioe- 
mente  conlbrcaiido  colle  influenze  delia  nuova  mirabi- 
le alleanza  quell' iHelTo  intelletto  a poter  relillere  alle 
contrarie  rimollranze  del  Tuo  raziodnio  » perciò -'affiti 
piò  die  dalla  vittoria  di  fe  medefimo,  dallo  ftènto  -det 
confeguirla  avefle  a eflèr  allretto  à confélfare  Ji  Demmo 
falìum  ifi  ìfind,  &efi  mirabili  in  ocuiit  noprti . 

- E però  riepilogando  in  brevi  parole  tutto  quel , che 
ho  detto  in  quella  Lettera  , e nell' altre  due;  tutti  gli 
altri  Miracoli , in  agguaglio  di  quelli , non  fon  nulla . Per- 
chè o non  c'è  modo  di  ridui^li  a |)rìtid|)iénatacale  , e 
non  fervono  fe  non  a que^pochti  ;■  cé 

fargli  veder  a tutti,  già  com*  ho  derio  , ndn  fi  'può  j 
perchè  perdono  il  carattere  di  Miracolo  , che-cOnfiUe 
nella  rarità.  O c’è  modo  di  lliracchiargli  ad  effetti  na- 
turali , e tutto  che  fieno  Miracoli  non  fi  credono  ; fi 
credono  operazioni  rare , llrane,  mirabili  si,  ma  final- 
mente della  natura  . Come  dunque  non  fi  voglia  far 
capitale  di  quelli , eh’  io  v’ho  pregato  a coiifiderare  , e 
di  qualchedun  altroTdrflmil^iiaturà  ,,il  pretender  fen- 
za la  prevenùoit;^ifó|jEl  di  fv^are  all’ univerfale 

quello  Dio  nafeofto , ifftéza  que*  Miracoli , che  vorre- 
lle  voi,  è vanità.*  E guardate  qóèl  eh’ io  vi  dico:  Tan- 
to è imponibile , che  mi  Uomo  lenza  la  Fede  fia  per 
attribuire  a Dio  qualche  effetto  , il  quale  non  apparif-’ 
ca  così  fubito  riducibile  a principio  puro  naturale,  che 
più  facilmente  s’indurrìi  ad  attribuirlo  a fòrza  d’incan- 
tcfimi  : avendo  io  fpclTc  volte  olTervato  , che  molti  di 

collo- 
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róftoro  , particolarmente,  di  quegli'*'  ne’qu'àU  Ja  dofò 
deirignoranza  vada  del  pari  con  quella,  dèli' impietà  * 
prima  discredere  Dio,  s’accorooderanno  a credere  il 
Diavolo;  nel  che  non  s accorgono!  miferabili,  che  non 
leredono  altrimenti  il  Diavolo  ; ma  che  convinti  dalla 
neoeifità  di  riconofeere  qualche  cofa  di  fuperiore  aqueh 
J[a  da  loro  tanto  lodata  , ed  efaltata  potenza  della  Na- 
inira,  che  in  fullanza  non  è altio  che  Iddio,  anziché 
chiamarla  Iddio  ( tanto  è loro  odiofo  quello  nome  ) la 
chiarnan  Diavolo,  e così  Diavolo  in  lor  linguaggio  Tuo* 
na'l’illeflTo  che  Dio . Io  ne  conobbi  uno  al  Campo  Im^ 
pcriale  predò  Bona  il  Novemlire  del  7jo  il  quale  facen- 
do l’Ateo  a tutta  palTata,  non  fi  vergognò  di  dar  orec- 
chie a'un  ca’to  arfafatto  del  paelè  di  BransWich , che 
pretendeva  di  ritrovar  telbri  per  via  d’ampolla.  E pur 
è vero  , che  badando  a collui  le  ciarle  d’ un  Ciurma- 
dore, per  indurli  a far  efperienza  di  trovare  il  Diavo- 
lo * avrebbe  dato.delle  .mani  in  ful.vifo  a chi  TavelTe 
pregato  a lafciard  indurre  dalle  ragioni  di  tutti  iPadri , 
e della  Teologia , a far  efperienza  di  trovare  Dio . ’ 
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; 0 vi'di/fi  in  Alila  fine  dell’ ultima 
mia  , che  mentre. non  fi  .voglia 
'.far  capitalcidi  que’ Miracoli,  de’ 
*.iquaiialloram’era!nata  occafioncfi 
I difcorrervi  e d’alcuni  altri  full’ 
iftefs’andafe,  il  pretendere  di  fve- 
lare  Dio  all’  univerfale  a forza  di 
quegli , che  verrette  voi , era  va> 
nità..  tPeicliè  non  xireihate,  > ch’io 
m’avaniaflì  a mrrilrar  d’ averne  degli  altri  fenz’avèrgU 
in  efièteo,  ve' ne  acceanerè  adefib<qualcitedtrao  di  que* 
gli,  de’ quali  allora  intefi  di  dire.. 

' Io  ho  talvolta  confideratv  nel  legger  Vittoria  della 
conquìtta  dèi  -Perù  Icrìtta  da>  Garzilafib-  della  Vega  i 
die  per  creder  che  gH  Spagnoli  abbiano  conquittatoquei 
grandittìmo,  e poeentittuno  Imperio,  'e  Imperio'',  che 
cominciato  a crefeer  colia  guena  fi  mantenne  , e fi 
dilatò  in  quell’ immenfità  di  confini , alla  quale  non 
giunfe  alcun  altra  delle  Monardiiecbaofi:ÌHtedall*ìfto* 
ria  , batta  , è dubbio  , che  gli  Spinoli  lo  pottèg* 
pano  ancora  in  . Ma  per  creder,  che  gli  Spagnoli 
lo  donquittaflèro  nel  modo,  eh’ e’  loconqaiftarono  , a 
qoefto  non  ferve  il  vederndì  padroni,  ma  ci  vuole  il 
oonfiontio  di  canti,  ohe  avendone  fcritto,  tufti  lorac* 
contano  tiell’ ifiefio  idodo  , iè  por  non  voleflìmo  dire 
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( e non  i’ avrei  punto  per  ifpropofito  ) che  quando  ne 
mancartero  ;tutte  If  meniorie,'-^l/o^  raccjoi^,  che  ne 
fa  il  prcitleilthvato" Iftdrìco*,  fe  V’è  fedéli’ Uomo,  che 
fola  badi  a render  credibili  cofe  di  tanto  fuperiori  all’ 
efperienza,  cbc  s’  ha  ddlev-foize  ^ ci dell' induQria  urna» 
na  , quella  fède  potrebbe  pretenderla  GarzilafTo  ; nel 
quale  è mio  parere  che, il  credito,.  che.j^ralt9^ogran- 
difllmo  gli  arrogereflcr  'Egltiiatò  *e  allevato  in  quel 
Paefe  fino  all'età  di  vent'anni,  di  Madre  nonfòlamen- 
.ce  Feruana , ma  ' dèlia  fUrpe  di  ^egl' 
che  ) vi  regnarono vada  cooftdcBatb  per  w* 

volaci  è di  hiuD  momento  in  aggaaj^io 
autorità , che  può , e.  dee  cèncilia|:é.  à i^^tt^l 
candorè,  eia  fpalfionatezza,idie  i» 

vere . Con  tutto  ciò  io  confi  dera  v».,.  i|f£^ndo^ 

mancar  col  tempo  tutti  gli  altri  lim>^^.|i^ 

« a mancare  all'  ifteflb  Garzikfib  qj^fj 

chè.fimUmente.  dà  alle  iiiè  memorie  .il  veder  gli  Spa- 
gnoli. neH’attaal  pofièffixdcl  'Però:  ^ Jìa)«Dfii.fii.r^ucd& 
^a  quattro^  o fei  miradmaefièrci  un  libro  , nel  qual 
li  raccontane , come  tredici.miferabili  Venturieri , venu- 
ti da  un  Pae&dilgiùntaiper  tratti  imménfi  di  terra',  e 
dlOceano,  d refèro  Paiìrohid’ah  Impefioll  maggiore, 
il  piò  florido,  il  piò  riocò',  il  piò  èivilb  , il.me^ù)  réf 
golato,.  equel  che  piòiimporta,-  non  folamente  potel^ 
tifiimo  d'armi , ma  grandemente  agguerrito , e ottima- 
mente di  fciplinato,  puòcflèr,  che  quello  libro  trOvafie 
fede,  ma  dico,  che  farebbe  gran  cortefia  di  chi  fi 'con* 
MBl0ffcpreflargIiela.se  quello  è vero,  comecredo^  che 
mrete  anche  voi  di  sì , piacciavi  adcflò  il  confi  dcrare;;* 
come.quella,itde  > Cbeòra  ^’oi  gli  predate,  non  lùfb^ 
gna  piò  chiamar  di  aveqlaiaila  ragione  ^ ma  aU'efpe- 
rieoza , perchè  o la  cagione  ci  farebbe  anche  tra  fcsnil’ 
anni , o non  c’è  nè  ant^eadefiò . Se  dunque  l’dpemoaa 
lii  efige 
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efige  da  voi  in  oggi  una  fède  , che  tra  femiran»»  non 
avrebbe  dritto  defiger  la  ragione  , è cola  ingiù  (la  il  ne- 
gar  la  fede  a tante  maravigliofc  Vittorie,  che  la  Scrit- 
tura mette  per  confeguite  dal  Popolo-  Ebreo  per  que- 
llo folo  che  vi  manca  refperienra:  refcmjJio  di  quelle 
degli  Spagnoli  fopra  Tarmate  degl’  inehi  facendovi  ve- 
dere, che  vittorie  per  avventura  non  meno  maraviglio, 
fe  di  quelle  degli  Ebrei  ( tutto  che  in  apparenza  fupe- 
riori  a quel  chele  renderebbe  credibili  la  fola  ragione) 
non  lafciano  d’ edere  fiate  veriffTme j ?>  ,nulh.  ^ o . . 

Io  già  v’odo  dumi  : d’accordo  , che  molte  delle  vjtto^ 
rie  degli  Ebrei  pofl'art edere  fiate  verequanto  quelle  de- 
gli Spagmioli  nel  Perù  ,r'o  fe  volete  ancora  cfuanto 
quelle  di  Leonida  al  pafTo  di  Termopile  ma  quel  che 
vi  fi  nega  è il  Miracolo,  al  qual  fi  pretende  di  ridurre 
alcune  di  .quelle  degli  Ebrei  :;  anzB)ritorccntkjvi- 1’ argo- 
mento contro  , dico  , che  l’aver  potuto  naturalmente 
pochi. Spagnoli  foggiogar  centinaia  di  migliaja'd’India-^ 
ni , efclude  il  Miracolo  da  qualche  cola  di  unpoco>piìC 
di  draordinario  , che  fi  pod'aa  aver  fatto  fa.quefl’ ao- 
dareglr  Ebrex^  .'1'  li  Oì  j-jiu  ì;  priori!  f.i 

••  Oh  bene,  oh  bene!  Vcà  aveteargomentato come unr 
piccolo  Ari  dotile  r ma  vediamo  fe  tnldede  il  cuore  di 
rifpondervi,  .Qui  noi  abbiamo  due  dalli:  di  vittorie, 
che  avuto  in  confidcraziònetuttoquclla,  che  ci  fi  ha  ai 
avere  in  quello  genere,  pare  ìnogni  modo-.,  che  efeanoi 
dalTordinc  naturale:  quelle  degli  Ebrelliòpra  gl’idola- 
tri dell’Oriente  , e quelle 'dicali  Spagnoti.fopra  gli  Ido*: 
latri  delTOccidentc  J Ma  in:qudIedegbEbrelabbìamo 
una  colà  di  più,  che  è la,  fede  del  Miracolò', che  non  ab- 
biamo in  quelle  delli  Spinoli  , o almenò- cosi  fondata. 
Facciamo  adìedb*  una  cola';  o ritiriamo  le  rictoriedegU: 
Spagnoli  all'’antichità  di  quelle  degli  Ebrel^'.-atrafpor-, 
tiamoci  noi  tre  mil’ànjit  più  avariti  y.per  modo  che  ti- 
« Y y y z dotto 
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dotto  Carrilaflb  della  ’Vega  à elfer  Vunico  Scrittore  ff* 
maftodi  quelle  guerre,  e inficine  mancata  ogni  memo* 
ria  di  Spagnoli  nel  Perii,  ia  cofa  fi  riduca  in  quc’rers' 
mini,  che  ho- dcttO'dia'rizi;' che  fia  puro  arbitrio-di  cor* 
refia  ii  crederi  a Garzilaflb  della- Vega . In'quefto  Cafo 
qual  vantaggio  per  ^vita  del  Conte,  avrebbe  apprefib  di 
voi*  Garzilaflb  della  Vega  per  meritar  maggior  fede  d> 
Mosè  , o degli  altri  Scrittori  delll  Ifloria.  Sacra  ? Già 
deU’arbitrio  non  fc  ne  può  difcorrerc;  ma.  per  ragione  ; 
certo,  nefliino.  Convcrebbe  dunque,  o creder  a tutt’e 
due.,  o- non- credere  a nefluno  . Non  credendo  a neflu- 
no,  vedete-,  che iapartealmeno.v’ingannerefte,  perchè 
quel  ebe  ha  detto  Garzilaflb.  ha  potuto efl'er  vero.  Cre* 
dendo  a, tutt’e  due-,  ficcome  lo  farefte  allora,  cosìpo- 
trefte  farlo  ancor.adeflb*  Udire',  crederei  a-  Garzilaflb,. 
e-non  crederei  all’ Iflorìa  Sacra,  quefto  in  buon<linguag* 
gio  farebbe  un  dire , noa  crederci  all’  Iftoria  Sacra , perciò 
me  lai  difcrcdita  J’aflbrzione  deLMiracolo,  eoonvoftra 
pace- farebbe  uno'fpropofito;  perchè  anche  prefeìnden* 
do  dallo-  ragione  del  fatto,  che  rifloria  Sacra  riduce  a> 
Miracolo,  anche  a credere  il  femplice  factoy.  non-lafce*> 
nefle  di  credere  una  cofa*,  che  per  fola  ragione  nonpar- 
credibile,  come  per  fola  ragione  non  parrebbe'credibile 
il  fatto-,  che  metre  Garzi laflb,  'fe  oltre  làirefcbezzadék 
lùcceflb,  e il  confronto  di  tanti>Scrittori  -,  non.l’autentì* 
calle  il  vedere  gli.  Spagnoli  nel  Perù..  £ per  tanto  ogni; 
volta-,  che  credefte  il  puro  facto,  rerrellc  fenzaavve-* 
dervene  a credere  anche  il  Miracolo;  o almeno  una  co* 
fa  non  meno,  inadattabile  all’ intelletto  delHilleflb  Mi* 
racolo.  Perchè,  fonon  a'M*<'^colo>  almeno  a cofa  noni 
meno  maravigliolà  , e>  inconcepibile  del  Miracolo,  mi 
par  che  Tempre  fi.  riduca  che  ferfrquatur.  unm  mille 
che  tanti-appunto  ne  toccò-per  ogni  Spagnolo  nella  gran 
battaglia  di  Cqzeo,  dove  dugen(p  Spagnoli  in  tre  gioc-> 
^ i nate 
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naie  confecutivc,  Eflì,  ed'Horo  CavaiU,  che  in  mo- 
to , e per  tutto  non  erano  pilli d’ottanta  , caicanti , e 
morti  di  fatica.,,  e di  fame,  batterono  prodigiofamente 
dugento  milahìdiani , armati  non  mica  di  puimedi  Papr 
pagali» , mà  di  archi,  di  frecce , e di  frombe  tutta  gente 
agguerrita  y e la  maggior  parte  di  que’ raedefnni  vecchi 
Corpi , cn  tfuaii  gl’  Imperatosi  del  Perù  avevano-  foggior 
gato  tante  ferociffime  Nazioni  • Abbiamo  dunque  nelU 
Iftorie  degli:  Ebrei  due  cofe  ambedue  repugnanti  alla 
ragione,  il  fatto,  e,laragion.del  fatto,  che vienfuppp: 
fla  effere-iL  Miracob . ‘ Voi  n«  crederete  una-,  e non  vor- 
sefte  creder  l’altra  < lo  .quh  non  difputo  , fe  fi  deb- 
ba credere,  a- non  credere  »l Miracolo.  Dico -Ibi amen* 
te,  che  non  è ragione  negare  il  Miracolo,,  perchè  non 
ci*  arriva  la  ragione,  giacché  molte  cofe,  alle  quali  non 
arriva  la  ragione,  pur  fi-  vede  che  pofibnellbre.  ,j 
Se  poi  volete  adefio  , che  io  vi  faccia  perder  tutti 
a un  tratto  il  credito  a GarzilafTo  della-  Vega ancora, 
bafiivi.  il  dire-y.che.  Garzilaflb  della  Voga,  riduce’ anchi’ 
egli  dimolte  di  quelle  cofe  a Miracolo  , Per  efimipio  j 
che  un  fcrocifiimo  Leone , e una  crudelilfiraa  Tigre , la* 
fidati  dai  principali  della  Città  di  Turapiz contro  Pie* 
tro  Gaodiotto  (-.  uno  de’ primi-  tredici  Venturieri,  che 
mefièro  piede-a  terra  nel  Perù , Uquale  ebbe  folo  il  cuo- 
re. d’andare  a riconofeere  il  Paefe  con  una  partigiana  da 
una  mano,  e una  Croce  dall’altra),  incambio  disbra* 
narlo,.  foordatifi  della  lor  fierezza  naturale  (fon.  parole 
di  Garzilaflb ) fi  moffero  ad  accarezzarlo,,  non  altrimen* 
ti  che  fe  fbflèro  flati  due  cagnuoll ,.  gettaudofègli  in 
oltre  a piedi.  Dalla-qual  maraviglia,  che  non  TOteva 
venir  da  alcrii,  che  da  Dio  (feguito  a tradurre  il  Tefto) 
fopraflatto  Pietro  di  quella  gioja  y che  ognuno  può  cre- 
dere-, perduta  ognrapprenfione,  cominciò  Egli  ancora 
a metter  la.  mano  fulla  tefla  ^ e a palpeggiare  i fianchi 
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di  quegli'animali  ,'toccandogU<  nell’idtfdb  tèmpo,  con 
quella  Croce»  perchè  gl’-Idolat ri  aveflcro-ad intendere i 
che  la  fola  virtù  di  quel  Segno  Sacrolknca  era  quella,» 
che  rendeva  manfuete , ettattabilklepiìifiiivanc^efie' 
re  ; delche ammirati , e interne perfuafi coloro, ebber» 
per  fermo  non  eirer-quegli  Uomomorcalè Hia  figliuoio 
del  Sole , e da  Lui  mandato  dal  cielo,  in . terra  , qnde 
tuttt^concordementeTadOrarono ..  Miracolo  chiaina  pa^ 
rimente  GarzilafTo,  che  all’ affedio  di  Cèzeo;.  tirando 
gl’  Indiani  fopra  le  cafe  .-della  Città . con  certe  freqco 
impiaftrate  di  materia  comhtiflibile,  e avnolticchiate  eoa 
miccia  acceia,  riuiceodo  loro  di  mettere  con efle  iIfùo> 
co  da  per  tutto,  dove  volevano- 1 più  periti  tra' effide- 
flinati  a tirare  fu  gli 'alloggiamenti  degli  Spagnoli  ( par* 
lo  colle  parole  dell’  Autore  ) gli  melTero  tolto  ia  hant» 
me»  falvo  perù  una  Sala,  che  tenevano  a ufo  dì  Cap<^ 
pella,  e vi  celebravano  la'Meflay-iL  tetto  della  quale» 
tutto  che  rìcopridero  più,;'«  ^ià  (volto  di  qoefte^fèecco 
ardenti , e che  il  fuoco  taloeà  ‘ViU’accendedè  y i àppend 
cominciava  ad  ardere,  chein  un  tratto  rimaneva  fpen* 
to,  come  fé  vi  felTe  flato  chi  vi  gettafTefii  acqua,  ma> 
raviglia  operata  dà  Dio  in  quella  Città  per  io iilabiili» 
mento  del  fuo  Santo  Evangelo  Dice  adcora,  conà:<  in 
una  fostita,  cheìecefo  gli  Sps^noliaeLmede^maafiio- 
dio  (e  fu  in  quell’ occafiodè,  che  ogni  Spagmudo’ a w- 
va  contro  mille  Indiani  ) dopa  cinque  ore  di.  oombatti- 
mento»  trovando^  eHi  alf  eflreino>>e  molto  fbematidL 
numero  per  la  quantità  de’ièritijf  fovocadècacon  graa 
Fede  la  Vergine,;  ed  il  loto  'Pfoceccore  S!  Csiacomo',.  e 
che  appena  &tta  quell’ invocazioiie'  conìparìdè  loro  vi- 
fibilmente  il  predeno  Apoflolo  , veduto  anche  dagr 
Indiani  Copra,  un  Cavallo  bianco.neirarìa,.-coauaScu- 
da  ifflUà«iato> dalla  liniflra , e, una  Speda  rifpiendetw 
tif&ma  nella  dèf^ra , dkbè  attoniti  ooloto' lì  'domanda. 
j li  ' vana 
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Jrano  1’  utT l’aléró'i  chi  p^’fs*  cinere  qucfto  s)  r ftraiio . Ca- 
-▼aUere,':cheIporcava:ih  màno ■ V ylìapa  , cìoò  a dire  H 
lampo,  ilirùono^  ed  il  fulmine  , die  tatt’.  e tre  que* 
de  cofe  Vuolidirc  ytU^a  nella  loro  lingua . Che  tre  gior- 
ni dopo, 'piccati  inwclefirra  da  i riinproveii  deU'l^*jfr<»., 
e comandati  di  attaccare  gli  Snagnuoli  di  notte  per- 
chè monaveflèro  n veder  queir  idelTo  /parentevole  og- 
getto, che  gli  aveva  così  atterriti  nella  battaglia  pre- 
cedènte, prefentatifi  loro  per  attaccargli',  rinnovata  da 
quelli  /invocazione  di  Gicsù  Grido,  e della  Vergine^ 
e di  &niGiacómo,  nd  punto  di  far  la  prima  /càrica 
/offe  veduta  nell’ aria  la jVergiobcpi  Bambino  in  brac- 
do,  'l’ujioj  e ralrro<  sVamabde  p che'noìi>‘pbt«va  im- 
Tnagmarfi' cofa  più  bella,  e che  vedendogli  gl’indiani 
ancora , e maravigliandone , intanto  che  attoniti  rimi- 
ravano quello  Iplcndore  y cominciarono  a fèntire  alcu- 
ne punture  né^li  'occhi,  come  t iraggi , che  sfavilla» 
vanoda;quel  Divino  Oggetto  pifi^roi  dati  iinip^^an 
d’atomi  Impcrcettibifì  di  polverei' di  reni,  o diriigia» 
da,!  per  lo  chè'honiàpevand^ùr  ciò  che  fi  fàceflèro  . 
Anche' quede  fon ‘parole  di  Gamlafib.  { I 

. Oca  die'dite  ?■  iÙ>poveroGarzilairo  vlè  calcato  di  gra- 
zia non  è così  ? Ma  venite  qua vi  pajon' elleno  cofe 
queftb  da  poterli  tutte'.invcntare?  E in  tempo,' che  vi* 
vevaho  per  così  dire , tutti  quegli , che  erano  dati  at- 
tori in  quedo  gran  fucceflb,  o vogliate  Indiani,  -o  vo» 
gl iate  Spagnoli.  , accordarfi  a fcriverle  così  s&cdatamctv 
te  un  eosìrgran  numero d’Idorici, Uomini  per  altro  co^ 
sì  giudiiiofiì,,  come  un  Padre  GiufeppcAcoda,  un  Pa- 
dre Biagio  Valeca,  un  Ffanccfco  JLopcz  de  Cornerà  ^ 
un  Agodino  de  Carate,  un  Pietro  de  Ciega  de  Leon, 
e tralafciando  tant'  altri , il  nodro  non  mai  a baftanza 
lodato  Garzilafib  i peflbnaggio  non  religiolò  ’ non  ec- 
clefiadlcD,.  non  uomo ' di  lettere,  non  còrtigiano nè 
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fliiiu latore: , ina  povero  Soldato  , figUoldìiStddatfa:,  e 
iquel  'che  fà-dimolciilimo  al  ca/ò  nolìxo^  Tiiomo  ài  me- 
no attaccato  airautorìtà  di  quégli , che  icriflèroavat^ 
ti  a Lui,  facendo  egli  particolar  pròfèffioiieidi  ritrova*- 
je  gli  equivoci  prefida  gli  altri v e<che,  «pigliatelo,  co- 
me Spagnolo  d'origine , o come  indiano  xii  nafoita , con- 
correvano in  Lui  tutti  i vantag^,  ohe  pollano  defide- 
carfì  in  uno  ^Scrittore  di  «allAona',  -nella  qualedove  ù. 
tratta  della  verità  , h impol&bile  il  giudicare,  s’£i  G. 
/cordi  più  iàcilmence  d’eflèce  Indiano , o d’efl^e  Spa- 
gnolo.^ io  (Hce,  -chexhi  Boa  crederà  Micacolt  -appog- 
giati a .rifcontri  di  queda  natura  , «on  crederà  uè 
meno  a vedergli o credendoli , di  lì  a poco  fi  da- 
ik  ad  incendere,  o di  avergli  vsduti  in  fi^no , o d’ef- 
ferG  ingannato..  - . . 

Ma  vedete  partito,  clie  io  voglio  &rvi..  Io  voglio 
difpenfarvi  dal  creder  Miracolo , che  la  Tigre , c ’ 1 Leo^ 
ne  lafciati  contro  Pietro  C«idiotto  fe  gli  getcaGax)  a 
piedi  come  due  agnelli  , menandovi  buono  , ohe: ciò 
non  fucccdeffe  in  virtùdella  Croce,' eh’ Egli  aveva  nel- 
le mani , ma  per  uno  /pavento  prefo  a quelle  befliac* 
ce  dal  veder  Uomo , non  fblamente.oosìdiverfaitien- 
ce  vefUto  da^quegli , ch'xll’ erano  afliiefàtte  a vedere  ; 
ma  di  un’altezza  di  ftatura  maravigliofa , c^e  'tale  di- 
calo eh’  £i  fblTe . V ogiio  dhe  fìa  cofa , che  vada  pe’  fuoi 
piedi,  che  tredici  fcalzi  arrivino  in  un  paefèpienod’ar- 
mate , e che  andando  -così  a fpaflb  a ipaflo , fé  ne  Vo- 
ciano Padroni . Mi  contento,  che  riduciate^  puro  cafb, 
che  abbruciando  tutti  gli  altri  edìlÌEj  delia - Città  di 
Cozeo,  il  falò  quartiere  , dove  gli  Spagnoli  faceva- 
no celebrar  la  Mefià , non  potede  pigliar  ' mai  fuoco . 
Di  più,  quando  così  vogliate,  voglio  ancor  io,  che 
Ceno  fàvole  le  appatàòoni  di  San  Giacomo,  e della 
Vcrgioc,  e che  foÙè  e mero  diforiitae  > e marcia  pol- 
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tronéria,  ebe  dugento  mila  Indiani  , fenùla  de’quali 
erano  badaci  uo  altra  volta  a batter  trecento  cinquart» 
ta  Spagnoli  > e dodici  mila  un  altro-Corpo  non  inferio^ 
re,  combattendo  poi  per  la  libertà  deiPaefe,  fottogU 
occhi  del  proprio  Principe,  e rincorati  dalle  fue  voci, 
in  Campagna  aperta,  non  fapelTero-in  quella  giornata 
batterne  ^idugento-.  Ma  che  d'jgenc’ anni  avanti,  non 
dico,  cheli  fappia  di  Spagnoli  nel  Perii,  ma  che  fi, 
fappiain  Ifpagna  dell’ Avo  di  quegli,  a’ quali  ha  a.ye- 
nir  in  teda  d’andare  a cercare  del  Peri  , un  Principe 
del  Sangue  Reale  vegga,  odia  ad.  intendere  asè,  oad 
altri  di  aver  veduto- una  torma  d’UomO',  di  cui  non  ci 
fia  memoria  iù  tutto  quel  Paefcr  che  tacendola  ritrac- 
le  in  una  Statua,  e quella  Statua  cominciandoli  a ve-i 
aerare  non  cooae  cofa  Divina.,  ma  come  rapprefentaiVi 
te  cofa  Divina,  e fabbrica ndofele  un  'J’etnpio,  fi;  tro- 
vi poi,  quando  gli  Spagnoli  vengono,;,  che  .quello»;  che 
per  tant’  anni  avanti^è  ftaco’  venerato,  ha  i capelli , la 
.barba,  e tutto  l'abito  del  corpo,  e le  fattezze  del  vol- 
to fimili  a quello  degli  Spagnoli  : che  poco  dopo  quell’ 
apparizione  fi-  cominci  a fufurrar  per  la  Corte  della,  ve* 
nuta  d’uiia  Nazione  lArapiera  ad  ocCupafrti’Itjipefioij 
che  j fin  lòtto  il  lètti  mo  Re  yaccredki  per  co^  indiibir 
tata>  che  l’Imperio- finirà  nel  duodecimo ;E{:ber,v«nenr 
do  qued©  duodecimo,,  e tuttavia  profperando  femprc 
di  ben  in  meglio  la  Monarchia,  nè  la  ffilicità  de’fucceip* 
nè  in  Vfitkrae  .in  ficuro.la  finsgfflioi^ rferv»;  punto  f 
debilitar  la  credeJMa.^chei’antiojre'pqofèzie 

vkiae  a oonfumarfi^:  che  appuntO'a  queUo-duodet- 
cimo  Re,  nell’attodi  lòcrificaceal  Sole  in j una  .dollp 
loro  maggiori  Solermità , veng^  in  teda  , che  la  .Diy^ 
nità  del  Selc,r  adorato' con  tanta^fuperltiziooe,  e rico* 
pofeiuto  per  primo  afeendente  :de’  Principi  della- Qtlà 
-Reale  fia  una  baja,  e che  jlj  SolO'  ancma'.dobba  .elTerp 
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tìna  crcatora  , coftieL  tutte -raitre,  nata  per  rervire 
qualcheduno,  che  fia  da  più  di  lui,,  non  per  efiger  l’a* 
dotazione  degli  Uomini  : Che  tutte  le  minacce  de’  Sai 
cerdoti' accaloritc  dagli  fpaventi  dell’ imminente  verifi- 
cazione  delle  profezie,  non  abbiano  a fervire  per  induri 
re  quel  Principe-per  altro  faviflimo  a.  foflòcar  nel  fuoi 
cuore  quello -concetto,  e sìovviare  agl' i neon  veniemì',' 
che  potrebbe  occafionar  lo  fcandolo  d’una  tal  bellcni- 
mia:  che  comincino  intanto;  ad  apparir,  legni  idi.  fpa. 
Tento,  e di  delblazione^  cosi  in  terra  , .come" in. cic- 
lo: che  venendo  a morte  quello  medcfimoRe,  peH’atw. 
to  del'tellafc  al  Principe- fuo, primogenito, l’Imj>erio'^ 
ed  a un  altro  fuo,figliuolo  naturale,  un. Regno »dif>'con- 
quilla,  leghi  infieme  a tutt’e  due  con  fpecial  coman- 
damento la  fuggezionej.e  la  Ichiavitudine  allodranie- 
ro,'  all’ inimico,  aH’iUfurpatorc ,^ìlquale non ifàlhrebbe • 
a venire,  anzi  non  tarderebbe , che  però  fi.^uardinft. 
dal'fàrgli  relìllenza,  ma  che  robbediìcanO'per  sè*/  e lo 
facciano  obbedire  da’loro  fudditi,.e  fi  rechino.®; gra%i 
ventura  il  diventargli  fervi  , mercè;  che  faranno  c^o- 
ro  altri, Uomini.: che  gl’  Indiani  ,-;eporterannouna leg- 
ge più  degna  ,i  più  fanta , e'al'èui  paragone  farà  il.cui- 
To  : dei . Sole,  aboininazione  ,-^c  • pazzia.:  . cte  ftoco"  dopo . 
preparata  la  llrada  al  grande  - accideivfe.- còlle.  Iraterse 
iifcòrdiej  il  maggiore  ferva ’al  minore  , e appena  pré- 
•viajfa  la.tirannia^  .queAi.promelfi  , o'  minacciati  Spa- 
gnolffinalmente  Tenfenofle^yengano  appunto  in  -quòi 
iitirneMk,  e iti'<{udl'’>e(jui|^ggtò,iche  puòm^giormen- 
te  autenticate noitrlàttoù  calbUlcomandanrumtodel 
?>aon  Teftatofe,  di  noftrefiftere;‘.'giacchè'fcnza;.dj.  que- 
■fto  preparativo',  era  imj^dlìbile- il  concepire,  che ’i  più 
mumano  ^'Tiranni ,'  <òie  tal  fu  Ataubalpa',  avelfe  a 
d^rmiar  la.  vita  di  '^uattro  mileicabili compagni,  che 
più  bifugflefi -di  pane , -che  d’imperio,  vengono  a do- 
5 .ii  maa- 
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mandargli  ia  tuono  autorevole,  che  fenza  ftare  a cer- 
car d’altro  fi  compiaccia  dì  diventare  ifchiaTo  . £ ben 
vedere  che  rimproverando'  una  'volta ‘J’ifttiro ‘Garzi* 
lalTo  con  fempheità  di  fanciullo  'a  un  fuo  'Zio  Ma- 
terno , 'e  imfjcme  iftrefto  congiunto  al  diferedato  fuc- 
'céflbr ‘^leir  imperio  Huafear,  da  gran  fiacchezza  degl’ 
indiani ’in  elièrfi  lafciati^iroggettire-da<cosl  'jxichi -Spa- 
gnoli', tutto  alterato  queldmon  Vecchio  ; ^abi  y nfpo* 
le  , che  '1  folo  comandamento -'del  noflro  Re  di  non  far 
rcfiflenza  a quelli  fbreftieri , 'ebbe  piìt  forza  per  allug- 
gettirci , che  non  tutte  Tarmi  di  quanti  ci  vennero  di 
Spagna  con  tuo  Padre, -ii-  !< 

• ‘Ora' direte  'toì,  che  Jnefluna  di  quelle  cofe  fia  vé- 
ra, oi  che  clfcndo 'tutte  vere  , un  gruppo ’d’acciden* 
ti  come  quelli  polfa  confiderarli , ficcome'feguitoa 'ca* 
fo,  còsi  tutto  nell’ordine  della  Natura?  Come  ioveg« 
'goy  «(die-min’ifpondiate  quello  ^ abbiamo  finito  il  no« 
ftro  commerzioL /Colite,  "per  vita  volita  , non  vi  ‘dico 
venitevi  la  Ttiaglia  della  fede  , ma  fpogliatevi  fem'* 
plicemente  di  petto  a botta  >delTollina2Ìone:  qualmo* 
do  mai  è quello!  A >chi  vien  con  una  cola  -,  'che  a 
elTcr  vera,  bilbghi  confèlTarla  Miracolo,  non  ha  a ef* 
fcr  vera:  ife  a forza 'd’argani  può  lliracchiarfi  a prin- 
cipio 'naturale,  ha  a eflcrcofa naturale .’>Sjtratta>  che 
una  Vergine  con  un  Bambino  in  braccio  fia  comparfa 
nell’aria,  è una  novellar  Si  tratta, “che ttcdici  fcalzi ab- 
biano conquillatodl  maggior  Imperio,  eia pìòagguer-i 
rita  Nazione  del  Mondo,TelTè  una  bagattella  , la  co* 
fa  è ita  pe’' Tuoi  piedi,  non  poteva  efler  altrimenti.  Oh 
Dio  buono!  Io  voglio,  che  drquelH  tredici  uno  folTo 
Alellandro,  un  altro  Annibale,  un  altro  Scipioiie , un 
altro  Cefare,  un  altro  AleiT.indro  Farnefe,  e via  vii 
andate  fceglìendo  li  fiore  di  tutti  i piò  accreditati 
.Capitani che  mai  comandarono  Armate  da  memorià 
t ' - Ziz  t d’Uo- 
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^’llomini  ,ie' che 'iajr, incontro  sveiScro  a fronte  non 
Uomini,  ma  Donne,,  non  Donne,,  ma  pecore,  vi  pai' 
egli,  che  qutdo  badia  bilanciar,  io  /pareggiò  delle for* 
ze  di  tredici , e quelle  di  un  Imperio,  o uguale,  odipo-i 
co  inferiore  a tutta  iBuropa  ? Pretendete  voi  d attutir 
quella  maraviglia  con  quel  che  potè  far  Leonida  alla  te« 
fia  di  pochi  Spartani  contro  un  milione  comandatoda 
Xcrlé  ? 11  Cafb  non  è nc’mcdefimi  tern>ini  ; perchè 
Leonida  combattè  col  vantaggio  del  /ito  , e non  in 
campagna  aperta,  e voi  fapete  meglio  di  me  a quel  che 
ferva  il  numero  , quando  un’Armata  ha  a sfilare  . 
Verrete  voi  colle  vittorie  d’AlelIàndro  contro  Dario  ? 
E 'vero,*'  che  Dario  ebbe  nella  feconda 'battaglia  fècen* 
to  mila  Uomini , ma  Aleffandro  v’ebbe  cinquanta  mi- 
la combattenti,  al  qual  ragguaglio  toccava  meno  di  cin- 
que Permani  e mezzo  per  Greco,  e alladifefàdiCozeo 
( lafciando  ora  da  parte  i primi  tredici  V'cnturieri)  toc- 
carono mille  Indiani  per  Ifpagnolo  , che  è un  tanrim 
pili.  Direte  voi,  che  il  Miracolo  di  que’ tredici  ai  piti 
ù riduca  a puro  Miracolo  di  temerità  ? Quefto  ancora 
voglio  concedervi;  ma  a che  vale  un  Miracolo  dì  teme- 
rità, fé  non  trovai!  rifconcro  d’ un  Miracolo  di  poltro- 
neria? Ora  quefto  Miracolo  di  poltroneria  non  ci  fu  < 
perchè  li  fa,  che  gl’ Indiani  combatterono,  e valutate 
pKO  quanto  volete  gl’indiani,  erano  finalmente  quegl’ 
Indiani  medefimi , che  a veano  combattuto,  e foggio- 
gate  tante  ferocifCme  Nazioni;  Nazioni  che  fi  pafeeva-i 
no  di  carne  umana  viva , e cruda,  e bene  fpeflb  di  quel- 
la^ di  cui  s’ era  ingeneratala  loro  propria.  £ che  oofà 
ci 'vorrà  oggi  mai  a canonizzare  appreilò  di  voi  una  Na- 
sionepcr  fiera,  c crudele,  le  quefto  non  baila Gran 
fortuna  de’ popoli  Settentrionali , che  fcnz’altrc  prove , 
che  di  mangiare  un  pane  impaftato  di  fitrina  di  feorze 
d'albero,  abbiano  a pafiar  per  di  ferocia  in  grado  eroi- 
1 !..  co» 
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co,  quando  alle  popolazioni  dell’ Occidente  non  ferve  il 
cibarli  di  lor  Padre  , e di  lor  Madre  per  acquiAarfi  il 
nome  di  barbari  ? Oh  Dio!  Se  tra  que’dugento  tniia 
non  ci  fodero  Itati  altri  forti,  che  quelli  che  ci  perirò* 
no,  non  avevano  a badar  quelli  foli  a disfar  quei  du* 
gento?  £ ritornando  a que’ tredici,  e menandovi  buono 
là  lor  pretefa  temerità f vi  par' egli,  che  quell' iftcfTa  te* 
merita  pofTa  condderarfl  neirordinc  della  temerità  ac* 
ra  a cader  naturalmente  negli  Uomini  ? Il  Principe  di 
Condè,  efaminando  le  azioni  d’Aleflandro,  va  d’accor* 
do , che  tutta  la  fua  vita  da  un  tca:ro  di  temerità  , e 
di  fortuna  ; e quantunque  Egli  non  approvi  per  imita* 
bile  la  temerità  per  qualunque  non  abbia  legata  in  un 
anello  altrettanta  fortuna  , non  ho  però  mai  intefb  , 
die  Egli  conflderi  traile  temerità  maggiori , nè  che  A* 
Idfandro  fi  rifolveffe  a ufcir  di  Grecia  con  non  piò  di 
cinquanta  mii-Uònaini  per  la' conquida  dell’ Alia  , nè 
eh’  £i  ù commettere  alla  teda  di  eflì  con  fecento  mila 
Perfiani;  dandomi  io  ad  intendere , che  ncordandofi  il 
Principe  di  quel  ch’Ei  fece  il  giorno  di  Sant’Antonio 
ne’ Borghi  di  Parigi,  dica  nel  fuo cuore;  apprefs’apo^ 
co  initn  qui  ci  ibn  arrivato  ancor  io  . Ho  ben  intefb  , 
eh’  £i  non  rilegga  volta  quel  che  Aledandro  didè  a fuoi 
Soldati  un  giorno  , che  i mcdefimi  per  ancora  fenzl  ai* 
cuna efperienza,'o caparra  della  fua  fortuna  , non  me* 
no  (confidati  della  fua  giovane  condotta , che  atterriti 
dal  gran  numero  de’ nemici  erano  fui  punto  d’abbando* 
narlo  - Canaglia  chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  . 'Ri* 
tornatevi  in'  Grecia  alle  cafe  vodre  , che  ad  Aleflan- 
dro  anche  (bio  non  mancheranno  in  Afìa Soldati,  che 
facciano  loro  gloria,  e loro  gran  fbrtuna  ilfervirlo-Ho 
intefb  dico,  che’l  Principe  non  rilegga  volta  quedopaf^ 
(b,  ch’Ei  non  fearaventi  il  libro  quanto  glie;n’eice  deb 
le  mani , e che  con  tucók  la  fua  chiragra  sbattendole 
ly  V fui 
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fui  tarolino  noocfcla'ml'-i  otiquedoèftrc^po-  Ora,  hx 
egli  a eflcr  vero  , che  non  potendo  ;rcflaT  capace  un 
Prìncipe  di  Condè  , come'  cadeife  i naturalménte  oeU'. 
animo. d’.un  .Princi^  il  prometteril  tanto  < della  .;Fede  f 
e della  riverenza  di  ludditi  proprj,  dacimentarla  m cir* 
conAanze  così  gelofe  al  difperjto  paragoneid’unsiruvt* 
,do  trattamento,  abbiate  voi  a pall'ar  così  di  leggierifo- 
pra  il  coraggio , di  tredici  privati,  chciin  quel -grado, 
nel  quale  .Aleflhndro  X'erifimilifrimamente  .non  credè 
ceno  d’averfi  mai  a ritrovare , : e che  fe  ravcAe  creduto , 
avrebbe. tremato;  lontani  più  meli  di camminadalle lo* 
ro.cale,  che  giorni,  per  così  dire,  i Greci. dalle  loroV 
e con  tanto  mare  in  mezzo, s’av virarono  meglioarmari, 
che  non  vediti , d’andare  a chieder.d’autorità'laoonfcgna 
d'un  Imperio.non  conofeiuto,  non  veduto,  nonletto, 
non.  udito  .dire?  Io  dico-arditamente,  che  anche  ifenza 
la  fortuna, del  fucceiTo  , la  fola  grandezza :.deir.^ttenra* 
to..efce,di  tànto.da  i limiti.deirumanpenfieroydi  quàn* 
èo  Tàpparizion  d’ una  Vergine  .da  quegli '.della  Natura  y 
e che  è. forza  il.confcflàrie,o;tutt’e.duc;natutiali,  otut. 
t’e,due  miracolofè.  1 i i 

, . Di  quefti  Mbacóli  ne  fono  molti  nciriiìoria,  e moiri 
no^aanò  inquélla  dcl  tempoprefente,  che  non  avre* 
mò  .veduti ,'  .e  non . avremo .conofiàuti } .Miracoli  ’ fordi , 
è fuirandar.di  qùello  , fu '1  qual  S.  Addino  fbnda.il 
maggior  argomento  della  verità  della  R'eligion  Cfldia* 
na  . .O  nello  dabiliifiento  di  queda  .Religione  .c’.è  flato 
il  Miracolo,  -o  non  c’è  dacot.  Se  c’è  flato,  dùnque  c’ò 
Sddio  , e fé  non  jc’è  dato  , dunque  \c’è  Iddio -più  che 
mai.  Io rredo  bene,  .ohe non  tutto  querdie  tleH'Idó.. 
ria  d trova  pèr  Miracolo  , /la  Miracolo  ; anzi  ne  puf 
crederò  , .che  fieno  dati  arri  alcuni  di  quegli  avvenU 
menti,  ohe  fe)fhflero.datiil  quali  .‘fi  aflèrifeeno,'  bifo* 
xoèrebbe  riceo^oelgli.  ^r‘.  veri  .Miracoli^  Ma  fapcte 
> i ' voi  , 
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voi  che?  Io. non, farei  forfe.'fholtoilontano^dal  credere, 
che  i Miracoliidivulga«i,,efcritti‘^anche  falfamentefie)^ 
no  molte  volte. indillo  , e riprova*  che  fiaiftato  Mira- 
colo quel 'tale*  avvenimento-,  o quel  tal  complèto  di 
cofe,.  che, tanto  quanto  riconofeiuto  per  fuor-deirordi- 
ne  naturale  -,  ha  ferrito.di  fondamento  anii'  alla  buona , 
che  alla.malajFcde  dé’popoli  per  fabbricarvi  fopra  un. 
altro  Miracolo;  mi  fpicghcrò.’ 

Si  dice,  che.  a.Coftantino  in  quel  che  Egli  era  per' 
dar  la  battaglia  a.Màflèniio,  .appariffe  una  Croce  nell’ 
aria-.  Voi-tni  direte, .che  quefià.è  una  favola  . Paffi 
ma  mi  fa'preftè:voi-dire,  ’chiiperfuadefrc;unlmperatór 
Romano  Idolatra  a adorar  un  UomoGrocifiiTatrecentT 
anni  innanzi?- E di  grazia , .'prima  di  rifpondermi'i, av- 
vertite a bene  fpógliarvi  di  quella.fpecie',  che  malgrai- 
do  la  voftra.incredulitàV  pur,è.neceirarioi'.k:he -vi  fac- 
cia il.vede’r.òggi  Crifto  in  iinaJCroce  d’oro  fopra  un  Al- 
tare,arricchito. d’argento,  ediccriacccfi,  sfumato  trai- 
le nuvolé  degl  f incenG  ', . co’  minìftri  parati  maeftrofa'mcrf-  • 
eea  fuoi  piedi,  c con  una. moltitudine  di  popolo genu- 
Hello  in  atto  d’adorarlo'.  Figuratevelo  fopra  quel  che- 
cfa.la!Crocc  allora-,  .che  vuordire.fopra  una;forca.,  « • 
fappiatcmi;dirc,  quel  che  potca.Yolercitpef,farló»ado- 
rare  a.Còftàntino.'',jno!n-in,.qualità’  di  Crocififla',;,ma. 
d’impiccato-,  ’e;dopo  averlo  adorato  fottoqucftòcàratte-  - 
re  , fappiatemi  dire,  ancora  ,.  dove  mai  ipotea. fondarfii 
la  fuaxoftanza.in  fegùitarlo  a adorare  i.,dopiò  veduta  Iji- 
■gran.difcord'ia .de’  fedeli  intorno  alla.natura‘,.ealla pei^ 
-fona  dì  quello  impiccaco'.-(  Io  per.me  tengo  per:maggior 
Miracolo. la.converfiooe.,. e la -fetsnezza-di.CQftantiào,> 
che  l’àpparizione  d’una  Croce,  che  fe' non-altro  potea 
jclTere  una.meteora,acccfa, .una,nuvoletta.liicida  , fòf- 
•matafi  a càfo'i  per  breve;  tempo  in  figura  di  Croce  ;ola 
iquale  fe  non- apparvcaCoflantino,  apparve  tanto  gran 
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cofa  al  Mondo  il  fatto  della  fuà  convcfrfiooé , e 'tasto 
fuor  deir  ordine  morale,  politico^  e ferfeiuturàle,  che 
giudicando  gli  Uomini  dovervi  necefl'arìamentè  edere 
dato  qualche  cofa  di  fuperiore,  nè  elTeodo  effi  ab'tli  a 
ravvifarlo  nella  foavità  di  que’metzi',  onde  la  Dii^na 
Sapienza  è folita  velar  la  propria  fortezza,  potremmo  cre^ 
de/e,  che  delTero  io  imm^lnarh,  e d a poco,. à poco 
a divulgare,  che  per  indur  Coilantino  a far  quelch’Ei 
foce,  e dopo  fotto  confortar  velo,  ci  fofle  volato  il  Mi- 
racolo pih  vifìbile  dell’apparìzion  d'una  Croce. 

£ per  finir  quella  lettera  nel  Perh,  di  dove  per  co» 
$1  dire  vi  ho  fatto  la  data,  che  vi  par’ egli  di  quella  mi» 
labile  difpofizione , dt^ndentemence  dalla  qualegli  Spa- 

f^noli  vi  trovarono  già  da  dugent'anói  avanti  preparato 
’olTequio,  e l'obbedienza,  trasfufi  per  tante  gene- 
razioni di  Padre  io  Figlio,  5’aetempavaao>oziofi  nella 
Fede  di  que’ popoli  alla  loro  venuta?  lo  fo  bene  , che 
altro  è,  che  una  cofa  Ila  fiata  predetca)  <|ietcb' ella  ave» 
vaafeguire:  altro,  ch’ella 'fi^ua  perdiè  è fiata  pre» 
detta  . 11  primo  ha  fempre  per  fondamento  la  rivel»- 
zì<»ie  : nei  focoado  può  aver  parte  il  Caio,  la  malizia , 
e talora  anche  la  buona  Fede,  in  quanto  iaproltzicme 
a mifura  che  ingerifce  la  Fede,  ^uò  aiarbe  fu^erirci 
taluno  ì mezzi  per  fori»  fiu&ire:  per  eforapìo;  a Leo- 
ne Ifaurìco  è predetto  Plinpérìo;  elottiene.  Dunque 
^ue’  due  Ebrei , che  glielo  predicono  ,->glielo  predicono , 
‘perche  Eil’ha  a ottenere?  Penfàtc.  Capita  a cafoquel 
CoDtadinelIo  ad  abbeverare  il  foo  Afino  a quella  fbnt^ 
na,  dove  Efli  feggoao  all’ombra  per  ripofarfi  dd  viag- 
gio. Buondì,  buonanno>,  chi  fo,  di  dove  viem,  do- 
ve vai.>  Leone  forfè  a rifpoadereetM»  un  certo  brio,  che 
fouopre  sfera  di  molte  , e di  ciu>re  «xiftoro  invefeniei 
contro  il  governo  tc  gli  appettano,  ch’Ei  farà  Impera- 
voce  r che  allora  11  ricordi  d’efleciiiinar  rlldoiatm 
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^air  Imperio,  diftrnggendo  le  Immagini . A Leone  en- 
tra, che  ooftoro  predicano,  perchè  la  cofa  ha  a fucce- 
dere . Ti  pianta  TAfino  , va  alla  guerra  , riefce  Impe- 
ratore ( che  in  un  principato  di  quella  natura  non  ci 
vt)le^  il  Miracolo  ) e non  o non  s'avvede  Leone, 
ch'Ei  riefce  Imperatore  , folamente  perchè  gli  è flato 
predetto,  ed  £i  l’ha  creduto In  qual  ordine  fi  abbia  a 
riporre  la  predizione  della  venuta  degli  Spagnoli  nel  Pe- 
rù , amminicolata  con  tutti  quei  rifcontrì , che  v’ho  det- 
to di  fopra , lafcerò  a voi  il  giudicarlo . 

Del  redo,  fe  quelle  cofe  non  vi  foddis&nno.  Conte 
mio  , e che  - negando  a uno  a uho'tutti  quegfi  cKe'  ti 
s’adducono  per  Miracoli  ,<  pur  fègùitate  a dire , venga  il 
Miracele , ed  io  crederò , mi  bilbgnerà  mettervi  in  coppia 
con  un  mio  cariffimo  amico , e voflro ancora,  cheodi- 
natidìmo  per  natura , pur  fi  t^ccsl  didocilidìmoquand’aU 
cri  gli  venga  colla  ragione,'  ma  il  male  è,  cheaqueda 
cagione  non  ferve  l’eflèrlo,  come  ella  non  pare  a Lui.  ' 

A.’*  , 
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Jddio  non  può  (onofceffì  Atrànenti  , <he  per  la  Fe4e  : 
e dalt  tjìfffo  non  poterfi  tonrvtnctr  per  altra  Jlrada  , 
' eh’  Egli  et  fa  j fi  dee  eredere  eh’  £^11  ci  fa, 

Lenfhio  xj,  Ltt^lìo  1683,  . : 


; O I intefi  la  roftra  èe  14.  Giugno 
prima  di',  leggerla  riconofeendo . 

nella  fna  brevità,  che  io  non  v’ 
«ta  pianato . Potrda  nchc  dir  con 
vec^  d'averla  indovinata  prima 
Iche  voi  la  fcrivefte  : fapendo  ìó 
benilTioiD,  ebe  tantovi  dorava  il 
giirto  diqueftocommerzio,  quan. 
to  vi  durava,  non  fo  le  io  mi  di- 
ca la  fperanza , o lo  fpaflb  di  rintracciare  Dio  per  via 
di  ragione,  la  quale  fubito  che  v’avefle  avuto  a rima- 
nere oziofa  , ve  ne  farefte  annojato  . Io  non  fo  , che 
mi  vi  dire,  perchè  hon  fo  il  voftro  cuore.  Pure  vi  di- 
rò: s’egli  era  fpalTo;  il  non  tirare  avanti  non  farà  per 
voi  un  gran  male,  perchè  ve  ne  troverete  degli  altri  : 
ma  s’ell’era  veramente  fperanza  , conciatevi , perchè 
efclufa  la  ragione j-rirTwerenio  Dio  colla  Fede,  dietro 
la  feorta  della  quale  non  lafceremo  di  ritrovarlo  anco- 
ra per  via  di  ragione.  E in  vero,  il  raziocinare  intor- 
no a Dio  dopocreduto  Dio,  l’ho  perottimo:  innanzi, 
l’ho  per  peflimo,  anzi  l’ho  per  una  delle  migliori  vie  , 
e piò  Ccure  per  aflicurarfi  di  non  trovarlo  mai , eflendo 
queda  una  lizza  , che  non  v’  è lena  di  Cavallo  abile  a 
■ ■ • ••  '■  finir 
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finir  la  carriera  . C’è  poi  di  più  , che  lavorando  qui 
f latellecto  ogni  cofa  del  proprio , e a mifura  , eh’  egli 
è più  acuto , e fuhlime , più  alte , e più  maravigliofe  co^ 
le  Ibvvencndogli , da  principio  le  vagheggia por  fe  ne 
compiace  , da  ultimo  le  n’innamora  ma  d’un  aanore 
adatto  fuiraria  di  quel  che  regna  di  coda  da  i Mona  », 
che  non  leva  mai  nè  appetito,  nè  formo  , nè  voglia  di 
ricrearli  ^ E la  ragione  è aflài  chiara  ; poiché  nè  pure  h 
vero,ches’ami  quella milèrahilel^cie di  Divinità,  che 
s’è  concepita:  li  ama  unicamente- quell’abilità,  cne-ra^ 
figuriamo  in  noi  medelìmi  di  concepire  così  belle  cole» 
e ci  par  d’avere  qualche- parentela  con>efler».  non  tanto 
per  averle  noi  ingenerate  del  noftro  penlisro,  quanto 
per  ragion  d’ùna  certa  limboleità  , che  d par  di.  rafiì- 
guraretra  le  doti  dcLnoftro  fpirito  , c quelle  cheattri- 
buifehiamo  a quel  dignillimo  ».  e tanto  ammirato  parta 
di  elTo  ~ la  fómma  cl  avviene  come  a qwUa.  Donna  ». 
che  fi.  guarda  alla  fpera  che  dopahvqnriii  tenui»’ 
pezzo  gli  occhi  filTi , niente  ha  veduri>!meho  derefi» 
dallo  ».  mercè  che  di'  mano  in-  mano  dov’  ella  guardava  ». 
veniva  a velacloidell’inunaginedisèmedefima».  equeU 
la  vagheggiava,  diquellalicompiaceva,.  dì  quella s’im. 
namorava  » noa  deU'ecceUeiiza  dello  fpecchio,  che-  glie 
la  reudeva.i  Per  io  contrario.il raziocinare  intorno  aDio 
dopo  cheEi  s’è'Creduto»  mi  fov verrebbe: di direiaque^ 
do  punto,  che  lode  come  di  chi  trovandoli alSole,.  fi. 
fpccchia  nell’  ombra  propria  , la.  quale , benché  pc^v 
quantoell'occupa  , gli  copra  ancora  eiSa  ilSole ciò  non 
la  ch.’ei  non.  lo  vegga  molto  didintamente  in  giroapitH 
prj  dintorni  ».  nnec^  cherocchk)’  non  incontrando  quivi 
sè  medelimo-,  come  nel  cridallo  , e nulla  vedendo  del 
proprio,  che  una  macchia  ofeura,  e indidinta  , non  è 
pericolo  eh’ ci  fi.  perda  anzi  d’attornoairofcurità  della 
propria  immagine-,  che  alla  lucentezza  dello  fpecchio. 
i;:  . Aaaa  2 E per 
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E per  tanto,  Conte  amatiflnno',  mentre  voi  non  abbia- 
te tanto  cuore  da  deporre  almeno  materialmente  il  dub- 
bio j fé  Iddio  ci  lìa,  o non  ci  fia  , coll’efperienza  che 
oramai  potete  avere  , non  dico  dell’  infufficienra  delle 
mie  ragioni , ma  dirò  francamente  di  quelle  di  tutti  gli 
altri  a perfuadervi  ch'£ici£a,  e dell’ infufficienza 
delle  vodre,  e di  quelle  di  tutti  gli  altri  mifcredenti  a 
perfuadervi,  ch’Ei  non  ci£a,  non  veggo,  die  oramai 
rimanga  per  voi  altro  partito , che  TavventuFarvi  a cre- 
derlo per  Fede  , e vedere  un  poco  quel  cbe  ne  faprà 
mai  feguice . Cbe  gran  male  ci  può  egli  eHère  in  correi 
re  un  sì  bel  ri£co  in  confegnard  a tanta  fperanza  ? i 
E vaglia  il  vero,  quando  il  cammino  della  Fede  noa 
fbfle  di  neceffità , non  farebb’  egli  ancora  di  convenien- 
za, e dirò  di  buona  creanza.^  Certa  cofa  è , che  fuld- 
K> , che  ci  mettiamo  a voler  vedere , s!  e’  ci  £a  un  Signor 
cori  grande , noi  venghiamo  tacitamente  a confèflarci 
perfua£,  che  pod'a  dac£  il  caib  , eh’ £i  ci  £a , non  è co- 
ri? Ora  s’Ei  ci  fode,  non  iàrebb’egli  flato.di  dovere  , 
che  ci  fbdlmo  modi  noi  l primi  per  andargli  incontro  ? 
Qui  fi  tratta  d’un  congredò  , o per  meglio  dire  d’un* 
agnizione  da  feguire  trall’anima  nofba  , e Dio  ; qual 
garbo  il  raetreril  flil  puntiglio  di  volerlo  appettare  in  ca- 
ia, e non  voler  fare  il  primo..pafTo  vcrfb.un. fuo  pari? 
Chi  è quella , che  ftaado  in  dubbio  dell’arrivo  di  un 
itilo  uguale  , com’e’  lo  creda  podibile  in  quella  lèra  , 
non  gli  efea  incontro  £no  a quel  fesno,  che  andrebbe- 
&tto  , quando  fofle  più  che  cma  la  Tua  venuta  P Se 
già  £ £bde  certi,  che’l  Mondoif  o tòllè  flato  ab  éter- 
no,  o ch’Ei  £ folTe  &tto  di  fé:  fé  raggiatala fuiheien» 
za  della  Materia  alla  coppella  del  noftro  raziocinio  ; 
Favedìmo  ritrovata  badante  a fupplir  a tutto  quello , 
che  ci  tiene  in  tanta,  e oramai  ri difperaca ammirazio- 
ne, per  modO')  che  avendo  già  noi  in  deuro  il  principio 
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della  Natura,  independenteinentc  da  ogni  altra  colàV 
che  da  sè  meddima  , folamente  ci  redalle  da  appura* 
re  , le  negli  i^a:^'  ìntermondiali  vi  fòdero^  O'  no  quelle 
Nature  beate,  che  oziofc  vi  ripofe  Epicuro:  oh  io  farei 
il  primo  a pretender  di  pigliarmela  mokocemoda,  e di 
trattarle  aiìài  alla  domedica  . Ma  edendo  laquidione 
intorno  a uit  Dio  , il  qual  pofs’edère  dato  il  fonte  di 
tutte  le  generazioni  , nè  folamente  delle  generazioni  » 
ma  de’  primi  materiali  diede  : d’ un  Dio , che  chiamai- 
fé  le  cofe , che  mai  non  erano  date-  avanti , come  fé 
elle  fodero  date  fempre,  e che  in  virtù  del  fuo  chia- 
mare cominciadero  ad  edere  r che  dopo  aver  medb 
qued’ided'o  Mondo  con  quanto  egli  abbraccia  col  fuo 
ambito  in  podedb  dell’  edere  , Egli  pur  feguiti  a rite- 
nere , c ad  eforcitarc  fopra  ogni  minima  parte  di  ef- 
fo  il  mero,  e mido  Imperio,  per  modoche  ,^dccome.il 
Mondo  non  poteva  in  modo  alcuno  principiare  a edere  , 
a.  meno  che  quedo'  Creatore  non  gli  deflè  reflere  ^ cosi 
per  continuare  ad  edere,  dipenda  inrtucto,.'  e per  tutta, 
anzi  pur  di  momento  in  momento  dal  di-  Luii  henepla» 
cito  , talmentejche  VElne  ritiradè  mai  la  Tua  prefetv 
vativa  influenza,  eflb  in  quel  punto  medefimo  fvani* 
nerebbe  ricafeando  fenza  rimedio  nel  fuo  primo  nul- 
la. A fè  buona , Conte  , che  cadendo  il  dubbio  fopra 
un  DÌO'  di-  queda  forta-,  la  cofa  muta  di-faccia  affai , è 
quant’ame,  direi,  che’l  nodro  oflèquio  volontario,  e 
anche,  dirò,  anticipato,  non  dovcfs’eflere  inferiore  a 
quella,  fomma  necedaria  ftibordinazione , che  verremì- 
ino  ad  avergli , fc  foffe  vero , eh’  Egli  ci  fofle;  e dime* 
rei  , che  non  devede  parerci  eforbitante  qualunque  prez- 
zo , al  quale  fi  vocifèrafle  metterfi  all’incanto  prima 
la  grazia  del  conofcerlo , e poi  quella  del  poterlo  ama-  • 
»c  TCr  ederne  riamati.  ' -a' 

«l'Podo  dunque,. che  quello  Dio  poflà  e voglia  ren- 

derfi 
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derfi  airUomo,  io  per  me  non  fàprei  vedere  j ch’Ei 
poters’efTerfi  ta(Iàro  a prezzo  meno-  incongrno  che  a 
quel  della  Fede:  non  perchè  queda  lo  paghili  Tuo giu<^ 
Ho,  ma  perchè  è quello,  che  a noi  colta  pih.  £ tan- 
to può.  badare  a Dio  per  vendercili  con  un  poco  di Tuo 
decoro,  non  potendoli  per  Lui  concepire  maggior  trat- 
tamento,. uiu  volta  ch’Ei  voglia  trattar  con  noi,  e 
contrattarli  con  noi  , e trattamento  che  più  lo.  dì  din;- 
gua  dalle  creature  , che  Tedec  prima  creduto  che  co- 
no feiuto  , e prima  adorato  che  veduto  , o fentito . 
Come  noi  non  gli  facciamo  quedo , e che  altro  ci  ri- 
mane am  che  fargli  un  po  d’onore  ? Conofeiuto.  che: 
Tabbiamo,  fe  non  L’adoriamo,  fe  non  l’amiamo-,  non 
damo  fblamence  rei,  damo- matti,  e fòlamente  a ti- 
tolo di.  matti  podiamo  in  un  certo-  modo  Tperare  di  ren,^ 
der  compatibile  iL  nodro  reato.  Se  voi  a^^c  indugia-^ 
to  a innamorarvi  della  vodra  Moglie  al  tempo,  che- le 
venne  l’eredità  della  Aia  Zia  Materna,,  ella  vezifunil- 
mente  non  farebbe  toccata  a voi , come-  non  toccò  di 
fatto  a nidhn  di  quegli,  che  per  loro:  dilgcazia  non 
s’accorfero  prima,  d’allora,  ch’ella  fède  bella,  e fa?- 
via , e vittiwfk.  < < 

Contentatevi  dunque  di  riconocer  per  giudo , pcr^ 
ragionevole , anzi  per  difcieto  ancora  il  decreto  di.  San: 
Paolo:  Credere  oportet  acixdtittem  adDejam  quia  rft.  O 
.S- Paolo  aveva  (Odiato  Filo&fia,  ono  : s,’Ei  L’aveva  du- 
diata , poiché  e’  dice  cosi,  tlovev’avet  conofcTuto,  che. 
la  Filofblìa  non  fcrviva,  pur  non  gli  difcwditava  pun- 
toquefto.Dio,  o contradetto  , o non arri\rato dall* in- 
dagazione  di  queft.’  ideda.  Filofbha . Se  nonl’avcva Au- 
diata , aveva  a mio.  cmiene  dudiata:  qualche  altra  co- 
fà,  che  almenOf  valeva  quanto  la  FUofofia,  mentre  fen. 
za  di  quedaEici  feppe  dire,  ciò. che  appena  arriva  a 
o&nofccre , e confeflàre  in  sè  d^ ,,  chi  di  FUofofia  ha 
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pieno  il  petto,  c la  lingua  . E veramente  a non  confi* 
derar  San  Paolo  altrimenti  che  per  un  femplicc  Filo- 
fbfb,  il  quale  anch’efTo,  come  gli  altri,  col  puro  lume 
naturale  fi  ha  mefTo  a fìlofofar  di  Dio , parmi  che  fia 
necefTità  il  confèfsare,  eh' Egli  abbia  veduto  più  chia- 
ro di  quanti  hanno  aguzzato  gli  ocdii  per  difeemer  tra 
•quefta  caligine,  o fia  Parmenide,  o Platone,  o Ari- 
ftotile,  o Cicerone,  o Seneca,  iquah  con  tutta  la lor 
FiloToha  non  hanno  fatt’ altro  ^ che  darli  ad  intende- 
re d’aver  arrivato  per  opera  di  difeorfo  ^uel  tal  barlu- 
me di  Dio,  che  già  avevano , e che  fc  vi  aveffemfetto 
rifleflions.  anche  prima  di  difeorrere  fi  farebbono  ac- 
corti di  averlo  per  puro  infito  dettame  di  ragione.  Lad- 
dove S.  Paolo  raffigurando  quell’ ifiefTobarlume  per  do- 
no di  natura , non  per  incetta  di  feienza,  ha  conosciu- 
to, che  per  pafl'ar  più  avanti  in  tjuello  pelago , tutti  i 
noli  ri  Legni  hanno  poca  là  vorrà  alla  gran  vela,  che  ci 
vuole  : e cosi  i primi  credendoli  elTercorfi  axdroavan- 
ti  in  quella  fcopcrta , hanno  laftàatoanbì , che  fiamo  ve- 
nati dopo,  e che  ci  liam  tenuti  per  riAclTo  rombo,  il 
penfiero  dell’ avvederci  , che  Efii  con  tutti  i miracoli 
delia  loro  marineria , non  fon  arrivati  a piantare  il  lor 
non  plus  ultra  un  dito  più  là,  dì  dov’è  abileacondur- 
fi  a nuoto  ogni  mediocre  , e tanto  quanto  fpafltonato 
intelletto  ; e & Paolo,  che  ha  riconofeiuto  non  pure 
impraticabile,  ma  intentabile  quell’ acqua,  ciharìlpar- 
miato  la  briga,  e '1  rilico  di  farne  la  prova , infegnan- 
doci  nel  tempo  medelìmo,  che  l’unico  modo  di  palTar- 
la,  è l'addormentarfi  in  fulla  riva  della  Fede;  mercè 
che  il  folo  creder  quella  terra  , che  nè  fi  feopre  , nè 
vi  fi  naviga  , e il  lólo  dcfidcrar  d’approdarvi , lèrve 
d'imbarco  ficurilTimo  per  trovarcifi  lènza  fapere  il  co- 
me,  e il  quando  felicemente  approdati . Intendetemi 
bene  ; io  non  dico  , che  quando  S.  Paolo  ha  creduto 
> que- 
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quello  Dio  yi’abbia  indovinata . Dico,>  e ibllengo  alta- 
mente , che  S.  Paolo  con  quelle  fole  parole , accedemtem 
ad  Deum  oportet  credere  quia  ejl , ha  moltrato  xi’inten- 
der  meglio  la  natura  di  quello  Dio  che  di  cerca,  che 
non  han  fatto  con  tanti  lor  cicalecci  iFilolbfi  tutti  del- 
la gentilità;  e il  rimaner  tuttavia  in  dubbio,  le  quello 
Dio  ci  fia , non  fa , che  non  lia  fuor  degni  dubbio,  che 
fi.  Paolo  non  fe  lo  fìa  almen  figurato  qual  Ei  farebbe, 
s’Egli  mai  ci  fòlle,  e non  abbia  infegnato  a conolcerlo 
alla  pelta,  dato  ch’Ei  non  li  polTa  vedere  in  vifo. 

. Ora  come  farelle  voi  ? Se  Iddio  non  può  conofccr£ 
altrimenti , che  credendoli , farà  dunque  il  credere  cosi 
neceflario  a poter,  dir  ch’Ei  non  c’è,  come  a poter  dir 
eh’  Ei  c’è . E il  dir  eh’  Ei  non  c’è  , prima  d’aver  tenta- 
ta l’efperienza  di  crederlo,  farà  l’illellò  che  al  tempo, 
che  il  Galileo  fcoperlè  le  Medicee,-  che aHèrendo Egli, 
ch’elle  c’erano,  alcuni  gelolì  mantenitori  deH’incorrot- 
tibiliià  del  Cielo  negavano  ben  con  furia  di  ragioni  , 
e di  telli , di’  elle  vi  potelTero  elTere , ma  con  tutta  la 
loro  vantata  iicurezza  di  non  averle  a trovare , non  vo- 
levano metter  l’occhio  in  quello  ftrumento  , che  folo 
poteva  chiarire,  o il  loro  accerto,  o l’altrui  travedere, 
iddio figuratevi , è come  la  via  lattea  : e veduto  coll’ 
occhio  libero  della  fèmplice ragion  naturale,  fipuòfta- 
re  in  dubbio,  è vero,  s’Einon  fia  un  inganno  del  no- 
£lro  intelletto  per  la  refrazione  della  fua  vi/la  a qual- 
che gruppo  di  caligini  luminofè,  come  accade  a quel- 
la dell’occhio  nelle  gale  dell’Iride,  e nella  criniera  del- 
le Comete.  La  Fede  è il  fblo  cannocchiale,  che  ci  può 
chiarire , perchè  ricufar  d’adoprarlo  una  fol  volta  ? S’egli 
è un  inganno  ve  lo  farà  fparire,  ma  fenon  vifparifce, 
anzi  vi  fi  fa  vedere  come  un  abiilb  di  luce,  allegramen- 
te , ei  non  farà  più  inganno . 

. Non  v’adirate,  di  già  v’ho  intefo.  Lo  fo  ancor  io  , 
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dite  Voi  adeflb  borbottando  fra  denti,  che  feio  credo  » 
e credo  da  vero,  Iddìo  non  mi  fparirà,  e che  mi  par* 
rà  di  veder  qualche  cofa  : ma  il  luo  non  ifparire  , e ’l 
mio  parermi  di  vedere  non  verrà  dal  Tuo  edèrci , verrà 
dal  mio  credere,  i 

o Piano,  Io  per  la  prima  vi  dico  francamente,  che  del* 
la  maniera,  che  l’avete  a credere,  non  potrà  mai  na* 
Icervi  dubbio,  che  venga  dal  vodro  credere  , e prima 
ch’io  hnifca  quella  lettera,  mi  confido  di  darvene  nna 
più  ampia  ficurezza.  Voglio  però  dirvi  innanzi  , che 
quand’anche  potelTe  mai  darli  il  calò,  che  voi  dite, 
quello  farebbe 'in  ogni  modo  un  rifico,  che  bifogne* 
rebbe  correrlo , perchè  potrebb’  anche  darli  benifiimo 
quell’ aluo  cafo>  che  U parervi  di  veder  qualche  cofa 
venilTe  veramente  dal  voltro  credere  , e che  quella  tal 
cola , che  vi  parefie  di  vedere  ci  folTe  in  effetto , ben* 
chè  voi  realmente  non.  la  vedelte:  non  efiendovi  alcu- 
na implicanza , che  a ano  paja  di  vedere  una  colà  ],  eh* 
ei  s’immagina  Iblamente,  e che  quella  tal  colà,  ch’ei 
slimmagina',  fia.  lovene  porterò  un  elèmpio  /»rmKi*i/. 
Quefl’  Ottobre  i’  era  quafsù  a tirare  alle  beccacce  : mi 
parv'e  di  vedere  una  llama  in  terra  : lo  dilli  a uno  t 
che  era  con  elfo  meco;  quegli  die  no,  che  non  era,  e 
che  quando  mai  fiifiè,:  da  quella  diflanza  era  impolfi* 
bile  ch’io  la  vedefii  ; io  particolarmente,  che  nonché 
tua  flàma,  non  veggo  una  lepre  a cavaliere  di  qui  a lì; 
finalmente  nell’ accollarci , un  cane  la  leva lovod’ac* 
cordo,  ch’io  non  poteva  averla  veduta;  con  tutto  ciò 
mi  parve , e fu . Ora  ? Ora  torno  a dire , . quello  è un 
rìfico,  che  bifogna  correrlo / ninno’ potendone  andar 
difpenfato  , da  quell’ infuora  che  abÙa  quella  certez- 
za piena , pienilTima , indubitata  ( che  fenza  prima  crede- 
re non  può  mai  averli^  che  Iddio  non  ci  fia . Che  che 
lìa  degli  alcrì,  di  voi  lo,  che  quella  certezza  non  l’a ve» 
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turar  qualche  rifMttofo  rihelTo  per  veder  di  .'taiSfbcn' 
con  lei,  fe  noa  altro,  perchè  Ella  ci  facdTeil  meno  ma-' 
le,  chcfoirepoffibile , v’aggiugneròadeflbv  chclémai 
per  fortuna  quell’ Iddio  ci  fofl'e  (intendo  fonipre  quell’ 
Iddio  Creatore , e Signore  dell’ Uni verfo)  ogni  volta, 
eh'  Ei  ci  avelie-  creati-,  come  di  fatto  ci  fontiamo  crea- 
ti con  un  inilinto.  di  riconofcerlo per  Padrone,  Tarebbe 
a mio  credere  un  indizio  aliai  fondato,  ch’Ei  non  lofi 
fo'in  quella  totale  indiflèrenza ,.  nella  qual  mollrereb- 
be  di  crederlo  chi  dicelle,.  Caci,  ononcilla,.  comepiiL' 
gli. torna  comodo  , che  là  Egli  a me  ?.  Io  baderò  a far 
contò,  eh’  Einon  ci  lia..iVoilapetc<pure-,;,che  vlfo* 
no  alcuni  pochi  Dilèrti  ( che- fon  però  pochi  bene  ) do» 
ve  fi.  vive  fenza  Dio fenza  Re-,  e lènza  Legge . Se  voi 
navigando  al  Braille  folle  gettato  dalla,  burrafea  in  una 
di  quelle- Lfolette  dello  llretto  dlMegaglianes,.  credete 
voi , che  fermerefle  liibitcxncl  volito  penfiero , che  quel- 
lo dovefs’circre-un.  di  que’luoghi,,  dove.  fi.  viva-  lenza 
nelTuna  delle  fopraddette  colè  , per  quello  folo,.  che 
avelie  letto  efièrvene  alcuni,  dove  fi  vive  a quella  fog- 
gia? No  indubitatamente-.  Eh , ditemi:  per  vita  vollra 
una  fola  ragione,,  eh’  abbia  vifo di  ragione,,  perchè cr» 
dere  di  quella  grand’  IfQla.deir  Oceano  Uni verfale,  quel 
che’non  vi  caderebbe  in  animo' di  credere  di  quella  pic- 
cola del  Mar  del  Sud  ? Saprelle  voi  dirmi  peravventu- 
ra  di  dove  fiere  partito  per  venire  in.  quello  Mondo  ? 
Qual  cammino,  facelte  per  venirci.^  Siete  voi  meglioin- 
formato del  governo  di  elfo,,  di  quel  che  Io  farellè  del 
governo  di  quello  ficoglio?  E pur  della  forma,  di:  quel- 
lo ne  farclle  per  lo  meno,  in  dubbio-,  e di' quello  pre- 
tendete di  fapere  , che  non  vi  Ca  , nè  legislatore , nè 
legge.  Mi  piace  quel  fentirvi  Tempre  in  bocca  , la  ra- 
■gione  mi  detta  quello , la  ragione  mi  cetta  quell’  al- 
ito; la  ragione  vi  dett’cUa/  che  voi  dobbiate  intender 
I ^3  B b b b 1 piò 
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pili  dell’ordine  invifibile  dell’ Uni  ver  fo , che  del  modo, 
come  potelTe  governarfi  un  branco  d’Uomini  ialvaci'« 
chi?  Che  dcferifchiate  più.  al  voftro  fcnfo  ,.alla  vo- 
ftrapafllone,  al  voftro  deliderio,  che  a tutti  que’ moti* 
vi , o fieno  di  ragione  ,0  d’amore , o di  timore , o d’ammi* 
razione , che  hanno  fatto  emanare  dal  fu  premo,  configlio 
del  genere  umano  U gran  decreto,  che  Iddio  c’  è ? Che 
pendo  voi  di  non  intender  nefTuna,  maneflunadiqueK 
lecofe,  che  avete  davanti  a gli  occhi , e nefTuna  di  quel* 
le,  che  avete  dentro di’voi  medefiino,.aBzi  nè  pur  voi  me* 
defimo  , dobbiate  poi  efTer  cosi  franco.in-  afiicurarvi  di 
non  v’ ingannare  , quando  giudicate  di  quelle,  che  fon 
rimotifTime  da'voftri  fènfi,  dal  voflvo  intendere,  dalia 
voflra  ragione?  Che  ragione  farà  ella  mai  quella,  che 
pofTa  dettarvi  di.  sì  fatte  irragiónevelezze?  Se  quella  à 
ragione,,»  mi  fottofccivoTubito  al  fentimencodt  My.» 
lord  Rocbefler  nella  fua  Satira,  contro  b’Uomo.i  .>  , :o  r 
l'Je he  a.Dog , ^ Motdtey,,  or  ji  Bear, . . ; ■ . . 1 > ’j  f ,( 
'Or  any.  tbing:,  ,ha.-tbat  viùm  Aahnall-.'}  ■ • - 

Tbat  ù jbpmtidefheirig  rationall. 

Io  una.cofa  fb^diiderto:  cheife.vot,  ma  che.  dico  io 
voi?  Che  fc  tacer  gii  Uomini  del  Menda  mettedèro  Tur 
una  bilancia  tttfti  gli  accerti,,  e idifàccer ti  della  lorpaf» 
fata  condotca:cdl  trattar  con  gH  Uomini  , troverebbe» 
no  i difaccerti  pefare  incomparabilmente  più  degli  ao 
Certi,  e che  ognuno  delle  cento  cofe,  ch’egli  avrà  far* 
te  in  vita  Aia  ,.  fe  avelTe  a rifarle  la  feconda  volta  , a 
dio  poco,lle'novanta  le  rifarebbe  in  un  altro  modo:  le 
riufdte  male,,  perchè  riufeiffer  bene,  le  riufcireibene-, 
perchè  ri  ufeifTer  meglio . Gran  riprova  invero  dclTag* 
giuflatczza  del  noflro  intendere  , e delTabilità  del  no* 
flro  giudicare  !.  Io.  voglioi  addurvi  un  folo;  argomento 
della  gran  «debolezza ',.  o per  meglio  direr  della! gran  flu.» 
pidità  degli  Uomini  j nel  vaierfi-  dl.tiuti  i . mezzi , che 
i.iq  I d J.j'l  egli 
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egli  hanno  per  ritro\'are  il  .vero  di  cofe,  cherpajono  fa-. 
cilifTime,  c che  fon  comuniflimej  e trivialilErae . 

Da  che  il  Mondo  è ' Mondo  i Cavalli  hanno  verifi- 
milnacnte  Tempre  camminato  a un  modo;,  e quello  mo« 
do  a giudizio  «ii  quanti  hanno  veduto  Cavalli  muover- 
li,, è dato  creduto  quefto,.  che 'l 'Cavallo comi nciando- 
lì  a muovere , fpinga  innanzi  per  cfcmpio  il  piè  dritto 
davanti,. e nell' ided'o  tempo  il  piè  manco  di  dietro,  e 
che  ripofando  fu  queftr,.  feguiti  a venire  innanzi  con  gli 
altri  due  , movendoli  coU’idels’ordine  , e così  levi  fem- 
prc  in  cróce,,  e cioè  dato  tenuto- cosi  fuori  d’ògni dub- 
bio,- che  in  Firenze  è data  Tempre  modrata  a dito  per 
cola  ’ridicolQfa  la  pittura  di  dueCavallrp  che  .li veggo- 
no nella  Chiefa  maggiore,  l’uno  dipinto  da  Paolo  Uc- 
cello, fopravlGiovanni  Acuto  Inglcfe,  d’altro  da  An- 
drea del  Cadagoo',  Ibpravi  Niccolò  da  Tolentino,  am- 
bedue dati  Capitani -Generali  de’ Fiorentini  ; or  l’uno, 
e; l’altro  di  quedi  Cavalli  fon- dipinti  con  due  piedi  al- 
zati da  una  medclìma  parte :.iquel  dell’Uccello i dedri , 
quel  del  Cadagno  i Cnidri  . Nè  /blamente  l’univerfal 
d’una  Città,,  che  non  la  fminuzza  così  pel  fottile  ; ma 
e ri  Cardano,  c il  Gaflendo .(t il  qual  per  una  dmil  ra- 
gione mfulta  a nn-,al4ro  pittorFranzefè  ) con  tutto  l’ef- 
fcr  que^i  Uomini  eh’ e’t  fono.;  1 e Taver  pretefo  di  veder, 
la  cofa  per  ragione  , pur. non  hanno  sfiiggito  d’impa- 
niar nella  falfa  contraria  credenza . Al  contrario  del  fa- 
mofo  Cavallo  di  Bronzo  , che  è parimente  in  Firenze 
nella  Piazza  maggiore , /opravi  la  Statua  del  Gran-Du- 
ca CofimofPrimo  , è Tempre  /lata  approvata  per  giu- 
dizio/i/Tima  l’elezione  di  Gian  Bologna , lil  . quale  aven- 
do voluto  figurarlo  anch’egli  in  aifo  da  camminare,  l’ha 
fncflb  in  fui  piè  de/lro  davanti  j ein /uh  manco  di  dietro. 
£fcc  a mefi  pa/Iati  la-  ptima  parte  dell’Opera  .poduma 
di  Già*  Ai(on{o)Bordii)dei-MotuAn^alium y e ùi  vedere 

con 
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venti  della  dìmoflrazione  da  lui  di  gii  veduta  del  Bò* 
felli,  fecondo  che  tutti  eravamo  a Cavallo,  fi  corniti» 
ciò  a uno , a uno  a metterli  col  proprio  Cavallo  in  quattro 
davanti  all' A.  S.  e agli  altri  di  mano  in  mano,  che  Ha» 
vano  a vedere  : e facendolo  muovere  pallb  pafib  a 1?ut> 
ti.  parve  lèmpre,  che  tutti  i Cavalli  li  muovellècoalla 
vecchia  moda,  benché  adir  il  vero,  a mifura  che  an- 
davano slnngando  il  patio , e accelerando  il  moto , pa« 
rcflè'che  fi  muovellèro  come  dice  il  Borelli  ; ma  que- 
llo non  così  chiaramente , come  appariva  in  contrarìo  > 
Quando  fi. fiaccavano  dalla  quiete-.  Noi  eravamo  fe  o 
lette;  onde  rerperienze  furon  moke,  replicando ognu» 
no  la  fua  piii,  e.pih  volte.  .Per  fiirla  breve  noi  tornam- 
mo all’App^i  feQz’etlère  arrivati  a poterà  afiìcurare 
di  come  andaflé  il  fiitto  , onde  il  Signor  Principe  con- 
clulc  favilfimammte , avvegnaché  barzellettando.  Tan->^ 
t’if  in  fuUaiav^^na  è certo  ^ ebei  CavJtUi  non  fi  poffaamuo» 
vere,  fe  non  cane  etice  il  Borelli in  tirrA  far.  udmltra  cof- 
fa : ^iora  a chi  tocca  A.  htgannarfii  , ' o affa  i&n<^azione  , o 
alt  ejperienza . Ora  voletene  voi  piò  per  riprova  della  no- 
fira  mileria?  Qui  abbiamo  fenfo,  e ragione  illuminata 
dalia  Geometria  : . con  tutto  quello , tutto  ^il  nofiro  ac» 
qiiifio  fi  riduce  al  cominciar  ad  avvederà  in  capo  a le» 
miranni  da  che  c’é  memoria  di  Mondo  y che  non  pof- 
fianio  ancor  dite,  come.fi  muova  un  Cavallo  , ne  in 
cònfeguenza  un  cane , un  gatto  , o altra  qualfivoglia 
befiia  da  quattro  piedi  . Ho  voluto  farvi  tutto  quello 
racconto , perché  avendovi  io  avutx)  a diiC)  cheqnefin 
del  creder  fenza  tefiimonio  , né  di  fenlò  > né  d’intel- 
letto è un  Tifico,  che  bilbgna' ' correrlo  indifpenfabil» 
mente  , m’é  parfa  opera  di  carità  il. cercar  neU’ifielTò 
tempo  di  riabbalTare  un  poco  nella  vollra  efiimativa  il 
gran  prezzo,  nel  quale  voi  tenete  quefia  nollra ragione i 
Àe  haaelTer  la  vittima  di  qudleiacrifizio,  impegnan# 
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domi  a;  rimoflrarvi , chc’quantunque  a;vòi  paja  d’aref 
a racri£dar  un’aquila  , o un  ucaelip  di  iRaradifb  , non 
farà  poco  > iè  la  potrete  ibftener  per  un. pipiArello.  Con» 
te  mio,  noi  vediamo  corto.,  e il  non  arrivar  afaperco-» 
me  fi  muova  un;  Cavallo  làrebbe  ubo  zucchero  , ife 
com’ell’è  delle  meno  rilevanti.,  cosi /offe  delle  nriotme 
delle  nollre  ignoranze.  O ritorniamo  ade£fodi  dove  à 
hamo partiti . . . j . < u 

-■  Qudla  j rifpofta , che  io  mi  feci  dianzi i preventiva- 
mente in  perfona  voftra  ^ fe  io  crederà  , e crederò  da  ver 
To , lo  fo  ancor  io , che  Iddio  non  mi  fparirà , e. che  màpar* 
rd  di  veder  qualche  cofa-,  ma  il  Sm  non  mi  fparirey  eilmh 
parermi  di  vedere , non  verrà  «w  Su^  efferdy  verrà  dedmio 
credere  - Capete  voi  quando  aviibbe  lUqgo  ?;  Avrebbe 
luogo , quando  queita  voftr^  credenza  jfollè  nata  , o 
(ùccelTivamence  nutrita  da  qualche  ragicMie  , la  qirale.^ 
overa,  o apparane  p pur  &fic  abile  a iconvinoére  il 
volito  intelletto.  Vi  iiete  voi  inai  trovato  ad  aver  ha 
odio , e quei  die, in  quelH  ca&.ià.  p^gioallài dell’odio^ 
in  dilillima , anzi  in  polltivo  difprezzo  una  Donna , e 
poi  di  11  a qualche  tetnjte  innamocztovéne , trovarci  > 
come  li  luci  dire.,  Tindie  della  bellezza  ,.  dd  garbo  > 
della  faviezza,  é dello  fpirito  ancora?:  Se  ram  vi  citile, 
te  trovato  .voi,  io  vi.  fo, dir,  che:  ci  lòntdi  qudli,.  che 
ci  lì  fon  trovati,  e che  dopo  caduti  alla  rete,  noài^nt 
no  trovato  maggior  incanto  , che  in  quei  dilètti , che 
per  l’innanzi  avevano  maggiormoite  detellati  in  quella 
Donna  medehma,  perchè,  lardando adeflb da  parte  la 
mancanza  dì  una  i vera  bdlezza,  laqualeapprdlbdtme 
è llatom  ogni  tempo,  il.  pczzo.^  che  ha  fatto,  la  mina! 
breccia  nella  mia  iaclinazione^  la  melenfaggine  s’eri? 
ge  fubito  in  modellia,  Tavveamtaggine  in  brio,  Tira- 
pertinenza  in  bizzarria»,  l’alterezza  in  maeflà  , .in  GaS^ 
cherìa  in  dilihvoltura>:fi  inlìn  ^ ipropohtis’interpre, 
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tano  per  oracoli  pregni  ' di  peofòndiflinta  fenthnento  1 
' ' Seu  ^uuquhd  fKU  ii  ■.  d 

• '..1  Maxima  eie  rtlbdoiufciafr.ilfiorià.cAi:\.  - .'.i 

Ora  ficcome'  un  innamorato  dovè’  prima  non  ifeor* 
geva  neiTuna  di  quefte  oofe,  c dove  reàUmencenefsuna 
ve  n’è,  pur  ce  le  vede  taxce  perparaillufiooe  della  fua 
pafTione;  cosivi  conceday  cbè  uiiincèUetrotipocoapo* 
co-invaghito  ddle  prophe  ibrtigiicaize.  nello. Speculare 
intorno  a Dio,  potrebbe  parergli  di  raffigurarne  la  ne« 
ceflkà,  e crederlo  lènza  eh’ Egli  d fo&e.  , 

- Ma,  Conte  mio,  ixm  è quella  quella,  maniera  di  Few 
de,  della  qualc'avetie  a credere  Dio.  Quella-  non  è Fe> 
de '.^Quella  è'necefficà,  nella  quale.ètiraao,'ruo.tnal» 
grado,  i'inteHcuodallc.rue  proprie  forze  , mercè  ch’> 
Eglida  principio  raziocinando  da  fine  neoelsarìamen* 
te  conclude,  nè  pihpuò  cavarfi  le  paflqje,-.,  ch’egli  col 
fuo  difoorreTe  s’andò  provando  da  burla,  e .dopo  dif- 
corfo,  -te  porla  per- ira bbia-;  giulliaoaineì^uoonca  degli 
fpirìti  folletti , che  infegnate:di  lor  pura  cortella  le  pa- 
lofodell’ÀicaaKfiino  al. Negromance  come  qu^i  le 
repete , elTi  non  polson  di  meno  di  noa  obbedire . Una 
iTmil  Fede  l’ebbero  tutti  i Filolbfi',  nè, per  tuttoquello 
mai  furono,  nè  mai  faranno  chiamati,  veri  fedeli,  per- 
chè elTi  non  credetteroalla  rivelazione^  séfiarono  Sem- 
plicemente perfuafi  dalla  ragione;  e quando  parla  la  ra- 
gione, o che  ella  ha  tale,  o «h’ ella  cLpaja!  tale , chi  è 
che  contradica,  anzi  chi  .po&a  cootradire?  £ dove  non 
è concradizione  non  è facrifizio-.  ' *'j  > . . 

< •La-'Fede  unrana/  o vogliamo  dir  nsturaley  è di  due 
forte  La  prima  ; che  quando' voi  mi  dite  una'  cofa, 
delia  quale  io  vo  capace, dh’ ella  pofs’efscre,  o almeno 
.ch'ella  non  ha  naturalmente  impohibile.,  io  da  creda  ; 
c quella  fi  può  dir  Fede  veramente  , perchè  quantun- 
que ell’abbia  per  oggetto:  una,  c^là  me  capacitata  per 
orni:  Cccc  polli- 
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poQibikijriaaimilijoienòcredogniruicainente,  .clieqi^f 
la  tal(Có£i  Ì>o&bUé  ii^,‘ o ila  ihtu.  La  feoooda , quan- 
d’io  difcorrfndo.ibpca  àihe  ógatua , mideter- 

inino  ^coodo  lepù  poOlbiU  apparenze  nioiìxatcnai^al- 
la  ragione. a cred^laaozl ip ilo  modo > rhemuaaUro» 
e quefta  a parkuKiiiotQCroTjgorenan  èFede,  è pei^uaf 
fione xr[al  piàeUa  è Fcdd  pcdbaca^a^  me  med^im  , 
che  l’ho  diicivfain  uó,nMlda<^  oon  poterla  .lo  ceedere 
almmontLiJche:.com«kfif«Ìoudv-;i<v.;  , y.C. 

Dico  per  tanto,  che di'quede  due  Fedi,  la  prima,  ^ 
Ut  pih  geoerofa,  o per  dir  meglio  la  piii  ooRteiè,  men- 
tre lacgtfce.qua^ecoraaU’a^narer  dove  k fecoada’, 
o non  dona  niente,  henendoanàin  ioema  di  uì^uto^ 
ò fé  pur  dona.qua1che^cok  , daL  donaa  queU’idódo  k* 
telletcov  chc:in  virtìldel  propno  razioointo  Thp  prodot- 
ta a sè  Àeflbi.  giudo  in  quella  gmk , ohe  pn  Manacore 
murando  in  undtoaperco , eAttorakndofr  psiinadi  mu^ 
ra  , e .poi  coprcndnTi  colta  vdta  vìdtoqa^laiòiioh  nè  in 
quella,  nè  ia  queiieapckura4|cut}a'4.divcrrebbel{bera 
finoad  aver^ita  lafabbiicavcdopofinica,  heceflàrio 
prigione  di  sè  medefiioìoc,  j . r j i 

Guardi  Iddio, 'che  ào  eogjiatoare,  nèl’una  „ nè  Tati 
tradì  quefteidfle  okonSime.,  ed lappaonaùfilnaeFedk 
per  crillalio  di  £onrltQÌgaardarek-i^TÌnltàr,kcui  Fe» 
de  come  spctadbprannaicurale  , ixka  per  ek.  chiamata 
à7àVAipo&o)B  '.fpeMndaraafuhftàmtìa  rerMm  , IperchèeUa 
non  viene  nè  dali’aAecE.ÌQne  unoana  nè  dalla  perluai 
fione  del  proprio  inteUetco.,  ma  dalL’ilteflb  oggetto  chó 
£ àvcla,  inquanto,  ei  il  rivela  o v’c  tal  Fede , .cbn  io 
credo  la  pih.-perletta  v Ove  ia  nofthi  fagtone  ramane  dei 
tutto  oaiola  , i mohtte:  crjkndo  da  c^i  iua  attiva  opoi 
razione,  o ha  d’apprendere,  o di  giudtearee,  odi  diH 
corrervi  fopra  , jcoa  una.  hnnpHce  vida  dell’intelletto  , 
c qon  una  feznpdiceaoquichrcnza^fikiV^laatà,  non  fa 
-oj  > altro 
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altro  che  appaggarfi,  q-nictarff,  c fottòmettcrfi  alla  ve» 
rìtà , e alla  volomà  di  Dio’  „ Or  (e  adoperando  voi  il 
cannocchiale  di  una  Fede  di  quella  forra vi  parrà  di 
cominciare  a veder  qualche- cofav  non  avrete  più  a du- 
bitare che  ’i  voffro^  vedere-  fia  effètto  del:  voffro^  crede- 
re , e non  dcll'effèrvr  veramente e rcarmcnte  quello  » 
che  voi  vedrete.  Perchè ivcdrete,..cheTvbftro' credere 
farà  anteriore  al  vortro  difeorrere-,  e ffmultaneocorvo»- 
ffro  volere;  e rimarrete  attonito  in  riconolcere  come  il 
lume  cosi  fèm plico,  e delicato  di  qùefta  Fedcramtnor- 
tirà  quello  così  vivo  , e boLTente  ddia  vottra  ragione 
mentre  fenza  render  ragionc-aqaeft!ifteflà  roftra  ragio- 
ne, pur  non;  lafcerà.  di  levarle  tutte  le  laedifefe,;  tut- 
te le  fue  refiftenze  , è con  renderla  interamente  paga' V 
e contenta  lènza  faper  perchè  ,,  non;  potrete  mai fófpcc- 
tarc,  non  lapacedel  vollro  intelletto  Ita  anziuna;  fervL- 
tù  impoffagli  danna  larva  di  Divinità,  Ja.qual  abbia 
prelb.'corpo,^e  vigoce  dalfannigTiittialentodellaluare- 
lii^enza  . Ev.vi  betranche  un’altra  Ibrta  di  Fede-  meno- 
perfiitta,  là  quale  per  cosd- dire  par  che  godav  anzipur 
faccia -prof^ione-  difoctometterff  lanolhra  ragione ièn> 
za  prima  ferirlaijfnè  dilàrmarla  , quali ifn.pigrr a. picca 
di;  ÙLT  credere  al  noltrojfpvrito.<)ucl  che  ncafìc.  di  crede- 
re- lai  lioffira.  ragiòne^J  caftaandofela:;  e-  tenendoicià  &&■ 
to , malgradttùlcontiraio  iinperverfare^  ch’ella  & per.i> 
Tiiuppar fi  dàlie  fue  prole.  Supercecìdit  ìgnis eSr  nomuide*- 
turni Soifm,  d.ice  il  Sàlmiffa  j.ìStrana.co&,  che'l..;fuoep 
abbia  ad  ecliffàre  il  5ole  ,:  e non  anziil-Soletendéfeàiii- 
viifibiié  il  fuòco  U Ciò.  non  li.  può  già  intendere-,,  nè.'dd 
fiioco' materiale,  nè  del  Sol  matemle  j perché  tra- que- 
lli , anzi  la-colà  va  arovefeio  . Tnttavìa  fùpercecidit  ìgnis  > 
di  non  viderunt  Solmv  perchèogni  voi  ta>'ichc  piglia  fuo- 
co la  noftra  ragion  naturale,,  e che  accende  la  fiaccola 
del  fuo  raziocinio , avverrà  bene  jì  che  eliaci  fàccia  fpa- 

Cccc  a rir 


S:i  L'ETT  E R E F.14  M ILJ'ARI 

rìr  di  villa  il  Sol  della  Fede;  ma  per  chiaro,  limpidói^ 
e luminolb  che  fia  quello  Sole,  non  c’impcdirà  mai  dè 
vedere  gli  fenorti,  c dilavati  chiarori  di  quello  fuoco, 
mercè  che  quello  oltre  :il  vederlo  , lo  Icntiamo  , dove 
<juello  non  abbalìkndo  iLlua raggio  oltre  la  cima  più  at- 
ta del  nodro  fpirrto  , non  è maraviglia  , che  chi  fi  rU 
truova  alile  falde  ,i  fi  lagni  d’elTer  fatto  chiudere  gli  oo- 
chi  a queirunicoHume,  ch’egli  li  fente  capace  di  vedere, 
il  Contentatevi  di  fuppor  per  addelTo  con  elfo  meco  , 
che  fieno  veri  molti  de’ Miracoli  operati  da  Grillo  alla 
prelénza  degli  ApoftoHv’A  voi  parrà,  che  quelli  ab* 
biano  avuto  qualche  neeelfità  per  avere  a credere  : ed 
io  vi  dico' di  no.  E che  cole  viddero  mai  gli  Apollolj? 
Cofe,  che  fenzalaFede,  anzi,  chea  fargli  credere,  fa»- 
Tcbbono  quali  fiate  abili  a fargli  impazzare.  Crediamo 
noi , che  S.  Tooimafo  per  avcrjraellò  uadito  nel  collato 
di  Crifto,àveflenecel?àriamenee,  e naturalmente  a ca» 
pacitar  per  quello  il  Millerio  delflncarnazioney-.o-la  di 
•LuiDivin&à?  io  no,  che  nonlocredo.  Al  più^al  più 
•Elpotè  rimanerne  un  poco  più.  confolato  : tna  dell’inr 
cendcre'f  deH’appaggarfi  , ohibò  .'’  Emilèndreidafcom»- 
mccteroi,':  che  dopo  ricevuto  quel  feemiflinno  teftimonio 
dèlia-  verità  della  fua  Fede  i,  poteva,  ancora'  rimanere 
ooù  rótte' quelle  renitenze  che  • l’uomo  fuo  inferiore) 
«'Vogliate  la  lùa  ragion  naturale' potev’ avete  al  crede» 
re  per  l’innanzi.  Ma  voi  mi  ricordate,  ch'io  v’ho  phe» 
gato  a fupporre,  non  a credèneil-  fatto-  di  Saa^  Too 
mafo.:  Me  ficr  ricordo  beniflìmo-,  - e peròllénza  farvi  fu 
fondamento-,  palio,-  e dico,,  che  Ib'  un  firiiit  calo. In- 
travvenilTe  a voi;  può  eflèr , che  credelle,.  ma  è..  pih 
che  certo,  che  ogni  volta;  che  volefte  riftrignervi  a 
€onfiglio;co-' dettami  della  vollra  ragione,  e andar  arzi- 
gogolando cohvoAro  difrorlò,  il  firguitar  acredere  non 
vi  cofterebbe  hainoc  fatiesLdi  quel  che  vi  par  > che  vi 
in  t cofte- 
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cofterebb®  adeflb  il  eolnincMiré-;  c fra  qiiaJcljc  tempo, 
a.  mifura,  che  andalTe  calmando  nell’animo  voftro quel 
primo  sbalordimento  opesato-  dalla  maraviglia , vi  li 
comineercbbe  a raftreddar  la  Fede,  c innanzi,  che  fof- 
frir  la  noja  d’aver’ a dar  lèmp«  coll’  arme  alla  mano 
per  tener  fotco  il  voflro-intelletto-,  vi  lalcerede  daread 
intendere  da  voi  medefimo , o d’aver  fognato , o d’aver 
traveduto . Non  è dunque  buonargomento  il  dire , que- 
lle eofe  non  poflba  elfer  vere  , percliè  non  G capacita- 
no; mentre  fi.  può- arrivar  aconofeere  , che  quando  an- 
che fi  avdl'ero  di  quegli  ar^meml , che  non  pqtrcbboo 
averfene,  selle  non  folfcr  vere  non.fi  oapaciterebbo- 
no  in  ogni»  modo.  E così  torno  a dirvi',  che  non  abbia- 
te mai  per  fbfpetto  quel  che  vi  moftreià  la  Fede,  qua- 
fi  ch’ei  polsa  edere  inganno-  del  vodro  intendimento  , 
perchè  dov’entra  L’inganno,  cella  fubitO'  la:repugnan- 
ta  dell’ intelletto, , e. nelle  cofe,.  che  modra  la  Fede  , 
la . repugnanea  dell’.  intcJlette.aH«rvolte/uflift<ha>icora;..i 
-•  Sarà  diMique  fegnoX  direte  fubite)  chr’ellcnonfon  vc* 
re ..  <^ua«d^  anche  che  noo  folfcr  - vere  per  altro  capo  » 
per  quèdo fido  del<dura|tne  la  repugnanza,  non  fi  po- 
trebbi» dir  falfc:  .perché  anche  a elfcr  vere,  la  rep»- 
gnanza  ci  fiu’cbbe.in  ogni  modo:  altra  cofa.  elfcndo  la 
.vefitàdella  Fede,  altraiil  capacitar  la  veritàj  della  Fe- 
de'.. Ddlà  prima,  ' ficcoRie  clk:  fi  può  diitioftrare,,  cosi 
arriva  a cefiTarne  la  repugnanza'.  Del  fecondo  no , per- 
chè qui  fi-  tratta  d’avere  a far  entrare  nell’ intelletto  fi- 
trito  una  eofa,  che: non  vi  capifce,  perchè 'come,  dice 
S.  Francefoò  diiSales,.  le  vi,  ftjHe' un’ intelligenza,  la 
qual  potcfl'c  conmrendere , ó perfettamente  dire,  che 
cofa  è Iddìo,  bimgnerebbs,  chequefia intelligenza iefi 
fé  Iddio  medefinro,  perchè  bifognerebbe  che  lòflc  Jiifi- 
nitain  perfezione.  E. però  vero-.-eJae  l’ifteilb .veJderfiji 
che  L’intielleuo  umano  ha- fpecift-^  qualche,  cofa  , chi 
‘ii.;  ■ egh 
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egli  nàti  pub  eapire',  Tè  /ègnO',  che  quefta  tal  cofa  vi 
debb'elTere,  e che  da  e(hi  vienia/pecie,  che  ne  ha  Tin»^ 
telletto,,  non.  eifenda  verihmile , che  l'inrellecto.dia  per 
sè  Aefla  ia  immaginarfi  l’^èr  d’una  cofa , che  d^>o> 
averla  immaginata  elTere,  non  ha  fpecie  alcuna:  im* 
maginabile  per  immaginarfi  y nè.  quel:  ch'ella  fia,  nè 
com’ ella  fia  ■ 

Se  poi  mi  doroandCrete-,  e perchè  da  queilò  non  po- 
ter i’intelletco  concepire  quel  ch^  ella  fia  , non.  ne  ca- 
vate voi  pihttoftD  argomento,  ch'ella,  non  fia?  E pera 
chè,  ridomanderò  a vrà,  da  quedaproclive,.  chebac^o^ 
intelletto  non  cavato  del  Aio  naturale  dalla  Aipetòia  , 
odal  fcnfo  a creder,  che  quefta  tal  cofa  fia,  non  ne 
dvate  vcHi  jniitcofto argomento,  ch’ellajia?  ^ ' 

< < Noi  qui  abbiamo  due  cole , che  occorrono  all'  intel- 
letto iotomoa  Dioj  dellequali,  l’unaparchefiicciaper 
voi,  l’akra  afiòlutamente  fa  per  me^oPcr  Toitpar  che 
faccia  il.  non  veder  A fu  bito  u na.' ragione  ■convincetitel 
checi  Ga  kidio:  Per  mcrAlindiubirarameiate  il  veder- 
A,  che  ognf  iatellecto.  non,  amtnaliziato  ,.  è portato  a 
creder,,  che  ci  Aa  Iddio.  Sin  qui Aatno  del; pari, i 
andar  avanti , io  avrò  vantag^ó  f^a  di  pamhè  la. 

mia  non  fa,  nè  farìt.  mai  per.  voi  i làrà  ben:W  voAra. 
per  me,  cornando  appunso.  bene  a quel  che  avhebbe  a 
Aicccdere  fé  Iddìo  ci  foilè  , che  Iddio  noo  s^iinbada:  i 
Che  però vidiffi un’altra,  volta,  che'qucìft’ifteflrà, inca- 
pacità del  vollro.incelletto,,  non  A>lamenteapoc«ecom* 
prendere  Dio , ma  a^  poterlo  fdHMire  di  fotto.hmifterj 
della  Najcnfa>  è il  drìcto  più  &rte ,.  che.  abbia  lo  Aeflb 
Dìo  per  «figer  dalia  noflm  ragione , amò  pur.  àdla  no 
ftra  Fede  la  confèftione  della  propria  eA&enza.  - i,  » 
' Io  non  poflo  patir  certi  di  voi  akti,  i quali  Aiceado 
le  Afchiate  a qualunque  moflra  di  far.  qualche  fondai, 
memo  Ai  certi  dettami  naturali^  di  ragimie  in'  ordine 

i..:  . all’ 
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air  opinare  in  favor  di  Dio,  fi  fóndano  poi  tutti  fu  cer- 
ti dettami  di  dirragione  per  dargli  la  ^cotcnea  contro 
Guai  a chi  dicefTe  a un  di  codoro  ; Non  fòmite  voi  , 
che  c’è  uno,  che  vi  dice  al  cuore,  da  in  cervello,  che 
c’è  qualche  coCa.  ? Lo  manderebboo  a hlar  oofHedomiic- 
cisole , e poi  accant’  accanto  :gli  «fèmirete  dire  a un  aU 
tro:  non  fèntite  voi,  che  c’è  uno,  che  vi  dice  al  cuo- 
re v da  ih  cervello , che  coftoro  ti  minchiooano , e non 
c’è  nulla.  Oh  Dio!  Perchè  ha  «gli  a meritar  tna^ioc 
Fede,  il  fecondo  fufurratore  che  ’l  primo t.>  Di  grazin 
non  mt  dite,  che’l  primo  è un  Diavolo,  che  parla  per 
bocca  d’altri , doè  per  l’abito  bevueo  col  latte  degli 
ff  a venti  delle  divine  vendette,  perchè,  io  vi  doman- 
derò ,,  e il  fecondo  ? Che  ? Sarà  forfè  im  Angitdo  « 
che  parla  per  un  amore,  p>er  uno  zelo  immenfo della* 
ooatinenza,  e della  virtuoOt  moderaòone  ? Io  trovo  pi ìi 
fpadionato  chi  mi  dice  al  cume,  che  c’è  qualchecofa  t 
che  chi  mi  dice  « qucAo  medefìmo  otore , die  non  c’ò 
nulla.  Del  fecondo  ritrovo  fubito  il  motivo  del  corrlìl 
glio,  dèi  primo,  non  cofi  facilmente}  perchè  alla  hne 
que’  primi , che  «'immaginarono,  o «he  inventarono 
Dio,  non  dovevano  aver  bevuto  col  latte  queAi  fpa« 
venti  : avevano  bensì  portato  dal  ventne . di  lor  Madre 
la  loro  fènfualità,  che  è U mìmftro  di  flato  <>  die  fór- 
ma l’iAruziooe  a chi  dice,  e’  non  c’è  nulla,  e in  com 
fèguenza  mancando  ooAoro  dd  freno  del  timore»  e non 
dello  fprone  ddia  concupifeeoza , non  ft  può  dire , che 
aveffero  un  grande  interefle  a raetterfì  un  cavezzone.i 
che  di  quand’  in  quando  non  poteva  non  dar  loro,  di 
pazze  Arappatc^.E  fe  mi  dite,  che  qucAo  cercar  chi 
fofforo  i primi,  o i. fecondi ^a  immaginai^  Dio  , è un 
conto,  che  non  torna,  perocché  tutti  gli  .Uomini  det- 
tero in  queAa  feempìataggine  di  fàrfzun  Padrone  im- 
tn^oa'^io,  che  gli  teacAè  iituóa  catcna.4>ih  che.re^ 
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le,  torno  a dire,  che  mi  par  che  Cgni  fichi  qualche  eòi 
fa  quello  concetto  della  Divinità  così  ingenito  in  crea* 
ture  incapaci  d’intenderla , e al  più  capaci  di  crederla 
Però,  Conte  mio,  non  vi  mettete  in  quello  di  voler  far 
capitale  di  quel  che  detti , o non  detti  certo  inftmto 
naturale  ; perchè  non  ci  troverete  mai  il  vollro  conto . 
Per  una  colà  che  faccia  «per  voi  in  quello  genere,  ne 
troverò  Tempre  dieci,  che  faranno  per  me,  e<lÌ0o,che 
ad  andar  dietro  a quelli  movimenti  interni,  li  trove- 
rebbe tanta  roba  a favor  mio,  che  quella  fola  ci  cò- 
bligberebbe  a confelTare  quel  che  io  foglio  Tempre  di- 
re , che  TAteiTmo  è innello  forzato  full’  intendtmeato 
lunaoo  , e fate  quanto  volere , la  pianta  o poco , o 
affai  torna  Tempre  a rilcoppiare  in  lui  Talvatico  d’ una 
certa  Fede  naturale. 

i lo  di  quello  v’addurrò  una  fola  prova , ma  che  a 
mio  giudizio  ne  vai  molte . Chi  avete  voi  per  più  ca- 
pace del  vero?  Un  intelletto  rìTchiarato  dal  viver  ci- 
vile, dallo  lludio,  dalTolfervazione , dalTeTperienza, 
o' un  intelletto  lepolto  nella  brutalità,  e nella  barba- 
rie.^ Se  voi  entrate  in  malizia,  To,  che  mi  direte  , il 
fecondo  : ma  a rifponder  fubito,  e come  il  cuor  vi  det- 
ta , mi  direte , il  primo.  Ora , ìs  quello  è vero , eli’  è 
pure  una  gran  cofa , che<quella  regola  abbia  Iblamen- 
te  a fallire,  dove  fi  tratta  di  formar  giudizio  dall' ellèr- 
ci , o non  elferci  Iddio , vedendoli  incontrovertibilmen- 
te, che  dov’è  più  cultara  d’ingegni , quivi  è fempro 
maggiore  Tattaccamento  alla  Religione  . Tra’ Peni» 
ni , i più  docili  all’  Evangelo  furon  quegli , che  eb* 
bero  in  forte  d’elfere  flati  addomefticati  dagl’Inchi  . 
Al  contrario  que’ Barbari,  che  non  furon  mai  Ibotopo^ 
(li  a quel  fbrtunarillìmo  Imperio,  in  capoa  Tettant’anj 
ni  di  Icuola  dell’ Evangelo,  erano  ancorala  capo^  per 
quel  ohe  tocca  la^Fede.  .'Or  chi  mi  v^£àijiire‘,  -^h^  il 
, .1  ' raffi- 
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ràfBnamettro  della  ragione  pòrti  per  sè  fle(To  all’  Ateif- 
mo?  Certo,  dice  il  Bacon,  unprogredbruperficìalenel* 
la  Filosofia  pub  inclinar  la  mente  ali’ Ateifmo,  ma  utl 
TCnetrare  in  elTa  più  avanti  la  riduce  alla  Religione  . 
Perchè  quando  l’intelletto  umano  confiderà  le  caule 
feconde  l^rle,  molte  volte  ù ferma  in  elle;  maquan* 
do  le  rifguarda  confederate , e unite  infierae , fe  ne  paA 
fa  alla  Divinità,  calla  Provvidenza.  £ fe  è una  bu< 
già  l’Evangelo,  per  qual  deplorabile  fatalità  farà  più 
fulcettibile  di  quelt’ inganno  l’Llomo  ragionevole,  che 
il  brutale.^  Sapete  voi  a voler  vedere , dove  porta  ilmn' 
turale  della  ragione,  le  alla  Religione,  o all’ Ateifmo, 
che  cofa  bi fognerebbe  &re?  Due  Colonie  in  due  Ilblc 
difabitate;  l’una  tutta  di  gente,  che  avelTero  qualche 
Religione,  l’altra  tutta  d' Atei.  A tornarvi  in  capo  a 
dugent’anni , che  cofa  avete  voi  per  più  facile  a tro* 
vare?  Che  nella  prima  Ibllè  prevalfo  ì'Ateifmo,  o nel- 
la feconda  la  Religione  ? L’efperienza  è veramente  un 
po  lunga;  (timo  tuttavia,  che  balli  averla  concepita  , 
per  poter  dir  d’averla  fatta  , e del  giudizio  dcU’even- 
to voglio  liarmene  a voi.  : 

Adellb  m’accorgo  d’aver  detto  poco , quando  dian- 
zi ho  detto , che  a fuppore , che  tutti  gli  Uomini  avefr 
fero  avuto  in  tutti  i tempi  quello  proclive  a crederò 
Dio;  mi  parrebbe  Ibrle  da  far  qualche  cafo  di  quefto 
concetto  della  Divinità  così  ingenito  in  creature  incapa-^ 
ci  d’intenderla , ma  al  più  di  crederla  . Dovev’  aggiu- 
gnervi , e d’amarla  ; perchè  quello  ancora  polTono  Faf 
re  gli  Uomini  oltre  il  credere  Dio  . Qual  più  bella  ri-; 
prova  da  convincer,  che  quello,  cui  li  fono  imma^nù'i 
ti  quelli  flelli  Uomini  alla  ventura  , o come  voi  dite, 
per  errore,  eflère  Iddio,  è veramente  tale,  ed  elille  , 
che  il  vederfegli  adattar  cosi  bene  le  qualità  , che..rif- 
pettivamente  alla  capacità  dehnolfro  InteUettó  avixebi' 
. i ■ * Dddd  be 
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ad  a vere  Iddio  j s’EjgIi  ci  ibilè,  cioè  il  poter  eflercre^ 
duto,  e amato^  e niente  più?  E Pietro  Apo(ftolo,che 
ben  aveva  odèrvato  l’un’,  e l’altra  di  quelle  due  atti- 
tudini dell’  umana  volontà , vedete  bene , com'  Ei  le 
rammemora,  ^uem  cum  non  vìderitis  dil^ìtis:  in  tjuem 
nunc  quoqut  non  vìdentes  crediti! . Dite  quel  che  volete, 
fe  non  lo  potete  creder  voi , ce  di  quegli , che  lo  poflbn 
credere;  le  ix>n  lo  potete  amar  vo»,  c’è  di  quegli  che 
lo  polibno  amare , non  mica  di  quella  Fede,  ediquell’ 
amore , che  vengano  di  lòtto  in  Tu  ; ma  di  quella  Fe- 
de, che  attraverfo  tutte  le  difefe  dell’ intelletto  , pur 
fi  fa  llrada  in  una  parte  più  alta,  e più  nobile , che  non 
è queha , dove  fi  difcorre  per  via  di  ragione  : ma  di 
quell'amore,  acuieOendo  lordo  il  fenfo,  pur  trova  la 
via  di  farli  intendere  in  una  parte  men  fenfativa , e tut- 
tavia più  delicata , che  non  è il  nodro  cuore. 

Conte  - prmus  in  orbe  Deoifecit  thnor  - ricordatevi,  che 
è il  primo  articolo  del  voftro  Credo,  e che  quella  è la 
vittoria , che  fa  trionlàr  la  volita  franchezza  del  Mon- 
do naturalmente  religiofo  la  vodra  Fede.  Or  che  di- 
rete voi,  fe  io  vi  Ib  veder  divilb  quello  Regno  imma- 
ginario della  Divinità  nella  divillone,  fe  non  nella  to- 
tal mutazione  di  quelle  malTime , che  lo  fondarono , e 
per  tanti  Secoli  lo  confervarono  , facendovi  vedere  , 
che  di  quei  fudditi , che  a detta  volita  tutti  facrifìca- 
vano  tori  , c montoni  col  coltello  del  timore,  molti  in 
oggi  fanno  olocau do  confumato  di  lor  medefimi  fullc 
braci  dell’amore?  Amore  di  chi?  D’un  oggetto  della 
lor  Fede , di  cui  la-  mente  non  è capace,  nè  di  fbrmarfi , 
nè  di  ricevere  alcuna  idea . D'Un  oggetto,  che  non  ar- 
riva a effigiarlo,  nè  fcarpello  di  fenfo  , nè  pennello  di 
ragione . D’un  oggetto , che  anzi  opprime  la  ragione  , 
amareggia  il  fenfo , fogge  Tinrelletto  , ajnta  pollènte- 
znente,  ma  no»  leva  <U  pefo  la  volontà  , non  degna 
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ibi  della  Tua  ombra  la  memoria.  D’un  oggetto,  ch( 
promette,  è vero,  affai,,  ma  che  ia  amarlo  non  vuol, 
che  s’abbia  in  confiderazione  quel  eh’  Ei  promette  : 
Che  fi  dona  tutto,  ma  che  ci  tien  Tempre  in  gelodadi 
non  poffederae  niente:  Che  fa  profèfTione  di  fpogliarci 
di  tutto  infin  di  noi  medefimi,  e non  contento’  di  to> 
gherci  a noi  medefìmi , ci  comanda,  che  odiamo  noi 
medefimi.  Che  dandoci  beni  infiniti  ci  fi  lafcia  però  in* 
tendere,  bcndiè  efpreffamente  non  ce  lo  comandi,  eh' 
Ei  gradirà  di  vederci  rinunziare  al  privilegio ,,  ch’Egli 
fteflb  ci  fa  di  poterne  godere  r che  U folo  ufufrutto 
Ei  cilafcia  ò quel  de’ mali,  delle  awerfitày.'ide  i gadi- 
ghi,  in  una  parola  di  tutto  quello,  chenaaggiot^ittente 
abborrifee  la  natura  : che  di  quelli  foli  ci  permette  il 
fatollarci,  il  deliziarci:  con  queflo  però,  chefeinfuc* 
eiar  quella  pietra  ci  fentiffimo^  in  bocca  un  podi  dol- 
ce, fputiamo  quella  ancora:,.’ perchè  altro  non  ci  .rclli 
mai  in  bocca,,  che.ammarezza:  che  fkoearfocifi . cono- 
Iccre  per  prima  infallibile  verità  , e come  mie  avendhf 
ci  infegnato  varj  mezzi  da  coniéguir  daLuiquantobra- 
miamo,  tuttoché  Egli  non  mai  fi  difpenfi  dall’  elferci 
lèdele,.  vuol,  che, per  la  parte  noflra  lo  rimettiamo  in 
libertà  di  trattarci  come  ^i  pàre,.  e che  ci  troviamo 
difpofli  a ricever  per  un  favor  i&gnalato,  s’ Egli  £irà 
a f^anza  con  elfo  noi  nel  difpenfàrfi  dall’adempimen* 
to  delle  fue  promeffe  : che  dopo  avergli  noi  facrificato 
l’avere  , la  fanità,  i fnaceri,  la  vita ,.  l’onore , ci.  co- 
manda, che  et  confefliamo  fervitorl  inutili ,.  e molto 
più  indegni,  non  dico  d’amarlo , e di  poffederlo , ma 
sì  di  fervirlo,  e che  de£ideriamo>  nelle  midolle  del  no- 
Itro  fpirito,  quando  ciò  fia  per  fua  maggior  gloria,  d’ef- 
fere  eternamente  infelici  : che  non  contento'  di  tener- 
ci fempre  gelofì  della  fua  corrifpondenza , fi.  prende 
piacere  di  tenerci  gelofi  di  noi  medefimi  nell'  amar- 
I D d d d z lo , 
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io  , e dopo  aver  avuto  tutto  da  noi  ci  accuora  col  far* 
ci  credere  di  non  avergli  ancor  dato  niente , e sì  ci  tor- 
tnenta  col  defiderio  di  cui  egli  medefimo  c’infiamma  , 
di  potergli  dare  eziandio  quel  che  non  è in  noftro  po- 
tere di  dargli  ; fino  a farci  defiderare  di  poter  effcr 
noi  Lui,  ed  Egli  noi,  per  poi  potergli  levare  d 'addo A 
fo  la  noAra  povertà,  la  noAra  miferia,  e ridonargli  la 
fua  ricchezza,  la  Tua  beatitudine.  £ qual  oggetto  fiirà 
'inai  qneAo,  echi  potrà  amarlo  P Chi  làrà  quel  pazzo  > 
che  fi  lafci  allignar  nell’anima  un  amor  di  queAa  Tor- 
ta , Te  altri  tutto  a un  tratto  non  ve  l’accende  ? Chi 
farà  quehnemico  di  sè  medefimo,  cui  il  proclive  della 
propria  natura  invaghifca  d’ un  amore  così  tiranno.^' 
Chi  farà  quel  mentecatto,  che  cominciando  a familia- 
rizzarfi  con  una  bellezza  così  fevera,  toAo  , ch’Eì  co- 
mincia a provarne  i rezzi  tanto  micidiali  al  lènfo,  non 
penfi  a ritirarli  prima  di  finir  aAàtto  di  perder  la 
bertà  ? Se  non  v’è  queA’oggetto  che  s’ama , fi;  non  fé 
n’ettiea  qualche  lègreto  favore  non  maaifcAo  al  fenCo, 
chi  tiene  in  fede , chi  lufinga  colla  fperanza  una  natu- 
ra co^  nemica  del  patire,  così  matta  del  godere  come 
la  noAra  ? Se  in  noi  tutto  è feafo , e-  il  fenlb  è fenfpre 
martirizzato  / fe  in  noi  non  è altro  lunne  , che  di  ra- 
gion naturale,  e la  ragion  naturale  è fèmpre  contradet- 
ta, chi  è,  che  & Aarea  fegnoqueftofènlo,  chiè,  che 
ià  forte  la  volontà  a non  arrenderli  a i reclami  di  que- 
lla ragione  Un  DÌO’ creduto,  eiwnaltro?  E fi  potrà 
dar  queAo  cafo,  che  un  Dioefecratodal  fenib,  fmen» 
cito  dalla  ragione  s’arrivi  ad  amare,  e amare  un  amo- 
re ardentiAimo,  infino  a fpogliarfi  l’Uomo  di  sè  mede- 
fimo,  e trasfbcmarli  in  Lui.^  Equelchetrafcendeognl 
ragione , ogni  credere , ogni  meraviglia  , che  in  virth 
d’un  Dìo  puramente  immaginato  fi  confeguifca  dagli 
Uomini  quell’ innocenza  di  vita,  quell’ amabilità  di  co- 
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fiumi , dove  non  condufler  mai  a mille  a mille  leghe , nè 
la  Morale,  oè  la  Filolbfia . 

Orsù  non  ci  Ila  Dio . É però  certo , che  quegli , che 
fe  lo  figurano  , arrivano  talvolta  a diventar  edilddij. 
Vedete  un’anima  di  Paolo  , d’Agoftrno  , di  Francefeo 
Xaverio  , di  Filippo  Neri , di  Francefeo  de  Sales',  di 
Terefa,  di  Caterina  da  Siena,  di  Maria  Maddalena  de 
Pazzi  ; leggete  le  loro  azioni,  ftudiate  i loro  fcritti,  e 
poi  dite  a voi  flefFo  . Tutti  quelli  a non  aver  dato  in 
quell 'inganno  di  figurar^  un  Dio  , e poi  in  quella  fre< 
nella  di  amarlo , non  farebber  mai  flati  quef  eh'  e'  fhni; 
no:  e fé  e' non  poterono  mai  elTer  itali,  che  per  quell’ 
inganno,  e per  quella  frenelìa , io  per  me  ini  dichiarò, 
che  io  mi  prollro  a terra,  e inabilTato  nella  più  profun-, 
da  umiltà  del  nùalpizito,  venero  quello  felìcilTimo  in- 
ganno, adoro  quella  fapcntidi  ma  pazzia,  c me  ne  for- 
mo un  Dio . Oh  Dio  , che  cofa  farehe  voi  mai , fé  voi 
fólle  ^ mentre  anche  non  elTendo  , la  lóla.vollrailàrva 
concepita  dagli  Uomini  è di  tanta  virtù , che  fa  diven- 
tare gli  Uomini  tanto  finaHi  al  vollro  fognato  origina- 
le ! Par  gran  cela  tra  i Fideli,  che  l’otnbra  d’un  Apo- 
flolo  facelle  di  quelle  cofe , che  non  li  legge  mai  aver 
&tto  l’ombra  di  quello  , che  apparfo  in  carne  fi  dilTe 
vellro  Figliuolo  ; Manco  imle,  che  vi  11  rende  oggi  l’o- 
nore , mentre  convien  confellàte,  che  l’ombra  vollra  , 
che  non  fi  può  nè  anche  dir  vollra,  perchè  ella  nè  men 
fi  fpicca  da  voi ,.  che  a detta  di  cofioro  liete  un  nulla, 
^alor  per  dilgrazia  viene  a cadere  fopra  F infermo  fpi- 
rito  umano  , noafolamente  lo  cura  ^ tutti  i fusi  ma* 
lori , ma  gli  rinfbnde  virtù  ^ mirabile , e Divina,  che 
in  difetto  di  voi  lo  rende  tale  fra  gli  Uomini , quale 
avcelle  a efier  voi . 
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La  Condotta  di  Giesù  Criflo  nonfud'Vomo  ^ 
ri  a farfì  grande  fer  ^otern^a  ^ 

j ^ Lonehio  1 4.  Settembre  1 6 8 j. 

Onte,  io  m’accorgo  da  q^uefia  vo^ 
(Ira  Lettera  , che- voi  sfuggire  la 
Scuola.  Lamia,  alla  qual  rifpotu 
dete , non  è veramentedegoa  del- 
la caufa,  ch’ia  difendo,  lo  con- 
fe(To  . Ma  non  è già  degna  , nè 
anche  la  voftra  del  vofltm  fpirito,. 
anche  con' una  cattiva  caufa  alle 
mani . Troppa  troppa  fi’ancliezza  ^ 
troppo  sfarzo,  troppa  dilìnvoltura  . Oflerro  però  con 
un  po  di  compiacenza,  che  voi  fui  punta dcUajieceQì- 
tà  della  Fede  non.  dite  parola . Solameptetoccatequal* 
che  cofa  per  veder  di  inetvarc  quell’ ultimo  aigomen- 
to  , che  io  cavai  dall’amore  che  i.  Crifiiani  portano 
al  Dio  della  lor  Fede,,  dicendo,  che  ciò  non  gli  fa  elTer 
più  ragionevoli  degl’  Idolatri . Che  quelle  fon  dif&ren^ 
ze  cenfeciitive  a diverfi  genj  di  diverfe  Religioni . Da- 
temi-, dite  voi,  che  un  Dio,  ounche  fi  creda  Dia  ù 
kfci  intendere  di  voler  Sacrièzj  dì  vacche  ,,  e di  tori  , 
fgliavrà  Sacri6z>di  vacche,  e di  tori.  Datemene  un  al- 
tro ,.  che  moflrt  dilettarli  ^ lagrime  , e di  Sangue  d* 
Uomini,  Egli  avrà  lagrime,  e fanguc  d’Uomini,  efe 
gli  Dij  degl' Idolatri  avclTero  moAratoquello  diletto,  e 
promelTo  , o minacciato  a quei,  che  gli  contentavano , 
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o non  gli  concéncavano  premj , o gaftighì  eterni  ; R»: 
ma  antica  il  dì  primod’AgoAo,  in  cambiodi quelle dif* 
folutezze,  che  vi  fi  praticavano  i» quel  gbrno,  avreb* 
be  veduto  quegl’ ifteifi  flagelli,  e queir  ifiefle  fupplica- 
zioni  , che  vede  il  Venerdì  Santo  Roma  moderna  . £ 
che  fia  il  vero  ( fegoito  a tradurre  il  vofiro  tefto  ) noi 
vediamo  molti  Popoli  deH’Oriente , come  voi  medefi- 
mo  lo  toccate  in  una  diquefi’ultime  Lettere , e alcuni 
di  efiì  nè  pur  Idolatri  , puramente  per  compiacere  , o 
creder  di  compiacere  a’  loro  Principi  , ch’e’non  cono* 
fconper  altro,  che  per  Uomini  come  loro,  afFettarfi  le 
braccia  , e le  cofce  , sfregiarli  il  mofiaccio  , e talora 
precipitarfi  dalle  fbmmità  delle  torri , e gettarli  in  Ma* 
re  . £ tra  Crifiiani  medefimi  non  mancar  in  alcuni 
paefi  ancora  al  dì  d’oggi  di  quégli , che  l’ ifiefro  Ve^ 
nerdì  Santo,  che  altri  fi  flagella  perofTequioverfol  ap* 
pafiionato  Salvatore  , in  laccò  di  pLXsù'^dclkias  in  cilicio 
qu^erunt , mentre  circondati  di  gran  numero  di*torce, 
ammaeftrati  per  tutto  l’anno  in  fulle  fcuole  del  ballò 
nel  paflb  grave,  e maeftofb  del  penitente  galante  e 
nella  levata  ariofa  della  difciplina  nell’atto  di  'portarne 
il  colpo  alla  delira  , e alla  finillta  fpalla  , vanno  ac* 
compagnati  da  flebile  armonia  a batterli  per  finezza 
fotto  le  finellre  della  Dama,  facendo  intonare  , intani 
to  che  n’afpergon  le  mura  , e i liniinarì  del  proprio 
fangue,  il  ver  letto  T/W  foli  peccavi . ' 

^guitate  poi  dicendo,  che  non  occorre  , che  io  da 
queflo  difeorio  pigli  motivo  d’aflàticarmì  in  fui  puntò 
della  rivelazione  , dichiarandovi  voi  d’andar  d’accor- 
do , ellèr  grandilfima  la  diflèrenza  colla  quale  inHuifee 
un  Dio  immaginato  , o un  Dio  rivelato  . Ma  che  fàt 
quello?  Star  il  fattoin  provare,  che  quella  rìvelaziond 
venga  da  Dio,  e non  dall’Uomo,  il  quale  come  arri* 
Ili  a efièr  creduto  interpetre,  o milTionariodiDiOj  fa- 
rà fare 
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rà  fare  a gli  Uomini  Tiflefle  ftravaganze  > che  farebbe 
lor  (are  l’iftenb  Dio,,  s’Ei  parlallè  a iàccìa  a faccia  a 
ciafcbeduno  dì  ellì  in  particolare.  VntusìocMtuf  e^,  qui 
dicit  fé  effe  Deum,  fedjiefcio  qui  ve  ne  date  à 

coeur  foye , portandomi  per  riprova  della  vanità  dell^ 
profezie  il  digerente  ftile  , nel  qual  hanno  parlato  i 
Profeti,  contraflègno  infallibile,  dite  voi , eh’ Egli  han* 
no  parlato  ciafcbeduno  co’  proprj  concetti  , e com’  £i 
fapeva«  Quindi  Ifaia , Uomo  d’alto  affare  tra  gli  Ebrei, 
parlar  da  Signore,  e Amos  , che  guardava  le  Capre  , 
da  Villano  : che  fe  avefièro  tutti  parlato  per  afflato  d’ 
un  ifteflo  fpirito  , avrebbono  tutti  parlato  a un  modo  ; 
come  Tuona  a un  modo  l’aria  che  efee  dalle  canne  d’un 
organo,  o fla  il  mantice  fatto  dì  pelli  d'ambra,  o di 
cordovani,  con  tutto  quel  di  pih  che  avete  ricavato  dal 
capitolo  della  Profezia  del  libro  dell’Amico,  che  è la 
vo^rsi  Biblìotheca  Patrum  y il  voflro  Arfenale . Nèv’av. 
vedete,  che  l’ira  vi  fa  fcrivere  con  tanta  precipitazior 
se,  che  vi  fa  fcambiare  ì ternuni  delia  fimilitudine  , 
pigliando  il  fempre  ifleffo  Tuono  dell’  aria  tanto  profu- 
mata , che,  puzzolente  per  com  parante  delle  di  verfe  fór- 
me d’efprimerfi , o di  fraleggiare  di  diverfi  Profeti , le 
quali  appunto  corriTpondono  a i diverfi  accidenti  deli* 
odore  , odel  puzzo  dell’aria  Tonerà  , non  già  al  Tuo-' 
no;  il  cui  giuflo  comparato,  non  è altrp,  che  ’l  vero 
Tuono  formale  della  nuda  aflrattiflima  verità  della  fu- 
lianza  dalle  colè  rivelate  loro  da  Dìo  ; che  viene  a ef- 
fere  il  fempre  ifteflò  fpirito,  che  rifuona  diverfamente 
per  dì  verfe  voci  , come  diverfamente  rifuona  l’iftefs’ 
aria  per  diverfe  canne  , o di  metallo  , o di  legno  , a 
per  altri  regiftri  di  regali,  dì  lordine,  o di  flauti,  Ten- 
za  perciò  variare  la  minima  nota,  il  mìnimo  diefis,  il 
minimo  fófpiro.  > it- ' 

lo  non  fo  in  che  modo  mi  Ila  venuto  fatto  ilfermarr 
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*mi  a rispondere  a quefta  bagattella  : io  ne  do  la  colpa 
alle  pelli  d’ambra  , e in  generale  al  di/correr  d’odori  > 
che  come  Sapete  Son  tafti,  che  come  gli  Sento  toccare  > 
bilbgna , eh’  io  faki , giallo  come  un  grand’Uomo  Fran- 
«efe  mio  amico  , per  redarguire  il  genio  della  noftra 
Nazione  cosi  portato  a certe  vivezze  talvolta  an  poco 
puerili,  dice,  che  l’Italiano  per  ben  SenSato,  e Sobrio, 
che  Egli  fia , vi  fon  certe  occafioni , alle  quallEi  non 
regge',  edesqu' Uvoit  unpeudeverdy  ìlfautqdìls'yroule. 
lo  non  So  poi  qual  lia  Tanimale , al  quale  Egli  intenda 
compararci;  Ora  Conte,  Sentite.  A quel  ch’io  veggo  ^ 
voi  ricomincerefte  l’ifteffo  giuoco-di  quando  la  discorre- 
vamo da  Filcdbfi  . Io  in  oggi  ,’  o voglio- diScorrer  da 
Criftiano,  o non  voglio  d'rfcorrer  punto  . PenSate,  Se 
io  intendo  di  guadagnar  a palmo  a palmo  quefto  terre- 
no. Altri  Uomini , che  me,  hanno  fatto  quefta  parte  , 
e nella  ChieSa -Greca , e nella  Latina,  ealtri  Uomini  i 
che  me  , fi  preparano  all’ifteflà  imprefà  in  Roma  , in 
Alemagna,  c Seè  vero  quel  ohem’èflatodettomiftretii 
tiflima  confidenza  , anche  in  Firenze  ; e Franzefi  , o 
Italiani , non  men  focolari , che  EccIefiafHci , e religio- 
si , nè  Solamente  Cattolici , che  Proteftanti  ancora . Io 
"non  ho  pretensione -di  formare  in  quelle  lettere  un  cor- 
fo  di  Teologia,  o per  dir  meglio  di  Religione  . Io  non 
iScrivoaU’Univerfità  degli  Atei,  io  Scrivo  a un  amico ^ 
Scrivo  a voi  con  poco  delto  lludiato  , e in  fu  qucft’ai*- 
ni  con  poco  modo,  e con  manco  voglia  di  Audiare lò 
fo  gloria  di  dirvi,  che  tutto  il  mio  capitale  è la  Fede*. 
Se  vi  piace,  che  io  foguiti  ancora  un  altro  poco  a pari- 
larvi  fecondo  i «ttami  di  quella , non'  però  mai  Scomf- 
pagnata  dalla  ragione  , eccomi  pronto  a Servirvi  . Mà 
digrazia  non  mi  fate  in  ogni  voftra  lettera  un  impegnò 
d’avervi  a rispondere  un  hbr»  . Voi  Sapete  , che  infin 
nelle  materie  del  dare  , e dell’avere  , non  ci  è ragione 
1 Ecec  così 
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fosì  chiiarfl  , così  palpabile  , che  come  la  cora'abI^ia--a 
paflar  per  le  formalità  d’un  giudizip  ordinario,  noi]  vi 
(ia  modod’eternarnelalite.  £ quantunque  talora  Tide^ 
fo  giudice  vegga  vinbilmente  dal  primo  giorno,  da  qual 
parte  è la  ragione  ,, anche  in  cofcienza  noh  gliela  pub 
iure.  A conto  di  che  è famofo  in  Italia  un  racconto  % 
^'hc  forfè,  è un  mero  trovato  per’ formare  tjna  fpezic 
di  Satira  ingegnofa  contro  gli  ag^ramenti,'  eleconcuf- 
fioni  del  foro  civile  . Dice',  che  fu  una  volta  un- gran 
Giureconfulro,  il  quale  udito  dire  gran  cofe  di  un  altro 
del  fuo  meftiere,  che  viveva  in  un'altra  Città , U meA 
fe  in  viaggio  per  andarlo  a vedere  , e riconofoer  fe  la 
prefenza  gli  cre/cefle , o gli  diminui/Ie  la  fama'.  Subi- 
'CO  fmontatp  da  Cavallo  con  gli  iìivali  in  piedi  fo  ne  va 
a cala  fua  . Io  Signore  fon  venuto  qua  per  cimentare 
una  pretenfione , che  ho  contro  di  lei-,  e la  prctenfionc 
è quella.  Che  tutti  quelli  mobili  che  V.  S.  ha  in  cala 
fono  miei.  A cui  quellaltro  fobico .(  tuttoché, £i  ù t'b- 
cordallè  benilfimo  d'avergli  fatti  co*  proprj  danari  ) oh 
di  grazia  Signore  , veda  fe  anzi  che  litigare  , non  po- 
tclle  tornar  meglio  il  venire  a qualche  convpolizione  , 
io  per  la  mìa  parte  ci  darò  mano  di  buonilTinio  cuore  4 
Non  più,  rifpofe  il  lòreftiere adeflo  finifoodi  creder 
V.  S.  per  quel  grandilfìmo  Uomo,  che  il  Mondo l'adw 
clama.  O confideratc  dove  fo  ne  può  andare  una  difpti^ 
ta  cavillofa  in  materia  di  Religione . Beliofpairo  l'aver 
a efaminar  per  minuto  tutti  i caratteri  della  vera  , e 
della  falfa  rivelazione  , e poi  lare  il,  paralello  tra  am- 
bedue ! Conte  , venite  anche  vói  a compolizione  , e 
parlandomi  da  Cavaliere  , dite  fe  dc^  la  fua  conlìde»* 
razione  di  quel  che  ha  operato  nel  Mondo  l’Evangelo, 
vi  par  più , che  vaglia  la  pena  il  pelar  alla  bilancia  dell’oro 
gli  arcani  di  Giove  rivelati  a Minos,o quegli  d’Egeria  rive- 
lati a Numa , coll'arcano  della  Trinità  rivelato  da  Cnllo . 

Orsù 
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Orsù  venghiamo  alle 'corte:  lalciamo  il  piìidilcorrer» 
di  Dia  così  in  generale , e difcorriamone  un  poco  piìi> 
in  particolare,  efaminando  la  nalcita,  la  vita,  la  dot-j 
trina  , e gli  avvenimenti  di  quell’ Uomo,  che  fi  fece 
Figliuol  di  Dio  , attribuendoli  la  Divinità  fuftanziab. 
mente  unita  coll’ Umanità.  Credo , che  fe  mi  verrà  fat- 
to Tobbligarvi  a confeflar  quello  tale  per  qualche  cola- 
di  più  che  Uomo,  avrò  finito  tutte  Je  difpute,  e pro- 
vato tutto  quello,  che  s’aveva  a provare. 

■ I Bifogna  però , che  facciamo  a far  come  dice  il  pro- 
verbio:-patti  chiari,  amici  cari  ; perchè,  ficcomenon 
ha  a effer  lecito  a me  il  farvi  credertutto quello,  che 
dicono  di  CridorEvangelo , gli  Atti,  e.  le  Lettere  de- 
gli Apoftoli,  così  non  ha  a effer  lecito  a voi  il  negar-: 
mi  tutto  quello,  che  vi  tornerà  comodo  di  quefl’ifiefij 
fe  teftimonianze.  Perefempio.  Voi  non  mi  avete  a cre- 
dere , che  Crifto  fi  trasfigurafle  in  fui  Thabor  ; ma' 
voi  non  mi  avete-  nè  anche  a negare  , Ce  me  ne  verrà’ 
il  bifbgno,  che  alcuni  deporteffero  , o vero  , o fàlfb 
ch’ei  fi  fia,  ch’Ei  fi  folTc  trasfigurato . In  una  parola 
io  non  avrò  mai  a pre/umcre  la  verità  de’  Miracoli  di 
Crifto,  ma  voi  non  avete,  mai  a negarmi  la  verità  del- 
la dottrina  ; intendete  bene  : dico , che  ha  dottrina  ri- 
ferita per  fua  dagli  Scrittori  del  NuovoTcftamento , fòf- 
fe  veramente  fua  , e che  Egli  fofle  l'Autore  di  eflà  . 
Voi  non  avete  in  fuftanza a credere  all'Evangelo  più  di 
quello,  ch’io  creda  all’ Alcorano  , con  quella  fola  dif- 
ferenza, -che  dove  io  credo,  che  Maoihetto'  abbia  det^ 
tato  l'Alcorano,  giacché  Egli  repe^  in  ellò  mille  volte 
di  non  faper,r  nè  leggere,  nèferivere,  voi  avete  a cre- 
der, che  Crifto.abbia  detto  quello  che  Ha  fcritto  nell*. 
Evangelo.  Quello  vi  par  egli  troppo?  So,- che  la  ragia» 
ne  vi  farà  rifponder  di  no  ,*  ma  loancora , che  il  fenfa 
vi  farà  parer  disi  ; ciche; pronunzierete  que^o  no  >a 
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eontre  ■ coeux  , peichè  fapete , che  CnAo  ha  detto  dr 
quelle  cofe  da  far  fofpettare  , che  a chi  è fovvenato> 
di  dirle,  pofTa  averne  anche  l&tte  di  quelle  da  non  tor- 
nar  bene-,  eh’  £i  l’ abbia  fatte  : fofpetto  da  non  veni- 
re per  tutto  quello,  che  s’abbiaa  detto  quanti  altri  Le- 
gislatori fono  mai  dati  al  Mondo;  e le  volete  vederle, 
efamioatevi  vot-medcfiitio , e dite  , (c  non  vi  fentirede 
da  conc^ermi  più  volentieri  la  verità  di  un  piccol 
racolo  di  Maometto,  die  l’ indanza,  ch’io  vi-fo  d’ ac- 
cordarmi, che  la  Dottrina  di  Grido  da  fiia  dettatura  . 
Ora , per  quanto  vi  potedè  parere  la  mia  domanda  iu« 
difereta,  fovvengavi,  chetutti  quelli,  che  hanno  in  quaw 
lunque  modo  impugnata  la  Divinità  di  Grido,  non- 
d fon  fondati  ,.  nè  dii.  non. edere  dato  Grido  al  Mon- 
do, nè  fui  non  aver  Egli,  predicate  , nà  fui  non  edere- 
dia  la  Dottrina,  che  gli  viene  attributa;  perchèquede- 
fon  verità  provate,  arciprovate  , c rimade  fuperiori  adì 
ogni  concradizione . Si  fon  fondati,  o in  fu  luoghi  dra- 
volti  della  Scrittura  , o de’  Padri , comergli  Eretici 
0 in  dilla  qualità  ^1.  perfonaggio-,  in  dilla  debolez- 
za della  Dottrina  , in  dilla  dne  miferabile  ch’E’ fe- 
ce , in  dille  psetefe  contradizioni  d^li  Evangelidi  , 
in  dille  dacchezze  de’  Difcepoli' , e in  fu-  mille  ah 
tre  cofe  dmili,  come  generalmente  gli  Atei.  Ghefe 
quedi  avedero  avuto  modo  di  provare  > che  Grido 
non  fu  mai  al  Mondo,  ch’Ei  non  predicò  , che  quan- 
to fu  fcritto  di  Lui  è fàvola  , farebbe  um  pezzo,  cho 
le  difpute  farebbono  diùte . E poicondderare,  quante 
volte  vi  tornerà  comodo  il  far  capitale  dell’  Evangelo 
in  disfavore  di  Grido.  Ora  farebbe  bclU,  che  vi  avef- 
fe  a eder  lecito  di  trafeerne  tutto  quello,  che-fa  per  voiy 
e pretender  di  rigettare  tutto  quello,  che  potede  far 
per  me , pur  che  io  non  mi  vaglia  di  cofe , che  abbia- 
no del  iòpcannaturale,  e mi  conceixti>di  prefumer  di 
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Lui  folamcnte  quello»  che  può  prerumerll  di  un  lèni' 
plice  Uomo,  come  tutti  gli  altri.  Accordati  queAipio 
coli  ragiooevoliflkni  prcliminarj  , fpero  , che  li  potrà 
dir  quadche  cola . MaAate:  voglio,  che  facciamo  anche 
soegUo.  Non  mi  nfpondete  fé  non  da  ultimo.  Cosi  voi 
ci  troverete  più  il  conto  voAro ,.  ed  io  fe  duro  la  fati* 
ca,  metterò  almeno  in  iàcuro  lafoddisfazionedaFrivar 
una  volta  a dirvi  alcune  poche  cofe  r che  vorrei  met- 
tervi iji'  confidera;tiofie  » e quando  le  avrò  dette,  mi 
cheterò.  Non  ch’io  renuazi  in  queAo  tempo  alla  con- 
iblazione  delle  voAre  lettere , anzi  la  voglio  .-  Ma  pec 
quel  che  tocca  la  materia  , dite  quel  che  vi  pare  , le 
voftrc  repliche  non  regoleranno  le  mie  rifpofte,  più  di 
quel  che  gl’  interedi  , e le  rimoAranze  de’  pìccoli  Col- 
legati Aeno  folìte  di  regolar  le  Marce,  e le  operazioni 
dell’  Armate  de’  Grandi . Diciamo  dunque  . CriAo  fa 
predetto'. 

Zitto  : rifparmiate  anche  a voi  medeAmo  quella  les' 
zione  ad  pompam,  che  fenza  il  nuovo  divieto  fareAe  a 
me  con  una  grande  ìnAlzata  di  critiche,  c di  riAeAioni 
politiche,  ediAofiche,  col  pmteAo  d’efaminar,  che* 
come,  quando,  di  chi  abbia  veramente  intefb  di  dir  que- 
ito,  o quell’ altro'Profeta-,  che  ha  parlato  di  un  Uo- 
mo avvenire:  nè  /blamente  queAo,.  o quell’ altro  Pro- 
feta, ma  ciafcun  Profeta  in-  particolare ,.  quando  A è 
abbattuto  a parlarne  in  diverA  termini,  per  efempio:  fé 
quel  che  £faia  chiama  una  volta  Uomo  di  dolori  Aa< 
riAedb-,  che  quel  che  Eicbiamaufi'’  altra  Lume  di  Ge- 
zufalemme,  e Gloria  del  Signore,  e fe  quello,  che  Da- 
vid introduce  a lamentarfi  d’eAère  sfamato  col  fiele  , 
e dlAetato  coll’  aceto , fia.  quel  medeAmo , al  quale  El 
fa  dir  da  Dio-:  chiedimi , sd  io  ti  darò'  gl’  Idolatri  per 
fina  eredità , e per  tua  frontiera  i confini  del  Mondo  . 
£.  poi  dopo  trovatigli  tutti,  in  comune  coerenti  tra  di 
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loro,  e cìafcheduno  in  particolare  coerente  a sè  ftcflb 
nell’ intender  Tempre  di  unifteflòUomo,  allora  comin* 
dare  a vedere,  Te  quelli  folle  veramente  Giesù  Nazare- 
no, o pur  Te  Giesù  Nazareno  non  s’attribuì  gratis  una 
mano  di  quelle  predizioni  per  vedere,  fegli riufoiva  dà 
far  fortuna,  accredita ndofi  per  il  MelOa. 

Ma  poter  del  Mondo!  quale  llrana  malinconia  bifo- 
gnerà  dire,  che  folle  quella  di  Grillo,  di  volerli  metter 
in  curro  d’aver  a veder  avverati  fopra  di  sè  tutti  i ma- 
lanni , che  a cafo  fi  trovavano,  o minacciati  , o indi- 
rettamente intimati  adiverlìGiulli  da  tutti  t Profèti  ? 
Di  tenere  una  condotta,  che  ad  andargli  le  colè  bene  , 
anzi  a poterli  fperare,  ch’elle  gli  andalfero  bene,  bi- 
fognava  trovar  la  via  di  farfi  far  dagli  Ebrei  tutti  que- 
gli llrazj,  che  così  all’ impazzata  li  trovavano  menzio- 
nati nelle  Scritture  ? Qual  neceflità  c’  eri  egli  di  tener 
anzi  quella  llrada  per  accreditarli  vero  Meflia  , che 
rant’  altre , che  potevano  fargliene  fovvenire  quelle  pro- 
fezie, delle  quali  gli  Ebrei  andavano,  già  d’accordo, 
che  parlallèro  del  MelTia,  e a feconda  delle  quali  bifo- 
gna  pur  credere,  che  fi  folTero  regolati  altri  inganna- 
tori , che  prima  di  Lui  s’erano  provati  a fpacciarfi.  per 
quello,  Ch’Egli  fi  voleva  fpacciare  ? Egli,  le  non  la 
fapelle,  non  era  mica  llato  il  primo  i quanti  ci  s’erano 
provati  innanzi  a Lui?  Vedete  negli  Atti  degli  Apollo- 
li  quel  che  ne  diflè  quel  huoa  Vecchio  di  Garaaliele  ; 
Fratelli  non  è quelli  il  primo,  che  fi  fia  provato  alar- 
ci da  Mandato  da  Dio.  Ce  n’è  Ilari  tanti!.  E tutti  qual 
prima,  e qual  poi,  fono  andati  a gambe  levate;  peri 
vi  configlio  a darvi  pace.  Se  quella  di  Giesb  Nazare- 
no è cabala  d’Uomini,  avrà  l’illefla  fine.  Se  è cofa  -di 
Dio,  non  ci  è rimedio , bifogna  accomodarcifi . E pure  j 
Signor  no . Grillo  lafcia  tutte  l’akre  figure , e s’applica 
quella  così  llrana,  e fiotto  la  quale  non  era aqcor cadu- 
, toin 
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to  in  mence  ad  alcuno  di  raffigurare  il  Meffia  : Eccc 
ajcendimus  Hierofoiymam , & confumabuntur  omnia  , ^ <wr 
fcrìpta  funt  de  fiìio  homtnh  ; tradetur  euim  ^entibus  , éf  il' 
lùdetuTy  & confp$4etur,  tf  pojlquam  flageUaverimt  » occi- 
dent  eum.  Direte;  e per  quefto  che  Crifto aveva  vedu- 
to andar  quegli  altri  a gambe  levate,  volendo anch’ Egli 
far  un  fimi!  tentativo  s’attenne  a un’ altra  llrada , poi- 
ché le  prime  avevan  avuto  una  cattiva  rìufcita  . Rif- 
pondo  in  primo  luogo.  Dunque  in  ciò  fu  Egli , o più 
favio,  o più  ifbrcunato  degli  altri;  perchè  la  Au  fira- 
da inquanto  al  fine  d’accr^itarfi  per  Media  , fi  vede , 
che  riufcì  bene,  mentre  fc  non  appréflò  gli  Ebrei,  ap- 
preflb  ì Gentili  ottenne  il  fuo  fine,  cofa  che  non  riu- 
fd,  nè  con  gli  unì,  nè  con  gli  altri  ad  alcuno  dì  que- 
gli mentovati' da  Gamaliele.  E quella  vi  pare  una  ba- 
gattella? Che  un  Uomo  Crocififlb  l’indovini  a farli 
adorar  per  Dio  mille  fecento , e più  anni  dopo  la  fua 
Morte  in  tanto  Mondo  in  quanto s’è adorato,  e fi  ado*  ' 
ra  al  dì  d’oggi  il  Nomedi  Giesù  Nazareno  ? Ma  intan- 
to f vi  lento  pur  Icguitare  a dire)appreflb  gli  Ebrei , do- 
ve aveva  a importargli  più , Egli  non  ebb^  il  fuo  inten- 
to, nè  punto,  nè  poco,  (^efto,  che  dovelTe  impoiv 
targli  più  apprefib  gli  Ebrei , voi  lo  dite,  ma  non  lo  pro- 
vare ; ma  lafcìando  quello  da  parte  , qui  appunto  vi 
voleva  io,  perchè  gìufto  quello  è quello  , che  fa  per 
me.  E veto.  Grillo  non  Ar  riconolciuto  dagli  Ebrei , 
ma  leggiamo  un  poco  i Profeti,  e le  Scritture,  ì detti 
delle  quali  a detta  vollra  Grillo  s’applicò  gratis,  e vec 
diamo  , fe  ’l  non  elTer  Egli  flato  riconofeiuto  dagli 
Ebrei,,  ma  fola  mente  da  Gentili,  guada,  o accomtv 
da  nel  cafo  nollro.  Che  dicono!  Profeti  ? Che  quell’ 
Uomo  così  mifleriolò,  che  aveva  a venire  farebbe  ct> 
nofeiuto,  o non  conolciuto  dalla  Snagoga?  Che  que-- 
lla  Tavrebbe  adorato,  o fchernito?  Che  l’avrebbe  co* 
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'Tonato  di  Lauri , o di  Spine  ? Che  gli  avrebbe  ornaté 
ie  mani  di  Scettro,  « di  Chiodi^  Che  Tavrebbe  vedi- 
to  di  Porpora , o che  le  ne  farebbe  giocata  la  Vede  ? 
Che  Tavrebbe  glorificato , o uccifo?  Ch’Ei  vincerebbe 
col  ferro,  o col  Legno?  E de’ Gentili  che  dicono , che 
i’avrebbcmo  negato , o adorato? 

• Oh  mi  direte,  com’Egli  fi  contentava  di  aflìcuTarfi 
41  Regno  per  dopo  Morte,  gli  fon  férvitore.  Egli  rac- 
certò beniflimo  a tener  queda  drada,  perchè  ella  lo 
conduceva  dritto  al  Tuo  fine , ed  era  fèmpre  ficuro  di 
trovarla  sbarazzata,  che  neduno  glie  la  toglieva  del 
certo.  Sì:  Egli  fi  contentava  d’afiicurarfi  il  Regno  per 
dopo  morte , anzi  Egli  dide  apertamente  , che  il  fuó 
Regno  non  era  di  quedo  Mondo,  e queda  vi  pare  una 
cofa  da  non  farne  cafo  ? E vero , eh’  Ei  lo  dide  al  cof> 
petto  di  Pilato,  che  vuol  dire,  quando  pareva , ch’Ei 
non  potede  feampare  ii  morire;  ma  Egli  fi  mede  per 
la  drada  d’aver  necedàrìamente  a morire,  quand’  era 
in  libertà  di  pigliarne  itn’  altra . Mi  troverete  molti , lo 
fo , che  obbligati  a morire  fbdennero  morendo  quelle 
madime,  che  gli  avevano  condotti  alla  morte,  perchè 
agli  Uomini  di  coraggio,  e d’onore,  il  fòle  impegno 

far  di  gran  cofe  . Quanto  più  l’impegno  congiunto 
all’ambiaùone  di  credere  di  oonfàcrare  il  proprio  nome 
nella  fperata  eternità  d’unimpwioconquidato,  od’una 
Dottrina  promulgata,  odi  una  Setta  già  dabilita?  £ 
la  ragione  non  è altra , fe  non  che  gli  Uomini  più  che 
de’  parti  della  lor  carne  fon  teneri  di  quei  della  lor  men- 
te, e del  loro  valore , perchè  quedi  condotti  fopra  quel- 
la ben  didinta  Idea , che  la  mente  medefima  ne  fórma 
nella  concezione  del  penderò,  fon  ritratti  fempre  fpi- 
ranti , dove  gli  altri  modi  con  una  femplice  confufà 
intenzione  fenza  alcuna  impronta  determinata  , rief' 
cono  il  più  delle  volte  macchie  cosi  imperfètte , che  è 

impof- 
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mipoflìbilc  riconofcervi  la  gran  manrera  di  chi  le  fe- 
ce --  F//u  Heroum  noxie  - dille  colui  i e quell’  altro  con 
un  po  più  di  difcrezione. 

Rade  volte  rifurge  per  lì  rami 
• V umana  proiitate  : 

Quindi  ofrerviamo  tra  Conquillatori  odiarli  mortal- 
mente i propri  figliuoli,  ove  gii  riconoTcano incapaci  dà 
mantenere,  e molto  più  d’ampliare  la  grandezza  delle 
Monarchie  da  loro , o fabbricate , oaccrefciute,  e dove 
la  Religione , o le  Leggi  lo  conlbntano  , Ipefib  voler  » 
che  il  maggiore  lèrva  al  minore,  e in  difètto  di  figliuo- 
li rrafcurare  il  più  profiimo  per  il  più  capace,  e tra  gl’ 
Innovatori  di  Religioni , le  quali  peravventura  e(iì  non 
credevano  più  ortodofTe  nella  lor  propria  rifórma  che 
fecondo  il  primo  loro  infiituto  , n'  abbiamo  veduti  di 
quegli , che  condannati  a morir  nelle  fiamme  per  ani- 
mare alla  coflanza  quattro  fcalzi  da  lorofedotti,  han- 
no ratificato  fino  all’  ultimo  fpirito  la  loro  dottrina . 
Ma  non  mi  troverete  già  alcuno,  che  abbia  fpofato  per 
mafllraa  il  tenere  una  condotta,  che  aveflè  necefiarìa- 
mente  a condurlo  a morire,  e che  la  fola  morte  dovef- 
fe  fervir  di  riprova  alla  verità  delle  fue  maffime . Voi 
converrete  in  tutti  gli  altri  cali  efièr  verìffimo  rafiìoma 
del  Machiavello,  che  per  matti,  che  fieno  gli  Uomi- 
ni, quando  ne  va  loro  dell’ interefiè , e deliavita,  non 
fon  mai  matti  afiàtto . Molto  quella  regola  ha  a falli- 
re in  Grillo  Iblo , del  quale  a confiderar  la  Vira , e la 
Dottrina , anche  a pigliarlo  per  un  Uomo  come  tutti 
gli  altri,  converrebbe  dire  per  l’oppofito,  ch’Ei  non 
folle  fiato  matto,  che  in  quello  folo.  Bilbgna  dunque 
dire,  ch’Ei  fapelTe  , o che  almeno  Ei  credefiè,  che 
quell’ inveftitura  di  Regno  per  dopo  morte  gU  avefiè  a 
fcrvire  qualche  cofa. 

••  Io  farò  con  cffo  voi , che  a non  eflcr  Grillo  che  uo 
••  j Ffff  Uomo 
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Uomo,  wai  un  povero  figliuolo d’un  Fabbro,  Einon 
poteva  di  primo  lancio  tarli  vedere  a cavallo  per  le 
Piazze  diGerufalemme,  e fcacciate  4 forza  di  braccia 
le  guarnigioni  Romane  <lalle  Piazze  della  Pale  fi  ri  na,  co- 
minciare a batter  la  cada , .c  levare  in  un  batter  d’occhio 
un  efercitoi  per  commetter  la  fortuna  delle  fue  Leggi 
alle. rivelazioni  di  una  battagliai  Quefie  cofe  le  fo  be* 
niflimo,  ma  il  non  averle  Crifto  potute  far  tutte,  non 
fa  eh’  £i  non  potefie  aver  prefi  i mezzi  da  abilitarli  col 
tempo  a farne  patte,  o almeno  cfl'erli  meflb  per  una 
firada  di  mezzo  da  poterli  Tempre  gettare  o di  qua,  o 
di  là,  fecondo  le  congiunture,  delle  quali  febben  lì 
dice  comunemente , chebifognaafpettarle,  quello  s’in- 
tende di  quelle  congiunture,  che  vi  vengono  ad  affer- 
rar voi,  non  di  quelle,  cheli  hanno  ad  acciuffar  pc’ ca- 
pelli , quand’  elle  volano . Quelle  , Ibn  come  i Salmoni  fu 
perla  Rara;  figuratevi  così  rari,  che  il  pefcargli , ticn 
luogo  di  una  fella  teatrale  a i Luceroelì . Quefie  , fon 
come  il  pàfib  deiraoguille  del  Mefe  di  Maggio:  ogni 
fiume  ne  mena  dì , e notte  innumcrabili , ma  così  pic- 
cole, e fottili,  che  non  li  pub  dire,  io  voglio  quella; 
bi fógna  cacciar  giìi  la  rete,  ficuro,  che  mai  non  la  ri- 
tirerete in  fu  vota;  e febbene  quelle,  che  piglierete  non 
faranno  da  mangiare  allora , mettetele,  e nutritele  con- 
venientemente oe’vofiri  vivai,  e vedrete  a fuo tempo; 
che  trasformate  cofe  averete  - Così  di  q uefta  forra  di  con- 
giunture , la  debolezza  degli  Uomini  è un  fiume , che 
ne  porta  Tempre,  e chi  intende  il  rigiro  dell’ acqua  non 
mette  mai  la  fua  rete  in  fallo  , ed  è quella  fiata  Tem- 
pre la  pelea  degli  Uomini  di  cervello,  ed  a taluno  b 
riufeito  Tarricchirvi  pià  che  fu  quella  degli  Storioni.  11 
rigiro  delle  Corti,  gli  accidenti  de’ Governi,  le  paci, 
le  guerre , i rivolgimenti  degli  Stata  dipendendo , e re- 
golandofi  per  lo.piìi  da  i deboli  de’ cervelli,  che  com- 
o;n  jU  . . -i.  pon- 


Digitized  by  Google 


P ART  E IL  LETT  ERA  VI.  59S 

pongono  eziandio  i Reggimenti  più  fnvy,  e chi  fa  me* 
glio  conofccrgli  ibtto  la  mafehera  eh’  e’  logliono  aver 
fempre  del  loro  oppofito , e pigliargli  a verfi  > e fargli 
giocare  a feconda  de’  proprj  fini , quegli  avrà  fempre 
vantaggio  fbpra  gli  altri , e fé  condurrà  fèliccmente  le 
fue  macchine»  non  fi  dirà  figlio,  ma  Padre  della  fua 
fortuna.  Ora  concludiamo,  giacché  mi  fon  deviato, o 
per  dir  meglio  difi'ufò  più  di  quello  che  mi  credeva.  Ef. 
fendo  per  tanto  la  debolezza  degli  Uomini  un  prato  » 
che  fiorifee  Tempre,  e che  non  fiorendo  per  sè»  un  buo- 
no , e diligente  agricoltore  ha  a fàper  trovar  la  via'  di 
farlo  fiorire,  ben  poteva  Cri  fio  pigliar  mvfure  adatta- 
bili a Tuoi  fini , che  avevano  a ^fèr  quegli  tutti  gli 
altri,  che  fi  mettono  a di  quelle  imprefè.  'Oh,  chepo- 
tev’  Egli  fare  ? C^efio  poi  non  lo  fb  , nè  ci  voglio 
penfàre , che  mi  parrebbe  un  impegno  limile  a quello 
di  chi  fatto  monte  del  giuoco,  va  a riveder  le  carte  , 
che  gli  farebber  venute,  Graziolò  cralialfo  per  mk  fé 
il  metterli  a fònnar  Torditura  di  un  Prìt^tpato  nel- 
la Palefirina,  coeientemente allaquali^  de'  cetnpt,  e 
deirapectute  d’allora>  per  ilpofarlo  por  alla  Repr^lù 
ca  di  Platone  , Dico  bene , lènz’ avermi'  a internar 
gran  cola  in  quella  politica  inquifizione,  che  in  un 
Paele  divenuto  di  frelco  fchiavo,  diverlb  di^  Reli- 
gione , di  colhnnr , e di  lingua  daUa  Nazione , che 
l’aveva  conquifiato , divifoìn^  fiellb  perie  vaxieSet- 
te  , che  vi  fi  trovavano  di  già  introdotte , con  un’on>> 
bra  di  Re  della  propria  naaùone  che  ancor  fulfiftevav 
colla  vicinanza  d’uit  PaelèScilhianco  lémpremalafièr- 
to , il  più  delle  volte  nemico , e che  fi  teneva  in  cosi 
firetta  uraone  d’incerdlì  , e di  fini  colle  potenze  Idola*- 
tre,  credo,  chefcnz’eflereilDuca  Valentino,  farebbe 
riulcko  ad  ogni  principknte  il  cominciar  a modellar 
qualche  colà.  Almeno  io  non  lo  intendere  ,„come  un 
-.  Ffff  z Uomo 
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Uomo  dt  sfera  abbia  da  bel  principio  a cominciar  a 
(Iraziare  il  marmo,  ch'egli  ha  alle  mani;  in  modo  ca- 
le da  non  poter  mai  piìi  fperar  di  cavarne  altro  che  un 
Crocihflb.  Crirto  non  poteva  cominciar  dal  farli  vede- 
re a cavallo  per  le  piazze  di  Gerufalcmme.  Verilfimo, 
l’ho  detto  prima  di  voi;  ma  e’ non  occorreva  neanche, 
che  di  tutti  i caratteri , che  li  trovavano  fparli  traile 
Scritture,  Ha  del  MelTia , Ha  d’altri  Uomini  avvenire. 
Egli  andalle  di  polla  avellirliilpiùdifgraziato  di  quan- 
ti ve  n’erano,  ed  il  pih  incompatibile  col  perfonaggio, 
ch’Ei  pretendeva  di  follenere.  V’er’ egli peggioda feer- 
ie? Io  Ibn  verme,  e non  Uomo,  vituperio  degli  Uo- 
mini , e ludibrio  della  plebe  , e poi  pretender  d’anne- 
Aare  lu  queAo  lalvatico  la  ligliuolanzadi  Dio,  e l’eter- 
nità a pannante,  e cominciar  adire.  Io  Psno  da  innan- 
zi a Àbramo,  ediD,  edAPadrelìamouna  cofa  illellà. 
O vender  puentf-,  o comprar^  agua  fu  fcritto  per  Pafquina- 
ta  a Madrid  fui  nuovo  ponte  del  Manzanàres  . O un  po 
meno  umiltà  , o un  po  meno  alterezza  : altrimenti  c’ 
entrava  il  proverbio  Inglele , troppo  poca  favorra  a tan. 
ta  vela , o troppa  vela  a così  poca  favorra.  :i  Bel  nùAo 
veramente  per  renderli  ridicolofo  in  un.iAelTo  tempo 
agli  Ebrei,  e agl’idolatri!  A quegli,,  parlar  d’umanu 
tàin  un  Dìo,  a queAl  di  un  Dio  diverlb  da  tutti  queU 
li,  a i quali  erano  avvezzi  ,.  e. per  render  la  cofa  piìì 
ìnverilìmile , pretender  di  farlo  credere  incorporato  coll’ 
Uomo.  Non  v!er’egli  in  buon  ora  qualche  cofa  di  mez- 
zo da  poterli  almeno  conciliare  una  parte ’dcH’ auditor 
rio  ? Non  era  fbrle  introdotta  a fuo  tempo  tra  gli  Uo- 
mini la  moda  , per  chi  d’attribuirli , per  chidilafciar- 
£ attribuire  la  Divinità?  Nè  bilbgna  dire,  Ei  non  po- 
teva hngerli  figliuolo  di  Giove  verbigrazia , o del  Sole  , 
perchè  l’aveva  da  far  con  gli  Ebrei . Che  importav’Egli 
a Lui  degli  Ebrei,  s’Egli  era  un  ingannatore  ? Servitc- 
on.-  . - . , vidcl- 
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Ti  delle  profezìe  , che  £moo  al  voftro  proposta  traUt 
fcritture  degli  Ebrei , veftitevi  quella,  chevi  pare;  che 
vi  corni  meglio  per  perfuadere  o i Samaritani,  oi  Gex^ 
tili>  e ufcitevene  traeflì,  e naoflrate  loro  che  yoihete 
il  c^e , e il  tale  predetto  dalle  tali  , e dalle  tali  prolè- 
zie  pronunziate  in  antìcliifiimi  tempi  tra'  Satrapi , era! 
Sacerdoti,  tra^i  Aruljmi,  battezzategli  come  vi  pare 
della  voftra  nazione,  e che  non  volei^o  quella riconò* 
fcervi  y voi  ve  ne  venite  a loro  , per /fer  loro  quel  be» 
ne,  che  elfi  non  hanno  volutoricevere;  e compravate 
quello  medelimo  colle  medelime,  oconalciie&ritoùre  j 
dove  11  accenna  , ehe  il  Popolo  Ebreo  non  v'ailogge^ 
là  , e che  il  loro^  Régno-,  cioè  il  volito  fai^  trasportata 
alle  genti , e hitevi  valere  a quello  modo- . £ che  que-* 
Ha  traslazione  di  Regno  debba  lèguìre,.  non  folanKOte 
lelcrittuse  Taccennano,  ma  TiHelTe  parabole  di  Grilla 
lo  dicono  a lettere  di  fcatola . Tanto  eh’  Egli  aveva  già 
quello  penhero,  iè  non  s’ba  a dire  quella»  &ittaKÌaiii<n4 
xare  asè  gl’ Idolatri,  ficchè-gli  avrei  detto-.  Se  volete  ' 
per  voi  gl’  Idolatci , fatevi  almeno  un  Dio  loro  fami* 
liare,  c fe  volete  gli  Ebrei , fatevi  tutto  quel  chevolef 
te,  ma  non  vi  &ce-il  lóro  Dio,  e fe  volete  firvi  illof 
To  Meflia,  alfumete  ilcarattere  di  un  Perfonaggb  (che 
nonne  mancano  traile  fcritture)-  un  poco  piàadattato 
alla  dignità , e alla  grandezza  di  quel  MelTia  afpettato 
dalla  Sinagoga.  £ poi,  Dio  buono!  Che  folecifinoda 
^liar  colle  molle  I voler  elTer  creduto  il  MelH»,  e pi» 
gliar  giulbo  le  contre-fied  di  quel  che  bìfognava.  per  ef» 
fcr  cieduto  il  Mcflia  ! Mi  fpiegherò-^- ‘ ,.i 

11  Mclha  , non  è dubbio  , era  (lato  promefib<.  Chi 
l’aveva  promeflb  , aveva  accennate , eh’  Ei  farebbe  Fi» 
gliuolo  di  Dio;,  ma. quegli , a quali  era  (late^omeflo» 
non  avevano  punto  intefo,  cn  Ei  dovels’efler  tale,  e 
cbeha’lvao:  USioagt^a,  che l’afpctta ancora,  Taf* 

petta 
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pétra  Uomo  fcmplicemente , e non  Dìo . Come  mai  dun- 
que Grillo  , volendoli  accreditar  falfamente , come  lì  fup- 
pone  per  Melila,  li  melfeunollacolocosì  grande,  qual 
Ei  doveva  conlidcrare , che  gli  farebbe  Tempre  llato  ìi 
figurarfi , quale  gli  Ebrei  non  avevano  intefo , cheavel^ 
fé  a elTere  quel  eh’  Egli  li  figurava  ? Direte  , eh’  Egli 
s’adattò  al  ienfo  de’  Profeti , che  lo  figuravano  Iddio  - 
Dunque  Egli  inrele  meglio  i Profeti , che  non  gl’inte- 
fe  tutto  il  refto  della  Sinagoga,  e quello  è un  granché 
a mio  credere.  Perchè  le  i Profeti  a calò  promelTero  , 
che’l  Mcflia'larebbe,llato  Figliuol  di  Dio  ,.  eacalbdil^ 
fero  i che  Ifraele  non  l’avrebbe  conofeiuto , il  veder 
venir  un  Uomo  , il  quale  intende  quel  che  non  aveva 
iotefo  la  Sinagoga,  dimollra,  che  nona  calò  erallato 
detto  da  i Profeti , che  verrebbe  il  Meflia , cchelfrac- 
le  non  lo  conofccrcbbe . Brava  incetta  per  mia  fe;  met- 
ter a buon  conto  io  licuro  di  farli  dar  tutti  i voti  coo^ 
tro  nello  ferutinio,  per  la  fperanza  incerta d’avergli  poi 
favorevoli  neiraccelTo  . O non  er’egli  meglio  tirar  a 
vincer  il  giuoco  per  l’innanzi  ( per  fervirmi  d’un  ter- 
mine dello  sbaraglino  ) che  rimanere  appofta  in  dietro 
per  vincerlo  per  la  cavata,  e llar  a tocca  , e nontocca 
di  perderlo  marcio  ? Importava  aliai  a Grillo,  dopoché 
e’  raveflèro  creduto  per  Meflia  , che  rimanefle.  vacua 
la  profezia,  che’l  Meflia  non  farebbe  flato  conofeiuto. 
Chi  gli  aveva  arivederquelloconto?  Degli  Ebrei,,  cer- 
to nefluno  : perchè-  di  efll  neliuno  credè , nè  lo  crede 
ancora , che  ^/teì  me  non  cognoxùt  Ha  flato  detto  dd  Mef- 
lia, che  efll  credono  d’aver  a conofecc  tutti.  E pois’Ei 
voleva  far  capitale  dell’ J/rrfe/ we  »#a  cogaovit , ritornia- 
mo al  detto  di  fopra  ; eh'  Ei  non  fi  curava  del  Regno  , 
fe  non  dopo  morte,  perchè  tanto  eh’ Ei  viveva  , que- 
lla profezia  non  folamenre  non  accomodava,  ma  gua- 
dava , mentre  raftìgurato  una  volta  per  quello  , del 

qua- 
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quale  era  ftato  detto  , eh’ e’  non  farebbe  cooofcìuto 
era  fubito  conosciuto,  e cosi  non  era  più  deflb. 

In  oltre:  fc  Ciifto  fraudolen  temente  fi  volle  arrogare 
d’elTere  il  Me0ia , dato  , cb’  egli  avefle  meglio  d’ ogni 
altro  ripefeato  il  fcnriincnto  più  recondita  de’  Proim 
vaticinanti  , cbé  quello  Media  farebbe  flato  Figliuolo 
di  Dio,'  fc  egli  non  era  vcraracntc  tale,  mane  Uomo 
ambiziofo,  e fedntcore,  eh' importav’^U  a Lui  .d'af- 
fettar quella  Divinità,  che  per  non  «fler  naaiftata  nè 
intefa,  nè  afpeetata  dalla  Sinagoga,  iàrebbeanei  flata 
la.  pietra  d’ inciampo  per  tutte  le  Tue  cabale,  pertuctd 
le  fue  invenzioni  ? ■ Fate’ è di  dirci, i-chVUa  folfeunaba-i 
gattella  il  farli  un  Uomo  Iddio.,  e Iddio  degU- Ebrei 
che  non  avevano,  altre  fpecie della  Divittitày.cbegnm-i 
di , che  eccellenti , che  maravigliolè  ? Egli  ben  làpeva 
qual  concetto  aveflcro  gli  Ebrei  di  Dio  , il  quale  noti 
fece  mai  altro  , che  oflenur.  oon-efll  I?  maeflà< , l’on> 
nipotenza,  la  vendetta,  il  terrore  Come  nanapprenii 
dere,  che  il  veder  Lui  Uomo  ',  come  giUa^it,  e quel 
che  è più,  mendico,  derifo,'perftgaitato  , e lèmpre 
nccelfitolb  , avrebbe  difereditata  irreparabilmente  ;la 
fua  povera  Divinità?  Oh,  Egli  la, volle,  come  fi  dicej 
rapprefentar  con  gli  abiti ^ c figurarli  tale,  -quale  s^vé* 
vano!  Profeti  figurato  dover  oflèr  il  Meflia.  Bagattelì 
le.  Se  Egli  aveft  avuto  a fàrquefla  figura  con  sDaxid,' 
ctinEfaia,  con  Zaccaria,  andrebbe  bene;  maavraidoì 
la  a far  con  quegli , i quali  non  intefero  mai  quel  che 
avevano  intelò  i Pmfetì,  làrebbe  fiata  una.granièr» 
plicità  il  moflrarfi  loro  per  qual  £i  Sapeva  >icb^e’ non 
credevano,  che  aveffe  a clicre  il  Mcffia^n.'  r;  ; ^ , j 

Nè  vale  il  dire,  che  venendo  Egli  da  si  ofcurinata:« 
li , e così  mal  alfiflito  dì  mezzi , e di  aderetsce  potenti^ 
gli  conveniva  furrc^are  a quefli  pregiudizi  il  luibro , 0011 
così  facile  a elTerdircopereo  pecfiill^  d’ un’ ràraaionp 

Divi- 
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Divina.  Perchè apprcflb  quel  Popolo camalaccio , una 
tale  «ftrazione  gli  faceva  più  male,  che  bene,  metten- 
dolo in  maggior  impegno  che  mai,  mentre  fi  trattava 
di  aver  loro  a far  credere  nell’  eflremo  dell’  abiezione 
quel  Dio,  che  ellì  avevano  fin’ allora  creduto,  fé  non 
veduto  nell’auge  della  gloria;  e così  lo  fpacciarfi  per 
un  gran  Signore,  e non  trattarfi  da  tale  era  un  difa- 
juto,  noin  un  ajuto  in  ordinerai  confeguimento  delle 
Tue  f^ranze.  Il  Mondo  ha  veduto  più  pezzenti  venir 
in  pofio  , e in  trattamenti  di  gran  Signori , che  gran 
Signori  fenza  Stati,  e fenza  quattrini  efier  riconoìcia- 
ti,  e trattati  per  quel  eh’ e’ fono.  Quei,  che  di  piccoli 
tentano  di  ferii  grandi,  non  fon  per  Pordinario  pezzi  di 
ftorditij  fon  gente  di  cuore,  e di  tetta,  e che  anziché 
ferfi  paura  della  loro  battezza , e povertà , fe  la  fanno 
giuncar  con  vantaggio  in  ordine  a i loro  fini . Q^lla 
concilia  loro  la  plebe,  la  di  cui  forre  non  è quella,  che 
fa  lor  gola,  ma  sì  quella  de'  Grandi , e de’  Potenti  ; 
contro  de’quali'ttando  del  contìnuo  armato  l’odio  poi- 
polare,  torna  anzi  bene  a chi  gli  vuol  preci pitare, l’ef- 
lèr  della  riga  del  popolo  , perchè  quefto  fpcrando  di 
migliorar  condizione , s’abbandona  loro  con  maggior  fi- 
ducia, e con  minor  geiofia  . Se  Cola  di  Rienzo  fotte 
fiato  di  Cafe  Colonna  , o di  Cafe  Orfina  non  avreb- 
be fetto  le  faccende,  eh’  Ei  fece  in  Roma , nè  farebbe 
fiato,  com’Eifu,  sì  vicino  afernedelle  maggiori  in  tut- 
ta Italia,  a ettèr  figliuolo  d’una  Donna,  che  come  di- 
ce la  Aia  vita,  viveva  di  panni  lavare,  e d’acqua  por- 
tare. Così(fe  Mas  Aniello,  o fbttc-ttuto,  oli  fotte  fpac- 
ciato  per  Grande  di  Spagna  non  avrebbe  potuto  comin- 
ciar in  Napoli  quel  eh'  Ei  cominciò . Voglio  dire , che 
a Grillo  tornava  anzi  bene  il  ferfi  un  femplice  Uomo 
di  zelo  per  fellevare  il  popolo  contro  i Farifei , e con 
quetto  mezzo  cominciare  a far  qualche  figura  in  Ge- 
-i/ifj  * rufa- 
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'è  le-'^irre  della  Giudea , clic  metterfi 

4»  ftofto  di  Dio  , ’e  ìkmi  aver  il  modo  di  - follenerviri . i 
Di  più:  feCriftoera  femplice  Uomo,  faranno duo- 
q«e  date  illufioni  tutti  i luoi  Miracoli  . £ però  vero> 
ch'Ei  dovett'elTere  un  Uomo  di  unto  rigir-o>dli^^tpe^- 
ne  dir  apparir  molti , e far  che  molti  ne  fòdero  credu« 
ti . Non\ióvév'  Egli  codcencarfì  di  ^cfto  ? 'Di  fiipere 
Ipacciar  Miracoli  in  qualità  d’  Uomo  fenz’  affòttar  di 
fargli  in  virtò  della  nafcofa  Divinità  ? I Miratxdi  co- 
me arrivano  a eflér  creduti , fòn  fòmpre  Tmedefimi , o 
gli  faccia  un  Uomo  , o gli  fàccia  un  Dio  . Vediamo 
«defió  in  <tnano  a chi'^fiuieiano  maggior 'foìnóre  »■  t Aft» 
racoli  in  mano  a un  Uòmo'  rialaano  nftdto  queil'Uaa 
ino.  I Miracoli' in  mano  a un  £>ìo,  cfaeappariTca  aver 
rutti  i difètti  deh’ Uomo  , abbaflàno  molto  quel 
Qui  ci  entra  il  proverbio,  tdieò  meglio  eflèr  capodt  L» 
certola ,'  che  ooda  di  Leone.  Io  pef  amerei  mèglio 
il  fòr  Miracoli  in  apparenKa  dfUonii>J&iiiieir^p^>^K 
il  fargli ‘ki  apparenza  di  Dio  finule^ 
ndefTo,  ohe  Gnfl» avrebbe  'fòcto  meglio  a far  come  di- 
to 4oV 'chea' fiir  con/ Ei  fece  ,<  e «he  errò  «oiitro*Jt 


C’udenza,  iquem»,'  le  vi  pare,  k>  potete  dire,  ma'  vou 
ndolo  dire,'  bifògna  andar  piò  là , non  badandoraccu-* 
farlo  d'imprudente,  ma  bìfògnando  di  piò  dire ch'Ei 
fofTe  UBO  floidico,  'un  mentecattov  perchè  il  fuo  fareb- 
be dato  un  error  da  tale^  non  <k  Umnofoiamenfte  im^ 

C'udente  . ^ Ora  , che  Crìdo  anche. oonfidemto  <eome 
omo,  e ingannatore  da^dato  un  mentecatto , quedo 
è un  u^unto  , che  repugfta  troppo  a tutto  il  redo  deU 
la  fua  condotta  j e -alla  fua  Dottrina,  c fet^uedonoa 
ferve  diciamo  ancora  alla<  fua  fortuna  ; perchè  >ni(tii 
altro  favio , non  cbei  niun  akm>  matto  y è arrivalo  a do* 
minare: a Mèri  Mum  ,'è  ad^lfer  adorato^ 

Dio  almèaó  ' bi fc^neràuocMivtnua^j  eh' Eisdflfet  uià  veKd 
-.luni  Gggg  matto 
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tfoatto  fortunato  j perchè  gli  giovò  ^iò  al  Aio  Anel'et 
fcr  mc«o  in  Alila  Oocc  , che  aoogÌQ^ad  Alcflànd#* 
4kl  Aio  che  fu  apprcllo  a pocoiltnedcfimo,  ferterajor- 
in  letto  tdupjyiie  nella  iMetiopoli  deirOricQte  4a  hi* 

ipggiegftto.  : J.;:.,;  ■ .<  '>'■  ìis  V ìtivo;;»  fi» 

l ette  r a 


X.  I^onvmirx 

il./  , 1 ' ' ' ' 'fc  *'  J l I *“  1 

Uefla  è Aata  huomfltmitu!  Io  vi 
£crivo  nell*  ultiona  nùa  « ehe  no« 

. occorre che  Vi  afiàdcfaiaie  a eifr 
pondernni^  perchè  aèpih  » nè  mev 
no  jo  baderò  a tirar. «vanti, Icn^ 
.attender  le  roAce  «ephche.>  eipoi 
l’aJpctto.  &ippiacene  jgnado  Àlba 
continua  «hArariooe , <^e  m’hail» 
no  portato  le  viiStc  degli  «mici  .f^fc  ;fàtte  , « . fpelAi 
rkcyute.in.tuctoiitiefto.  tecDpo . Vfsìi  manco  male  » cbs 
quella  vnkujm  dke  oflèrvi  parlò, i che  io  ffiUiaport*? 
to  4a  galaoctialiio,  avendo  nella mia  de'  a^^Setiòmbre 
toccato  de'xalti  4 che  non.  aveeAe.  creduto  , <h’  io  ne 
aveih  saai  avuto  fardire  >.  E perchè  non  avrei  io  ad 
aver  .quello  ardire?  Vai  ovdete  i che  hi  liedc  fia  un 
vetro,  « che  bi&gaù  noecarla  a paura  , «d  ella  fi  Jafeia 
Biaoe|guiie  emme  twi  diaoaantei . . Voi  credete  , eh’  ella 
fiia  fiohda  » ed  dia  ^ fimiplie9mef¥e  .non  di  fopetiebió 
ewiolà  i I E intendete  una  vdra  bene  per  fempre . Que> 
fia  ooo.cufii^àA  ripn  intooioa'JVUll^j,  noniutor»- 
Qp  «IM.  credifaìUth  ideìioeikfitni  iMìfierj , Intorno  «Ha 


qualiniedihiliidlila  JEkde,  noq<cilaiiwntc  parmotte , ma 
ftadifi»iii;iUui^ciHlìglin!*:ie  |»ooa»e^>  (di’icUanoaco* 

o3Jà  a u -'  iìJ  man- 

W V « 
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manda  , che  fe  ne  diano  , e che  fé  ne  ricevano  tutti  i 
più.  faldi  rifcontri  ; a queito  proposto-  fcntite..  » - 
Io  credo,,  che  di  già  Tappiate,  che  la.  Chielà  diftin- 
gue  gli  Eretici  in:  materialr,.  e formali^,  I formali  Tòno 
quegli,  che  potendo  aver  lumiifufBcientrdariconoTcer 
la  vera  Religione , o non  fe  ne  fervono.,,  o.  fetvendofe* 
ne  feguirano  tuttavia  a non.  fi  arrendere  alla'  verità  » 
i materiali: poi  fon  quegli-,,  che  non  hanno  quelli  lu- 
mi , onde  fi  rimangono  nell’errore  per  pura,  ignoranza, 
e di  quelli  non  fi  fa  principio  di  dubbio,  che  vivendo 
elfi  nell’innocenza  naturale  , alia  morte  fi  falvinoicome 
tutti  i Fedeli , chemuojono  in  grazia-,,  purché.' abbiano 
il  Battefima,  e non  avendolo  fi  crede,  chenon fi  dan- 
nino ..  Ora  vedete  quanto  la  Teologia  è dilcreta  , e 
quanto  ella  defèzifea  al  lume  naturale  delià  ragione 
raffigurato  da  elfo  , come  un’  emanazione- dellaSapieo- 
za  di  Dio  fopra  1’  Anime,  umane ..  £'  opinione  affai  ac- 
creditata,.  che  fe  uno  di  colloro  ,.  figuratevi  un.  Villa- 
no della  Montagnardi.  Badinok;  in  licoziàimbevutocolj 
latte  del  Calvinifmo,  e perfuafo  dal.  fuo-Miniltrodel-» 
la  credibilità  della.  Tua  Religione  , e-  che rCattoIia  fie- 
no adulteratori  della  parola  di  Dio,,,  fi  abbatta. a:  calo 
in  unlèmplice  palfeggiere  ^ ili  quale  gli:  dica,  qualche 
Dottrina.  dellaReli^neGatcoiica  repugnante  aUà  Dee- 
tri  na-  imparatene  in.  oontraiàa  dal  fuo  Miniflro* ,,  e che 
egli  nondimeno  lènza  alcuna  notizia  , o lume  ,.  che  lo> 
rimuova  dalla  Tua  ignoranza  invjncilùle,.  credàalla  fud-t 
detta,  dottrina  iofegnatagli.  di'  nuovo-,  pecca mortalmen- 
te,, onde  morendo  in.quello-llaco-,.  benché  inniuna.co-> 
B.  abbia  mai  vulnerato  la  fiiaùnnocenza  naturale',  fì  daU'^ 
na  per  aver  creduto  uni  opinione-  buona , e Cattolica  p 
laddove  a non>  averla  creduta  ,,  in  virtù  fismplicemente 
del  Battefimofiifàrcbbefalvator  ora  che  dite?'  Vi  par 
che  la  Fede , . per  quel  che:  toccai  i:  morivi  della fuacrc- 
:....  Gggg  X dibi- 


■t 
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dibilkà  iia<co6)  flolida  ’»' così  cieca?  GK' Ella  Casa  re» 
''  tro  fabbrnran»  alla  lucerna  , cbe  b rompa  col  tiatacvt 

fopra?  O tirlaiho  avanti.  ■ > .i  ‘ 

^ ' Per  quel  che  riguardai  ( traduco  le  voftre  parole  ) ii 

''  tender  verifimiic,  che  Crifto.ooa  abbia  avuto. per  'fine 

' U fàrfi  grande  per  potenza,  non.  farò  .così;  ti  ^rofo., 

ch'io  non  vada  d’accordo , averlo  voi  argomentato,  ab 
meno  con  alHù  bmma  apparenza  da  qttel  ch’E^  ha 
latto,  e da  quello  cb.’£i  non  hafatto,  e-  che  avrebbe 
potuto  lare.,  a’  Egli  avelie  fpo/ato  queliaconcett» . Ma 
che  là  ^elto  ? iSon  tatti  gli  Uomini  luinno  i niedefi« 
mi- capricci.  Ifl  farfi.  di  privato  Principe,  è la  ma^ictc 
y colà  , alla  quaipofia  arrivar  la  virtit  di  un  Uomo  , e 

non  tutti'gli  Uomini  fon  capaci  d’agire  col  foimnodeU 
' l^energia  atta  a cadere  nell’  unaaniià  . Forfè  , eh’  Eglt> 

mifurandofi  giuflo , o non  fi  farà  trovatatantocapitalc^ 
o non  avràavttto  tant’anìmo  ,-e  fi  facà  contentato  ditene 

* derfì  confiderabile  per  novità  di  Dottrina.  e non  po* 
tendo  metter I la  mira  a fitrfi  Re,  l’avrà  meffa  a tencan 

„ di  farfi  Legislatore.  Non  ci  fon  Eglinoilati  degliaitri  y, 

^ ehe  fi  fon  contentati  di  quello ì.ì  i l 

' Ce  ne  fono  flati.;  ma  Crillo  ha  vofutor  naeno,  e ha 
voluto  più. aiTaìs  C^^i,  chc:li.  fonooonteìitatii^quei 
. ilo  non  hanno  toccate  ioerte  corde  delicate  die  ha 

* fioccate  Criflo , e non.  hanno.  mefTo  in  capo,  certe;  oofe  ^ 
Ch’  Egli  ci  ha  mefTe.  Cofloro.  hanno  fòlaoieiiceiliMihito 

^ ben.  bene  la  natura  de’jaefi,  le  oompleflìoni:,  e Item^- 

peramentl,  i deboli, . e kfosti:  de  gen^v  e degli  umori 
de’  popoH  a' quali  pr^eodevano  dar- 1»  legge ,.  laquale, 
hanno  fuccef&Kamente  ideata  a.  fècondadiitaitte  qdcfle 
previe  confideraziom,  e poi  l’hanno  lofo  cacdata  ad^flò; 
e perchè  avefiero  a fotcoporvift  con.  maggior  fitcilttà.,  è- 
manfùetudine , ‘fe  n’hanno  veduto  il  bi^no,  e forfè 
anche  talora  ex  aàmdaati^  laiauà  dà  efil  hanno 

..  come 
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oome.Hifà'.  a' cavalli  oaibrQfi>!<]uando  iì  vnoUoooffleiV 
ter  la  feUa»  coprendóUorbi  gir  ocdù  col  cencio  d’ua'  au» 
torità  fuperiore,  accredita t^oH  chi  pepfigtitKdo-,  echi 
per.  intecpetre  di  qualche  Divraicà  i ib  ooknro;iae  coso* 
fcevano  qualcheduna  ctìimao  .ia  mano  diqueUax  dio 
avevano  in<  maggior  ^aerazione  ;;  e fc  non  ae  doixjibet 
vano  neiruna»,.  ne  .hanno  acdreditaca  j^uakheduaa  da 
poter  eller  ricevuta  co»  applaafb;ie  da  potccfi  dar  la 
mano  coUe  cbiacchiesc».  che  h pneteadevanodi Tpaccia> 
TC.  £ diiattoii;  vede»  che  chi.  non-  ha .amto-  quelle 
attenzioni  ,À  6.  fbpra  tutfea.  quella  ^d’adattarlÌ!>.beoe  co* 
precetti  òli’ edgciùie  de’.pae&v  ,e.agi^iacérel&»  e agli 
muori  dd le  Nazioni  , che  gli.  dovevano  e&quinC’jJ’Ban» 
no  Igarrara  o k-loro  leggi  non  fono  fiate  ricevute  , 
o non  hanno  durate  , elTen^  del  dar  legge- a’  popoli  »■ 
come  deir  imbrigUere-  i cavalli  ..  Il  moria  ha  da-  gaftiv 
gaz.  il  cavallo  < ne  ha  da  corregger  l difèeti-'è . vero 
ma  noniTha  dxmdtomittdifpgaiiaonet  ’ 

cofa  di  mezzo,  e foil  Gavallemzo  fs4irà  ordinarla fe* 
coodo  il  biffano  del  cavalle  ».  al  pih  potr^  durar  fatica 
a metcerglido  la-prima  volta»,  ma  fé  aniva  a> caociar* 
gliele  imboccai,::  ii- cavallo  citfla  : chèlfel  quando -il 
cavallo - i’ha:  in- hocca- ha  da  fitrglielo-imxornodare,  ii 
£tbhro  avrà)  unat  coppia  di  calci  ,v  e il  Gavallerìzzo  ft 
troveràtper  terra . Cjod  delia  legge  r fé  il  Legidatore 
accerta  di  primo  lancio  a farla  giuda  fi^ondoìlbifògno  r 
gli  Uomini  la  poetano^  e oporando  fecondo qucUa-tief-^ 
oaho>  grandi  ».  e.  iebdb.'  Sedmida  racomnodaredopoche- 
rhannaiaddofld;:  vifbn  fervitm-e.. .i  ■ 

> Ecea.quei.  che  hanno  fatta  quegli-,  ' che-  ft  fono  com 
tentati' di  &c  da.  Amplici.  Legislatori,  fé  pur  ve-  n’è 
flato  alcuno ,.  che  pcofcflàndo  di  non  aver  alcropeniiet 
ro,  che  di  fabbrìcare-un  T^pioialla  Giuflizia  , nota 
ne  abbia  occultamoue.  cavato  L foadamenti  così  pro< 
-i.f.i  fondi 
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fondi  da  potffrn  occorrendo  fdpetedi^carvti  il'  Palazzo 
del  Principaro.  Vi  par  egli  che  Crifto  abbia  oflervaca 
riflcdb  metodo?  di' Egli  abbia  formato  il  i-cavo  della 
Aia  Legge  da  poteri  adattarcoslbeneal  rilievo  de’ tem- 
peramenti ,,  de’  genj  j e . degli  nroori  di  qu^U , a quali 
pretendeva,  di  farla, olTervare?  Ch’ EgA  l'abbia  autenti- 
cata coll’oracolo  di:  una  Divinità  da  trovar  grand’ ap* 
plaufo  Alila  terrai  Per  quel  che  afpetta  la  Legge  fon» 
lite  quello  digeAis.  J^i  vttk  venire  poft  me  àineget  fe^ 
metipjnm,  & tollat  Crucem  fuaniy,  & fequatnr  me.  L poi 
quello,  paragrafo . Si  quii  venit  ad  mt'.y  & nok  adir  Fa, 
trem  Juum y & Alatrem y & uxarem,  & filin',' & fratreif 
Ù.  fororety  adbuc  autem  y & animarp  Juam  , nimpateji  meat. 
effe  difcipulus . E quella  rubrica  ; vendite  quéC  pofidetk  i 
iit  date  eleemofinam.  £ Analmente  queda  decilione  / Ni* 
fi  granum  frumenti  cadens  iih  tetr am  mortmum.  fuetùt  { if* 
fum  folum  mànet . Veramente  per  adattarle  a.hiAngare 
il  genio  degli  Uomini. non  lì  poteva  Aff  di  pii  ^'Accorar,, 
foconda  che  oAèrvaì  l'altra  voka  , per  cattivaiA;  L’obbc» 
dienza  degl’idolatri  non  li  poteva  accertar  inai  meglio,, 
che  a propor  loro  un  Dio  invilìbile  /e  picc  trovac  Fede 
apprellb.  gli  Ebrei  , che  a dar  loro,  a palpare  un.  Dio* 
di  carne,  e cominciar  si  numerane-  perfone-  helE  unà 
tà  aflblura . £.  pure  eHendo.  vicino  amiifo  fottecisnr'àii» 
ni,  che-qiieAa  Legge  Ai.  promslgata ^ ancor  durai,  e 
benché  ella  fot  venuta  in  qualche  flato,  di.  potenzai 
flafoiamo.  andare,  che.  quella  non.  ha.pco|torzione  aA 
cuna  colla  vaAkàde’paeA,  dov’ellaa’è  dillefa,.  e do* 
ve  ha  trovato  foguact).  consien''ricorjdarfl',  chcnoiaè 
fiata  la  potenza  quella,  che  l’Eapropagata , ma  la  pro- 
pagazione quella,  che- l’ha  fotta  potente,  e abeacon* 
fiderare-  à tempi  A troverà: , che  i progrelfl-,,  eie  eoo» 
quilte  maggiori  l’ha  forte  diforroara . - n 

• . E veto  ,,che  laLegge-£btaica  ha  durato , e che  la  Mao» 
■.jti.j  mcua- 
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inectana  fi  è «fisi  - pìi^  iotendo  |Mìr  diftefii  i 

tadF(dca  regnato  ia  tift  ifteUb.mnapo  ia 
di  Mondo)  im  è iàcHe  il  riiiretùrae  Agioni  %ali«  .cbc 
9on  tleroghino  panto>aile  proroga  ente  «iella  iLeggo  Cm* 
ftiana.  ..  m:..-  ; .-j  ,.i/  ::  luo...  . • . 

;'i.Per  VEbralca^  i le  n>ive  ae  darb  pori»gjioadi^£(erel* 
U (lata  data  da  Ob>  d.-qinde  cooie  fioidìiiM  &ruucti!* 
re  de'<enori.  Teppe  adanarfioniraldlmcnte  e 

all’ umore  del  Popolo  > a ernia  tiara)  voi  mi  potrete 
ben  -dir  di  no,  /ma  il  voftro  nò  a valer albti^  -ikhi  varrà 
pHi  del  mio  ai non  pocendoineae,vDÌ  ailbgare/a^rai!% 
gione  in  coatearìo,  che  la  preTnaùnne^  ohe  vntltta  ap 
prelfi)  di  voi  geoenlmenteicootrò  ogni  cofit  lòpntooatu^ 
rale . Ve  ne  pocrb  bène  allagare  b pel  mto.ìdv. perchè 
rcbbcne  cTclujra  la  Fede  fiamo  del  pari,  v<à  a non  pot 
ter  giuAificare  il  volfaro  no,  led  io  il  mio  ai  .w  pM-tf  Ani 
u,  non  elTendcdlinel&m  di  noi. tntfiataiul  Monte  ptx 
pocerdiie,  fc  fuiìta  dinoinvifibilOi  -ouÉò&aiptdbyù 
fibilc  queUo  ivchela  làcdfd  ncUe. tavole  di  pietra  *>  io  o 
partii  po/l  bo  .tal  .vaneaggìo  l'opra tii  voi,  che  per  .far, 
anelo  mlcre  non  ho  di  bifogno  della  Fede»  bacandomi 
U buon  .ftaalb.,  e la  ragione,..  i.“ìì  ;i  ì i .1.  ì 
.1  Qb  fi  tratta  di  iuna  isacoolta  di  Sctàetorì , che  hanoo 
fcrktò  in  dìverfiitenipi,  £ però  emo,  che  i pih  mo* 
derni  pa/Tano  due  mU’anni  )d’aniì<d)ità>  -e  il  ipùt.antico 
di  efli , che  fu  ijuello che  o dette , o ricevè  quella 
Legge,  dice  molte  oofedi  queAamedefima  Legge,  e 
molte  altre  ne  dioooo' quegli  , che  h^uio  fcritto.  dopo 
di  Lui , e delle<quali  1^,  al  tempo  che  .fertile  l’uùU 
mo,  è certo.,  eheoeffuaafe;n’ent  tadetnpita'j  QucAo^* 
Conte  mìo  » non  è im  MiAcrò.di  Fede , è eo&  di  latto  ; 
voi  troverete  enumeiace  tutte  quelle  predizbQt  ki  inb 
niti  Libri,  e per  obiarìpvi  s’e’jdicono ilvero,  aonavet 
te  a far  alerò,  che  pjgtiaxvì.l»  f{miro,.  Oikhrigadixjrt 
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oofttrarlé^fulla  Scrittutaij  che  tDov«oète  citata  al  fnara 
gVne'fii^eflì^  Ora-vetritequa,  e ifenza  obbKgarvi  a tìf- 
pondcrmi  > mi  balla  al  imo  folito,  che  additiate  qud 
ohe  vi  jdice  il  voftpo  cuore  che  lo  i>eni  (fimo  quel  oh' ei 
non  può  di  meno  di  non  vi  dire,  figuratevi  d’ellerend 
vodro  /lato  d’incredulitì^  ce;  di  non  -ci  .edere  j>èr  alcUiia 
di  quelle  ragioni  ^ che  prelentemente  vi  pare.y  che  ve 
la  reudano-giulUhcata-,.  .ma'per  un  mero  capriccio  di 
voler  creder  cocì . Anzi,  figuratevi  , che  non  vi -iia' la 
Scrittura',  ma  che  d vogliate  l’antica  , o -la  nuova  Leg- 
ge r tutto  lia  padato , e dia  fondato itilla  tradizione. 
vpnideunoi'  e dicefld:  bene;  voi  non  credete , chexjue- 
ffa Legge',  k<qual£  dice  prima  iTcolpica  in  pietra,  e 
|30l vocalmente  rpìegatadaDio £a  veramente  da  IMo . 
Già  fé  egli  da  flato,  o non  flato,  a non  efferci fi  trova- 
to prelénte,  queflo  oramai  non  d può  fapere . Tuttavia 
ié  fi  trovaflé  un  Libro,  del  quale  voi  non  potefle  fa^ 
vkmente  dubitare  edere  flato  fcrìtco  ihigliajad’anni^fbl 
no , e che  vi  d trovadero^  predette  -delle  cole  attinenti  a 
oueAa  mededma  Legge,  che  è dau , e a quello mede<> 
limo  Popolo,  che  la  riceve  , le  quali -non  potefle  nè 
anche  dubitare  edere  accadute:  tniglìaja  d’anni  dopb^ 
vi  parrebb’eila  uha^conjettura -della  dnoraingiufhimen- 
te  pretcfa  verità che  meritadeiai v-odra  Fede?  Nott 
vi  domando  quel-che  direde , perchè  a qued' ora  il  vo- 
(Irò  cuore  ve  l’ha  già  detto,  vodro  malgrado. 

■ Che.>  Afpettate  adedò,  che  io  da  così  gonzo  da  ve- 
nirvi a domandare,  fé  poretedubitare,  cheCrid'o  non 
fia  puntualmente  venuto  nel  tenipo predetto,  eh’ Egli 
aveva  'a  venire,  giudo  compire  lefèttanra  fettimaoedi 
Daniele,  e nella  quarta  Monarchia,  per  fentirmi  rid 
|x>ndere , che  quello  computo  delle  fettimane  di  Da- 
niele , è dato  fatto  a capriccio , e come  bifbgnava  per 
farlo  cornar  bene  al  bifogno  do’jCridtanif  e che ‘dato 

che 
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che  Daniele  Taveflè  intefà  a quel  modo , fe  venne  CrU' 
fto,  vennero  anche  degli  altri  nell’ iftelTotenapo,  ognun 
de’ quali,  le  lì  fòlle  lieto  in  capo  di  voler  edèr  tenuto  per 
il  Melila,  avrebbe  potuto  allegarne  per  riprova  refl'cr 
egli  venuto  nel  tempo  predetto  da  Daniele?  Che  io 
vi  domandi  le  potete  dubitare,  chela  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  non  lòlTe  l’adempimento  deità  promelTa  fat- 
ta per  jfoele,  perchè  voi  domandiate  a me,  le  io  mi 
trovai  nel  Cenacolo  a veder  difeender  le  lingue  di  fuo- 
co fpartite  fopra  ciafeuno  di  quegli , che  vi  erano  rin- 
chiufi?  No  Signore,  nefluna  di  quelle  colè  vi  voglio 
domandare;  anzi  vi  do  licenza  di  hon  rìconofcere  alcu-. 
no  degU  avvenimenti  della  Perfona  di  Crifto  peradem- 
pimento’delle  Profezie , delle  quali  fi  fuppone  < che  pre-^ 
tendefiero  parlar  di  Lui.  Io  vi  domanderò  folamente. 
di  due,  o tre  cofe. 

; Potete  voi  dubitare,  chela  memoria  dell’Arca  non 
fia  abolita?  Che  il  Tempio  di  Gieru&lemme  non  fià: 
difirutto?  £ potete  voi  faviaòienle  d.ul»itare,  che  Gè» 
remia  Iwn  Icrivellè  dèlia  prima  i-\Noa  fi  parlerà  più  delT 
Arca  elei  Tefiamento , tù  la  memria  dì  e fa  toccerà  più  il 
cuore,  uè  occuperà  più  il  penfiero  d"  alcuno,  nè  farà  vifitd- 
ta , nè  rifarcìta  ? E del  ‘ fecóndo  : Andate  a Silo , dove 
ahitò  da  principio  il  mio  nome~,  e vedete  quii  che  gli  è intrav* 
venuto  per  il  peccato  delntìo  Popolo:  l’ifiefo'farò  a quefla 
cafa , dove  m‘  invocate  prefente/Hente  , e dove  avete  ogni 
vofiro  ricorfoì  Ah  Ah  mi  direte,  quelle  fon  minacce  fat- 
te ad  bene  effe  f ed  altrettante  ne  fanno  a nói  r Hofili 
Predicatori  tutto  di,  e.fc  new»  avelfinno  l’impegno  di 
lòllenere,  che.  la  Chicla.di  Grillo  non  .può  mancare 
d’elTere  eterna,  rillelTo  ci  direbboiio  delia  Chiefa  di 
Grillo . E , ben  vedete , , che  non  potendolo  dire  della 
Chiefa  univcrfalc,  non  lafciano.  di  dirlo  della  parti- 
colare, minacciandoci,  che. Iddio  llabiUrà  la  Sededel- 

Hhhh  la  Re- 
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la  Religione,  quando  in  America,  quando  nd  Qiap-' 
pone,  e di  mano  inmanopcr  tuttodoVe£  vede,  cheli 
Criftìanelimo  cominci  a pigliare  un  podi  tivùre.  Cre* 
dete  voi,  cheaino  non  potelTe  predirea  colpo ilcum per 
di  qui  a daemlKanni , « a manco  tempo  afiài  la  rovi* 
na  della  Cbiefadi  -San  Pietro  di  Roma , di  San  Paolo 
di  Londra,  e di  tutte  raltre?!  £ iéiCriftiantnonavef- 
fero  come  gli  Ebrei  altro  che  wr  Paefe  , do4%  poterle 
rifabbricare,  farebbe  così  facile  che  arrenUTé  a loro  , 
eom’è  avvenuto  a quegli.' 

Or$h  dunque;  vediamo  s’io  vi  potefll  domandar  di 
qualchealtra  cela  fc^uita  , che<Laveda  uno  predetta, 
tant^anni  avanti  all’ inipaz^ca,  'non;  fòlle  flato  colpo, 
cosilicuro.  Potete  Tordpbitate,  che  gli  antichi  Sacri* 
hzj  ( patlo’dl<}M^i,  che  (i<  venivano  al  Dk»  degli  £- 
brei J non  fieno  flato  aboliti , e introdottone  altri  mol*> 
to  piìk  pari  ? Che  la  Liturgia  d’ Abranao.  non  fìa;  fiata 
abrogata,  « inveliito  uni  Uomo  del  Sacecdo^ksdi  Mei-, 
chifédech  per  fémpre?'  <Dhe  gli  Ebrei  non  fieiKtrìmallL 
fenza  Proreti,  feazd^Re.^  lenza  Sacrifizj,,  fena’  Alta-, 
re?  £ finahnenoe'^cheEifi  non  lafcinD  per  tutto  quello 
di  luffiflerc  ì»  Ibrns^  d»  Nazione?  • s --! 

All' incontro,  potete  voi  dubitare,  che  non  fi  tro- 
vi predetto  da  Malachia,  Chi  è p’m  til  voi,  ebe  ferva  al 
mio  Tempio,  e al  mio  Altare}  No,  thth  mn  riceverò  pià 
offerte  dalie  xofire  mani . T ho  altri  adoratori  dall'  Oriente 
Oecafo  tra  gl  Iddapri  , e da  per  tutto  mi  vien  offerto  un 
Sacriff^io  meontamìnato?  £ da  David  , durò  h S'^aore 
( a quell’  Uonw  ingenerato  prima  della  luce > r.  non  fe 
ne  disdirà  TufeiSaterdote  in  eterno  , fecondo  Finftituto 
S Mckhifedech  }.  £ £fitia , dopo  lungo  tempo  giaceranno  i 
fgHaoh  sf  Jfra^  fen^a  Re,  fen^  Principe  , fen^a  Sacrifi- 
^à),  e fen^'  Altare}  E Geremia,  ^ie fu ff fiera quepa 
i^Sge,  fufffierà  ancora  qàefeo  Popolo? 

Ben* 
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Bencfac  utt  pezza,.'  che  fct  parlo  per  m^rtogatlvi 
g»à  ¥i  ha  detto,,  che  non  mi  avete  a riiponder’  niente;, 
ma  quel  che-  vi  avrebbe  detta  il  voftra  cuore,,  cche  vi 
avrebbe  fatta cafo,  fé  non>avefte.  fapueo  ^ che  q^uefli 
avvenimenti,  de*^quali  non  potete  dubitare  > fbflierQ^  fta- 
ci  predetti  tanto  tempo  .avanti,  rihenb  caia  ve  a 
fòre,  podo  che  q^uedo  mededmo  cuore  vi  dicaridedb», 
adeffa  che  iàpete,.  che  quelle  predizioni  ci  fonoteche 

10  non  fo  altra  che  riduivele  a memoria . i,  <->];> . 

£ poi,  Padronmio,  làpete  voi  quanta  io<  pregiudi- 
co alla  mia  caufa  , col  portarvi  in  cosi  picaolo  numero> 
gli  elèmpi  di  quedc  predizióni  ? Ma  il  nonvoléc  io  met- 
termi a copiar  volumi  in  una  lettera  , e il.  volecrai.  ri- 
drignere  a quelle,  fole,,  che  ammettono  mena fùtter- 
fìigj  , non  toglie  la  loro>  fòrza  a tutte  quelle,  che  io> 
lafcio.  in  dietro  , traile  quali  le  ve-  n’b  taluna,  che: 
potrebbe' darvi  maggior  campo,  difottiliuare  ,.  di  ca- 
villare , e di  oonteadire  cooddexaca:.  dft  per.  sè;  fòla». 

11  compledb  di  tutte  là  un  elSattO/  molto’  diverfo. , 
legandoli.  Tane  l'aktB  a.  vicenda  in  mia  iavorc-,.  c 
fòppkndoci'ordine,.  il'  lifcontra,  e la  concatetùziona 
di  tutte  a quaichè  oofa,.  che  a.  unintelletto-preoccupa- 
to,  e interedato.  in.  contrario  ,;  può  pabec  che  manchi 
all’  indnbitabilità:  di  'talntut'  di  elfò-inr particolare..  Per 
efemfrò  : egli  è:  detto ,,  che  il  nuovo  nome  „ che  avreb- 
be la  nuova.  Gerufalemme,.  farebbe  migliore  di  quel 
dell' antica,,  ed  eterno Ora /e  io  vi  aveflidomandato». 
ieinon  liconofcete-  avverata  queda  prediziooe.'nellafòr- 
te  dèlia  Ghiefa  Cridiana,.  o- Cattolica  ».  voitni  aVereAt 
per  la:  prima  rifpoda  di  no;,  e poi  concedutomi'  per 
fomma  favore,,  che  sì,,  miavrede  domandato ,,  com' 
io  faccia'  a fàpere-  L’eternità'  di , queda-.  durazione  ;;  c 
.l’iftellb  m'imma^no  j.'che  direte  fotro'  voce,.  I^gcn- 
ido,  qucK  che  ho-  detto  ,,  che  un  Uomo  è dato-  inva- 

1.;.  . Hhhh  1 dito 
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Aito  del  Sacerdozio  di  Melcbifedech  perfèmpre.  Con. 
te,  goal  a voi,  fe  molte  prove  di&ttofè  di  unà'  veri^ 
tà  coofiderate  tutte  infionic  non  fèrviflèro  a Aabilir- 
la.  Quelle,  che  fi  chiamano  dimoArazioni tifiche,  che 
altro  fon  elleno,  che  un’  apparenza  inconteAabile  di 
verità  reAiltante  dalla  mutua  corri Ipondenea  di  una 
quantità  d’eA'etti,  ciafcuno  de’quali  potendo  edere  a'tv 
tribuitoad  altra  cagione,  centiderati  in  un  fólo  prof- 
petto  ti  danno  talmente  la  mano  l’un  l’alrro,  che  Ara^ 
tiricano  per  forza  rkitelletto  a raffigurar  quel  fblo  prin- 
cipio,* che  pub  produrgli  tutti?  Voi  avete  Ietto  gli  Spe- 
rimenti'Fiticoroatematici  del  Bojie,  e avete- il  Libro 
de’  Saggi  deli’  Accademia  del  Cimento  leggete  in 
quello  tutte  FefperieiMe  della  fùa  macchina  eia  Al- 
ca, c io  queAi' cotte  queHe  dell’ argento  vivo.  Non 
v’è  sagaxto:,  '^ebe  vada  alle  fcuole  peripatetiche  , che 
«on  ti  rincuori  di  riconofeer  ciafeheduno  di  quegli ‘ef- 
fetti del  tante-  decantato  terror  panico  della  naturaal 
vacuo;  e purea  coofideratli  tutti  intiemenonv’èMae- 
Aro  di  quell' iAcAà  Dottrina,  che  poflànon-riconofeer- 
gli  unicamente  dalia  preAron  delllarìa-.  Molto  quel  che 
ferve  di  rtgols- indù  biuta  nella  FiloA>fia  non  ha  a me- 
sitar  wAefi©  nella  Religione  ^ • i : " 

■’E  poi  io  non  ho  alcuna  ficureata- deiretcmità  del 
iSaoerdozio  inAituite  da  CriAo , nà  della  durazìone  della 
Aia  Chiefa , è vero,  ma  quando  io  gli-  trovo  predetti 
migliaia  d’anni  innanzi ,.  e' poi  veggo  non-  da  un  Magi- 
Arato  non  da  un  Re  , non  da  un  ConquiAatore  «Ad 
Mondo  , ma  ^a  uno  Scalzo  ',  Peaaente,  DHcredìrato- » 
CrocifìAò,  iAituir  l’uno,  c fondar  l’altra  , e tute’ e due 
perfeguitatr,  e combattuti  da  tutte  le  forze  della  poli- 
tica, e della  guerra  , durale  per  diciaAètte  feeoo  m 
rutto  l’ Uniwrfo , quando  nè  Repubblica , nè  Regno , 
-nè  MoBarchia  uè  hanno  mai  durati  altrecunti  a un 
' gran 
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gran^>czao  mi  par  tTavercxiàalche'ragjooe  di;  , crede- 
re, che  chrgli’ptcdjfiè  etera»,  fàpcflequclcb’eldiceva.. 

A quello  poi,  thè  mi  'fon  rifpoftoda  vedrà  parrea 
conta  deir  A tea , e del  Tempio,  mi-  darebbe  poi  anche 
il  cuore  di  ri fponder  qualche cofa  dalla  mia.  Perchè  è 
vero,  che  quelle  foa*ninacccj:  che  fiifartPOKéd’te^rft 
rem  per  tenere  a legno  la  lkenz.ade’  pa^li-,  .erchC:0)k$l^ 
te  fu  q-ùeft’ andare  me  fànno:anchc  a.aoi  t noftó  Predi- 
catori , e quegli'  di  tutte  falere  Religioni  .*  ma  non  vegr 
go  peròj  che  i noftri,  nè  crédo  quri  degjli  altri  arrivi- 
ilo  a 'toccar  certi  punti,,  che  li;fon,fafitt;ìéci<o.di  tocc^ 
‘re  quei  della  Sinagoga.  Ialino  adÌDc,)t3éhe'inoftri.pec- 
cati- tireranno  1- ira  di  Dio  fopra  di  no»  :■  eh-  Eh  non  Ja 
guarderà  a entrar  nella  -lua  Chicfa-.arii  flàgello  dèli’  & 
-Téfia,  per  ifcacciarne  gli  avari,  » fimoniaci,  gli  ambi- 
Tiofi  ; che  forfè  forfè  Ei  la  ritirerà  ncll’ukimo  Occidente, 
iitflnquì  dico  ci  arrivaaa;  ma  k PeofetLfon  palTati  pih 
là,  e hanno  detto  a lettere 

mente  rovinerebbe  il  Tempio  y sia.  cIik  ftodhe  aadrelb* 
’bono  in  diliifo'i  parartentiy  e;l»;ciriinoilie:Ìj  ^clipei» 
'^détebhe  l'Arca’,  e ie  Tavole  , c iSacrifixj:*.'*  noa<a]|il- 
tenti  di' quello , che  pur.fi  potrebbe,  ridurre  a un  zelo 
più  indifereto,  fi  fon  drpiùlafoiatiiiBtendereif  chetutr 
■te  queftc'medefimc  cofe  y le-  folcnn’ttà  , e. le  tagunan- 
'4e-,  cioè  la-  Sinagoga  verrebboDo;jinafab©niioazione,.;q 
che  le  novità',  che  verrebbon  folìicuite  àgli  antichi  ri- 
ti, larebbon  molto  più  accette  a- quello  ftclTo  Dio , che 
aveva  ordÌDatid  prefentl,  il  cherhoa  H puèr- ridurre  ^ 
altro  , che  ad  una  pofetiva  apptoVaeione  doHa  Religio- 
ne‘avveniré,  cofa,'chenòn  Àe  lo  lpirituale,  toccava 
il  politico  . E non  folarncnfe- i Profeti , che  avevanp 
trovata  fatta  la  Legge  , nsal’iftcfib  Mosè,  che  l’aveva 
'promulgata,  notila  guarda  a dke,  che  Iddio  fufeit^ 
Joro  la  rivalità' di  un^pòlo  ,.  che  non  fi'può  djr  popo- 
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lo,  e di  una-NazioTio  cieca,  e /cnza  condotta . Equel 
che  è più' , e farebbe  errore  inefculàJbile'in  un  poJiticQ 
pari  di  Mosè,  Egli  meddimo  apre  la  porta  al  proprio 
rivale,  anzi  al  competitore,  c per  avventura  all’ufurr 
patere  del  fuo  arrogato  mknifterio,  autorizzandoa-jio- 
ine  di  Dio  un  Profeta  avvenire  di  fra’l  fup  Popolo  , e 
d<Ila  fiia  gente,  il  quale  xion'per  iniii/ione  d-unapart^ 
del  di  Lui  Spirito,  > /premuto  per  via  della  nuvola,  quali 
dal  fuo  cervello  , e derivato  ne’  fettanta  Profeti  fuoi 
fubaltemi , ma  indepcndenremente  da  ogni  altro,  che 
da  Dio  , e affatto  uguale  a Lui , cioè  a Mosè,  parle- 
rebbe parole  dettategli  immediatamente  dal  mede/imo 
-Dio,!  il  quale  piglierebbe  fopra  di  se  la  vendettadichi 
non  io  volcflè^ obbedire  ^-Non  et’cgli  quello  un  darli 
della  zappa  ih  fu  piedi , intanto.  cK’  Eli  pretendeva  ca- 
vare i fondamenti  della  fua  maggioranza,  e un  fatluQ- 
go^alle  cabale  de  fuoi  nemici,  c degli  ambiziofI,,-ipec- 
che  a ‘fatica- entrato  nella  terra  promella,  veniflè  qual- 
cheduno.di  travM/b  a dir  ,,  oh.’ Egli  era  quel  deflb.  pro- 
-fetizzato  da  Lui  medefimo,  e fc  non  altro  dargli  delle, 
brighe?  Per  quel  poco  che  io  ho  veduta,  e udito,  non 
trovo  difcor/ópiìiodiofb  pec.chi  haanmano  la^  confi' 
denza  d un  Principe,  che  quello  del ilicoellbre , o vici- 
no, o lontano  anziodervo  la:  loro  applicazione  ma^ 
giore  confiftere  -int  quefio  di  àat  non  fblamente  alle 
‘Gambe  di-'chi  potrebbe  fucccdcre  loro  in.  vita  ; ma  fc 
poflibil  fòflè  d’andar  alla  pacata  di  tuttL  generalmente 
per  dopo  morte;  ùlche  fi.  pub.  £it  molto,  bene  col  met- 
ter qual.per-un'wenlò , cqual  per-un.  altrain.djflgdeo- 
za-  tutti , onde. l’autorità,  che  aveva  egli,  fola  , s’abbia 
perle  meno  a.  repartir  tra  molti; -e  fapp'tamoeflèreAa- 
ti  a noftri  giorni  di  quegli  , che  nehanno-lafciato./l  ri- 
cordo, anzi  il  conf)glio.pec  teflamenco  a. lora  padroni, 
per  obbligarvegU  indifpenfà^iUmentCiOoaii  fono  guar- 
dati 
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tlati  dal  confcflar  loro , che  vcdutift  efli  in  tanto  grado 
d’autorità  h«iao  avuto,  talvolta  di  pazzi  concetti , e 
di  terribili  tentazioni  di  condurgli  a fine  ; che  però  (ì 
guardaflèro  molto  bene  di  mai  piìt  non  commetÉcrfi  al- 
la difcrizione  di  un  altro"',  che  ridotto  in  ìftato  di  non 
veder  più  nulla  di  mezzo  tra  fe,  e il  Piitctpe,  orane- 
cellàrio,  che  gii  IbvvenHreragl’ifteflt  pcn  fieri , ma  non 
era  neceflàrio,  ch’egli  avefle.l^iftdlà.  moderazione  k Io 
trovo  , che  chi  ha  confiderato  Mosè  per  un  puXo  poli, 
tìco  , ha  fatto  un  gran  calo  dehvedere  , .che  Egli  do- 
vendo  eleg^re  i fuoi  Minillri  (:  giacché  niun  Principe 
può  far  tutto  da  sè  ) V invelVirgli  dó^una  fpezie  d’auto. 
Titàfabalcetna,peraincararfi  il  credito  d’aver  Egli  tut- 
ta la  confiderua  di  Dìo'i  usò  l’ artifizio  di-  Condurre  t 
fòpramentovaci  fettanta  tutti  fuoi  confidenti  lòtto  quel- 
la nuvola  , -o  nebbia , ch’ella  fi,  fbffe  , dandò:ad  imeni 
dere  al  popolo , e fiwfe  a lor  medesfimi.»-  che.  per  via  di 
x^uella  fi  fblTe  trasfulb  io  dfiì'come  un  alito  > o,;  vapore 
del  fuo  fpirito , onde  ogni  loro  dettame  venlflè  a ellère 
come  una  fpèzie  di  emanazione-di  que’kimi,  de’quali 
Iddio  faceva  la  principal  conferva  nella  fua  mence  > c 
che  per  meglio  afficurarfi  dàcefiè  poco  dopo  per  bocca 
d’  Iddìo  medefimoà.  Chea  cottigli  altri  Iddio  parlereb-, 
be  in  fogno,  laddove  al  fuo  fèdcliffimo  fervo  Mosè  par- 
lava a fàccia  a faccia  > come;  nn  amico  parla,  all 'altro 
amico  , e non  per  via  di  figure  , e d’enimmi  vi  Vera- 
mente tutte  quelle  oaatele  potevanofervire  affai  aMo-, 
sè,  xpiamT  £^i  aveffe  già  cominciata-  a infuluare  al  po-. 
polo  pércofanon  impoffibile,  anzi  pcrindubitafa;^  che 
arrivati  eh’ e’ fòfl'ero  nella  terra.  promcBay  Iddio  avreb- 
be fulcitato,  tra  dì  elfi  un  Profeta,  in  tutto,  e per  tut- 
to uguale  ajLui . Saper’ egli  Mosè , fecondo  coftoro , che 
Egli  non  farebbe  arrivato  a coodurvifi  in  quella  terra  ? 
Signor  no  : dunque  concludiamo.,  che  i nollri  Predica- 

‘ * tori. 
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tori , e quel  di  tutti  gli  altri  mitvicciànD  i Fedeli , e che 
quegli  degli  Ebrei,  e Mosèmedefinao  hanno oiinaccia-, 
to  l'iftcflà  Religione.  j‘ì  > 

‘ Ecco  quel  ohe  io  rifpondo  in  mio  nome  a quel  che 
Orima  m’ era  io  tnedchmo  xlfpofto  .in  voftro  fopra  il 
punto , ohe  le  minacce  fatte  da  i Profeti  del  ripudio 
della  Sinagoga;  fonoappreà’ a poco  le  meddimc  , che 
fanno  a noi  inoltri  Predicatori . Eccovi ncU’  ifteffo  tccn- 
po  delle  ragioni  ; che  avvanuggiano  il  mio  sì  fopra  il 
voftfò  nò  r circa  il  venire,  o il  non  venire  la  Jjeggc  Mo-. 
faica  da  D»  Ecco  come  ceflà  la  maravigiia  di  veder- 
la fulfiftere  per  «Mungo  tempo: 'poiché*. o ella  11  eoofi*t 
deri  nella  fua  origine,  o fi  confukri  nelle  fue  fanzionà 
tutte  conformi  a i dettami  della  ragione  , e hiuna  al- 
meno fortemente  rcpugriante  alle  inclinazioni  della  Na- 
tura , veniva  a elfcr  tagliata  mirahilmente  ^addoflb  a 
temperamenti  de’  geojjyue  degli  iimori  degli  Uomini  *> 
é più’ part'icólarmcnteidogll/iBbaéi,  .che  come. Orienta*) 
fi , che  vuol  dire  imfdllaM  di&fto.f  « di  faperltiziònic 
avevano  di  bilog*«**>r'ghe:fi  iafcialfe  loro  in  qucRìnhni- 
tà  di  cirimwiìcf  «di  ritiiuno  sfogo,  ;o  per  dir  meglio, 
nn  pafoolp  , c beni^raedicato  dalla  fantità  (delE 

oggetto;:  aijàell’-ingor^igiatìi  facHdzj  materiali  òhe 
altrimeiitt  y 'come  bcn'afavctti'fcéjScAgollino  c)gl»aTeel>4 
he  fatti;  ttafcorrcrc  all’ idolatria . lEd  ecco,  fio^maitè 
comd  la  lunga  durata  di  quella  Legge  non  deroga  pun- 
to a quel  che  fi  pretende  ritrarre  A forare  della  Legge 
di  drillo  dal . vedetia)  durare  per  tanti . lc<»h  , . tutWk 
che  fprnvve^tà  di  tuari  qulci.  mezzi  naturali),  che  cón^ 
tribirifGohbiaUa  fufliftenza  delle  leggi , . e delle  Religiooia 
• Io  non  intendo  di  dire  per  tuttoquello , che  la  Leg; 
gp  Mofaica , e la  Legge  di  Crifto  Ceno  due  Leggi  diffe- 
renti: clTcndofanzi  certo,  eh’ elle  fono  un’ illefl'a  cofa; 

poiché  l’oggetto;  primacio  , e il  precetto  maifimo  dell’ 
, j ' una. 
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una  , e deiraltra  , è l’amor  di  Dio  , e del  Proflimo  . 
Dico  folamente,  che  la  prima  , che  ne  dà  i precetti 
non  isbigottifce  la  natura , come  Fa  l’altra , che  ne  in- 
fegna,  e ne  prefcrive  i mezzi;  onde  non  è maraviglia , 
che  quella,  che  ne  fa  raffigurar  la  giuftizia  , e che  fa 
confiderare  a ciafcuno  il  comodo  , che  può  rifultarne- 
gli  in  particolare  dall’ accordarli  a praticarla  in'univer- 
l'ale,  trovi  facilmente applaulb  tra  gli  Uomini;  laddo- 
ve quella  che  intima  a ciafcheduno  il  prezzo  , che  gH! 
ha  a collare  in  particolare  l’ufufrutto  di  quello  corno-' 
do  univerfale  ( benché  non  Ha  altro  , che  una  lequela 
di  quel  principio  ) fa  una  fpecie  molto  diverfa  , ed  è 
allài  trito  il  proverbio  , che  ognun  vuole  la  giullizia  > 
ma  a cafa  d’altri , non  nella  fua . Cosi , fe  fi  domanda 
a chi  ha  la  pietra,  s’ei  vuol  guarire',  dice  rifolutamen-' 
te  di  sì,  ma  quando  egli  comincia  a vedere  in  vifo  il  ca- 
valletto, ilralbjo,  e le  tanaglie,  e intende,  che  que-, 
gli  hanno  a elFere  gli  llrumenti  della  fua  guarigione  , 
comincia  ancora  a dubitare  , c fpelTo  rilblve  di  nò . 

Renerebbe  adeHb,  fecondo  il  m'io  primo  impegno  a 
parlar  della  Legge  di  Maometto  , la  felicità  della  cui 
propagazione , e la  cui  florida  lunghiflìma  fulTiflenza 
potrebbe  far  qualche  cafb.  Ma,  Caro  CoiKe,  vai’ egli  la 
pena  , che  noi  ne  parliamo  ? Io  non  durerò  al  certo 
quella  fatica  a credenza , e quando  io  l’abbia  a durare, 
voglio  efigerne  per  prezzo  il  roflbre,  che  dovrà  coflare 
a voi  il  comandarmelo,  recedendo  io  un’altra  volta 
per  elezione  , come  ho  fatto  quella  per  accidente  dall’ 
impegno  ultimamente  prelb , di  non  volere  attender  le 
voltre  repliche:  il  che  non  è nè  anche  tutta  carità  , o 
cortelia , avendo  io  alle  mani  certa  faccenda  , che  mi 
tiene  occupato  un  poco  piò  deU’ordinario , e per  tanto 
a rivederci  coll’anno  nuovo. 


liiì  L£r- 
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ché mi  hanao  i lumi  , c’I  fuoco ritornando  cfli  fola- 
mente  fulle  fei  ore  del  noftro  oriuolo  a mettermi  a let- 
to, giacché,  fcnon  è la  converfazione , che  mi  faccia 
prevaricare , la  fera  per  Tordinario  non  piglio  niente . 
Veramente  quella  rifoluzione  d’accomedarmi  un  podi 
tugurio  per  Tlnvcrno  m’era  ncceffaria  : perchè  ftando 
io  affai  ragionevolmente  ad  abitazioni  pe’  mezzi  tem- 
pi , c quel  che  in  quello  paefe  fpogliato  è rarilfimo  , 
per  la  State  ancora , per  Tlnverno  io  llava  infamemen- 
te. Quella,  che  adellb  mi  fon  ridotto  con pochilfima 
fpefa,  è polla  fui  crine  d’una  piccola  collina  ,,  ma  non 
tanto  All  crine  crine  , che  dalla  parte  di  tramontana 
ella  non  rimanga  incalfata  in  un  rialzamento  ,.  che  fa 
appunto  quivi  il  terreno,  quaA  Ano  alfaltezza  de  tet- 
ti, tellando  aperta  a levante,  a mezzo  giorno,  e a po- 
nente ; e la  mia  camera  è così:  ben  volta  , che  di  que» 
fli  tempi  riceve  fulla  raedeAma  facciata  il  primo , e 
Tultimo  raggio  del  Sole , rellando  falciata  da  tutte  le 
altre . Non  vi  potrei  dire , quanto  io  me  ne  Aa  trovato 
bene  inquelli  ducultimimeff,  che  abbiamo  avuti  fred- 
di terribili  , e non  inferiori  a quegli  dell’anno  palTato 
fe  non  nella  durata  • Da  otto  giorni  in  qua , par  che 
l’Inverno  abbia  dato  volta  : e benché  Aa  freddo  ; tut- 
tavia non  fon  più  ghiacci  , ma  certi  gentililAmi  gieli  , 
quanto  balla  a far  confèrva  del  fercno , e del  Sole , eA 
&ndo  giornate  coslbelle,  così  chiare,  così  quiete,  che 
fui  mezzo  giorno  A lènte  per  così  dire  , in  lontanan- 
za l’odore  della  Primavera-. 

£ veramente , quella  mi  par  che  A deva  chiamare  la 
vera  Primavera  de’  Galantuomini  ; quella  che  A rica-' 
va  a contrattempo , e come  per  larnbicco , parte  a ca- 
fo  dalla  ftagione,,  e parte  per  indullria  dall’abitazione, 
c che  A fabbrica  per  così  dire  in  Alile  rovine  dell’  In- 
verno, . Quell’  altra  , che  ci  vien  portata  bell’  e fatta  dal 
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Maggio,  a parlar  propriamente,  eli’ è la  Primavera  de* 
furfanti  : e perchè  ognuno  la  può  avere  , mi  par  che  il 
galantuomo  l’abbia  a fdcgnare  . Vedete  i Rofignuoli  , 
che  hanno  lo  fpirito  di  delicatezza , quanto  prima  fi  ri- 
lentono  . Quegli  poi  da  quattro  piedi  , quegli  afpetta- 
no  il  Maggio.  L’ideflò de’ fiori.  Si  tenga  pure  il  Mag- 
gio i fuoi  fior  d’arancio  fda  che  in  oggi  le  rofemaravi- 
g!ia  , e regalo  del  Mondo  ancor  falvatico  gliele  do  per 
giunta)  ma  da  quegli  in  fuori  tutti  gli  altri  fiori  più 
nobili,  o per  fragranze,  o per  gale  di  colori.,  o perrar 
rità  , tutti  fiorifcono  prima  , che  piglino  congedo  ige> 
li,  fe  non  i ghiacci:  I giacinti,  gli  anemoni  , i mufi;hi 
greci,  e.giunchiglie  , le violeodorofe , i tulipani,  chi  di 
.Gennaio,  chi  di  Febbrajo  , chi  di  Marzo  hanno  la  lor 
•fioritura,  e tutti  finifcono  a Aprile,  per  non  trovarli  a 
fiorire  in  converlhzionc  colla  canaglia  de’  prati , e co’ 
•fuorufciti  delle  fiepi  a Maggio , e i gclfomini , che  per 
la  delicatezza  della  lor  complefllone  non  poflbn  ufcire 
in  campagna  così  per  tempo  >.  indugiano  la  lor  compara 
fa  alla  State. 

r Mi  direte  , di  qua  da  Monti  ella  non  va  a quello 
■modo . Signor  sì , eh’  ella  non  va  a quello  modo  anche 
di  coltà  da  Monti.  Ilvollro  Maggio corrifponde  ( figlie- 
rà tevi)  al  noftro  Marzo:  nè  è il  nome  di  Maggio  quid 
ch’i’  ho  a noja,  ma  quella  llagione,  che  corrifponde  di 
mano  in  mano  a quella,  che  corre  a noi  il  Maggio,  la 
quale  trovo  fciocca  a un  modo  in  tutti;  i Paefi  ; pen. 
che  ? Perch’ella  è dcliziola.  per  fua  natura  ; eia  natus- 
ra  è una  grolfolana  maellra  di  delizie,  che  non  intende 
il  buon  gulto,  e che  non  raffina  in  fulla  delicatezza  , e 
per  far  qualche  cofa  di  buono  , vuol  elTer  arte,  vuol 
eller  indullria  , e che  l’arte  , e l’indullria  abbiano  a 
fronte  l’inimico,  eh’ eli’ hanno  a combattere,  e lo  com- 
battano con  tal  difcrizionc  , eh’ eli’ abbiano  fempre  il. 

. . v.ao- 
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vantaggio  dalla  loro,  quello  bensì,  ma  che  non  lo  dis«- 
facciano  interamente,  per  modo  ch’ei  fia  Tempre  in  irta' 
to  di  riordinarfi,  e di  ritornare  a batter  loro,  e sldialor 
fcmpre  che  fare  , e le  obblighi  a ftar  Tempre  coll’ armi 
alla  mano , e in  continua*  fazione , e tanto , che  le  coTe 
durano  in^  quello  , e che  la  vittoria  inclina  , ma  non  li 
dichiara  , tanto  dura  la  vera  delizia  . Ora  datemi  una 
flagione  , che  non  vi  combatta- , nè  col  caldo  , nè  col 
freddo,  voi  non  avrete  patimento  , quello  no  , ma  non 
avrete  nè  anche  delizia  ; ed  io  llimo  più.  il  patir  qual- 
che coTa  per  goder  qualche  cofa,  che  il  non  goder  nul- 
la, per  non  patir  nulla.  L’Inverno  ha  le  Tue  delizie  un 
po  goffe  non  è dubbia , ma  pur  Ibn  delizie  ; Te  Hate  al 
fuoco,  è delizia;  Te  a letto,  più  che  più;  perchè.^  per- 
chè Te  vi  slontanate  dal  fuoco  , tremate  ; Te  cavate  un 
braccio  di  Tutto  le  coperte,  v’agghiacciate,  e (landò  Tet- 
to, bada,  perchè  non  v’annojate  del  caldo,  il  fapere  , 
che  dete  allèdiato  dal  freddo  . La  Star»  , della  qual  vi 
pareva  così  Urano  , ch’io  mi*  lamentalfi  tanto quand’ i’ 
eia  collà,  perchè  non  era  così  ardente,  comoda  noi-, 
è certo,  che  ne’ voliti  paefi  non  vai  niente  per  due  ra- 
gioni: La  prima  per  quell’ iltelTo,  ch’ellèndo  più  tem- 
perata , non  dà  luogo  alla  delizia , la  qual  , come  ho 
detto,  coaTille  nelTaver  un  nemico  forte  a fronte,  c 
refi llergli  con  vantaggio.  La  feconda  perchè  (T diremo 
del  male  , che  voi  altri  non  provate  , non  avendovi 
aguzzato  l’ingegno  a procacciarvi  il  rimedio)  voi  avete 
abitazioni  così  poco  a propolito  per  difèndervi  dal  cal- 
do , che  per  piccole  , che  fieno  le  forze  , colle  quali  ei 
v’attacca,  la  debolezza  de’vollri  ripari  lo  rende  formi- 
dabile,  e Tu  quell’ore  del  mezzo  giorno  non  Te  gli  può 
refilbere,  giullo  come  Tuccede  a noi  del  freddo;  che 
per  non  ellèr  così  grande  come  da  voi  , non.  ci  prepa- 
liamo contro  di  elio  come  bifognerebbe , che  di- 
ceva- 
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ceva  beniffimo  un  mio  amico  , che  ei  non  aveva  mai 
patito  più  freddo  Tlnvcrno  , che  ne’  paefi.  caldi  , nè. 
più  caldo  la  State,  che  ne’  freddi.  Ma  del  reftoin  Ita- 
lia., inifpagna,  dove  i caldi  fono  ecceflivL  , e dove  la. 
lunga  pace  , eia  tranq^uillità  , o Ceno, dono> della  for- 
tuna, o merito  della  condotta,  hanno  dato  campoaglt 
abitanti  di  rafCnarli  negli  agi,  e di  lafciarC  andare  alle 
delizie,  vi  bifbgna  intendere,  che  una  State affànnofa 
è una  fpezie  di  regalo  per  gli  Dii.  Voi  tornate  iit  fui 
mezzo  giorno  di  fùora  tutto  accaldato,  e che  v’è  en- 
trato addoCb  più  caldo,  per  gh  occhi  dal  riverbero  di  un 
Sole , che  leva  il  pezzo  di  dov’  ei  tocca , che  non  ve  n’en- 
tra per  tutto  il  corpo  dalla  mattina  alla  fera  in  coteCa 
paelc  . Entrate  in  un, appartamento  terreno  che  do- 
po aver  ricevuto  il  frefeo  della  notte , e dopo  annaffia- 
to, e rinnafCato  la  mattina  di  buoniffim’ora , e flatO' 
calafatato  da  tende  , da  Ouoje,  da  vetri da  impo- 
ffe , e talora  da  cortine  di  tele  CnilTime  infradiciate- 
d’ acqua,  e talora  d’aceti  odoriferi,  entrate  per  leca- 
mere  , non  più  illuminate  da  fpiragli  di  quel  che  ba- 
lia pet  non  dar  del  capo  nelle  mura  ; vedete  così.  tra. 
chiaro  feuro  ogni  cofa  coperto  di  gelfbmini , che  fanno- 
armonia  fui  baffo  continuo  delie Cunziere  difille  fbpra 
tutte  le  tavole , che  vi  profumano  l’aria  a freddo , e vi 
rimettono  gli  fpiriti  per  l’odorato:  buttate  giù  il  fèrra^ 
judo,  la  parucca,  e vi  fentite  riavere  ; vrfpogliate,  vi- 
mutate,  e vi  fentite  rinafccre  : vi  mettete  una  ca-. 
miciuola  di  tela  d’ Olanda,,  e un.barrettino  in  teda  fta-- 
titra’  gclfomini;.  vi  fdrajate  fòpra  un  letto  da  ripofb,  e 
afpettate  che  Ca  in  tavola.  Andate  a tavola:  dalla  mi- 
neCra  in  poi,  tutto. è gelato;  fravole,  Cchi,  po|x«e  , 
vino,  acque,  infoiata,,  frutte:  tornate  in  camera;  ri- 
pofate  faporitiffimamente  tra’l  frefeo,  e l’odore,  fate 
tutto  quello,  che  volete,  non  vi  ricordate  mai  che  Ca 
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di  Stare  , Cc  non]  quando  tornate  a ufcire , che  ap« 
punto  ferve  per  farvi  rivedere  il  nemico  in  vifo,  che 

Ìjrelto  tornate  ■feliosmente  a combattere  coll’  armi  del- 
afera,  e della  notte , o vogliate  bagni,  o bevande,  o 
pafTeggi , o converfazioni , o mufiche , o fèrenate , eh 
capperi , Conte  mio , vi  par,  che  una  guerra  di  quella 
forra  fatta  alla  State,  non  vaglia  una  pace  vergognofa 
accordata  dalla  Primavera  ? £ che  effendo  gli  Uomini 
di  quell’ umore,  e cosi  brutalmente  fenfìbili  alla  deli> 
zia , e al  regalo , da  poi  da  maravigliarli , che  abbia 
trovato  creehto , che  fi  lia  propagata,  e confervata  mil- 
le, e pih  anni  tra  elfi  una  Religione,  che  le  non  co- 
manda le  dilfolutezze , certo  che  chiude  gli  occhi  a’  pia- 
ceri in  quella  vita,  e che  gli  promette  io  tanta  abbon- 
danza, e di  una  natura  Tanto  pih  ghiotta,  che  non  fon 
quegli  della  bocca,  e del  nafo  per  tutta  l’etemita  nell’ 
altra?  £ fia  quello  il  principio  del  rifpondere  alla  vo- 
llra  ; giacché  non  mi  avete  voluto  alToIver  dalla  fatica 
di  parlarvi  deir  Alcorano. 

Io  ho  detto,  fia  quello  il  principio;  ma  poi  meglio 
penlàto,  ho  voglia  di  far  eh’ e’  fia  poco  meno  , che  la 
fine;  ellcndomi  fowenuto,  che  voi  polCate  avermi  co- 
mandato di  difeorrervi  di  quella  Legge,  col  fuppollo , 
ch’io  non  abbia  ancor  mai  veduto  l’Alcorano,  com’io 
non  l’aveva  veduto , quando  me  ne  facelle  que’  grandi 
encomi  all’  Aja , e che  abbiate  pretcló  impegnarmi  a 
vederlo,  per  efiger  poi  da  me  la  confèlfione  di  quell’ 
eccellenza  di  queft’opcra,  che  io  non  mi  fentiva  punto 
difpollo  a crederne  fulle  voftre  relazioni  . Ora  fappia- 
te,  che  quello  Audio  l’ho  di  già  fatto  da  parecchi  an- 
ni , e ve  ne  voglio  dire  il  motivo , perchè  incendiate  , 
ch’io  mi  ci  melfi  con  una  preoccupazione  favorevolilfi- 
ma  : non  per  la  verità  della  Dottrina  , che  qucAo  già 
non  poteva  clTere , ma  bensì  almeno  per  l’acume  dell’ 
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ingegno , ,e  per  Ja  finezza  del  giudizio , col  quale  ebbi 
occafione  di  credere,  che  queft’ opera  fofl'c  condotta. 

Nel  tempo,  che  io  mi  trovava  al  Congreflb  di  Co- 
lonia nel  73 -difcorrendofl  un  giorno  in  una  converfa- 
zione  degli  zeli  indifcreti,  che  vuol  dire  di  quegli  , che 
vengono  da  un  principio  puramentenaturale,  udiinar. 
rare  una  novelletta  per  dell’ Alcorano,  che  mi  parve 
grazioCffima ; anzi  elTè  così  breve,  che  ve  la  voglio 
raccontare.  Dice,  die  trovandofi  una  fera  Abramo  a 
lavorare  in  un  campo  vide  paflTare  un  povero  pellegri- 
no , che  avpva  fmarrito  la  via . L’ora  già  tarda , la  lum 
ghezza  del  cammino,  che  bifognava  far  per  ritornare 
fulla  buona  firada,  da  decrepita  età,  che  appari  va' nel 
paffeggiere  moflero  a compadione  Abwamo  , onde  invi, 
tatolu  ad  albei^are  qudla  notte  in  fua  cafa , e si  con- 
dottovelo , e fattogli  mille  carezze , lo  lafciò  nella  fua 
camera , perchè  pigliafl'e  un  po  di  ripofo , intanto  che 
fofl'e  all’ordine  la  cena.  Portato  in  tavola,  entra  Àbra- 
mo per  chiamarlo,  e trova,  che  il  buon  Uomo  fla  ap- 
punto cavando  fuori  del  fuòpiccolofàrdelloalcunildo- 
Ictti,  i quali  va  difponendo  con  gran  fimetrìa  fopra 
una  tavola,  veriflmilmente  eoa  animo d’adorargli . Ah 
furfante  idolatri' , Iddj  di  terra  eh  E ancora  aver  l’ar- 
dire d’adorargli  in  cafa  d’Àbramo!  E dato  di  inano  a 
un  baftone  , e fciorinatolo  di  un  fanto  vantaggio  , e 
condottolo  fuor dell’ufc'io,  gli  ferra  dietro  un  braccio 
di  chiavifleUo . Aveva  Àbramo  appena  velato  gli  oc- 
chi, quando  fi  lènte  chiamar  da  Dio.’  Abramo;  Si- 
gnore. Che  hai  tu  fatto  a quel  povero  Uomo,  che  in- 
vitarti poc’anzi  ad  albergare  in  cafa  tua  ì Quel  che  io 
gli  ho  fatto  Signore.^  Domandatene  alle  fue cortole,  io 
ho  creduto  fpezzargli  quel  bartone  addortb;  Lo  feiau- 
rato  aveva  portato  l’abominazione  tra  quelle  mura  con- 
facrate  al  vortro  Nome;  ma  non  dubitate,  che  io  l’ho 

tratta- 
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trattato  come  meritava  la  fua  impietà . Eh  fciocco  ri- 
pigHa  allora  Iddio , fon  cento , e più  anni  ,■  ch’io  com- 
porto coftui  nella  mia  cafa,  -e  tu  non  Thai  pocutò  com- 
portare per  una  loia  notte  nella  tua  •?  Ma  bafti  infia 
qui  dèlia  novella  , la  quale  confiderata  per  una  fpez.ie 
di  Satira , non  può  negarli  , che  non  fia  un  bel  trova- 
to, e che  non  vi  Ca  della  delicatezza.  - - i 

' Vedete  fe  io  poteva  mettermi  a legger  l’Alcoranoiii 
mignon  tempra  di  quella,  in  che  m'aveva lafciato que- 
llo racconto;  c di  latto  nel  mio  ritorno  di  Svezia,  che 
prima  non  aveva  avuto  tempo  , compratolo  a Augn- 
ila della  verflone  Franzcfe  di  du  Ryer  me  lo  venni  leg- 
gendo in  carrozza  ^r  tutto  il  viaggio  fkie  a Venezia  t 
Conlèflò , che  -me  nerinialèrq  da  leggere  alcuni  pochif- 
fimi  capitoli  verlb  la  fine,  ne’  quali  pubelTer,  che  Ha 
quella  novella  . Io  con  tutto  ciò  mi  fentirei*  da  fcora- 
metter  qualche  cofa  di  buono , e di  bello , e eh’  ella  non 
v’è,  elTendomi  accorto  affai  ben  da  principio  , che  nò 
quegli , che  aveva  fcritto  l’Alcorano  era  capace  d’aver 
inveotata  uaaì&volettatii  bosl'buon'gullo  , nè  chi  l’a- 
veva inventata  làrebbe  llato  capace  di  comporre  una* 
leggenda  così  fciocca , così  slegata , così  piena  di  bngie 
grodblana  mente  inventate,  di  malignità  così  aperte,- è 
di  così  nojolè  répetizioni  d’ una  colà  medelima  -,  Comò* 
è quello  libro  da  cape  d piede  i 
- Ora'che  volete  voi  eh’  io  vi  dica  ? L’occafione  di  no-' 
minar'l’Alcorano  nàcque  , s’io  ben- mi  ricordo-,'  dall* 
induzione  , ch’io  pretell  di  lare  a favore  della  Leggq 
di  Crido,  dairefferdla  durata  per  diciaffette  fecoli-,'^ 
ohe  pCT  andare  alla' parata -di  quel  che  ayrelle  poturó 
rifppndere,  che  quella  di  Mosène  ha  durati  molti  pìii 
e quella  di  Maometto  non  molti  meno,  della  prima 
ne  reli  due  ragioni;  l’una  l’-elTer anch’ella  (lècondofutu 
ti  i rilcontri  di  fède  umana,  e di  buon  r^ocinioy-ve-' 
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nuta  da  Pio^  l’altra  reflère  (lata  per  quel  che  appar^ 
tiene  a’  riti  , e a tutte  J’attenen?;e  CQlv^'cHerjorCy 
veftita,  rairabilmente^ddoflQ  a quegli  -,  -ehc  l’avevano 
ad  oircrvaje»  avendovela  ,g\à  diiivjtota  questi  roqfi  ad- 
dietro , inquanto  a’  dpgtpj , non  folamente-iipn  xcpu^ 
gnante  j ma  portata  a ftr  lega  colla  ragion  naturale  ^ 
Rdlò  a renderfi  qualche  ragigipedelia  Juuga-ducatadel- 
J’Alc-prana , ed  io  -per  mero  .fipmplimenfo  difli  ,,  che 
n’alpettcrei  i yoHn  m’4Ì5Ì  ì e U>  4hfi  t p^chè  i a veri- 
tà nqn  me  gli  farei  -mai  afpe ttati.i  e fé  io  ripavo  ma» 
qualche  difpetto  da  voi  » non  vpglippigliarpe  aUra  ver»-? 
detta  , che  fare  ftampar  quella  latrerà , nella  quale  »0 
proièfio  .di  rifpondcre  -a  quefta  voftra  domanda  ? quali 
che  il  .vedrò  .^llo  fpiritp  nqp  da  Àato  capace  d’ìmtna- 
ginarfi,a]cm»a  di  oppiP  -e/Tendp  marayi^ia  la 

lunga  Culfiftiwa  d’upa  leggp  , oh^  ha  per  .Pggetto  il 
^m'batter  l' intelletto , e i’annichilar  la  natura  , non 
da  ugual  maraviglia  la  lunga  fulfidenaa  d’ un’altra  y 
che  non  di  -alcuw  yK?len?ia  ah’ intelletto,  e che  dà  tut-. 
to,  :C  promette  tutto  a feconda  .degli  appetiti  pià  forti 

dell’ idelTa  natura.  . , ; . j ^ i 

Io  fo,  che  ehi  è,  o per  dir  meglio  chi  lì  fa  cosi  povero 
d’ingegpo  >.  come  in  quedo  cafo  vi  fate  voi , non  la  guar- 
derà ad.adèrtar  di  fare-vdjranfwdamentofull'elTertur-i 
tavia  nel  Maomettifmo  mplti prepetti,  e multi  divieti, 
allài  duri;  edendovi,  fenPnHltrp,  tuttlque^i del  De- 
calogo, il  quale  i Turchi  fono  obbligati  ^dolfervare  al 
pari  -degli  Ebrei , ^a  iàtem»  grazia:  qual  h quella  leg- 
ge, che  non  pomandi,  ^ che  npn  proibì fca  qualche  cor 
ìa>  che  npn  metta.  »n  fuggpzìpne  lo  fpirito  un^npPE* 
iftelie  l^i  4e’gi«jpchi  non  fann'«llcno  ridodb  ? E l’i 
idedP  libertinaKÌ*!  wn  fi  Jafeia.Pgli  preforivere  dal  tU 
mor  degli  Uomini , dalla  neceflìtà  del  eovcmo , dall’, 
utilità  del  coiniuerzio  ^ e dalfidefià  civutà  molti  pre- 
..  ..  «tti. 
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eetti,  e molti  divieti  ihcompatibili  con  .queir  ifteffa  li- 
bertà', ch’egli  profefla  di  foftcnere.^  QmI  è qucL  pre- 
cetto del  Decalogo,  che  una  Repubblica  d’ Atei  ben  re- 
golata poteflTe  pcnfur  di.  riformare  , fénza  includere  iti. 
tal  riforma  il  princìpio  neceffario  della. fua  rovina?'  Mi 
direte,  chea  dirittura  il  primo  di  riconofcere,  ed  ama- 
re un  fblo -Iddio.  Ma  non  vedete  voi  , che  in  quello 
(cambio  bifognerebbe  fbftituire  un  altro- nome  , figu- 
ratevi, l’àmor  del  pubblico,  della  patria,  della  pace, 
o altra  (Tmilcófa,  la  qual  tenefie  luogo  di  una.Divhii- 
tà  materiale,  c che  queftò  quanto  alla  Aiftanzaappreftf^ 
a poco- opererebbe  il.  medefimo-,  e infliiirebbe  la.ittede- 
ffma  fuggezionc  ? Da  quello  in  poi , da  qual  altro'-  pre-- 
cetto-vorrefle  voi  difpenfare  ?•  Dal  furto  dall’otnìci-^ 
dio ,.  dall’adulterio  ? Gli  obblighi  del  Decalogo-,,  caro 
Conte  , (bno  i.  medefimì’,  ohe  quegli  del  galantuomo  », 
al  quale  non  ha  a parer  duro’  altro  legame  ,,  che  quel 
%e  gli  allaccia.  la  concupifcenza , il  folo  delli-qua- 
fe  (e  anchemifùùapai^^da>moIti,.  e molti  riflefli.)' lan- 
cio là' itoti  pare- ihcompàribilè  colla- 
legge*  dÉcHà-civiltà^,.  c-  dcH'onore  , le  quali  s’efténdóno 
anche- a regolar  Colla  ragione,  c a nobilitar  col' corag-^ 
gio  i movimenti  dell’ira,,  riducendoli  in  uncerto-modo- 
a giufiiziaV  con  obbligar  l’adirato  ad  azzardare  in  ugual 
cimento  queirifteflb  capitale,  ch'ei  pretende  di  torre  al-- 
trui.  Tutro  irrefib  riguarda  i furfanti,  Ìqualibi(bgnà 
tener  a freno  nelfiftefio' modo  in  tutte  le  leggìi  che  co- 
me ho  detto,,  pollò  ch’elle  fien leggi,  hannoa coman- 
dare,. e hanno  a:  proibir  qualche  cofa  ; nà  per  ogni  co- 
Cà  ch’elle  comandino^,  nè  per  ogni’cofa  ch’elle  proibif^ 
cano',  dìvien*  fùbito  maraviglia  , ch’elle  durino  j nè 
poflbn  chikmarfi  mal  adattate  al  temperamento  de’  popo- ‘ 
li,  a quali’lbn  date-,  tutto  che  tutti  i particolari  de’  popoli, 
che- hanno  leggi  amaffero  meglio  il  non  averne  nell'una . 
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-,  Gran  pefò  hanno  veramente  i Turchi  fuIF  in^ellett®' 
nel  credere  un  folo  Dio  in  una  £bla  pe^fona  ! . Molti  Gene 
tili  ne  hanno  caricato  il  loro  volontaaiamente,'<!, molti 
Griftiani  fefttendofi  oppcefià  dal  l’averlo  a portar  ri  nfe»- 
zato , hanno  buttato  giù  1«  Perfone  ^ ma  hanno  ritenu- 
ta  l’unità , tutto  che  ugualmente  pefante , perchè  uguaL 
mente  infinita  contraffegno , che  non  dava-  lor  noja 
il  pefo  , ma  per  dir  cosi  l’invoglio-,  e lo>  feomodo-  di 
averlo  a portare  in  un  modo,  'che  noB^da^pr.efaal -nò» 
Uro  raziocinio  : che  fé  avefle  lor  dato  aoja-  il  pefo  > 
ivrebbono  buttato  giù  l’unità  ancora  . Così  quel  Mar 
novale,  che  non  pub  portar  dieci  fàfli  di  dieci  libbre 
l’uno,  ne  porta.affai  bene  uno  di  cento,,  perchèè-tuc^ 
to  di' ufi,  pezzo,  e appunto  tutto  di  un  pezzochiamar 
tono  cofloro  Iddio  con,  quel  nome  di-  Qtii  i\ea'^ipiìf  ri* 
dotto. fotto  <quefto  coacctto.a  queir  adiduta, unità-,  che 
6on  incomodavo  tanto  i loro  inteUetti..  - r ■ '.'-.-r 
. Ecco  il  pefo-,  che  hanno  in  capo  i Turchi',  vedia-» 
mo  adeflb  quel , cl>’  Egli  hanno  in  Tulle  braccia . Credo* 
no  il  loro  Legi^atore  Profeta  di  Dtìo-,  In&n  qui  ù.  lo* 
finga  la  vanità-,  e fi  dà  palio  alla  fuperftizionc-  Sonob* 
bligati  a- fare  alcune  orazioni  vocali  ciaque  volte  il  gior* 
no.  Quello  non  è un. grand’ incomodo  . Digiunano  rut- 
ta lad  una  del  Ramazandal  levare  al  tramontar  del  So- 
le; ma  ragguagliano. le  partite  la.  notte  . £ lom  proibi- 
to il  vino,. e la  carne  del  Porco  . Del  vino  fi. aliennero 
anche  i Lacedemoni  , e vi  fono  flati  de’  Soldani  de’  Sa- 
raceni, che  non  locompotxaróno  alla  lor  gente  di  guer- 
ra, e-de’cibi  troverete  molte  Nazioni,,  e molte  &tte 
di  Eilofoli , che  Te  ne  fon  fatte  diverfe  prammatiche  , 
c fra.l’altre  vedetela,  rifpofta.,  che  fecero  a Cajp  quei 
poveri  Ambafeiatori  de^i  Ebrei,  quando  fu  loro  do- 
mandatocon  quella  bella  grazia  , perchè  non.mangia va- 
no la  poròna  - Credono  in  oltrei  Turchi , lavati , ch-’c* 
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Ibno,.  e detta  qu^lclK  orazione,  .neH’atto  mededtno  del 
-lavarfì  di  redar  mondi,  e netti  dà.  tutti  i loro pecdati^ 
Queda  èuna  penitenza^  monito  comoda , an^deliùoCa, 
adamiliacizzando  Ipro  rufo  de’  bagni  ed,  .un  rimedio 
materiale,  che  fubi.to  applicato  atrutifca  ?iitfi  i latrati 
della  confcienza-,  è un  gran  capitaledi&rànqi;illitàopec 
lo  fpirito.  Non  hanno  [altro  S'acramentoJ,  che  la.  Cit' 
concifione:  fé  Sacramenta  può- chiamarli  un^.conlueta* 
dine  non  corpandata.  in-  alcun  lùogp  .dell’  Alcorano  e 
che  Edi.dicòno  di  paticare  a imitazione  d' Abramo,  la  cui 
legge  vien-loro molto commendatada  Maometto,,  e che 
ha  'Irero,  negli  adulti  vìeivcompenfata  da  una  lem? 
plice,  e brevilfima  profeflione  verbale  della  .Fede. 'ì  e 
quando. fode  preceuo  la  CirconcWione,  ricardateMiidel 
romor,  die  fanno.!  voltri  Maeftri  d’un- luogo  di  Hero? 
doto,  s-’io  npn.erro,.  dal  quale  pretendon  di  dedurre  ,■ 
che  Àbramo  la  cavafTe  dagli  Egizj.  In  .outetia  del  fe> 
do  precetto , non  fo  quel  che  ne  paja  o-  A-m^,Co't 
die  la  facoltà,  di  fpofarefino-^inquatcroDonneaun  trat-* 
to  , e nel  medertmo  tempo  di  tenetA  quante  fchiave 
uno  ha  la  podìbilità-'di  mantenere  i mi;  farebbe  aòài 
defiderare  qualche  reflrizipne  all’ indulto^r  che  qualche 
maggior  larghezza  al  divieto  . Quanto  c’  è di  buono  « 
che  le  Mogli  con- pagar  loraquel  che  s'è  convenutone! 
contratto  , fi  pofTono  mandare  pe’ fattidptP  fcmpre  che 
pare,  e piace.  C’è  il.pell^rina^o  della,  Mecca»  :ma 
quello  non  è d'obbligo . Del  redo,  istanza,  egpetr 
ra.  quanta  ne  r volete',  e ia  guerra- fempre , confacrata 
da  un. martirio,  che  yi-condiice  a un-  eternità  di  piar 
ceri,  àlU intelligenza. de’ quali  ferve.di fcala refperienza 
de' goduti  in  queda-vita;.  e quedaÀtutto-.il  forte. del 

Maomettifmo.  , ' ' un: . ' • * 

. Ora  vi:  par  egli , che  la  durata  di  . drca  , undici  Secol 
lidi  qaeda  legge,,  e ledecfielladidefa,  come  fecondo 
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le  piìl:  aggìuftate  lupputazioni  fi  trova  eflèrin  oggi  per 
la  iefta  parte  del  Mondo  conofciuto , fia  da  contarfi  per 
l’ifteflk  loaraviglia , che  è il  veder  fiorire  in^càpo  a di-- 
ciafiètte  Secoli  per  la  quinta  parte-  dell’  ifteflb  Mondo 
la  Legge  di  quello  Sedilo  Croelfiflb  ,•  che  intuona,  agli 
orécchi  d'una  rtatura,  o corrotta^  o in  Tua  radice  vi- 
ziofa  xmìt  venite  pcfl  meabneget  femettpfum  , & t<Mat 
Crucem  & feqvatur  #«e?  E oltre  a i vantaggi , che 
ha  l’Alcorano  pér  conciliarfi  applaiifo  fra  gli  Uoitiini 
fopra  rEvaOgelò,'  vi  par  che  le  congiunture^’  c i mez-- 
zi , che  prefé  Maometto  per  fare  il  fUo  éolpo,  fieno  i 
Oiedefimi,  che  quegli,  che  prefe  Grido  per  farcii  fuo? 

Maometto,  trova  già  dimezzato  da  piìì  di  trecent'an- 
ni  riraperio.  Quel  gran. corpo,  che  lacerato- a mem- 
bro, a.membrO:lbtt«  i.Tirantfi^:  e'malàméute  raccoz- 
zatoinfierne  fi>tlro  Còfiatitinb mutUato  di  nuovo  in. 
tre  parti  fótte  i fìioi  figliuoli , e di  nuovo  rammafgi- 
nato  fotto  il  foto  Coftanzo  , aveva  in  quello,  dato  dì. 
convalefoenza  fatto  pèrdita,  del  fuo  miglior  fengue  nel^ 
la.  gran  giornata  di  MUr/a , ' nella  qual  combattendo  tut-- 
tc  le  vecchie  truppe- Romane  fpartìte-  tra  K Imperato- 
re, e ’l  Tiranno,  rimafti  trall’una>  e l’altra'parte fot- 
tanta mila  Uomini  fui' campo  con  quali  tutti  i Capir 
dell’uno,  e ddl’altro.eforcito,.  non.  recuperò,  mai.  più 
tantaibrza  poter  refiftère  a quelle  sì  frequenti  inon- 
dazioni di  Batfbiri  , che  finalmente  per  ftmpre  Io  di- 
membrarono.  Che^lèbbene  Ei  fu  rimeflb  non  molto, 
dòpo  ihfieme  da  TeodofiO , iTeodofio  tornb  anche  a far- 
ne queirùltimo  taglio,,  die  non  fi  tifàldò  mai-  più  , e 
in  quello  flato  lo  trovò'.  Maometto.  IL  tronco. caduto 
all’Occidcotéj,'flèiv.fòlameiKe.  in  pofitul^.  da,  non  dar- 
gli che  apprendere- per  la.lontananza  , ma. molto  me- 
no  per  la  minuta  ccàidfione  dir  tutte  le  Tue-  membra  , 
fatta. da’ Barbari.  Quello  d’Orientè  fulfificva , è vero. 
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la  Eraclio,  tna  parte  4$fórnaat9  iialle  antiche  cicacrì^ 
d i parte  grondante  dà;  fatJgac,  e di  tnarda  dalle,  frcA 
che,  piaghe  di  Governo»  'e  di  Religione , « tutto  debi- 
litato dalie  gelofie , : e dall'  inroffidoiwft  . dei-iiaedefimQ 
Eraclio,  al  quale,  (lato  Soldato  inrioo  a farli  Princi- 
pe, fu  poi  un  fol  paflTo  il  falir  fui  Trono,  e il  precipi- 
tarli n^li  affetti,  or  di  Padre,  or  di  Marito  ^ioceffuo- 
lò::  e ci  volle  par  rifvcgUarlo.dal  foo  letargo,,  tuitò,  il 
Toiporc  delie  vittorie  dé’Perliani  oell’  Afia,  e fwU' Af- 
frica j la  caduta  di.  Coiàrea,  di  Damafoo , e di  Xiìero- 
(àlemmc;  lajpfigionia  di  novantamila  Criftlani  della 
Siria,  l’efcurfioni l’Egitto,  « per  la  Libia,  la  prc- 
fa  di  C^artagine,  larivolta,  erurutpasioaididueErar- 
chi  fopra  le  poche  terre  rimafte  all’ Imperio  id  Italia  > 
i tra^mcnti  de’Eafbari,  la  deferrione  delle  truppe  au-: 
filiarie  de’ Popoli  del  Mar  Cafpio,  e da  ultimo  il  hot-, 
ton  di  fuoco  datogli  dal  Perdano  neU’  in4me  coodi-; 
zionc  offertagli  alla  fua  feconda  imballata , ‘ofuppficat 
per  la  pace.  -.^u» 

quella  pofitsm,  dico,  trovi». Maometto  lo  (lato! 
politico  dell’ Oriente,  il  quale  intanto  ch’Ei  vàrimet-. 
tendod  nel  governo,  riceve  un  nuovo  furiofo  attacco 
nella  Religione.  I reddui degli  Eutichiani  > c de’  Gia-> 
cobiti  cominciano  a Tibolline , e a fermentare  ihfehdbiU. 
mente  nella  libertà  delle  diipute,  divenute  la  moda  cor-, 
rente  del  Secolo,^  e della  '0>ttc.  L’iffeiTo  Eraclio.,  tut- 
to rivolto  alle  private  conveniem*  della  fua  cala , e 
air  ingrandimento  de’ fuoi  dgliuoli  con  poca  applica- 
zione agli  affari,  e coli  manco  voglia  che  mai  della 
guerra , ridottod  » come  in  lèeeflò  a far  da  cattedrati- 
co in  EdelTa , iorufurrato  da  Sergio  ^ intanto  > eh’  Ei 
piglia  a ridurre  AoaAado  folenne  Giacohila , dà  fenz’; 
avvederlènc  nell’ errore  de  Monoteliti  -,  e ne  autentica 
la  dottrina  per  ortodofla  con  Tuo  diploma  ^ Eccoli  tut- 
> to  in 
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tb  in  uft  ' fubito  in  quel  difordirte  , dove  fi  mettonTe 
co(e,‘^^iMindo  il  Principe  vuol‘toccapc  il  puAto  dell» 
fteligtod*  J Dite,  ' fé'  le  congiunture-  potevano' effcr  m» 
più  belle  ^per  chi  avcflè  pretcfo  p^ctfr  nel  tcubkio . Ag- 
giugnetc  gli  Arabi  fiati  tempre  *in  ogni  conto  gli  Uà* 
gheri  deirOricBtc , creditori  di  pagbejiel  lérvizio  pre- 
ftato  nelle  guene  contro  i Perfiani v lotto  il'loro  pae- 
fc,'  benché  nbrt^ate  le  leggi  di  quella  più  crudaahtica 
barbarie  , e fottopofto  alle  Romane  fui  principio -dd 
fecondo  Secolo  V e poi  convertito  «dalla  fua  univei^C 
idolatria  intorno  alla  metà  del  terzo,  pure  fpartito tra 
diverfi  Regoli  di  varie  credenze,  aveva  nelle  vifcercla 
dlvifione^  altri  eflfendone  Giudei , altri  Samaritarii-,  al^ 
cuni  pòchi  Criftjarii , e la  ma^or  parte  idolatri . Oh 
a cbi  non  vaéiatbbe  voglia-di  tentar  fottuna'j  poAo  eh’ 
ei  fi  trovi:  tanto  caiMcaie  di  «cuore  > t e di  lìbito  da  • non 
aver  paura  nè  d’un  pugnale  nè  d’ut»  bicchier  di  veto* 
ao?  E mcflbfli  in  animo  di  tentarla-,  -fi  potcv’egli  ac- 
certar mai  meglio , che  col  cominciare  a fabbricafr  fal- 
la pietra  quadrangolare-  delie-  quatti»©  vàrie  ' Religióni 
ddl’Arabia  ^ col  mettervi!  d’pgnuna  un  poco  , e non 
folamente  tiran  fu  muri  maeftri-di  quefte  pietre  quadre 
del  paeiè,  ma  a luogo  , a luogo  andar  rinverzandbeon 
delle  fchegge  dell’Arriaiiifmo , del  Neftorianifmo , e dd 
Sabellianifmo  , e fé  più  materiali  avanzati  da  più  ro- 
vine d’errori  fi  trovavano,  •o'fpacfi o^  fèj^Éè  per  la  di- 
ftefa  dciriraperio,  -cacciarvi  di  quegli  fui^a  pcrchb 
niente  niente,  che  le  cofe.foflero  ite-  bene  al  nuovo 
Profeta,  ognuno  avefle  trovato  motivi -baftantì a darli- 
ad  intendere  di  poterlcli  accofiaref*»t4fo»)f/r»rirf?‘  E’ià 
vero , per  dar  paftura  alle  Religioni  del  paefe , condar 
a ciafehedana  ramo  da  peterdìre  d’averci  il fuo  corno  , 
non  fi  potevafar  di'più  in  .un*  Aflèmblea  Generale  di 
Pace  Gli  Ebrei  ci  avevano  la  Circoncifiopc  , c il  di- 
< iij  ’ vieto 
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vietò  dagli  animali  immondi.  I Samaritani,  fc  non  ci 
aoqniftavano,  nè  andle<ci  icapicavaoor^  perché  poteva» 
no  intendere  'affai  bene , ’ cb'  e-  non  s’ obbligavano  a ere» 
dcr  nè  pih,  nè  meno  di  quel  eh’ e'  credevano  per  l’ in- 
nanzi , che  vuol  dir  niente  . GV  Idolatri  non  ci  trova- 
vano i Imo  Idoli  materiali , è vero  , ma  per  un  altro 
verfo  ci  avevano  tante  favole,  tanti  fpropolìti , e tanta 
fuperftizione  da  ^terfene  contentare  ( ho  riga- 

to quel , cmoda , 1 perchè  ci  Ceciate  riffdfione,  e non 
abbiate  poi  a dire,  che  per  riftéflb  capo  non  è maravi» 
glia,  che  gi’ifteffi  Idolatri  abbiano  fatto  fìfortrempref- 
p zà  abbracciare  il  Cridianeffmo)  De’CriUiaini  fi  pub 
dir  veramente  , che  rimaneffero  i foli  gonzi  di  iqne<la 
fèda  , trattandoli  di  levar  loro  tutti  i Sacramenti , e 
ridurre  a ilaro  di  privata  umana  condizione  l’adorata 
Divinità  del  loro  Maeftro.  Pure,  co’  Temi,  che  rima- 
aevano  ancora  in  tutto  l’Oriente  deirArrianifmo , fi  pnb 
dir , che  folTe  per  loro  ancora  qualdie  oofit , degrada- 
to Giesii  Griffo  da  Dio,  il  graduarlo  al  maggior  di  tut- 
eligli altri  ProSati  . Per  qudio  poi  ' che  riarda  .l’affì» 
csrarfi  dell’attaccaiMeato  degli  animi , ! l’aautir  l’iffinto 
della  cunofità  , il  provvedere  a tutti  i pericoli  del  di- 
finganno,  il  ooUh’are  il  valore  dov’egliè,  e il  trovare 
il  farete  di  &rk)  venir  di  feme  dovrei  non  è , ed  arri- 
vare a lifcian  il^  vifo  ^ all'  iffeffa  morte , per  farla  bel- 
la parere , quand’  ella  vien  fotte  l’armi , fi  troveranno 
pochi  7 che  abbiano  dato  nel  légno ,’  come  vi  dette  quel- 
la combrìccola  di  furbi.  Poiché  quell’ immenfa 'fàragi- 
ne  di  fenfi ,-  che , a coofiderargli  fparfi  in  tutto  l'Alcora- 
no i non  vili  raffigura  nè  arte  , nè  difegoo ,-  in  ogni  mo-' 
do  a allomooarfi  un  poco  coll'occhio  , e guardarla  dal 
punto  della  fila  profpetciva  j fi  vede  piglrar  forma  , e 
figura,  mercè  che  tutti  que' colpi , che  confiderati  da 
vicino  pjoQo  buttati  lì  a cafb^  fon  tifati  con. inteffffi» 
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mi  regola  tra  quefte  ^Ue  linee  tnaoAre  ; l’una  » il  Gir 
creder  tutto  quel  che  fuccede  , per  sì  onqtpocentaEnem 
te  influitodaila  fbtzia^cl  dccretoirempitcroo^'  che  non 
vi  (ìa  nè  prevenzione,  nè. rimedio»  nèdirpcn^cbetcìi* 
ga  : l’altra  , che  queÓa  legge  mandata  da  Db  > alkorf 
che  fallitogli  il  fuo  dilègoo  coll’EiHaica  , e colla  Cri* 
iliana  h mefle  in  ceAa  di  voler  dir  da  vero  a iàrlt 
obbedir  dagli  Uomini dovev’efièr  piantau  fetm  mh 
raooli , Aabilita  d’Aut«fitài>  e ricevuta  Tema  coatradi* 
zione , per  maniera  che  ttuti  quegli , die  vi  ripugnai 
fero  y dovcffcTO  fenz’altra  fórma  di  procefló  eflèr  mefli 
a £L1  di  fpada  » e beato  qveegU»  che  ne  truciderebbe  più , 
e pih  beano  ancora,  s’dia  gli  andava  arovefdo;  equeft' 
ultimo. è:  un  fegreto  non  dìfptrezzabile  per  msmdane  gli 
Uomini  a firfi  àuTiTQaxzare  4le  mrsr.  Phoca, 

dal  quale  l’imparò  poi  foefe  Maomector,  foUeckò  pid 
volte  gli  Ecdefiaftici  » perchè  ìnltflHailèro  ^neralmea* 
te  a’fóldatlqueA’o]MÌoiìe,  che  mormdodTti adizione 
per  r Imperatole;  :^bro Martiri, dirò  così y come  fx 
re  cperato  ; aoGi  ohe  noi  noaardifchiamod’aAèrecarc>  niè 
men  di  quegli  ; |ebe  mudjono  combat»utdo  ! ouitra  gl$ 
infedeli , e .in  guerra  didria ratamente  di  pura  neligb* 
ne,  fe  ve  n'è  alcuna  ; ben  Spendo  voi  la  di  dècoaza,  ch^ 
è tra’l  morir  da  .Martin;,  e'I  mom  daibtdaoo»  c<hc 
U martiria  non  «eofiAc  bmlilicementb  atti  morir  .di 
^ fciabla.  " i 

Veduto  di  Maometto  , pandibe  > dib:  ztfhaoefTe  a 
veder  di  Criflo,  e oflèrvaria.  di£^oza  de’ tempi,  dd> 
le  opportunità  , e de’ modi,  ch'Ei  tenne  periflabilic 
la  fuaLe^e.  1^  due cofeJÌoificontrarb:i  runa,  che 
quando  b b ftimafii  iweefikrio,  ^ueAo  oramai  non  po« 
trebb’dTer  per  oggi , avendo  .b  gjià  fetitto  affai:  l’ab 
tra  , che  io  non  Io  Aìmo  punto  nccefFario  , c non  fti- 
mandob  , mi  guarderò  aooltQ  bare  dai&rvi  il  com> 
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plimento  di  dire,  che  ne  afpetterò  i voftri ordini,  per- 
chè eflcndo  io  rinaaftola  prima  volta  .airofièrta  , fa- 
rebbe da  darmi  un  cavallo,  le  ci  rimaneflr  la  feconda. 
Già  la  cofa  è tanto  nota  , ed  io  n’ho  detto  tanto  in 
qua,  e in  là  in  quelle  ultime  lettere,  che  iidirdivan- 
taggio,  oramai  o non  ferve  , o non  bifbgna  , potendo 
voi  a qucft’ora  aver  molto  benèititefa  la  verità  di  quel 
che  vi  dilli  in  occafione  di  rifpondere  a quella  riprefa , 
che  io  ftimai  bene  di  prevenire , che  Grido  potefl'e  aver 
pollo  la  mira  ad  accreditarfi  in  qualità  di  Legislatore,* 
fe  non  di  Principe . A conto  di  che  mi  fbvviene  avervi 
fcritto,  ch’Ei  pretefe  molto  meno , e molto  piìi . ^ Pre» 
tefo  molto  meno  ; perchè  Egli 'non  prefe  la  via  j ch« 
prefèro  gli'altri  , che'  fi'mellcro  fu  quello  curro  , de? 
quali  dice  verìlfimo  un  de'  voftri  Teologi  * che  quegli  | 
che  in  qualunque  modo  Ducem  fe  offert  vite  ad  fce/icka» 
tem  ',  tegtre , éf  regnare  vult  : cttjus  rei  per  naturata  bornia 
ver  avidi  faat  ii&  per  confequeos  ambitionis^  & mpofìurtc 
merita  fu/pelii.  Pretefe  poi  Grillo  molto  più.;  perch’E- 
gU  fi  dichiarò  apertiflVmàimeitre  di  avere  un  g^rno  a re- 
gnare, ma  idi  un  Regno  d’altra  natura  di.  quegli  fin  al- 
lora conofeinti , all’  acquilto  de’  quali  Egli  fi  meflc  tan- 
ti ollacoli  quante  furono  le  parole  ch’Ei  dilTc  > e 
i’aziorùy'  ch’  Ei  fece  dal  principio  fino  alla  fine.  ' ■ ; T 
*’  iji:  ur.' .nu  i 
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ri'  11  , 

Adre,  i’ ringrazi© Dio,  ma  nondi- 
quefto  i fa  dire  il  noftro  Bernicol 
Àao  fpirito-  buflbne  a Orlando  in  oc^ 
cafione  v che  ed'enda Egli  Aato  mot 
to:mal  cencio,  non- mi  ibvviene, 
fé  da- un  Gigante,  e-dachi,.  vien 
un  Romito  poco  opportunamente 
a-  confortarlo  , non  folamente  a 
portar  il  cafa  in  pazienza  , ma  in  gioja,  (facendo  inol- 
ere  quelFiopera  di  carità- a mifura- colma  di  zelo,  età.* 
fa  di  difcrizions . L’Hleflb  dirò- io  a voi  ; io  .vi- ringra*- 
zio  deir  araorevol  penfiero-di  veiùre  in- Italia  per  rive, 
dermi-, 'ma' rion-già  dell’ occafume  , che  augurate- dà 

far  quello  viaggio  in  qualità  di  volontario  inelle  trup- 
pe, che  paiono  desinate  a paiTare.  i Monti  a.Primave- 
ra,  poflochèvi  rielea  daveme. licenza  da’  vóftrlPadro- 
ni..- Gappcri,[Hfoi  mi  vorrelleftr  coftar,  Ia)Vilit».  cara! 
Infin*  a del  voUio -alloggio  nei  vo.  d’accordo  ma  tanti 
ofpitra  ua  tratto ,.  tuttoché  pajano  addirizzati  ad  al* 
tra  olleria  ,,  mi  fanno  paura  . £0  però  voglio- fperare, 
che  i palE,  che  fi,  fon.  &tti  da  quella  parte  da  pocoin. 
qua  per  andare  incontro,  alla,  quiete  ,,  non  abbiano  à 
C0ère  nati  &tti  in. vano:  e che,  fé  i gallighi  preparati; 
a quello  povero- paefe  non  avevano  altrooggeeto  chela- 
fua  correzione,  vedendone  cefTato>U  bifogno,  abbiano 
in  un.  certo  modo>a  tallegrarfi  di  rimanere  oziolì  . Ma 
voi,  quando  vi  piglia  la  tenerezza  di  venirmi  a vedere, 
non  vi  riferbatc  mai  all’ occahoned’ una.  guerra  in  Ita- 
! .M  lia. 
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fia.  Prima,  perchè  quello  non  è un  bcllilfimocompli- 
mento:  cpoi,  perchè  la guerrain  quello  Mefe  finche  le 
cofe  Hanno  in  quelli  termini,  ho  per  difficile,  eh*  ella 
cipolTa  venire  ,'  fé  nonfolfimonoi  tanto  matti  di  farcela 
era  di  noi  medelimi,  e da- quello  fpero  , che  ci  guarde- 
remo molte  bene.  Del  rello,  come  ella  bada  venir  di 
fixori  , chi  volete,  che.ee  la  porti?  lo  dirò'  ful<  ferio  « 
come  dille  per.  barzelletta  un  Perfonaggio-  a.  uno-,  che 
gli  dicevai,.  che  un  ariiico  voHro,  e mio' avrebbe  pre- 
fto  avuto  filile  braccia  una  lite  da  una  fua parente.  Me 
Id  ’ridoV'''rifpolc  qu^lhcll  Signor  tale 'è-  un  Uomo^  ac- 
corto^ che  sà;  che  ha  viaggiato- alTai , e foprattutto  è 
cortigiano! vecchio»:  vedrete,  che- fc  vorrà. litigar  Lei, 
non  vorrà- litigar  Lui?.; palTiamo- ad  altro-. '"t  <or 
i j Vi’ lcrilfi','1  oggi  fimno  quindici  .giorni , che  io  non 
voleva  airolutamente:mettermi  a fare  un  paralellofbr- 
mato  traila  condotta  di  Maometto,  e quella  di  CriHo 
Signor  Nollro,  e FilèefTo  vi  confermo  adeflò-.  Ma  non 
per  qùellomon  Sfuggirò  io  d’andar  efaminando  tutti 
que’  particolari,  fu’ quali  voi  altri  vi, fate coslforticoo; 
tro  quella  feconda  , tacciandola-  ora  di  debole , ora  di 
piena  di  finilfimo  artifizio-,  fecondo  ohe  ben  v-l  torna. , 
lènza  guardar  fé- le  cole,-  che  ne  dite.,  fienopoicocren* 
ti’fra  didoro,,  come  quegli-,  che  vi  balla  il  diferedita- 
re.  Ditemi-.un-poco  : non- fi  die’ eglh  comunemente  , 
che  in  oggi-l’inganntr  colla  bugia  è mellier  da  minchio- 
ni, e- che  gli  Uomini  di  giudizio  proccurano  d’ingannas 
«dia  verità.^  Il  Diavolo  ( fcrive  galantilfimamente  uno 
Scrittor  moderno  ad  altro  propofico , naa  torna  bene  an- 
che al  mio>  non  dice  più  agli  Uomini-,  cotue^  dilfe.  a 
nollrirprimi.  Padri . Voi  nonj  morrete ..  Quello-  modo 
d’ingannare  farebbe  troppo  grolTolano,  enelTunoci  lh» 
rebbe  , ma  dice.’  eh,  voi  non  morrete  cosi  piallo- i 
v’avanzano  ancora  molti  anni  di  vita;  e perchè  ciò  ha 
i,  qual- 
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qualche  apparenza  di  verità , 'anzi  può  cffer  verò  pedi* 
tivamente,  gli  riefee  Fingamar  quah  tutti . Ddrefto'i 
thè  btfogni  ingaotrar  colia  veritàv  benché  .fi  dica  come 
Un  novello  aificcna,  io  credo  tuttavia  > cbefiafiato&mr 
pre  vero,  e che  l’abbiano,  detto,  coxKdaoto  ;^e  prati* 
cato  gli  UomÌBÌ  dì  tutti  i Secoli,  perchè  i’arte  dell’ inp 
gannare,  dl^ndo  a mio  credere  antidùffima  , oon.à 
verìfimile,  che  fi  fia  irtdu^to.'al  -Secolo,  pref^teiad 
accorgerli  ^ di  quella-  necefii  tà , che;  tanto-tenfipo'.  tcfand 
di  raffinarla  , nacque  dalla  mala  fede^  imouì  l’tifo<.cosl 
frequente  delle  bugie  aveva  cofiituito  itrci^elliùiMd 
quefte  iftefie  bugie  cosi  groflblanexomeelFenmoy.^noQ 
andavano  mica  veilite  , come  fi  velie  ia-bagìafaUefee* 
ne,  per  modo  die  ognuno  potdTe,)  and  dovefic  raffi* 
giFTade  per  tali^  e molto. meno. bandivano  a fiion’  di 
tromba  * Qiasrdatevì  da  noi;  che  no’fiamo  bugie*  £k 
le  s’ingegnarono  fempre  di  nialcfaeraxfi,'anzi  pex.dir 
meglio  d’abbigliarfi  da  verità  / -percbèdaU’ifiefib  veder* 
le  malcberare  La  gente! :ik>«  s’addeflè  à fol^tark»  per 
altre  da  qi^lo^  eflc  pretendevano  d’a|^arire , an- 
zi contr^mmeèdd,  '' die  ricoprendo  il  .vifia,  t \xftendofi 
di  una  roba-,:  che  imitafiè  perfettamente  quella,- dei; 
la  quale  è.  Iblito  vefiirfi  il  vero:  gkifio  come  fi  coftu*^ 
ma  nelle  mafeherate,  e negli  al^tt  diicena  > o da  gna 
firn  ppd  quali  non  fi  pgfia  canovacòo,  e- coccole  di 
quercia,  o d'alloro,  ma.  doccht, .e  crifialli , e palle ^ 
cbeitnicino  la  iuceotezza  de’ drappi  d’oro,  e d’argento  > 
e delie  giojc,  che  fi  vc^lion  face  apparire,'  e £e  pare 
s’arrivano  a oonofeer  per  fiilfc,  non  è il  poco,  na  il 
rrof^,  ch’elle  rihicono  ^ qnel  che  ifit  loro  la  fpùt, 
avendo  iim_  certo  fifeio  di  lufbro,  che  ’l  vero  non  •l’inr'. 
Ora  fe  con  tanto  Audio  d’adomare  U falfb  da  verifimù- 
le^'  pur  merita  il  noine  tU  minchiooe  chi  con  tanta 
di fcriziooe  ie.  ire  ferva  per  ingannare  , come  andrebb’ 
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egli  chiamato,  chi  per  1 oppc£to  s’mgcg^K»^  rive* 
dirlo,  o di  veri,  o di  creduti  impoflibili  ? E pure  fe- 
oDodo  :vot  cdimerrebhe  din , che  ii  iólow  Gies4  Crhlo 
aivèné  tenuto  quefta  ftrada.  .iv  i.  .;i  's.;<n:.i 
-I.  Egli»  noofrarnoDconcradiceodo,  mapoGtÙTarheate', 
e inculcacamenceadeverandolavera  edilenza  di  no  Dio 
incorporeo , mvi£bile,iaiìiùco,aotirBo,fapieniidìai0  7e 
otoùporeiue.  £g^,dirò UooxidlàcacDe,  ed’ofià,  diire* 
draùà,  e povero  in. canoa, oomincia,  e dice,  lo  £onq 
da  ionaiizi Àbramo:  epot,ioe’iPadre(intencieadopca 
Padre qued’Sdcflb  Dia  detto  dilbpca  ) iianu>  uo-ibloi 
Aggiugneteadedò,  e coazibioatc,  ;iè  ve  ne  dà  tlcuore; 
lo  come  lo  dui  figiiooi  dell'  Uomo  ; . lo  ibrv  piii . tnendi* 
co  delle e degli  uoceilii:  -liBEfti  hanno  i loro  nL- 
di  , e:qtRÌie  le  isao  caverne , ma  io  non  hodoVe 
poggiare  il  capo -J  la:  mia  domiàa  la  rnirama  di  iftx» 
te,'c  non  appagherà  mai  ì:£aiij,  nè  iPrudenci  del 
Mondo;  e finalmente  , Io  fatò,  tradico  da  miei  ,irarb 
iebiafièggmo , fputacchiato,  iLagdiato  , e -da  ultimo 
fioi^  ioBCÉ  unadj^ròceir^DicctU  vero:  .qii^iocaodi  te-> 
fiifi.ponoao.di&dilmente  oombinat^  ct>'prinn>'-j molto 
nieno  crcd’iocon  qnefii  terzi.  £ fiticato  ch’io  farò  fu 
qsefla  Croce  ,‘  cirerù  a me  ogni. ceda  ...  Io  rifulcitefò  p 
non  ira  miU'aohi,  quando  non  ci  farà:  o^unodi  que* 
gli , che  add&tbi'arcahana,'  :ili:quai  polfii  rivedermi  i 
comi  fé:  Io  1^0  detto  ii  «ero,  >riia,ii  terzogiocno.  Chi 
avrà  drammadiiv^  iédein  osé»  &rà  alb  palla  dello 
montagne  , :shartialidoIe  di  terra  , le  farà  a.iin  fblo 
cenno  balzare  in  mare  ( non  vi  parlo  degli  alcóedetci , 
ch'  Ei  promette  a Tuoi  lègaaciv'  ^ila  lor  fède  y fisrondo 
che  fi  trovano  regtftrati  al  capo  nkhno  di  San  Marco, 
perchè  comepromefii  dopo- la  refuriiezioae  non  mi- di* 
dace  , che  'glieli  fa  direi'  Evangeiifla'  di  ifiia  corcefia^ 
làlirò  fìnaliMote  al  Cielo  , e con  quei!’  oda  , e con 
ti.;  1 quefla 
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quella  canne , die  mi  vedete'^  verrò  fullcnuvole  a giu* 
dicare  il  Mondo . jin  i . --iiv  ; ,r..i,  ì 

♦-  : C'-«ra  egli  mai  divifa  Ipiò  chiara  da  render  rioonolii> 
bile  la  bugìa  ? £ s’ ella  era  bugìa  , non  dovev’^egli  ban 
(lare  il  lalciarlain  femplice qualità  di  bugiai  fenzalam* 
biccarfi  il  cervello  per -trovar  modo  .di  riveftirla  da  im- 
poflibile?  Qui  non  vale  il  .riconvenirmi  . con  quel  ch’io 
riconvenni  voi  non  è. molto  , chetutii'4  o lamag^r 
parte -degli  altri  Legislaooù-afl'etcarono  Ja  Divinità,  o 
tn  proprio,  o per.  panticipazione  . Perchè  quegli  afièt> 
tarono  ama  rpezie.di  Divinità  da  non'xrederh  impolfi« 
bile  a . cader  nell’ Uomo  . E chi  credeva  Iddio  , -Giove 
per  efempio  , poteva  ben  &r  grazia  fenza  .Aio  -^ande 
Icomodoi  di  creder  tale  Pietro  , Franoe£co  yc . Marti» 
no . £ quanto  aJIe'novelle ,.  che  raccontò  Pittagora  dell* 
ciftr  egli  ftato  in  alcri.Corpi,  e xleli’edér  mòrto  ,i  e.  ri» 
fufcitato,  io  fo  per  la  prima  una  gran  didèrenzadaldi^ 
re,  che-s’è  rìfulcitato,  .al  prometter*  che  fi  rifulcitc- 
rebbe  tra  -pochiflime  ore  , e che  ii  lafccrebbe  riVeddre 
da  que’  medcfimi , a quali-fi  fàiquefta  promefià.,  e liqua» 
li  fi  precendeidi  tener  in  .lède  per.pìù:lungo  tempo,  chd 
non  èrjuellò,  -ehe'fi;  piglia  .per  termine  dell’ bflèr vallar 
parola  Quell’  altra  .della  trasmigrazione  a ooiifiderar» 
fa  in  sè  allòlutamente , non  .-è  un  afiurdoktaaco.  Arano 
da  fiir  tacca  pricciaze  un  intelletto»  anche:  afiiù  ragione* 
vole  ; - nè’jni  là  cafo  ,-che,  Pittagora  s’impegdaire  a rac- 
oontaredìverfi  particohui  'fucc^ucìgHipiiimaid.i. venire 
in  quel  corpo  , nel  quale  egli l< era  Pittagora  c mentre 
contro  di  chiunque  aveflè  prctefo-  riconvenirlo  con  di- 
re; ben  rimane  a xe  quella  reminifeenza , e non  a me; 
Egli  5*  era  opportunamente  premunito  col  penfane  a ren* 
derneper  ragione  la  difièrenza  de’ meriti.  Voglio  dire* 
che  al  più  Pittagora  ingannai  colla  bugìa , ma'  non  coll* 
imponibile*  come  avrebbe  fatto  Crilhó*  che  fi  avanzò 
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tn  eck  dì  crent’  iinni  a fard  Padre  d’At^aoio  dato  qua» 
rane' ceto  generazioni  innanzi  a Lui,  fìgtiuoio  in  unide& 
<b  ceiìnpo' eterno , e nato  in  tempo  dall'Uomo,  d’ua 
Dio  ineorporeo invidbire,  !e  pndnito,  un’ ideda  colà 
t?on  qaeftMfteflò  Dio.  - ^ > 

- ' Pietro  Fittoti , grandidimo  antiquario  Inglefe,  del 
quale  ho  nel  capo  avervi  parlato , a non  fo  che  propo» 
dto  ùn* altra  volta , fu  un  giorno^  raentr’Egli  era  in 
Firenze^  tentate,' adai  indiro’etamente in  vero,  da  un 
bell* amore  col  racconto d’una  medaglia  raridi ma,  che 
quegli  diceva  ritrovata  di  frefeo , non  fo  dove,  coU^ 
Cali,  eie  tali  cofe  nel  dritto,  e le  tali,  e le  tali  -del 
rovefeìo  J Patron  mio,  lifpofe  fnbito  francaU  Fitton, 
quedà  è una  invencione:  queda -medaglia  ben  ci  è,'  e 
nonoi  può  edere.  Diceva  bene  il  Fitton:  perchè  colai 
iè  l’era  cavata  dì  capo  j «t  caperct  rum  ì»  fermone , ma 
come  potev’egli  fapere  , che  ella -non  ci  ^efs’ eifere^ 
giacché  il  Tuo  dire,  ch’ella  notici  era,'  è indubitato/ 
che  dependeva  dal  Aio  làpere,  che  ella' non  ci  poteva 
edere?-  Certo  non  altrimenti,  che  tichiamando  egli  in 
um  tratto  leFpecie  di  tutte  le  medaglie  , che  aveva  ve- 
dute, o lette  di  tutti  i tempi,  di  tutte  le  Nazioni,  di 
tutti  i metalli , di  tutte  le  grandezze , di  tutte  le  ma- 
niere .•  e combinandole  con  quella , cheigll  veniva  prò- 
poda.,-‘VÌ- raffigurò  fconcordanze  tali  di -Scempi ,,  di  co- 
lami, di  fatti,  di  verìfimili,  e d’ogn’ altra  particola- 
rità,-eh*' £i  vide  chiaro,  che  una  tal  medàglia  non  po- 
teva edere  data  coniata  in  neduo  modo-  L’illedò,  ma 
a rovefeìo  dico  io  a voi , quando  voi  mi  ‘Venite,:  e ;di- 
ee,'  ohe  quede  di  Grido  fon  bugie  . Quedeinon  fono,' 
e non  podòoo  edèr  bugìe.  Come  Io  fapete?>  Ancor  lo 
non  altrimenti , fe  ' non  che  richiamando  le  fpecie^  d| 
tutte  le  bugìe,  che  ho  udito  dire  agli  Uomini  di  tutti 
%tempi , di  tutte  le  Nazioni)  - e, di  tutti  ' i^  m^dieri , . e 
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comparandole  con  quefle , che  mi  propónete-  pw]mg)a 
di  Grido  , vi  raffiguro  dijSercoac  tali  , cbe^4i  pf>tert 
mi  impegnare  a dir  francamente , che  dà  quedii 
ibrta  non  poffono  inventarfi,  da  intelletù  ragWneiVoli^ 
e da  intelletti  ragionevoli , che  pretcndemo  d^iogannw^ 
degli  altri  ftmili  a loro.  lafciamo  adeffo  queftof  fe- 
condo punto  del  pretender  di  darle  ad  «tendete;  -e  ipi 
fiftendo  fui  primo  dcirimp«flibilitfli,delJ’inV,ef«arle,  ; 
confiderò  dler  veramente  ver©  ^ ebe  fòoo  4latf-.  dette 
dagli  Uomini  dell’ altre  cofe,  chenon  hanno  oùnpr  apn 
parcnjia  d’impoflibilc  > di  quei  che  fe  l’aJbbta  quella , per 
efempio,  che  due  fieno  «no:  ma  io  oflervo  due  cofe  •) 
La  prima ^ che  tutte  quelle  per  impoflibili  ch’elle  pa- 
iano, non.lafciano  perì»  di  eU'er  vere:  L’altra,  che  chi 
l’ha  dette , |non  l’h%  dette  a calo  durante  U concetto  . 
eh’  elle  foffero  impoflilfili,  e poi  trovatele  vere  ; ma  tro- 
vatele prima  vere  a cafo,  l’ha  poi  date  fenea  che  1’  a<j 
verle dette,  e fèojta  che  illoroedèr  vexc  abbia  fceoia- 
ta  retkeriore  apparenza  dd  loro  edere  impoffibili.  Mi 
Impiegherò  con  degli  efempj,  che  tn*  fowyieneavervi  ad- 
dotti in  altro  propofito,  ma  quefta  volta- mi. farò^piìi 
di  lontana.,'..:  ...  > .n.i.L-  ■-> 

. Che  nel  triangolo  rettangolo,  H quadrato  del l;ipo* 
tenulà  fia.  uguale  a i quadrati  die’ lati,  che  contengo- 
no l’angolo  retto  4 h fenza  dubbio  ut»  ircnfà,,..^ 
non  . ha  alcuna,  apparemta  d’icDpoffibile;  eon  fiotto  ciò» 
prima  chetila  folte 'dàmofirata,  ella  .non  fi  &peva,.e 
quegli  Aefib;  che  la  dimodrò,  umaozi  poteva  al.  prie 
Spettare  , cho  la  faccenda  andafie  cosi , B»a:faper- 
hk, ino.  del  certo I perchè  tebbea  la  cofa  non  poteva^ 
Àare  altfimendi ehi  a^oucava  eoOui  , che  }a  prò- 
porzione  di  qucAedue  quflrtcitiiy  o non  fibfie  un’altra 
deU’iafioice,  che  dueqaamitàdiverfepoflòno  avere  in- 
fiepie  rifpettivamente,  a oh’ elle  don  £aiiS(MKr  ÌA(;omn)e% 
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furabili  come  tane*  altre  ? E ccbì  , egli  àon  concepì , c 
non  difse  prima  ^ calo  quella  verità  > e poi  la  ritrovòr 
vera:  ma  prima  non  rapendola  , efaminando  forlè  per 
via  di  numeri  , o àrzigogolatuio  con  varie^cptiAirazioiii  ; 
per  via  difollecito,  ma  però  vago,  eindecerminatoifihK 
tracciamento  la  ritrovò  vera,  e poi  la  dilse,  el’iftelso 
milita  di  tutrigli  altri  tborcmi.  Ora,  fe  di  tutte  le  ve; 
rità' geometriche , che  non  hanno  apparenza  d’impoflì- 
bUi'è  vero  , che'  prinna  fieno  Hate  >ritrovate  / e poi 
formatane  la  propofizione  affènmtiATi , o negativa  i 
quanto  piò  farà  egli  vero  di  quelle  , cte  anche  dopo 
ritrovate  repugnano  almeno  materialmente  all’inteU 
letto,  con  una  cruda  apparenza  d'alToluta  impolTibili* 
tà  <?^'Verbtgrà»a  ) che  due  linee  f - le  quali  voi  vcdeté 
fulìa  lavagna  partir  da  due  punti  lontani  um dito  rdno- 
dall’altro,  e che  prodotte  per  altrettanto  Ipazio,  hanno 
già  guadagnato  piò  della  metà  del  terreno  per  incon> 
trarli , quelle  medefime  linee  prodotte  non  già  altret-; 
tanto,  ma  in  infinito,  non  arrivino  mai a^ guadagnar 
qudl^tltro  poco,  che  pare -rimanga  loro  pw  'con^ii^ 
gnerfij  ■ ■ 'i-f' 

- Che  Scegli  è vero , che  a dettar  cofe  uguali' da  cofif 
uguali,  quelle  , che  reOano  fim  fernpre  uguali  , ha  a 
elTcr  anche  vero  , che  a dettar  via  via  parti  liinpre 
Uguali, da  due  folidi  ugàali'póll}  ruD’iltèllàbulpr  a à* 
uguale  altezza , 'c  formati  da  coppie  di  fupóiìcrefèmprò 
uguali come  fegue  in  un  cono>j  e in  una  fcodella  aà 
difuori  cilìndrica,  e interiornKme cnàiiferioa ^ elacriv» 
da  ultimo  a trovare  utt  puncp  uguale  ai  cerchio,  di  cut 
egli  è centro P K - • -•  i i--- I;  r.  rrt. 

Che  un  cilindro  d-un  meztio'ditn  di  diametro  di  ba« 
fe  , e alto  poco  più",-  fia  uguale  ad  un  folkio  dk  bafi» 
uguale,  il  quale  va' aflTottigliandofi^  èvenoi  amifuray 
Ch’ei  forge  fopra  di  elTa  bafe  y-ma  finalmente -è'-^eró 
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ancora  ch’egli  è infinito  : come  Ce  ad  un  Gigafitè  u£l 
po  magro  coiiveni/re  crefcere  in  infinito  j per  arrivare  a 
metttì'  tanta  carne  per  Io  lungo  > quanta  n’ha,  pel  trar 
vérfb  un  Pignaeo;  o come  fc  un  Barbero  rimafto  up  pn 
adilietro  aJle  moffe.nonaTefTea  poirer.r3ggiugnere  U oood^r 
pagno,'  nè  aeche  dopo  parato  al  Palio , anzi  tirare;k^ni 
ti  la  fua  carriera  di' là  da  efib  Palio  per  ifpazio  iJifinitt^i 
A chi  mai  poteva  venire  in  certa  querto  ooneettOj;dif 
dire  , v’hanno  a effcE  delle  coppifedi  lince  ooovetgjsni? 
ti,  che  prodotte  in  infinito  , txjn'fi co^itingQao;B|ain 
e però  vogHo  mettermi  a trovarle  ? V’h  un  fbtido -in? 
finito  uguale  a un  cilindro  finito:,  un  punto  uguale. a 
una  circonferenza , vediamoli  ^ Eccovi  dunque.,  <a)mfe 
k verità  degli  apparenti  rnlpoffibili  ,.  non  è rtata  prinia 
arteriba  a.oafoy:  e poi  ritrovata’ coni  regola , ma  dòpo  ri* 
trovath  ai  Cifib  aoafcdlecitó.y  ma  perS  vago.,  .eindeter* 
minato  rintracciamento  ^ è'  poi  fiata  arterita  con  ragio* 
se . Che  ha  di  meno  inconcepibile  quell’  artìoma , due 
fon.  uno  -,  diquefè'alteo  , ^ il  punto,  è uguale  alia,  linea  ? 
Oche  aveva  Griftudi  piit  de^ialtri,y omini , fe  non 
era  altro  che  Uomo  da  poter  egli  folo  aderire  un  .pa? 
làdortb.  illativo -Itvafparenza  di  maniferta-  impoflitsli- 
tàv  fenza  averne  prima  o rtiputo  o.  xicooofcititQ  il 
veroni  . - . ■ -I  . j 

‘L  Qijl-i'  fé  voà.fb'rte  Pei^terico,  ■ mi  parrebbe  dt.  ver 
dcrvi  raccogliere  in  fulla  guardia  dell’Ente  di  ragione, 
e venirmi  alla,  vita  con.  un /uriofb  attacco  di.piè-.fian* 
eo  colle  coma  dell’  Ircoccrvo; , . e-  colla  coda-  dejla  Chi? 
mera.:  e &tta  usa terrtbilpafTata, pretender d’obbligar- 
.mi  a dimandarvi  quartiere  colla  punta  di  tutti-  querti 
veri,  e.  pur  concepiti.  ìmportibili  alla  góla  ..Ma  ili  non 
eflèr  voi  Peripatetico  ,..non  mi.,  difobbliga- dall’ andare 
come -io  vorrei- elTer  trovato,  .per  quanto-qualche.  Ateo 
di  querta  fetta  pretendefle  d’attaccarmi.conquc(l’a;-n:)Q 
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^fa  ,'e  ol>bligaTinl  à cònfcfTaré!^  che  hoa  cfTendo  meno 
knpofllbile  dt.crorare  mi: frutto.»  > che  fù  nfcU’itléfTa 
tempo  pera»;  e^mela,  o unaaumie»'.che  $a:>Becca,  e 
Cervo  mfieme,  dr  quelche-ifia  KnpodlbUeiUrpvardue 
cofe  nealmeute.diftuice,.e«fae  Heno  umrjtóla  » rnentre 
s’airivano  a concepir  quelle  prime  ^'nooè  gran  cofa  % 
che  fi  fia  concepita-  quella,  ficcooda  Or  coocro  unatale. 
òf&fibJa.  miaifcberma  -farebbe  fàcile,  ^rch/è  direi  Tubi-. 
0oV  che  codqinoir  fàpef&  dove  sa  veflTe  la  sella;:  E-qne^! 
fio  b dhm  ,inon  per  aree  io  fatcóiun  graodei'fiiidio/ulb 
controveifia  deH’Entedi  sagione,  e perduto  gran  fon- 
DÌ  a flar  a,b>fcbizzar  colcervelb,.  fel'  Iroocervo  fia  ud 
vero  àoocerto  corrìfpoodentea.quolche  s’is/crifce.pe’l 
fiiono  coo'cuM’efpiime,  èpur  non- fia  altro,'  che  una 
femplicerparola'i’  chejfii^icca  piuramente  dalla  lingua 
é nmi  dalla  mente  : ima  b:  dirci  perchè,  dall’ aver,  io 
detto  j che  gltiUemioi  non-' fóglionb  gettare- il  metallo 
delle;  loro  bugie  selle  forme  dell.’ inipo(fibile>  e che  per-, 
cib:  gli  apparcBcìt impoifibìii  afieriti-  da  Crillanon  poffoti; 
é0ie»  bugie ,' niud  Ùoóoodifcretahainmaiin^ire:,  che 
io  alnbna:  pretefi}  .di  dice  lltectamente , che  non  potTa-.ca-* 
dere  in mente'nn  concetto  d’un  impolfibile,  come  co; 
£à.  impolfibile.  Quando. i Geometri. provano  la  verità 
d’un  teorema  per  pura  deduzione' ^’impeflibilc  , ..ver- 
bigeazia.,  fe  quella  bafe  non  11  adatterà  a quella  -bafe  , 
due  rette  chiuderanno  fpazia;  o veronfe  quelirangpb 
è maggior  di- quello,  farà  la  parte  maggior  del  fuo  tut- 
to , chiara  cofa  è , che  per  Io  meno  elfi.-  fiutano  un  im- 
ponibile; ma  vedete  ben,  eh’ e’  lo  pigliano  per  riprova 
della  fàliltà  di  quebeb’^  dicono^  e c^  non- fòlamente 
non  alfi:rilconod'iinpofflbHe,  nte  al  f^co  baHufqedel 
fuo  balenare  da  lontano,  danno  fubito  dì  nullità  a-  tut- 
to quel  dilcorfò  , che  lo  precede  , e che  ìnfin  tanto 
che  non  fe  n’era  cominciata  a veder  k rmfeita , fi  pre» 
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fbppon^ , eh'’  é poteTs’  efler  ibelK  é boicsio  al  pari  d’int 
altro  . Ma  al«ro  è qaefto  ;‘dfiraè:iL  .p>roóiniEÌaiO(jUh 
impolTi'bifc -df&rinattiaweiitc  quelteuèj piropriaiMeacc 
fiutarlo  per  gttwàrlo  pià  pJutìtó  Jiiporibfàiwido^^^ 
eh’  egli  è 4ueflo‘è  uh  «Éener&loSai  boaar:tlt» 
almeno  le  f ifte di  mafticarlol,  e.raaiidark)  giò,  eitiili 
a un  pococaraarlà  a dar  fiiom  i e peetend^iiiikrloiil» 
gomre  agUólcri.  .Del  pniMs  ne  » d’accor<ÌD,(.bttiItti 
fecondo  tori«)h  dìtie,  che  il  taiqdoB  fi  póòdaisè^i  Bdr 
penfiero!  J?iweodcr,  che  fia  ia-mcdefima'ilàne; 'ijudl 
fte  due  rette  conterranno  dunque  fpaziò , e rigettarne 
fubito  le  pretnèfle,  e il  dire , due  fon  uno  , t (avara» 
fubito  per  coófegucmoi  1*  Divuùtà  d’on  Uomo  Crocv 
- firfso  i e fondarci  fop»iuna  Religione  ..  Replim  per  là 
terza  volta,  quefte  bugìe  non  éfpofsono inventark^  i 1 
' Mas’ inventò jpme»  mi diréte>«'raacibuirilà DÙTiakà 
agli  Uomini’,  alSolc,'alleiStelle,.allc*piaintej, e fìooJab 
le  cipolle;  ben  non  fi  hannoacfier  pòtuteinventar'qnlé® 
altre  ? Che  diftérenza  sfate  Tcfi'^verbigraxia  dall’lipttro 
btìlr  anzi  la  Divratàa<aiov»,.  dic  a fii^tNanzarcno? 
Nelfuna,  » grahdi^ma  oe  la  fb  la  dideoèQZ8;|je£^{]ni 
trovo  aver  accennato  qualche  cola  in  italo  piopofito  ià 
qùeft’  iftefsà  lettera  ; ina  giacché  viene  iLtaglio  di  dir 
mto>  diciamp  tutto,  ma  non  per  oggi,  che  lafaocen* 
da  non  è da;s^igard  con  tanta  brevità , chemettacoiu 
to  l’dàminarla  fuijueft’ota.  Ad<ho. 
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